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I Cronologi della Riformata Provincia Toscana 


dalla sua costituzione fino All’ uniono delle quattro famiglie 
- (1639-1897) 


La Riforma Toscana, come tutte le riforme minoritiche d’Italia, ebbe 
varie vicende prima di raggiungere il grado legale di Provincia. Non è 
qui il luogo di farne la storia, molto più che il P. Ferdinando Casaglia 
da Firenze (1) ne dà un breve ragguaglio che i lettori potranno leggere 
scorrendo queste pagine. Ma perchè si prospetti quasi a colpo d’occhio 
il periodo storico in cui lavorarono i cronologi della Provincia, mi 
permetto di ricordare le fasi principali susseguitesi nella Riforma To- 
scana dalla sua origine fino alla bolla Felicitate quadam di Leone XIII 
per la quale le quattro famiglie francescane scomparvero come famiglie 
distinte riunendosi in un più solido corpo. Stando alle date del P. Fer- 
dinando da Firenze, inizî, diciamo così, di riforma appaiono fino dal- 
l’anno 1541 ovvero 1543, nel corpo dell’ Osservanza; dal 1561 fino al 
1579 i riformati toscani ebbero il loro custode diverso da quello del- 
l Osservanza, ma eletto nei Capitoli Provinciali Osservanti, dal 1579 
comincia la Custodia Riformata Toscana dipendente quasi solo nominal- 
mente dalla Provincia. Ebbe poi indipendenza assoluta, sempre come 
custodia, l’anno 1602, e finalmente l’anno 1639 fu costituita Provincia. 
Così il 19 Gennaio del 1640 nel convento di Fonte Castello a Montepul- 
ciano fu eletto il primo provinciale nella persona del P. Giovanni Bat- 
tista_Ha Massa Ducale e il primo definitorio, assumendo la Provincia 
il titolo di S. Michele Arcangelo, titolo mantenuto immutato fino al 1798, 
quando, per concessione di Pio VI, assunse l’altro di Provincia delle Sa- 
cre Stimmate (2); che conservò fino al tempo della unione delle quat- 


(1) P. FrRDINANDO DA FIRENZE, Serie Cronologica dei Capitoli e Congre- 
gazioni, in Arch. della Provincia, pag. 1 seg. 

(2) P. BENEDETTO INNOCENTI, // fitolo di Provincia delle Sacre Stimmate 
assunto dai Minori Riformati Toscani per concessione di Pio VI, in Studi 
Francescani, Ricordo del Settimo Centenario delle Stimmate di S. Francesco, 
Pagg. 229-288, 
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tro famiglie, e che ritiene anche ora. I cronologi della Provincia abbrac- 
ciano dunque il periodo di tre secoli e mezzo di storia. Ma intorno alle 
vicende storiche basti il detto fin qui. 


Scopo di questo studio è di rinnovellare la memoria di quei Padri 
i quali, attratti dalla bellezza del magistero incomparabile della storia, 
portarono un notevole contributo alla medesima come cronologi della 
Provincia delle Sacre Stimmate. Al presente studio ho imposto d’altronde 
un limite, non essendo mio intendimento parlare di tutti quei cronologi 
che compilarono cronache d° indole particolare o locale, sia pure di 
soggetto francescano, o che lasciarono memorie d’ indole generale ma 
di soggetto non francescano, sì bene solo di quelli che attesero ex 
professo a scrivere la cronaca della Provincia, o che lasciarono scritti 
importanti a tal fine. 

Determinato così lo scopo e circoscritto i limiti, assai ristretti, del 
lavoro, la nostra attenzione si concentra naturalmente, per primo, sopra 
la vita e l’opera del P. Pio da Firenze, cronista paziente, generalmente 
ignorato (1), da cui i futuri storici dovranno necessariamente rifarsi in 
ogni loro ulteriore ricerca biografica, dagli inizî della Provincia fino 
alla metà del sec. XVIII, se vorranno fare opera storicamente sicura e 
metodica. 

I figli della Provincia delle Stimmate che come cronologi fanno bella 
corona al P. Pio da Firenze sono i PP. Giovanbattista da Cutigliano, 
Giuliano dello stesso paese e Anfonio da Brandeglio, non nel senso di 
inferiorità, ma in quello di precursori, sebbene in modo diverso |’ uno 
dall’altro; poi P. Serafino da Signa, P. Modesto da Fiesole, P. Cristo- 


(1) Anche il P. Nazario Rosati, che maneggio il Catalogo Cronologico 
per illustrare le Cronache del P. Giovanbattista da Cutigliano, lo dice iniziato 
dal P. Raimondo Fangacci da Firenze, senza indicarne l’autore. Ved. Breve 
Cronaca e Serie dei Ministri Provinciali delle Sacre Stimmate in Toscana. Ge- 
rusalemme, Tip. dei PP. Francescani, 1907, pag. IX. — Nella stessa Provin- 
cia delle Stimmate la memoria del P. Pio si restringe ad un breve cerchio di 
studiosi. Testimone del suo lavoro di cronologo è il Necrologium per la lettera 
che vi premette il P. Raimondo da Firenze della quale parlerò. Il primo che 
ne scrisse qualche cosa fu il P. Giovanni Giaccherini O. F. M. in Verna, Ri- 
cordo del Settimio Centenario della donazione del Sacro Monte a S. Francesco 
(1213-1913). Arezzo, Cooperativa Tip., 1913, pag. 359. 
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foro da Bibbiena e Ferdinando da Firenze, e, ultimi della serie, Damiano 
dalla Rocca S. Casciano, Luigi da Cesa e Giovanni Giaccherini da Sina- 
lunga, i quali in maniera diversa possiamo considerarli come continua- 
tori; sebbene il P. Damiano si elevi tanto tra gli ultimi da primeg- 
giare assai. | 

Non recherà dunque meraviglia se, atteso questo piano, nel presente 
studio farà difetto perfino il nome di alcuni cronisti provincializî e se di 
altri sarà appena ricordato. Ciò si deve al fatto che nell’archivio della 
Provincia — per quanto mi è noto — dell’opera loro non è rimasta 
tanta materia documentaria da potere giustificare un più lungo indugio 
intorno ad essi. 


1. - P. GIOVANBATTISTA DA CUTIGLIANO. 
(1627 - circa 1672). 


Il più alitico cronologo che si conosca, è il P. Giovanbattista da 
Cutigliano pistoiese. 


Di esso, probabilmente di soanone Querci (1), appena sappiamo, . 


per ciò che spetta a notizie biografiche, che, vestitosi francescano nella 
Provincia delle Stimmate nel 1627, fu lettore teologo, guardiano, celebre 
predicatore, definitore di Provincia nel 1644, custode nel 1646, ministro 
provinciale nel 1661, e visitatore di più province riformate, tra le quali 
è nominata quella di Trento. Passò di vita nel convento di Fiesole circa 
l’anno 1672 — così scrive nel Catalogo Cronologico il P. Pio — certa- 
mente lasciando al convento, ove ebbe sepoltura, i suoi scritti sia di 
carattere oratorio — fu predicatore celebre — sia gli appunti di storia 
o di notizie francescane smarriti in parte all’ infuori delle Cronache della 


(1) Nel Catalogo Cronologico manca l'indicazione del cognome, sebbene 
l’autore di esso avesse intenzione di trascrivervelo appena verificato, come lo 
dà a conoscere con lasciare lo spazio in bianco. All’opposto nel primo esem- 
piare del Catalogo dei Religiosi si legge: Querci. Al P. Pio, che ne è l'autore, 
sembrò certo, almeno mentre redigeva il Catalogo dei Religiosi, che questo 
fosse il cognome del P. Giovanbattista da Cutigliano. I padri Giuliano da 
Cutigliano morto il 1718, di cui parlo appresso, Andrea da Cutigliano morto 
nel 1725, Giovanbattista da Cutigliano della famiglia Vaggioni, che fu defi- 
nitere nel 1720 e 1788,' potevano testificare al P. Pio sul vero cognome del 
nostro cronista. Cfr. Catalogo dei Religiosi, pagg. 38, 44, 
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Provincia Riformata di Toscana, che egli compilò mentre era custode, 
come anche di questo ne fa fede il Catalogo (1); e un Catalogo di frati 
viventi. 

Nell’archivio della Verna si conservano vari autografi di lui. Uno 
ne pubblica il P. Saturnino Mencherini nel Codice Diplomatico (2) e 
riguarda la concessione della sepoltura a Messer Cristofano Chierici 
della Pieve S. Stefano, procuratore ossia sindaco apostolico della Verna; 
risale al giorno 8 Novembre 1641, mentre il nostro cronologo era guar- 
diano del santo monte. Altri autografi ho trovato nel Registro delle ve- 
stizioni e professioni dei Religiosi (3), sempre come guardiano della 
Verna, e molte di più sono le facoltà da lui concesse di vestire e fare 
professare i novizi, che risalgono a quando era Ministro Provinciale. 
Tra esse ricordo quella del P. Giuliano da Cutigliano suo paesano, da 
lui accettato all’ Ordine (4) e che sarà il continuatore dell’attività del 
nostro come cronologo della Provincia, siccome vedremo a suo luogo. 
Altri autografi e documenti del P. Giovanbattista possono forse trovarsi 
compulsando gli archivî di Provincia. In altro documento alvernino (5) 
ricorre il suo nome come Ministro Provinciale e quindi esecutore dei 
voleri del P. Michel Angelo dalla Sambuca, Ministro Generale dell’Or- 
dine, che, con lettera a lui diretta, gli commette di far consegnare una 
reliquia del B. Giovanni della Verna al P. Giovanni Alfonsi di Racusa, 
della Compagnia di Gesù, rettore del Collegio di' S. Sepolcro, onde que- 
sti la consegni ad Aniballo Adami nobile fermano, la di cui madre, Bea- 
trice, era della famiglia Elisei, dalla quale, si dice, discenda anche il 


(1) Catalogo dei Religiosi, pag. 7. — Ogni qualvolta occorre citare nomi 
e date biografiche dei religiosi, cito sempre dal Cata/ogo dei Religiosi invece 
che dal Catalogo Cronologico, se non dico altro esplicitamente. — Cf. anche 
P. NAZARIO ROSATI, Breve Cronaca, pag. IX. 

(2) Codice Diplomatico della Verna e delle SS. Stimate di S. Francesco 
d'Assisi nel VII Centenario del gran prodigio. Firenze, Tip. Gualandi, 1924, 
pag. 193. — Cfr. P. GiovanNI GIACCHERINI O. F. M., Due fonti preziose per 
la storia della Verna e le Serie dei Superiori Minori Riformati del Convento 
(1625-1897), in Verna, Ricordo del Settimo Centenario dalla donazione del 
Sacro Monte a S. Francesco (1213-1918), Arezzo, Cooperativa Tip., 1918, 
pag. 360. 

(3) Ved. Archivio della Verna, Registro delle vestizioni, ecc., dall'anno 1625 
all'anno 1674, Filza X. 

(4) /bid. 

(5) Ved. P. SAarurNINO MENCHERINI, O. F. M., Codice Diplomatico, ecc., 
pag. 206-7. | 
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B. Giovanni. È un documento del 23 Giugno 1664. Nulla raccoglierò dagli 
Atli Ufficiali dei libri di Provincia, ove è registrato a grandi linee ciò 
che egli fece come Ministro Provinciale. | 

Eletto Ministro della Riformata Provincia Toscana (1) nel Capitolo 
celebrato a Fiesole il 13 Dicembre del 1661, sotto la presidenza del 
P. Ascanio d’Assisi Vicario Generale dell’ Ordine, ebbe l’onore di ve- 
dere al suo fianco come definitore il Ven. P. Alberto da Sarteano (2) 
della nobile famiglia Fraticelli, già studente nello Studio Generale di 
Bologna (3), celeberrimo predicatore ed uomo di storica fama, come 
avremo occasione di ricordare in più parti di questo scritto, e da non 
confondersi col Beato Alberto. 


Veniamo a dire qualche cosa delle Cronache. 

— Queste Cronache del Da Cutigliano, coll’aggiunta della serie dei 
custodi di governo e dei ministri provinciali, trascritte dall’archivio del 
convento fiesolano dal P. Nazario Rosati O. F. M. (4), nel breve tempo 
che vi fu lettore di teologia, vennero da lui pubblicate in Palestina men- 
tre ivi fungeva da segretario del Rev.mo P. Roberto Razzòli allora 
custode di Terra Santa e ora vescovo di Potenza. Così il P. Rosati, 
verso cui la Provincia delle Stimmate professerà gratitudine, trasse dal 
lungo e immeritato oblio il nome e l’attività di questo scrittore. 

Con molta grazia il P. Rosati si studia di ritrarre dalle Cronache 
del P. Da Cutigliano qualche nota che ne caratterizzi l’anima, nella spe- 
ranza che attraverso a quelle pagine scritte « con brevità concettosa e 
uno stile che in bocca di un frate del seicento non dispiace », qualcuno 
debba ammirare « l’erudito che alla Verna confronta codici di Bibbia; 
il pio religioso che a Cetona sente odore di viole mammole; il ricer- 


(1) P. FERDINANDO CASAGLIA DA FIRENZE, Serie dei Capitoli e Congrega- 
zioni Provinciali, in archiv. di Provincia. 

(2) Zdem., ibid. 

(3) P. GIOVANBATTISTA DA CuTIGLIANO, Nota dei Frati essistenti nella 
Provincia Riformata di Toscana e d’altre cose concernenti a quella, copia 
trascritta dall'archivio di 8. Isidoro a Roma a cura del P. Mencherini, il 
quale gentilmente mi ha concesso di potermene servire; di che cortesemente 
lo ringrazio. — Di questo lavoro del P. Da Cutigliano appresso. 


(4) Op. cit. 
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catore di prove veridiche a conferma della santità del santo laico fra 
Cherubino Migliorati da Firenze; il conservatore della biografia del ro- 
mito Bonaventura da Castiglioncello [in Val d’Orcia], la quale dice di avere 
legata al manoscritto delle Cronache [del convento di Sarteano] » (1). 

Interessante per la storia è la lettera che il P. Rosati pubblica as- 
sieme alle Cronache, dalla quale apparisce come il P. Da Cutigliano 
non scrisse solo le Cronache della Provincia, ma si occupò anche della 
storia generale dell’ Ordine nel senso di avere contribuito nel facilitare 
al P. Luca Wadding (+ 1657) la compilazione degli Annali (2). 

Nelle Cronache il P. Giovanbattista tocca dell’origine e della storia 
dei conventi, che formavano a tempo suo ia Provincia Riformata To- 
scana, tesse brevi biografie dei religiosi più illustri per santità di vita, 
nota il luogo del loro decesso, elenca ie sacre reliquie venerate nei 
conventi, indica il numero dei frati, sacerdoti, chierici e laici che cia- 
scun convento poteva ritenere. Importante è l’ elenco sommario dei 
libri e codici dal quale si può constatare l’antica ricchezza delle nostre 
biblioteche. 

Se la Provincia aveva qualche relazione giuridica coi conventi del ’ 
Secondo Ordine, dà un ragguaglio anche di questi. 

La Cronaca del P. Giovanbattista, quantunque breve e succinta, si 
presenta come un corpo organico e completo ed è da ritenersi certa- 
mente veridica, essendo l’autore vissuto fino dai primi tempi della Ri- 
formata Provincia, quando era facile conoscere antichi Riformati che al 
nostro cronologo fecero « prendere affetto alla sua religione » (3). 


* 
* * 


Stante la pubblicazione già avvenuta delle Cronache del P. Gio- 
vanbattista, basterà il già detto. Soffermiamo piuttosto l’attenzione sopra 
un altro lavoro del nostro cronologo, il di cui originale si conserva nel- 
l’archivio di S. Isidoro a Roma (4), unito alle Cronache trasmesse là. 


(1) Ibid., pag. X. — Attualmente non esistono più quelle Cronache alle 
quali sì riferisce il P. Da Cutigliano, nè ho potuto trovare la vita del romito. 
Essa però o altra simile si legge nel Leggendario Francescano del Mazzara. 
— A Castiglioncello il Beato è sempre in grande onore. 

(2) a, pag. X. 

(3) Zbid., pag. IX-X. 

(4) Copia di esso è prèsso il P. Saturnino Mencherini, di cui vedi pag. 7, 
nota 8. 
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La copia che io ho potuto avere tra mano consta di 18 facciate e mi- 
sura cent. 39X27. È un’appendice alle sue Cronache che porta il titolo: 
Nota dei Frati essistenti nella Provincia Riformata di Toscana e d’altre 
cose concernenti a quella. Noi diremo: Stato personale della Provincia. 
Divide lo stato personale in sacerdoti, cherici e laici. 

Dal documento risulta che i sacerdoti della Provincia erano num. 141; 
i cherici 30; i laici 119, totale 280. Seguono i frati fuori di Provincia, 
frati forestieri in Provincia, frati apostati, frati in carcere, novizi, frati 
morti dopo il Capitolo. Ridice di ciascun frate l’ età, gli anni di vita 
religiosa, se è lettore, o è stato guardiano, definitore, ministro, e qualche 
volta ricorda anche il luogo della sua attuale collocazione. In questo 
stato personale è degno di nota osservare, come in tempo di molto 
rigore disciplinare, la Provincia Riformata risplenda per correttezza di 
vita nei suoi membri, constatando che solo due, e laici entrambi, rien- 
trano uno nella rubrica degli apostati e l’ altro in carcere. Si notano 
ancora 9 sacerdoti fuori di Provincia, 3 cherici e 3 laici. Di questi 
sacerdoti e cherici la maggior parte sono occupati negli studi in con- 
venti di grande importanza o, come allora dicevasi, Studi Generali. Si 
vedono frequentatori dello studio generale a Bologna, a Milano, a Todi, 
a Roma. Qualcuno è confessore a S. Chiara di Napoli, e uno, il P. In- 
nocenzo dalla Croce di Romagna, è Procuratore Generale (1) residente 
in Roma. Dalla Nofa è dato pure vedere come il convento di Fiesole 
fosse già Studio Generale, e quindi anche, come vi accorressero giovani 
studenti sacerdoti e cherici da altre provincie allo stesso modo che i 
figli della Provincia si mandavano altrove. A Fiesole, come forestieri 
studenti ve ne trovo 6 e sono: 3 della Provincia di Bari, 2 di quella 
di S. Tommaso in Piemonte, 1 dell’ Umbria, e questi già sacerdoti. 
Di cherici ne appaiono 2, uno della Provincia di Bergamo e l’altro 
delle Marche ; anche questi a Fiesole. Qualche nostro lettore ha cattedra 
fuori di Provincia. 

Degna di rilievo è pure la nota matricolare con cui vengono de- 
scritti i singoli individui della Provincia, perchè si avvicina a quelle 
del Catalogo Cronologico del P. Pio da Firenze e perchè anche in 


(1) INNOCENZO DELLA CROCR « già Battista di Paolo dalla Croce di San 
Piero in Bagno, nato... (sic), vestito 19 Luglio 1620, lett. teologo, più volte 
guardiano, custode 1686, visitatore in più Provincie, Procuratore Generale dei 
Riformati 1646, Provinciale 1649; morì circa 1655, guardiano della Verna ». 
Così in Catalogo Cronologico. 
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parte se ne discosta. Eccone un saggio: Padre Pietro Pavolo dal Borgo 
[a Mozzano], Predicatore Generale e Lettor Teologo. Anni 38, di reli- 
gione 22, una volta Guardiano et è stato Custode Vocale (1). Ancora: 
Padre Pietro Pavolo da Siena, Confessore. Anni 56, di Religione 36, 
pluries Guardiano et hora attualmente a Belverde (2). Tra i frati che si 
trovano fuori di Provincia, viene in primo luogo il P. Innocenzo dalla 
Croce di Romagna, di cui nello stesso stato personale dà a suo luogo 
la seguente matricola: Padre Innocenzo dalla Croce, Predicatore, Let- 
tore Teologo. Anni 48, di Religione 28. Attualmente Procuratore Gene- 
rale. Poi come degni di speciale menzione vengono Padre Alessandro 
da Chitignano, Confessore delle Monache di S. Chiara di Napoli (3); 
Padre Raffaele da Colognola, a Napoli portinaro delle Monache di 
S. Chiara (4); Padre Vitale da Alfero nella Provincia di Pavia, Lettore 
dell’Arti (5). Tra i laici fuori di Provincia sono notevoli: Fra Modesto 
da Faltona (6), compagno del Padre Santoro a Napoli; Fra Felice da 
Citerna con il Padre Rev.mo (T); Fra Francesco da Valle Santa, com- 
pagno del Padre Procuratore Generale (8). 

All’elenco dei novizi, che sono 6 chierici e uno laico, appone'que- 
sta nota: Omnes bene dispositi. Dei laici ridice l'occupazione attuale 


(1) Pietro PaoLO DAL Bordo « già Giovanni d’Antonio Giannelli, nato 
1° Gennaio 1608, vestito 21 Giugno 1626, lettor teologo, guardiano, custode 
1644, visitatore nella Provincia del Tirolo ». Così il Catalogo Cronologico. 

(2) Il Catalogo Cronologico, pone questo padre tra quei passati dall’ Os- 
. servanza alla Riforma, mentre era cherico, e soggiunge che nella Riforma 
fu guardiano. Ved. pag. 11, sotto il numero progressivo dell’anno 1612. 

(8) ALESSANDRO DA CHITIGNANO, « già Marco di... (sic), nato 1607, ve- 
stito Osservante alla Verna, 3 Aprile 1625, fu maestro, guardiano, morto 1668 ». 
Così il Catalogo Cronologico. 

(4) RAFFARLE DA COLOGNORA, « già Santino di Michel’Angelo, nato il 
25 Settembre 1598, vestito 6 Dicembre 1615, guardiano, maestro ». Così il Ca- 
talogo Cronologico. 

(5) VITALE DA ALFERO, « già Giuliano di Pierino Lanzi, nato 20 Mag- 
gio 1617, vestito 6 Giugno 1688, lettor teologo, maestro, guardiano, morto 
1688 ». Così il Catalogo Cronologico. 

(6) Nel Catalogo Cronologico trovo tra i laici un MODESTO DA Macca- 
GNOLO, « già Simone di Matteo Marzocchi, nato 24 Maggio 1625, vestito 14 Lu- 
glio 1647, morto a Sargiano 5 Maggio 1695 ». 

(©) FELICE DA CITRRNA, « già Paolo d’Alessandro Vagnuzzi, nato 25 Lu- 
glio 1605, vestito 5 Settembre 1629 ». Così in Catalogo Cronologico. 

(8) FrancESCO DA VALLE SANTA, « già Francesco di Giovanni Battista, 
nato 8 Maggio 1616, vestito 5 Novembre 1688, morto 1681 ». Cat. Cron. 
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notandone quindi anche l’abilità. Sono infermieri, speziali, ricamatori, 
tessitori, muratori, legnaioli, fabbri, sarti.. Sebbene semplici note, tutto 
concorre a darci un’ idea dello stato della Provincia e della sua armonica 
e ben demarcata fisionomia. 

Non si può dubitare che questo interessante catalogo possa essere 
di altri all'infuori del P. Giovanbattista da Cutigliano ; primieramente 
perchè si trova come un’appendice alle Cronache, e poi perchè vi si 
legge con implicita affermazione la paternità dello scritto. Infatti così 
l’autore matricola se, stesso: Padre Giovan Battista da Cutigliano Pre- 
dicatore, Lettore Generale. Anni 41, di Religione 22. Una volta guar- 
diano et Diffinitore, et hora attualmente è Custode Vocale. Siamo dun- 
que sincroni alle sue cronache, che, come si è visto, scrisse mentre era 
custode dal 1646 in poi. 

Forse il P. Pio da Firenze si servì anche di questa Nota del P. Da 
Cutigliano per redigere il suo Catalogo Cronologico, ma non sembra 
che vi facesse uno studio speciale da utilizzarla in tutti i minimi partico- 
lari, come si deduce da un ben ponderato controllo istituito tra la Nota 
e il Catalogo Cronologico. 


2. - P. GIULIANO DA CUTIGLIANO. 
(1647 - 1718). 


Dello stesso paese di Cutigliano è il secondo cronologo della Pro- 
vincia delle Sacre Stimmate, P. Giuliano, già Antonio di Piero Vaggioni, 
nato 3 Marzo 1847, vestito 26 Luglio 1663; guardiano, lettore emerito 
con privilegî, definitore 1711, morto alla Lastra a Signa il 1° Feb- 
braio 1718 (1). 

Compiuto il corso d’ insegnamento nel convento di S. Francesco a 
Fiesole (2) l’anno 1694, non ritorna più nelle tavole delle famiglie che 
dopo tre anni vicario a S. Lucia della Lastra a Signa (3), ove perse- 
vera per un triennio. Nel 1705 ha un voto per custode della Provin- 


(1) Catalogo Cronologico, di cui sopra. Nel Necrologium Provinciae si 
legge il di mortuale al 1° Febbraio 1719. 

(2) Liber. Provinciae III, pag. 2, 

(8) Zbid., pegg. 50, 62, 69. 
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cia (1); nel 1706 ai 3 d’Aprile nella congregazione celebrata a Monte- 
carlo viene eletto guardiano a Signa omnibus votis, (2) cosa non ordina- 
ria a quei tempi; ma non vi resta che un anno, talchè solo riappare 
come definitore di Provincia nel Capitolo celebrato a. Sargiano nel- 
l’anno 1711, sotto la presidenza del P. Girolamo da Feltre, eletto con 
27 voti (3). 

Ma senza andare alla ricerca di tante particolarità intorno alla vita 
di questo padre, come sarebbero: i luoghi ove sali la cattedra con tanto 
onore da rendersi meritevole del titolo di lettore emerito ossia giubilato, 
— chè ciò può facilmente verificarsi dalle tavole delle famiglie nei libri 
ufficiali di Provincia, nè d’altra parte ha molto interesse per i nostri 
scopi — noterò che egli dovette godere molta popolarità nella sua Pro- 
vincia, quando — come vedremo appresso — alla distanza di un sessanten- 
nio dalla morte, era ricordato non solo il nome di lui ma anche il nomi- 
gnolo di frate Chiacchiera. 

La famiglia di costui si presenta molto religiosa e amante del- 
l’ Ordine Francescano, mentre si può constatare dal Catalogo dei Re- 
ligiosi come da essa uscisse un altro frate francescano, il P. Giovan- 
battista, già Bonaventura d’ Iacopo Vaggioni, nato 18 Marzo 1674, ve- 
stito 26 Marzo 1690, e che fu lettore, guardiano, definitore nel 1720 
e nel 1738, morto vecchissimo il 27 Gennaio 1760, stando al Necrolo- 
gium. Questi, con ogni probabilità, fu nipote del nostro cronologo, e 
anche il nome di Bonaventura dato a lui nel battesimo evidentemente 
risente dell’ influsso francescano, come fu certamente dato a lui in reli- 
gione il nome di Giovanbattista per PRIRSRSIE la memoria del primo 
cronologo della Provincia. 

Nel suo paese natio dovette pure godere simpatie e lasciare nome 
onorato, come potrebbe arguirsi dal fatto di riscontrare nel Catalogo 
Cronologico della Provincia un’altro religioso francescano di Cutigliano 
che assunse lo stesso nome dopo 7 anni dalla sua morte. Questi venuto 
alla religione dalla famiglia Giannini si chiamò pure Giuliano. Sebbene 
questa coincidenza di omonimia potrebbe avere un’altra spiegazione e 
derivare dalla circostanza che il Giannini venuto in religione assumesse 


(1) Ibid., pag. 106. 
(2) Ibid., pag. 113. 
(8) Ibid., pag. 150. 
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quel nome in memoria del proprio padre probabilmente defunto (1) fin 
d'allora. 


* 
* * 


Dobbiamo la conoscenza dell'attività del P. Giuliano da Cutigliano 
come archivista al P. Serafino da Signa, di cui parlerò più avanti. Que- 
sti nel suo Diario — manoscritto che si conserva nel convento di 
S. Lucia alla Lastra a Signa — ha lasciato memoria del P. Giuliano come 
lavoratore di archivio e come cronologo riuscito a mettere assieme e 
conservare documenti di interesse generale per tutta la Provincia. 

Nel Tomo I scrive: « Nel rivedere le scritture [di questo archivio 
di S. Lucia] fu trovato in un piccolo libretto manoscritto, a cui diede 
principio il P. Giuliano di Cutigliano, e di poi da altri proseguito, con 
la notizia de’ Religiosi, quali di giorno in giorno morivano per tutta la 
Provincia, con altre notizie riferite [da me] nella Collezione di Scritture 
e per ciò ivi più volte citato » (2). 

In altro luogo: « In 62 anni che conta questo convento; del secolo 
passato [XVII] non è morto che un solo religioso professo quale fu il 
Laico Fra Benedetto da Massa del Cozzile di Pescia, come trovo 
in un libretto del P. Molto Reverendo Giuliano di Cutigliano, detto il 
Chiacchiera, dove con molte altre notizie sono segnati i religiosi morti 
in questo Convento, laddove — continua a scrivere il P. Serafino, con 
una puntata contro l’abilità degli speziali del convento — nel secolo 
presente [XVIII] fino ai primi del 1768 sono arrivati i morti religiosi 
al numero di 29, la maggior parte dei quali è dal 1730 in poi, circa al 
qual tempo cominciò a pigliar piede più stabile questa spezzieria » (3). 


(1) GIULIANO DA CUTIGLIANO « già Matteo di Giuliano Giannini, nato 4 
Luglio 1704, vestito 17 Giugno 1725. Morì Chierico nell’ Ospizio di Firenze 
26 Marzo 1729 ». Catalogo dei Religiosi. 

(2) Diario | di Ricordi | e Memorie | spettanti al Venerabile Convento | di 
Castel Montorlahdo | 0 sia Santa Lucia della Lastra | a Signa | dei Minori 
Osservanti Riformati di S. Francesco | a profitto de Posteri distese | dal R. 
P. L. Serafino da Signa | dello stesso Ordine e Provincia | cominciate | l’anno 

| MDCCXXXV | E continuate negli Anni susseguenti | [altra mano] fino al 
di 7 del Mese di Maggio dell’anno 1780. Segnato numero 8, pag. 82 e 83. 
(8) Zbid., pag. 87. 
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Nel Tomo 2 del Diario afferma di avere trascritto la notizia e le 
circostanze della presa di possesso del Convento di Monte alle Croci 
di Firenze per parte degli Scalzetti Riformati < dal libretto in ottavo 
manoscritto del P. Giuliano da Cutigliano ‘a pag. 95 » che teneva presso 
di sè (I). 

Nella Collezione di Scritture, alla quale si è appellato sopra, vi è 
iscritto letteralmente il ricordo della data di erezione della Via Crucis 
lungo la via che conduce al convento di S. Lucia, affermando che 
ciò avvenne l’anno 1713 e che furono recitati discorsetti a tutte le sta- 
zioni dal P. Casimiro da Firenze, come tutto si ha « dal libretto poco 
fa citato del P. Giuliano (2) ». 

Contro ogni aspettazione ho constatato che oggi nulla resta degli 
scritti del P. Giuliano, almeno nell'archivio di S. Lucia. Ma la disper- 
sione o distruzione dei manoscritti di lui non avrebbe potuto giustificare 
il mio silenzio, mentre le citazioni surriferite offrono modo di conoscere 
e apprezzare l’attività sua di cronologo a benefizio di tutta la Provincia. 

Stando dunque a ciò che dice il P. Serafino da Signa, il P. Giu- 
liano compilò almeno i seguenti lavori: 

1. — Catalogo Necrologico dei Religiosi morti in tutta la Provin- 
cia, almeno durante la sua vita. 

2. — Libretto di relazioni intorno al convento del Monte alle 
Croci, almeno per i tempi iniziali, in cui i padri del Ritiro del B. Bona- 
ventura da Barcellona ne presero possesso. 

3. — Libretto di memorie del convento di S. Lucia. 

Completava così, almeno in parte, le cronache del suo compaesano 
P. Giovanbattista relative ad alcuni conventi, e preparava col suo Ca- 


(1) Continuazione | del Diario ' osiano | Ricordi e Memorie | spettanti al 
Vener. Convento | di S. Lucia della Lastra a Signa | Dei Minori 0s3s. di 
S. Francesco | Con alcune altre al medesimo non spettanti | raccolte dal 
P. Lett. Serafino da Signa | dello stesso Ordine e Provincia | dimorante nello 
stesso Convento | Cui dassi principio in quest'anno | 1780 ». Pegnato num. 4, 
pag. 22. 

(2) Collezzione | di Scritture Originali o Copie | Attenenti all'Archivio | del 
Convento di S. Lucia | Della Lastra a Signa | De M. O. R. di S. Francesco | 
Per più custodia | Raccolte, Unite | e Ilustrate | dal P. F. Serafino Tozsi da 
Signa | in Ossequio | della Venerabile Antichità | e | Vantaggio de di lei succes- 
sori | MDCCLXVI ». Segnato num. 2, pag. 55. — Del P. Casimiro vedi la 
nota 3, pagina 40 s. 
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talogo Necrologico le vie al P. Pio da Firenze facilitandogli il lavoro 
delle ricerche ? Il complesso delle cose che verrò esponendo fa credere 
che ciò debba ritenersi come indubitato. 


* 
* *» 


Anche 1’ elezione del P. Giuliano a definitore della Provincia nel 
1711, fa — più che sospettare — ritenere come certo che a lui fosse 
assegnato il compito di prendere nota dei religiosi defunti di tutta la 
Provincia, allo stesso modo che al P. Antonio da Brandeglio fu com- 
messa la cura di rintracciare e ordinare le notizie dei conventi, siccome 
meglio vedremo quando parlo di questo cronologo. 


3. - P. ANTONIO DA BRANDEGLIO. 
(1652 - 1727). 


Dopo i due Cutiglianesi, benemerito della Provincia, come crono- 
logo, fu il P. Antonio da Brandeglio in quel di Lucca. 

Della vita di lui, se possediamo qualche nota la dobbiamo — come 
sempre — al P. Pio da Firenze. Nacque il 21 Giugno del 1652, fu ve- 
stito francescano nella Riforma Toscana il 4 Giugno 1669 — tre anni 
prima che avvenisse la morte del P. Giovanbattista da Cutigliano, se è 
vero che questi morì nel 1672 — e fu contemporaneo di Giuliano. Rico- 
prì vari ufficî: di lettore teologo, di guardiano, di definitore nel 1702, 
di custode di Provincia nel 1708. Passò guardiano alla Maddalena in 
Napoli 1716, ritornando appresso in Toscana, e nel convento di S. Cer- 
bone presso Lucca chiuse la sua carriera il 7 Settembre del 1727 (1). 

Certo dalle poche date è lecito dire che fu uomo di valore, e 
molto lo rende stimabile il fatto di essere stato istituito cronologo della 
Provincia dai padri vocali con a capo il P. Candido da Cetona Mini- 
stro Provinciale nel Capitolo celebrato a Sargiano il 27 Aprile 1711 (2) — 


(1) Catalogo dei Religiosi, pag. 86. 

(2) Ved. Serie C'ronologica dei Capitoli e Congregazioni, in archivio di 
Provincia. — « CANDIDO DA CETONA, già Cesare Domenico di Cristofano Grossi, 
nato 29 Ottobre 1671, vestito 9 Marzo 1687, fu lettore, guardiano, Provinciale 
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quando egli scadeva dall’ufficio di custode e entrava definitore il P. Giu- 
liano — di essergli stata commessa la raccolta organica di tutte le notizie 
dei conventi della Provincia, come risulta dal seguente documento, che — 
data la sua importanza — riproduco integralmente nella parte che lo ri- 
guarda. « Prima: per conservare le memorie delle cose più notabili di que- 


sta Provincia si è eletto deputato Cronologo della medesima il P. L. An- 


tonio da Brandeglio, volendo che di tutte le notizie che ricaverà da i con- 
venti un libro ne resti nell’istesso convento di dove le ricava, et un’altro si 
riponga nell’archivio della Provincia » (1). Nulla dicono i capitolari a chi 
fosse commessa la cura di attuare il quarto punto contenuto in quelle 
ordinazioni, nel quale si dice: « 4° Che si faccia un libro maestro dove 
si registrino tutti li frati morti, con le loro buone qualità, gradi, giorni, 
mesi et anno » (2). Ma con ogni probabilità questo fu affidato al P. Giu- 
liano, che in quell’anno entrava definitore, come — almeno di fatto — 
lo confermano gli scritti di lui già ricordati. 

Dalle date della vita si apprende come il P. Antonio, dopo ricevuto 
l’ incarico di cronologo, rimase in Provincia tre anni, essendosene di poi 
dovuto allontanare perchè ricercato dai superiori per Napoli, al fine di 
ricoprire l’ ufficio di guardiano nel monastero della Maddalena (3). In 
ogni modo non è detto neanche che ritornato in Toscana non prose- 
guisse l’opera incominciata. Dico incominciata, perchè che la cominciasse 


1711. Morì a Sinalunga, 2 Dicembre 1735 ». Catalogo dei Religiosi, pag. 48. 
— A dì 2 Dicembre 1735. — Passò da questa all'altra vita l’anima del fu Padre 
Candido da Cetona, munita di tutti i SS. Sagramenti e con disposizione di 
vero figliuolo del Serafico P. S. Francesco. Questo religioso fu lettore di Santa 
Teologia, più volte guardiano, segretario della Provincia, dal quale uffizio fu 
assunto a quello di Ministro Provinciale, nel quale uffizio si mostrò molto 
zelante della regolare osservanza, gastigando a tal fine con severità i trasgres- 
sori. Morì d’anni 67 in circa e fu sepolto nella sepoltura comune dei Frati ». 
Archivio del Convento di Sinalunga, in Libro de’ Morti, tanto Frati, come 
delli secolari sepolti în questa Chiesa nel 1711 e da seppellirsi — pag. 87 — 
Cf. P. N. ROSAri, op. cit., pagg. 69-70. 

(1) Archivio della Verna, filza IV, doc. 42. — « Ordini e Leggi munici- 
pali fatte per maggior manutenenza della regolar osservanza in questa nostra 
Reformata Provincia da i Padri del Diffinitorio e Padri Vocali congregati in 
unum nel Capitolo celebrato nel nostro Convento di Sargiano, li 27 di 
Aprile 1711 ». — Il P. Antonio essendo alla fine del suo custodiato di Provincia 
si trovava presente. 

(2) Ibid. | 

(3) Catalogo dei Religiosi, come sopra. 
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è certo, siccome consta da un manoscritto di Memorie del Convento di 
S. Cerbone (1) che porta la data del 1711, cioè dell’anno stesso in 
cui gli fu commesso l’ufficio di cronologo. L’amanuense di quel liber- 
colo, che è il P. Giovanni Francesco da Cerreto (2) lucchese, contem- 
poraneo e forse discepolo, attribuisce la paternità della compilazione al 
« M. R. P. Antonio di Brandeglio ». È vero che in quel manoscritto si 
danno solo notizie del convento di S. Cerbone, ma esso rispecchia così 
adeguatamente il programma del Capitolo Sargianese, dimostra così bene 
che il P. Antonio si mise con prestezza a disimpegnare il mandato da 
porgere sufficenti motivi per affermare avere egli contemporaneamente 
interessato gli archivisti degli altri conventi a fare altrettanto. Del resto 
l’attività di cronologo del P. Antonio è garantita anche da una lettera 
diretta al P. Pio da Firenze da un padre di S. Cerbone, la quale verrà 
da me riportata al suo luogo. | 

Per dire qualche altra cosa di più determinato intorno alle notizie 
che si leggono nel libro Memorie del Convento di San Cerbone, aggiun- 
gerò che sono tutte retrospettive al 1711 e che degna di attenzione sopra 
tutto è la breve biografia che il Da Brandeglio dà del P. Dionisio da 
Colognora, morto secondo che ivi viene asserito nel 1691, perchè quella 
breve biografia, la quale occupa la penultima pagina del manoscritto, è 
fatta sul tipo delle biografie che si leggono nel Catalogo Cronologico 
del P. Pio, quando inserisce il nome dei frati più antichi (3). 


(1) Archivio del P. Saturnino Mencherini O. F. M. 

(2) Nel Catalogo dei Religiosi si cambia alquanto il luogo di nascita di 
questo padre, e si chiama Giovanni dalla Rocca lucchese, piccola località vi- 
cina a Cerreto. « Giovanni dalla Rocca già Domenico di Giovanni Dinelli, 
nato 28 Febbraio 1684, vestito 6 Marzo 1701, lettore emerito, guardiano, Pro- 
vinciale 1785, morto in San Cerbone, 13 Agosto 1754 ». Tra il P. Antonio e 
Giovanni esiste la differenza cronologica di 82 anni di vita religiosa, e altret- 
tanti di età. Nel 1711 il P. Antonio, già ex Custode contava 59 anni e Gio- 
vanni 27. In ogni modo questi era giovane sacerdote, quando l’altro, già an- 
ziano, gli affidava la trascrizione delle Memorie del Convento di S. Cerbone —. 
Cfr. P. N. Rosati, op. cit., pagg. 73-74. 

(3) « Il Padre DIoNISIO DA COLOGNORA, lettore e predicatore e padre di 
buon’esempio, fu missionario in Oriente anni 18; guardiano a Scio, prima era 
stato definitore di Provincia [1655] (Vedi Serie Cronologica dei Capitoli e Con- 
gregazioni, in arch. di Prov.)], poi ritornato fu maestro dei novizî al Sacro 
Monte, e guardiano di tutti 4 cdaventi di questa Custodia [di Lucca: S. Cer- 
bone, Borgo a Mozzano, Camaiore, Viareggio], sempre l’esercitò lodevolmente, 
assiduo all’orazione, esemplare al secolo, e finalmente vecchio, carico di 


2. — $, P. - Geonaio-Febbraio-Marzo 1925, 
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Questi ultimi due furono i cronologi i quali — per il carattere delle 
loro ricerche — prepararono la via alle compilazioni del P. Pio da 
Firenze, che si può considerare come il vero cronologo della Pro- 
vincia nei tempi a noi più remoti, o almeno come il più fortunato in 
quanto i suoi lavori non sono stati ancora dispersi nè dal RO nè dal- 
I’ incuria degli uomini. 


- P. PIO DA FIRENZE. 
(1688 - 1756). 


Per questo intorno al P. Pio da Firenze amo raccogliere in modo 
possibilmente completo le note più salienti accompagnandolo nelle varie 
tappe della vita. 


Nacque in Firenze da Francesco Maria Baldi e da Anna Maria Puc- 
cini nei pressi di S. Lorenzo, il 20 Novembre del 1688 (1). Accettato 


meriti, munito de’ santi sagramenti il 1691 passò al Signore di Marzo, in 
S. Cerbone ». — Nel Catalogo dei Religiosi (primo esemplare, pag. 11), si dice 
che al secolo fu chiamato Bernardino de’ Ricci e che entrò in religione nel- 
l'anno 1604 ‘ d'anni 21 ,,; sicchè o è falsa la data di morte del libro Me- 
morie del Convento di S. Cerbone o quella del Catalogo che lo farebbe nato 
nel 1588, e quindi gli verrebbe attribuita una vita di 108 anni. Ancora: nel 
Catalogo dei Religiosi, cancellato che fu Definitore nel 1629, si pone che in- 
vece fu Custode nel 1628, sarebbe dunque stato Custode di governo, perchè in 
quel tempo la Provincia non aveva l'ufficio di ministro provinciale. Il P. GIOVANNI 
GIACCHERINI DA SINALUNGA nelle postille alla Serie cronologica dei Capitoli, 
ecc., nota che l’anno 1629 morì il P. Giovanni Battista da Casanova, Custode 
attuale di governo ma senza dire chi fu il successore. Il P. FERDINANDO DA 
FIRENZE pone il definitoriato di questo padre nel 1655 (ved. Serie cronologica 
dei Capitoli e Congregazioni). Da tutte le varianti non è facile colpire nel segno. 

(1) Ved. Catalogo dei Religiosi, pag. 52. « Pio da Firenze, già Paolino di 
Francesco Maria Baldi, nato 20 Novembre 1688, vestito 7 Agosto 1707, lettor 
teologo, maestro, definitore 1732, custode 1735, definitore un'altra volta 1750, 
morì 9 Aprile 1756 ». A cominciare dal secondo definitoriato la scrittura è di 
altra mano. Nell'archivio dell’ Opera del Duomo di Firenze si legge la fede 
di battesimo in libro Maschi 1688-1689, fogl. 74. « Domenica 21 {Novembre 
1688] Paolino di Francesco Maria di Domenico Baldi e d’Anna Maria di Pao- 
lino Puccini coniugi, Piazza S. Lorenzo, nato il di 20 [Novembre] a hore 2 1/,. 
Compare signor Stefano Maria di Gio. Francesco Fantungheri, Piazza S. Lo- 
renzo. P. Olivi baptizavit ». 


. 
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all’ Ordine nella Provincia delle Stimmate dal Ministro Provinciale Padre 
Cherubino da Corsagna (1), a 19 anni vestì l’abito sul monte della 
Verna il 7 Agosto 1707, essendo maestro dei novizî il P. Bonaventura 
da Capannole (2). Sotto lo stesso maestro fece professione e in questa 
circostanza nel Libro delle Vestizioni e Professioni si legge per la prima 
volta la firma autografa di iui (3). Non è facile stabilire ove egli com- 
pisse i suoi studi filosofici, nè conoscere il nome dei lettori che l’edu- 
carono al raziocinio sulle pagine della filosofia del B. Giovanni Duns 
Scoto assai studiato nella Provincia in quel tempo, come si raccoglie 
da documenti d’archivio e da sanzioni generalizie (4). II corso teologico 
lo percorse a Fiesole, che era il convento designato per lo studio teo- 
logico dei chierici fiorentini. 

La prima volta che ricorre il nome del P. Pio negli atti ufficiali di 
Provincia è all’anno 1715, quando — finito il corso degli studî e ordinato 
sacerdote — viene istituito predicatore e lettore nella Congregazione ce- 
lebrata alla Lastra a Signa dal P. Filippo da Castelfranco di Sopra Mi- 


(1) « CHERUBINO DA Corsaagna già Antonio di Vincenzo Amadei, nato... 
1656, vestito 28 Ottobre 1673, fu lettore teologo, guardiano, confessore a 
S. Chiara in Napoli, visitatore nella Provincia di Corsica, Provinciale 1705, 
custode 1711. Mori al Borgo [a Mozzano] 6 Marzo 1718 ». Catalogo dei Reli- 
giosi, pag. 37. — Cf. P. N. ROSATI, op. cit., pag. 69. 

(2) « BONAVENTURA DA CAPANNOLE, già Stefano di Iacopo Rubeschi, nato 
1 Febbraio 1665, vestito 14 Luglio 1688, fu guardiano, maestro de’ novizi, con- 
fessore di monache. Morto a Monte Carlo, 14 Aprile 1749 ». Catalogo dei Re- 
ligiosi, pag. 43. 

(3) Archivio della Verna, Libro delle Vestizioni dall'anno 1614 al 1720. 
Atto di vestizione: « A di 7 Agosto. —- Fra Pio di Fiorenza, che al secolo si 
chiamava Paolino di Francesco Maria Baldi, ricevè l’habito della nostra Re- 
ligione Serafica per mano del P. Bonaventura di Capannole primo maestro, 
doppo Compieta d'ordine del M. R. P. Cherubino di Corsagna Min. Provin- 
ciale... essendo guardiano il P. Bonaventura dalla Pieve S. Stefano ». — Atto 
di professione: « A dì 7 Agosto 1718. - Fra Pio di Firenze chierico, fece la 
sua solenne professione in mano del P. Bonaventura da Capannole primo mase- 
8tro dei novizi, essendoli prima in pubblico rifettorio (sic) state fatte le solite 
proteste dal P. Filippo di Castelfranco guardiano del Convento ». Seguono 
le firme dei testimoni P. Francesco Maria da S. Sofia e P. Ginepro da Foiano 
e la firma del profitente. Nel registro si segue'l’ordine alfabetico. — I com-0 
Pagni avuti da P. Pio nel noviziato possono leggersi tutti in Catalogo dei Re- 
ligiosi a pagg. 52-53, all'anno progressivo 1707, meno il primo e gli ultimi tre 
che fecero il noviziato a Cetona. 

(4) Ved. Liber Provinciae, V, pag. ll. 
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nistro Provinciale (1), il quale gli assegna la cattedra di filosofia nel 
convento di Fonte Castello a Montepulciano (2). Compiuto ivi il corso 
triennale, il 2 Maggio del 1718 lo troviamo a Sargiano tra i concorrenti 
alla cattedra del magistero, dove riportò sette voti favorevoli e uno con- 
trario (3). Da quel giorno incomincia il suo magistero teologico a Sar- 
giano avendo per colleghi nell’ insegnamento i padri Atanasio da Cetica 
e Antonio da Soci (4). Nel 1720 passa lettore di teologia a Fiesole (5). 

Dal 1724 lo carriera del P. Pio prende un altro indirizzo. Compiuto 
il corso d'insegnamento teologico a Fiesole, viene istituito primo mae- 
stro dei novizî nel solitario e storico convento di Cetona (6). La sua 
dimora ivi fu di breve durata, perchè il 29 Aprile del 1725 a pieni voti 
fu eletto guardiano del convento di Scansano (7), forse nell’ intento di 
facilitargli il ministero apostolico nelle maremme toscane, ove in quelli 


, 


(1) Serie dei Capitoli e Congregazioni, all'anno 1715. — Cf. Liber Prov., IIII, 
pag. 185. — « FILIPPO DA CASTELFRANCO già Francesco di Filippo Martinetti, 
nato 9 Giugno 1651, vestito 20 Ottobre 1666, fu lettore teologo, guardiano, 
Liber {Provinciae] 4, 46, definitore 1688 e 1705, Provinciale 1714, primo guar- 
diano di Radda 1710. Morì a Monte Carlo, 5 Settembre 1724 ». Catalogo dei 
Religiosi, pag. 35. — Cfr. P. NazaArIO Rosati O. F. M., op. cit., pag. 70. 

L’approvazione per predicare data a P. Pio, come risulta dal Libro di Pro- 
vincia, depone sulla serietà e abilità del nostro cronologo, giacchè siamo in tempo 
di molta osservanza in fatto di predicazione, osservanza rimessa in vigore dal 
P. Ministro Provinciale l'anno 1714, come consta dal seguente documento : 
« Perchè la gran moltitudine delle prediche costringe in tempo di quaresima 
di lasciare pocomeno che abbandonati li conventi e di servirsi degli inabili 
ad un tanto mi[ni]}stero, nessuno de’ superiori locali sotto pena a noi arbi- 
traria tenterà procurarle. Con li predicatori poi, che per mezzo de’ secolari 
cercherannno senza nostra licenza pulpito determinato, ovvero con le loro con- 
versazioni et opere non manterranno il buon’esempio, procederemo con il ri- 
gore di quelle pene, che prescrivono li nostri Statuti ». Archivio della Verna, 
filza IV, doc. 44. È ordinazione emanata il 28 Aprile 1714. 

(2) Liber Provinciae, INI, pag. 186, 188. 

(3) Liber Prov., V, pag. 28. 

(4) Ibid., cart. 26. — « ATANASIO DA CETICA (o S. Pancrazio) già Pietro di 
Giovanni Basagnini, nato 27 Marzo 1681, vestito 1 Maggio 1697, lettore teo- 
logo, guardiano, definitore 1785, morto alla Verna 6 Aprile 1753 ». Catalogo 
dei Religiosi, pag. 47 — « ANTONIO DA Soci già Francesco Maria di Giulio Men- 
goni, nato 25 Marzo 1682, vestito 8 Giugno 1703, lettore generale in Bologna, 
guardiano, definitore 1738. Morì alla Verna 14 Febbraio 1744 ». Ibid., pag. 51. 

(5) Liber Prov., V, pag. 46. 

(6) Ibid., pag. 78. 

(7) Ibid., pag. 82. 
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anni lavorava anche S. Leonardo da Porto Maurizio, e usufruire della 
sua opera preziosa come istitutore di alcuni seminaristi della diocesi di 
Soana e Pitigliano, nativi dei pressi di Scansano, la cura dei quali era 
affidata in quel tempo a qualche frate francescano designato dal definito- 
rio. Ma queste non sono che congetture. L’anno 1726 nel Capitolo Provin- 
ciale celebrato a Fiesole il 3 Giugno (1), è eletto guardiano di S. De- 
tole in Val di Sieve, ove anche lì non resta che un anno, perchè nella 
Congregazione celebrata a S. Fiora presso Monte Amiata il 7 Maggio 
del 1727 (2), viene trasferito come primo maestro dei novizî alla Verna (3). 
Forse dalle diverse prove di abilità date nelle ultime mansioni, i supe- . 
riori compresero che egli era sopra tutto adatto a informare al vero spi- 
rito di S. Francesco le giovani reclute francescane. Dopo due anni pas- 
sati alla Verna, viene eletto vicario a Fiesole (4) il 6 Luglio del 1729 e 
contemporaneamente esaminatore della Provincia « pro Custodia floren- 
tina » assieme a S. Leonardo da Porto Maurizio e ad altri (5), passan- 
dovi quindi guardiano nella Congregazione dell’anno appresso (6) 
e restandovi per due anni di seguito. 

Dal 1732 lo troviamo quasi sempre superiore della Provincia. Nel 
Capitolo Provinciale celebrato a Sargiano in quest'anno (7) riporta un 
voto come custode di Provincia e 27 per definitore (8). La bontà e la 
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(1) Serie cronologica dei Capitoli e Congregazioni all'anno 170964 
ber Prov., V, pag. 89. 

(2) Serie, ecc., all'anno 1727. 

(3) Liber Prov., V, pag. 101. — Chi volesse prendersi la curiosità di sa- 
pere quali furono i novizî educati da P. Pio nei due anni che fu maestro alla 
Verna, veda Catalogo dei Religiosi, pagg. 62, 63, e il Libro delle vestizioni 
dopo il 1720, che si trova in archivio della Verna. In tutti furono 19 cherici 
e 11 laici; gli altri che si leggono in Catalogo e non nel Libro delle vestizioni 
fecero il noviziato a Cetona. Nessuno ebbe carriera speciale. Uno fu provin- 
ciale, diversi furono missionarî tra gli infedeli e diversi lettori teologi. In 
questi anni l’acquisto più interessante fatto dalla Provincia fu il P. France- 
sco Maria da Anchiano, che fu Ministro Provinciale e bella figura di apostolo, 
ma che fece il noviziato a Cetona. Tra i laici degno di ricordo è Fra Gabriele 
da Lugano, frate artista secondo i criteri del tempo, e che ritornerà alla pa- 
gina 22, nota 7. 

(4) Liber Prov., V, p. 112. 

(5) Ibid., p. 118. 

(6) Zbid., p. 119 seg. — Cfr. Serie Cronologica dei Capitoli e Congregazioni 
agli anni successivi. 

(1) Liber Prov., V, p. 182. — Cf. P. N. Rosati, op. cit., pag. 73. 

(8) Ibid. 
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scienza del P. Pio in questo tempo doveva essere universalmente ap- 
prezzata anche fuori dell’ Ordine, perchè nel Sinodo diocesano celebrato 
da Mons. Martelli arcivescovo di Firenze il 24 Settembre del 1732 fu 
eletto esaminatore sinodale dell’archidiocesi fiorentina, assieme ad altri 
tredici Riformati della Provincia (1). Anche nell’ Ordine segue una car- 
riera ascensionale, essendo eletto custode di Provincia con una vota- 
zione completa nel Capitolo Provinciale celebrato a Fiesole il 15 Mag- 
gio del 1735 (2). | 

Ma la vita difficilmente passa senza tempeste quaggiù. In questo 
triennio anche il Padre Pio si trovò coinvolto in una causa non per- 
sonalmente, ma assieme al definitorio, nè sappiamo quale parte egli 
abbia avuto nella questione che dovette in quei giorni suscitare molto 
clamore. Fu una causa mossa contro il definitorio e contro il presi- 
dente del Capitolo — P. Antonio da Fondi — perchè, a motivo di un 
definitore eletto ma assente, il definitorio, dovendo surrogare il padre 
più degno della Provincia secondo le costituzioni del tempo, si era cre- 
duto in diritto di sostituirne un terzo, a motivo che, data la distanza, in 
tre giorni chi aveva diritto a sostituire non sarebbe potuto giungere al 
luogo del Capitolo. La causa fu portata alla Curia Generalizia e quindi 
alla Congregazione dei Vescovi e Regolari tentandosi di invalidare gli 
atti capitolari. Ho davanti il grosso incarto stampato dalle parti conten- 
denti, il quale ora ha solo interesse geografico, in quanto vi è riportato 
il giudizio di periti chiamati a posta, per misurare le distanze da Fiesole, 
ove fu celebrato il Capitolo, a Montefollonico in diocesi di Pienza ove 
il padre più degno, vecchio e accasciato dagli anni, si era provvisoria- 
mente portato (3). | 

Guardiano nuovamente a Fiesole nel 1738 (4), vicario a S. Detole 
nel 1740 (5), esaminatore di tutta la Provincia nel 1741 (6), e soprain- 
tendente delle fabbriche « pro Custodia florentina » nel 1742 (7), guar- 


(1) Ved. Decreta Synodi Dioecesis Florentinae celebratae in Ecclesia Me- 
tropolitana die XXIV Septembris MDCCXXXII. Florentiae MDCCXXXIII. 
Ex Typ. Francisci Moucke, pag. 138. 

(2) Liber Prov. V, p. 154 ss. 

(8) Ved. Archivio della Verna, filza IV, documento 61. 

(4) Liber Provinciae, V, pag. 177. 

(5) Liber Prov., VI, pag. 18. 

(6) /bid., pag. 20. 

(7) Ibid., pag. 38. — Gli fu affidato come socio il laico FRA GABRIRLE DA 
LUGANO, che era stato suo discepolo nel noviziato della Verna. « A di 2 Otto- 


. 
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diano per la terza volta a Fiesole nel 1745 (1), definitore per la seconda 
volta nel 1750 (2), presidente all’ Ospizio Pinti in Firenze nel 1753 (3), 
finisce la sua vita laboriosa in questo ospizio il 9 Aprile 1756 d’anni 
quasi 68 (4). 

Il suo corpo, trasportato a Fiesole, secondo l’uso del tempo, venne 
tumulato davanti al presbiterio della chiesa di S. Francesco nella sepol- 
tura comune dei religiosi, la quale rimase visibile fino al 1907, quando 
rimessa allo stato artistico primitivo la chiesa e rifatto il pavimento, 
scomparve ogni traccia del sepolcro dei religiosi. 

Nessuna memoria ricorda fatti o aneddoti del P. Pio da Firenze, 
dai quali si possano trarre indizî sul suo carattere; nessun’opera dalla 
quale sia dato misurare la larghezza del suo apostolato, la profondità 
del suo ingegno e l’ampiezza della sua cultura: certo gli ufficî che gli 
furono affidati, le cariche alle quali fu elevato testimoniano delle sue 
belle qualità di mente e di cuore; ma non è per ricordare e gli uni e 
le altre che io ho preso a scrivere di lui — sebbene torni a suo onore 
avere meritato la fiducia dei superiori dell’ Ordine e delle Curie seco- 
lari — ma per descrivere l’attività che egli esplicò come cronologo, la 
quale, mentre lo ha resa benemerito presso i posteri specialmente per 


questo, lo ha reso anche degno per lo stesso motivo di passare alla 
storia. 


L’opera del P. Pio come cronologo della Provincia è contenuta — 
per quanto mi è noto — in due lavori di eccezionale importanza, dei quali 
passo senz’altro a dare un ragguaglio. 


bre 1728. - Fra GABRIELE DI LUGANO, che al secolo si chiamava Giov. Batti- 
sta Morandi, vi vesti l'abito religioso della nostra Serafica Religione in qua- 
lità di laico, doppo Compieta, per mano del P. Pio da Firenze primo maestro 
de' novizi, d'ordine del P. M. R. Giovanni Maria d’Arcidosso Min. Provinciale, 
essendo guardiano il P. Basilio da Stia ». Archivio della Verna, Libro delle 
Vestisioni dal 1721 al 1802. Lettera G. 

(1) Liber Prov., VI, pag. 80. 

(2) Ibid., pag. 172. 

(8) Ibid., pag. 221. 

(4) Catalogo dei Religiosi, pag. 52. — Anche nel Catalogo Cronologico la 
sua morte è segnata il 9 Aprile 1756, quindi mi sembra errata la data del 
Necrologium che pone la morte del P. Pio ai di 10 Aprile del 1756. 


ti 
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1. Catalogo Cronologico de’ Religiosi della Riforma di Toscana 
nel quale si descrive nome [cognome] ed età che avevano nel secolo, 
tempo della vestizione, gradi e dignità esercitate, luogo e tempo della 
morte, cominciato l’anno 1742 per ordine e commissione del M. R. Pa- 
dre Raimondo da Firenze, Ministro Provinciale. 

2. Necrologium | omnium | almae Provinciae Tusciae | Religiosorum | 
Reverendissimi P. Caietani de Laurino | totius Ordinis Seraphici S. P. N. Fran- 
cisci | Ministri Generalis | iuxu editum | ab Admodum Reverendo Patre | 
Raymundo a Florentia | eiusdem Provinciae Provinciali Ministro | Anno | 
MDCCALIV. 


Catalogo Cronologico, — Esistono due esemplari autografi del P. Pio 
dal titolo: Catalogo dei Religiosi, Sacerdoti e Laici, che si possono con- 
siderare come due tappe distinte per raggiungere l’opera definitiva, rap- 
presentata dal Cafalogo Cronologico. Il primo esemplare, esistente nel- 
l'archivio di Provincia, rappresenta la prima tappa o prima redazione 
dell’opera. È anonimo come sono anonimi il secondo esemplare e il Ca- 
talogo Cronologico stesso, ma la calligrafia è di Pio. Il secondo esem- 
plare, — esso pure in archivio di Provincia — segna un processo in me- 
glio per l’assenza quasi totale di correzioni da ritenerlo come opera de- 
finitiva, necessaria a premettersi prima di avventurarsi a trascrivere in un 
registro ufficiale, come è il Catalogo Cronologico. 

Per assistere al lavoro progressivo e all’ impegno incessante messo 
dal P. Pio nella compilazione del Catalogo Cronologico, serve a mera- 


viglia un confronto istituito tra il primo esemplare e il Catalogo Crono-. 


logico, trascurando pure il secondo esemplare, che possiamo paragonare 
a un’ultima revisione di bozze. 

Il primo esemplare, cartaceo, con copertina in cartone e costola in 
cartapecora misura cent. 29X 20 e consta di 108 pagine complessive, 
delle quali quattro in bianco, le 69-70 e 107-108. Si divide in quattro 
serie: 1. Chierici e sacerdoti della Provincia (pagg. 1-68); 2. Laici 
della Provincia (pagg. 71-101); 3. Sacerdoti e chierici vestiti nel Ritiro 
del B. Bonaventura da Barcellona in Toscana (pagg. 102-104); 4. Laici 
vestiti nello stesso Ritiro (pagg. 105-106). 
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Apre la prima serie il P. Francesco Alpini di Arezzo (1), di cui si 
dà un breve ragguaglio biografico, e si chiude col P. Carlo Antonio da 
Castel del Piano, vestito nel 1745. Naturalmente questo ultimo attende 
nel Catalogo dei Religiosi il proseguimento della matricolazione, la quale 
solo può leggersi nel Cafalogo Cronologico, aggiornato via via dai con- 
tinuatori del P. Pio. La seconda serie è aperta dal laico Fra Arcangelo 
da Castelfocognano (2) e chiusa da Fra Arsenio da Tereglio, vestito nel 
1749. I nomi di due altri fratelli laici, Bernardino da Orbetello e Gio- 
vanni da Vallottava, vestiti nel 1750, si leggono aggiunti al Catalogo 
in un foglio a parte, anche esso di mano del cronologo. Apre la terza 
serie il P. Pio da S. Colomba, spagnuolo « già D. Stefano Batalier » (3), 
sacerdote del Ritiro e primo guardiano del Monte alle Croci, durante il 


(1) « FRANCESCO ALPINI D’AREZZO. Primo Custode della Riforma Fiorentina, 
eletto 1548, 1551, 1559, fu religioso molto divoto e dotto, predicatore Aposto- 
lico, tre volte Custode de’ Riformati, due volte Custode vocale, sette volte de- 
finitore, due volte Provinciale [della Provincia Toscana], fu da Pio IV eletto 
vicario e Commissario Generale 1562. Passò al Signore in età sopra 90 anni 
nel convento di Sargiano ». Catalogo dei Religiosi, pag. 1. — I numeri, osceno 
il primo, sono sopra linea. 

(2) « ARCANGELO DA CASTEL FoCOGNANO, fu ammesso alla Religione dal Pa- 
dre [Bartolomeo da] Salutio, di cui fu per qualche tempo compagno, fu reli- 
gioso assai divoto ed esemplare, per molti anni cercatore in Firenze, ove era 
tenuto in gran credito, operò cose maravigliose. Passò al Signore nel convento 
di Fiesole, 27 di Dicembre 1689, sebbene il Leggendario Francescano lo pone 
27 Ottobre ». Catalogo dei Religiosi, pag. 71. 

(3) Dopo la registrazione del nome di questo padre nel Catalogo dei Reli- 
giosi non in quello Cronologico -- vi è uno spazio lasciato in bianco, desti- 
nato nell’ intenzione del compilatore a inscrivervi le note biografiche, ma evi- 
dentemente dai religiosi del Monte alle Croci non potè averle, perchè nel 1742, 
quando fu redatto il Catalogo, quei religiosi non erano più in grado di som- 
ministrarle, essendo il P. Pio da 8. Colomba morto fin dal 1714. Tuttavia nel- 
l'archivio di Provincia tra un ammasso di carte sparse ho memoria di avere 
trovato e trascritto un breve appunto, trasmesso senza dubbio da Fra Diego 
da Firenze, al quale forse il nostro cronologo si era rivolto per notizie, da 
esso avute da qualche padre del ritiro di S. Bonaventura in Roma, ove allora 
trovavasi di convento, e le fece recapitare al P. Pio. « Ricordo per F. Diego 
da Firenze. — Il P. Pio DI S. COLOMBA quando si fece religioso era sacer- 
dote e si chiamava Don Stefano Batalier di S. Colomba di Farnetio del Ve- 
scovado di Gerona, spagnolo, e si vestì alli 28 Febbraio 1644 ». Il nostro 
eronologo o per difetto di tempo o per dimenticanza non ebbe agio di inse- 


26 P. BENEDETTO INNOCENTI O. F. M. 


periodo dei Ritiri toscani, e la chiude Giuseppe da Guano lucchese ve- 
stito nel 1750. La quarta serie si apre con Fra Fortunato di Arezzo (1), 
e si chiude con Fra Domenico da Vernio vestito nel 1750. Le date finali 
dimostrano che il P. Pio maneggiò questo primo esemplare fino al 1750. 
Nella registrazione non segue l’ordine alfabetico, come non lo segue 
neanche nel Catalogo Cronologico, ma l’anno progressivo delle vesti- 
zioni, per rendere palese l’ordine di precedenza e per altre ragioni facili 
a comprendersi. Ha cura anche di segnare ogni triennio i custodi di go- 
verno e poi i ministri provinciali che ressero la Provincia. 

Riguardo alla distribuzione delle serie nel Catalogo Cronologico si 
riscontra una lieve modificazione, occupando i sacerdoti le due prime, 
e i fratelli laici le altre. 

Questo Catalogo Cronologico, libro ufficiale di consultazione, è un 
volume cartaceo, ben rilegato in tutta cartapecora, di pagine comples- 
sive 482, computati i distacchi di serie misura cent. 36 X 25. Se offre 
il vantaggio sopra il primo esemplare del Catalogo dei Religiosi per no- 


| rire la notizia nel Catalogo dei Religiosi e quindi rimase — come è tuttora — 
incompleta la matricolazione del Da S. Colomba; si legge invece in quello 
Cronologico. 

Il P. Pio premette a questa terza serie la seguente nota: « Catalogo de' Reli- 
giosi del Ritiro di Toscana, che ebbe principio l’anno 1709, come apparisce dal 
Breve di Clemente XI, 20 Agosto 1709. In esso saranno descritti i primi Religiosi 
fondatori di detto Ritiro, che in virtù di detto Breve furono dichiarati figli 
di questa Provincia, come anche gli altri Religiosi, che sono stati vestiti in 
esso Ritiro, benchè siano [casualmente almeno alcuni] passati alla Riforma, o 
all’ Osservanza, e tal passaggio sarà rispettivamente notato. Non sono in esso 
registrati i Religiosi venuti da altre Provincie, benchè siano dimorati più 
anni in detto Ritiro per non essere stati ricevuti [all” Ordine] dal Definitorio 
della Provincia, ma solo da discreti di detto Ritiro ». Quindi si comprende 
come nel Catalogo si trovi registrato il P. Pio da S. Colomba e manchi il 
nome di S. Leonardo da Porto Maurizio e di altri religiosi, che quindi sono 
noti solo dai Libri di Provincia. Ved. Catalogo dei Religiosi, pag. 102. 

(1) « FORTUNATO D'ARRZZO, già Antonio di Giovanni Scamarri, nato... 
vestito nel Ritiro di Roma 26 Febbraio 1683, fu mandato nella fondazione del 
Ritiro al Monte [alle Croci], ove dimorò anni, dopo tornò al Ritiro di Roma ». 
Catalogo dei Religiosi, pag. 105. — Degli altri religiosi, ricordati al termine 
delle quattro sezioni del Catalogo, le note matricolari non offrendo interesse 
le tralascio. Dirò che Fra Domenico da Vernio era della famiglia Salimbeni 
tuttora esistente. 
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tizie più ricche riguardo ad alcuni religiosi (1) — notizie del resto che 
si riscontrano tutte anche nel secondo esemplare — come pure, se estetica- 
mente si presenta meglio per l'assenza di correzioni, di rimandi, di ag- 
giunte e modificazioni, dall’altra parte resta inferiore al primo in qualche 
caso particolare per qualche lieve scorrettezza che offre a proposito di 
alcune date, come ho potuto verificare in qualche mia consultazione. Si 
capisce; queste lievissime differenze derivano da distrazione dell’ ama- 
nuense. 


Una lettera del P. Raimondo da Firenze (2) premessa al Necrolo- 
gium — lettera che riferirò appresso — pone in grado di conoscere le 
fonti principali dalle quali il nostro cronologo attinse per mettere as- 


(1) A titolo di saggio presento un confronto : 


Catalogo dei Religiosi (prima copia). 


« ALBERTO DA SABTEANO, già Ottavio 
di Federigo Fraticelli, nato 8 Giugno 
1622, vestito 17 Febbraio 1688, fu let- 
tore teologo, predicatore generale, guar- 
diano, definitore 1661, prefetto delle 
missioni in Val di Lucerna, morì nel 
convento di Cetona 5 Giugno 1701 ». 
Ved. Catalogo dei Religiosi all'anno 
progressivo 1638. 


Catalogo Cronologico. 


« ALBERTO DA SARTEANO, già Ottavio 
di Federigo Fraticelli, nato 8 Giugno 
1622, vestito 17 Febbraio 1638, fu let- 
tore teologo, predicatore generale, guar. 
diano, definitore 1661, missionario in 
Val di Lucerna e prefetto di quelle 
missioni 1666, ove soffri la carcere e 
altri tormenti dagli eretici, acciò ne- 
gasse la fede cattolica romana, nella 
quale restò sempre costante. La me- 
moria di ciò è nell'archivio della Pro- 
vincia. Morì nel convento di Cetona 
5 Giugno 1701 ». Ved. Catalogo Cro- 
nologico all'anno 1688. 


Differenze così accentuate sono rare e questa è la più appariscente tra 
tutte. Più avanti si troverà la ragione dell'aggiunta fatta dal P. Pio nel Ca- 


talogo Cronologico. 


(2) RarMoNDO DA FirENZzE già Leonardo di Giuseppe Fangacci, nato 29 Ot- 


tobre 1701, vestito 18 Giugno 1717, lettore teologo, guardiano, definitore 1798, 
Provinciale 1741, consultore del S. Uffizio, guardiano alla Maddalena 1748, 
{morto il 18 Giugno 1777. Ved. Catalogo Cronologico all'anno 1717] ». Ved. Ca- 
talogo dei Religiosi, pag. 57. Cf. P. N. ROSATI, op. cit., pag. 74. 


am 153 
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sieme e disporre cronologicamente una quantità di nomi e di date ab- 
bastanza rilevanti, che abbracciano il periodo di più che due secoli. In 
quelia lettera si ricorda come esistente nell’archivio di Provincia un Ca- 
talogo di religiosi defunti ossia un Catalogo Necrologico, per cui ver- 
rebbe l’idea di vedere in esso il risultato degli ordinamenti capitolari 
del 1711, quando a Sargiano fu eletto cronologo della Provincia il 
P. Antonio da Brandeglio, e quindi anche un’ accenno al lavoro del 
P. Giuliano da Cutigliano di cui ci ha lasciato memoria il P. Serafino 
da Signa. 

Da qui sembrerebbe di potere anche — almeno a prima vista — 
logicamente concludere che il lavoro personale del P. Pio, riguardo 
alle note biografiche dei religiosi del passato si restringesse a poco; 
a niente altro che a riportare in un registro nuovo nomi e date già 
registrate nel vecchio catalogo. Ma la cosa sta diversamente. Se non 
conosciamo il Cafalogo Necrologico, e ci resta ignota la portata tecnica 
di esso, abbiamo sott'occhio il primo esemplare del Catalogo dei Reli- 
giosi o diciamo la brutta copia e dal confronto di ambedue i cata- 
loghi — come abbiamo detto — possiamo seguire la via percorsa da 
Pio per raggiungere la perfezione definitiva del Catalogo Cronologico. 
Ora da questo primo esemplare o brutta copia si apprende — osser- 
vando le tante aggiunte e correzioni, che sarebbero inesplicabili se 
l’autore tutto avesse trovato nel Catalogo Necrologico — quanto più 
estesa di quella di una semplice trascrizione di nomi e di date sia stata 
l’opera del P. Pio. Che egli poi, oltre il Catalogo Necrologico — insuf- 
ficente — possedesse altri documenti per verificare le notizie dei religiosi 
già defunti, ne è un’altra sicura riprova il Leggendario Francescano (1) 
da lui citato più volte e perfino corretto da qualche errore di data. Bi- 
sogna dunque concludere che il Catalogo Necrologico fu una fonte, ma 
anche che non fu fonte unica. 

Nella stessa lettera del P. Raimondo vengono indicate altre fonti le 
quali certamente servirono al nostro cronologo, e di queste ne usufrul 
per lo schedario dei religiosi più recenti e contemporanei. Sono le in- 


(1) Abbiamo incidentalmente dato un. saggio nella nota 2, pagina 25. È il 
noto Leggendario Francescano del P. Benedetto Mazzara O. F. M. ristampato 
più volte. Conosco l’edizione veneta del 1722. In esso si parla dei santi, 
beati e venerabili frati francescani, e vi si trovano anche le vite di alcuni 
religiosi della Provincia delle Sacre Stimmate, per cui il P. Pio rimanda al 
Leggendario. | 
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formazioni alle quali si allude in quella lettera, le notizie richieste ai 
conventi e ai religiosi viventi come pure le notizie attinte ai libri offi- 
ciali della Provincia, cosa questa pure che può verificarsi controllando 
le date del Catalogo Cronologico e i Libri degli atti di Provincia. Quanto 
© dunque costasse un tale lavoro al P. Pio, quante lettere dovesse scri- 
vere per aver notizie e verificare date e nomi è più facile immaginare 
che dire. 


* 
* * 


Quasi a riparare alla perdita dei carteggi che, come cronologo della 
Provincia, dovette trasmettere per informazioni e ad impedire che col 
tempo si perda la memoria anche del poco rimasto, presento ai lettori 
alcune lettere a lui dirette, le quali ci mettono in grado di meglio co- 
noscere l’attività di Pio nella ricerca delle fonti, e ce lo presentano 
in relazione non solo cogli archivisti conventuali della Provincia — come 
potrebbe credere chi si fermasse alla lettura della lettera premessa al Ne- 
crologium del P. Raimondo da Firenze — ma anche con i grandi crono- 
logi dell’ Ordine. 

E la prima lettera sia la seguente lunghissima e molto interessante 
perchè contenente anche relazioni di religiosi della Provincia diretta al 
nostro cronologo dal celebre padre Sigismondo da Cuneo (1) della Pro- 
vincia Riformata di S. Tommaso in Piemonte, cronologo generale di tutto 
I Ordine: 


Molto Reverendo P. Padrone Colendissimo (2), 


Non sapendo il stile che possa tenere (8) (sic) la descrizione del P. Al- 
berto da Sarteano con li altri, tal quale la ritrovo, tal mi do l'onore di man- 


(1) Ved. Orbis Seraphicus, Tomo secondo, ed. Quaracchi MDECCLXXXVI, 
pag. VI; HeriBERTO HoLzapreL O. F. M., Manuale Historiae Ordinis Fra- 
trum Minorum, Friburgi Brisgoviae MCMIX, pag. 526. 

(2) Si legge assieme ad altre lettere in Riforma Francescana in Toscana, 
del P. Damiano dalla Rocca S. Casciano, di cui parlerò ampiamente a suo 
luogo. — Il P. Damiano fece trascrivere per la sua Riforma parecchi docu- 
menti dai suoi correligiosi per inserirli quindi nella sua preziosa raccolta, 
senza dirci molte volte — e questa è una di quelle — dove si conservano li 
originali o le copie antiche. Vi sono specialmente in questa prima lettera delle 
evidenti inesattezze, che non è possibile correggere, come qualche lacuna che 
per ora non è possibile colmare. Lo farò notare via via nelle note che seguono, 
per maggiore chiarezza di chi legge. 

(3) Non si può sapere a quale lavoro del P. Pio si alluda. 
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darnela e mentre la ringrazio del mandatomi (1) la prego farmi tenere li Ve- 
nerabili, de quali ne consterà ne monumenti. 

L'assicuro che la Provincia Osservante mi ha mandato il tutto adeguata- 
mente, che ha avuto il bene di compire quella sì degna Provincia, mi obbli- 
ghi ancora che sarà (2) onore alla sua Provincia non essere differente nelle pre- 
rogative. 

Se poi desidera che mi applichi per altre missioni lo farò volentieri, ma 
mi obblighi anche, 

De P. Alberto a Sart[h]eano. 


Jam pluribus ab annis (3) a sua Reformata Tusciae Provincia venerat ad 
has Lucernae missiones Subalpinas P. Albertus a Sartheano Theologu8s et con- 
troversista praecipuus, primi zeli concionator celeberrimus, et Augustae Tau- 
rinorum in nostro S. Mariae Angelorum Templo ingenti animarum fructu 
ac maxima cirvium acclamatione p. Quadragesimam concionatus, occasionem 
disputandi cum Ministris Haereticis opportune et importune quaerebat, quos 


(1) Anche di questo nulla si sa. 

(2) Nella copia autografa doveva leggersi probabilmente farà, oppure 
sarà di ecc. 

(3) In questa copia di lettera inserita dal P. Damiano nella sua Riforma 
Francescana in Toscana qui si legge un etc., ma nel testo della lettera origi- 
nale trasmessa da Sigismondo a Pio, la relazione riguardante il P. Alberto da 
Sarteano si leggeva certamente per disteso come è naturale pensare. Perchè fu 
tralasciata dall'’amanuense ignoto che ebbe da Damiano l’ incarico di ricopiare 
e solo ne viene accennato il principio? Una postilla aggiunta dopo l’efc. di- 
chiara tutto. Vi si legge: Come nella copia del P. Celestino [da Laterina). 
Quasi voglia dire: Non occorre seguitare a copiare ; posseggo il resto da altre 
fonti; e queste sono la copia che mi ha trasmesso il P. Celestino. Questo pa- 
dre, di cui darò un cenno quando vengo a parlare di P. Damiano, tra qualche 
altro raro scritto, aveva di fatto mandato a Damiano copia della relazione come 
si leggeva nell'originale della lettera, dal convento di Cetona, ove si trovava 
di famiglia e vi compiva, tra l’altro, l’ufficio di archivista. Da quale archivio 
dunque il P. Celestino aveva potuto ricavare la notizia circa il P. Alberto per tra- 
smetterla a Damiano? Dall’arthivio del convento di Cetona. Di fatti tra i 
manoscritti dell'archivio del convento di Cetona si trovano anche le Memorie 
del Convento di Sarteano, ove la relazione in parola si legge a fogl. 38 v. ss. 
Per cui Damiano, volendo risparmiare al suo amanuense la fatica di trascriverla 
dalla lettera di Sigismondo a Pio, fa notare: Come nella copia del P. Cele- 
stino. 

Mi sarei dispensato dal dare nel testo tutta la relazione conservandovi an- 
che io l’etc., come si legge nella copia dal P. Damiano e rimandando i lettori 
non al P. Celestino ma all’Orbis Seraphicus, ed. cit., ove la surriferita rela- 
zione si legge a pag. 226b, numero 4l (ivi si prosegue a parlare di Alberto 
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singulari Catholicorum consolatione mirifice confundebat, et cum sanam doc- 
frinam substinere non valerent, et a veritate auditum averterent, illos libertate 
Evangelica increpare non cessabat. Effercescentibus bellorum furoribus anno 1655 
a perduellium C'alvinistarum efferata rabie pessime habitus graviterque transver- 
beratus, opprobria et tormenta plurima pro Christi nomine et pro Ecclesiae 
Romanae tuendo iure fortiter substinuit. Post primam siquidem per haere- 
siarcas depopulationem oppidi S. Secundi a P.re Prospero de Tarano, tune 
Missionum Praefecto illuc missus et duorum Minorum Fratrum qui simul 


da Sarteano anche al num. 42 e in altri luoghi), ma avendo riscontrato diffe- 
renza di relazione tra l’ Ordis Seraphicus e le Memorie del Convento di Sar- 
teano, mi è nato il sospetto che il P. Sigismondo — trasmettendo al P. Pio 
la surriferita relazione — la ricopiasse da esemplari manoscritti antecedenti 
alla definitiva compilazione dell’ Ordbis Seraphicus, ed. cit., e ché quindi l’ Or- 
bis Seraphicus non possa essere, nella forma attuale, opera del P. Antonio 
Maria da Torre, come inclinano a credere i padri Marcellino da Civezza e Teo- 
filo Domenichelli nella breve prefazione premessa, ed. cit., all’Amico Lectori. Ivi 
scrivono tra l’altro: Actor Manuscripti latebat, cum nomen deesset. Post mul- 
tas investigationes Patri Antonio Maria de Turre, qui certe, ut vidimus, hoc opus 
aggressus est, et sicuti ex brevi notitia in fine huius voluminis patet, perfecit, 
hoc scriptum satis firmis rationibus duximus adscribendum. È vero che nell’ap- 
pendice al volume dell'Orbis Seraphicus nel bel documento De Scripforibus qui 
floruerunt in ditionibus Sabaudiae Ducum Regumque Sardiniae, praecipue in 
Ordine Minorum citra mare, pubblicato da un manoscritto del Regio Archivio 
di Torino, e al quale i suddetti editori rimandano nella prefazione, si legge 
a pagg. 875 b-876a che P. Antonio Maria da Torre scrisse l’ Orbis Seraphicus 
de Missionibus modernis per universum mundum, ma essendo al P. Antonio 
Maria succeduto Sigismondo nella redazione dell’Orbis Seraphicus, e dall'altra 
parte trovando tra le relazioni circa il P. Alberto, le differenze — quantunque 
quasi sempre lievi — tra le Memorie del Convento di Sarteano e l’Orbis, con- 
cluderei che l’Orbis, ed. cit., nella sua ultima redazione, non è opera del padre 
Da Torre, ma o di Sigismondo venuto dopo, o di qualche altro. Queste diffe- 
renze il lettore oltre che nella prima lunga relazione delle Cronache di Sar- 
feano, con cui io ho riempito la lacuna dell’efc. nel documento di Damiano, 
può riscontrarle anche nei piccoli brani che seguono — sempre a riguardo di 
Alberto — inseriti da Sigismondo nella lettera al P. Pio. Non si può neanche 
dubitare che l’archivista del convento di Sarteano abbia modificato la dicitura, 
eccetto l'aspetto ortografico come io stesso ho veduto e corretto, ma ha tra- 
scritto tal quale dalla copia di lettera che Pio gli spedì. Infatti l’autore delle 
Memorie del Convento di Sarteano premette alla notizia sopra Alberto : « Dal 
P.re Cronologo Generale viene inviata la notizia qui sotto descritta, e qui la 
riporto a perpetua memoria dei posteri e per lodare il Signore nei servi suoi, 
1747. De P. Alberto etc., come nel testo da me inserito dalle Memorie del Con- 
vento di Sarteano. A rtiessuno può cadere in mente il dubbio che il Cronologo 
Generale, cioè Sigismondo, trasmettesse all’archivista del convento di Sarteano 
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ibi cum puero ipsorum discipulo fuerant pro fidei Ortodorae Romanique Pon- 
tificis defensione ab insanientibus haeretlicis impia manu inlerempti sacra pi- 
gnora Bricherasium ad securius depositum deportanda curaret, omni despecto 
mortis periculo, Pastoris annuit mandatis, ad locum ubi inhumata prosterne- 
dbantur Fratrum corpora inter tumultuantium turbas impavide convolavit, Re- 
ligiosa cadavera transtulit, et in Missionis Ecclesia honorifice collocavit. Inte» 
rim iussus ut pro oppidorum consolatione ad S. Secundi Missionem rediret, 
solo obedientiae clipeo munitus, omnem sui curam in Domino dimittens, ibi 
continuo inter vitae mortisque vias dubias catholicos ad Sacramentoruni fre- 
quentiam, fluctuantes in fide ad veritatis agnitionem, delapsos ad vindican- 
dam pravitatem, et in perfidia contumaces ad veram Christianae Religionis 
conversionem sollicite hortabatur ; et pro tanti operis feliciori executione la- 
crimis, orationibus, carnisque macerationibus divinam sedulo exorabat cle- 
mentiam, monita etiam pro temporali sua manutentione iisdem non impor- 
tune suggerebat. At die 28 Mati fortiori denuo agmine irrumpentes Calvini- 
stae oppidum tandem ipsum occuparunt, omnes quotquot invenire potuerunt, 
nullo vel sexus vel aetatis facto discrimine, multorum sanguine mactarunt. 
Plurima mortis imago, plurimas perque vias, perque domos iugulatorum cor- 
pora reperiebantur el desolatorum voces gemitusque promisciue audiebantur. 
P. Albertum prae ceteris ob contra haereticorum pravitatem summam vigi- 
lantiam nec non ob efficaciam in reducendis ad viam veritatis errantibus 
conquisitum simul et cum socio 8uo converso opprobriis, contumeliis atque 
verberibus sine fine mactatum duplicique vulnere graviter perfossum, modis 
omnibus ut Ecclesiae Romanam veritatem et unitatem Summique Pontificis 
supremam execraretur auctoritatem, frustra tentatum, ferreis alligatum vin- 
culis raptarunt in montes acerbioridbus ac diuturnioribus tormentis ad hae- 
resim amplectendam tentandum; quem tamen post invictam 19 dierum in 
patientia mutuam constantiam a Pinerotii vice Gubernatore compulsi sunt 
renstituere a Deo ad gloriosiores fidei fructus cer.e reservatum. 


la lettera, altrimenti dovrebbe leggersi anche il resto nelle Memorie etc., mentre 
ivi il tutto principia e termina colla relazione di Alberto. Per ciò, non ostante che 
nella copia del P. Damiano non vi si legga-il nome di Pio, destinatario, è troppo 
evidente da tutto il contesto che fu diretta a lui archivista e cronologo pro- 
vinciale e non a un'archivista conventuale. — Autore delle Memorie del Con- 
vento di Sarteano fu il P. FELICE DA SARTEANO, « già Antonio Simone d’ Ippo- 
lito Becherini, nato 15 Decembre 1694, vestito 24 Luglio 1710, guardiano ». 
Così nel Catalogo dei Religiosi. Morì il 9 Febbraio 1767, stando al Necrolo- 
gium e a Sarteano, come soggiunge il Catalogo Cronologico e fu guardiano. 

Riguardo ad Alberto da Sarteano, la differenza che passa tra il Catalogo dei 
Religiosi e quello Cronologico si è visto avanti in nota, È evidente, dopo ciò 
che ho detto qui, che la differenza riscontrata nel Catalogo Cronologico deve 
attribuirsi alla lettera del P. Sigismondo, A chi attribuire il testo più diffuso 
dell’ Orbis Seraphicus, ed. cit.? 
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In altro luogo (1): 

Albertus a Sart/h]eano nonus praefectus, Ecclesiastes celebris anno 1666 
ad Praefecturam a S. Conyregatione promotus. A pluribus annis conversioni- 
bus commendatus plura substinuit ob cuiusdam Missionarii flagitium, ita ut 
et principem offenderit (2ì. 

Missionari di quanto ho trovato senza particolarità : 

PP. Philippus et Iucobus a Chianciano a purpuratis non leviter com- 
mendati. P. Laurentius a Prato Veteri, P. Franciscus a Cotigliano, P. Ste- 
phanus a Monte novo ducti socii a praephato P. Alberto. P. Franciscus Ma- 
ria de Luca, P. Cherubinus Florentinus (3). 

Quanto poi mi scrive in ordine ai Religiosi si contenti credere che ap- 
presso il P. De Gubernatis non vi è tal Catalogo di particolari abitanti nei 
conventi. | 

Daniel de Aretio liberavit etc. (4). 

Desidererei sapere se di presente nel Convento di Belverde sol dimorano 
sei Religiosi e sia sotto la giurisdizione dei Vescovi. 


(1) Anche questo inciso sì trova in Memorie del Convento di Sarteano 
con lieve aggiunta: In altro luogo si trova, e comincia il testo come in let- 
tera di Sigismondo. 

(2) Orbis Seraphicus, ed. cit., pag. 17la, ma ivi è taciuta la circostanza 
ben determinata qui. — Questa pericopa è inserita anche nella copia del P. Da- 
miano e combina con quella inserita nello Memorie del Convento di Sarteano, 
meno 0b — offenderit. Nell’ Orbis, ed cit., manca principem offenderit sostituito 
da altra idea più indeterminata. Ved. Orbdis ete., pag. 171 a. La mancanza in Me- 
morie ecc. si capisce bene; o P. Pio non mandò la notizia o l’Archivista l’omise. 

(3) Nell’ Orbdis Seraphicus, ed. cit., pag. 14 b sono ricordati questi padri 
come compagni di Alberto, come in copia del P. Damiano e come in Orbîs etc. 
— ma con qualche differenza. Di Chianciano è nominato solo il P. Giacomo ed è 
detto di Chianzano ; il P. C'herubinus Florentinus si legge nell’ /ndice onoma- 
stico, e si rimanda a pag. 1(0b, ma non vi si trova. — Qualche notizia intorno 
ai padri missionari qui ricordati verrà data da me in altro lavoro. 

(4) Probabilmente ci si vuole riferire a ciò che nell'edizione citata del- 
l'Orbis si legge a pag. 267a; ma nell’edizione detta non si ha l’ inciso cogli 
stessi termini. E qui di chi è l’efc.? Certamente dell’ amanuense del P. Da- 
miano. E perchè è stato soppresso il segnito? Certo non perchè si possa tro- 
vare nella relazione del P. Celestino, come si trova la relazione di Alberto, di 
cui ho parlato avanti, perchè nelle Memorie del Convento di Sarteano tutto ter- 
mina con Alberto, ma perchè il P. Daniele di Arezzo non appartenne alla Pro- 
vincia Toscana, È un male che l’amanuense della lettera in Riforma France- 
scana în Toscana abbia troncata la reluzione di questo padre trasmessa da 
Sigismondo a Pio, sebbene Daniele di Arezzo non appartenga alla Riforma 
Toscana, ma a quella Romana, come si dice nell’ Orbis, ed. cit. pag. 554 a, 
num. 19, e come è confermato da Benedetto Spila in Memorie Storiche della 
Provincia Riformata Romana (Tomo fecondo, pagg. 33, 36, 204. Milano, Ti- 


3, — S. F. - Gennaio-Febbraio-Marzo 1925. 
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Non si faccia meraviglia se il -P. Bartolomeo da Salutio sia stato Cu- 
stode nella mia (1) Provincia, perchè in quel tempo si prendevano li migliori 
da ogni Provincia per governare. 

Non ritrovo il P. Lorenzo da Cardoso (2) ne’ monumenti dell’ Osservanza 
e P..... (sic) (8), onde mi favorisca di scrivermi quante opere abbia com- 
poste. 


pografia Capriolo e Massimino 1896), perchè anche dalle differenze di redazione 
di questa notizia forse si avrebbe avuto la conferma che l' Ordis Seraphicus 
non fu definitivamente redatto dal P. Antonio Maria da Torre. Ma l'avere Si- 
gismondo trasmesso a Pio la relazione intorno al P. Daniele dice già qualche 
cosa ; cioè che lo scrittore forse non sapeva che Daniele non era appartenuto alla 
Provincia Riformata Toscana. Questo P. Daniele fu vescovo di Scopia e poi metro- 
politano di Smirne (ibdid.); il suo cognome fu Duranti, come si ha dall’ Ordis 
(ibid.). Il P. Pio da Firenze nel suo Catalogo pone un « Daniele di Arezzo, 6 Set- 
tembre 1647 » indicando così il dì mortuale, senza altro dire, ma nel Necrolo- 
gium Provinciae lo inserisce coll’asterisco indicante che il dì della morte a lui 
assegnato era dubbio. Il registrato in Catalogo è un’omonimo. 

(1) In copia di Riforma Francescana in Toscana l’amanuense ha scritto 
sua, ma ammessa questa lezione, il periodo non ha senso se non si ammetta 
anche l’assurdo che Pio facesse le meraviglie alla notizia fornitagli dal Padre 
Sigismondo, dietro una sua lettera antecedente — qui chiaramente supposta — 
6 cioè che non avesse saputo anche innanzi qualmente Bartolomeo da Salutio 
era appartenuto alla Riforma Toscana e vi era stato custode di governo; as- 
surdo che non può supporsi, mentre nel Catalogo dei Religiosi composto in an- 
tecedenza alla lettera di Sigismondo, Pio lo matricola come della Provincia 
Toscana e lo designa custode in questa. Dal dare le note biografiche del P. 
Bartolomeo da Salutio mi dispensa il P. Dr. Francesco Sarri della redazione 
del periodico Stud? Francèscani, il quale oltre avere pubblicati a replicate ri- 
prese articoli intorno al detto padre ha una poderosa e imminente pubblica- 
zione intorno al medesimo, pubblicazione della sua tesì di laurea conseguita 
con plauso all’ istituto di Studî Superiori di Firenze. 

(2) P. LORENZO DA CaRrpOSO della diocesi di Pisa « già Ambrogio di Santi 
Vannucci, nato 2 Decembre 1584, vestito 7 Maggio 1607. Fu assai dotto, pre- 
dicatore e scrittore celebre, compose alcune opere, discreto custodiale 1615, 
1622, primo guardiano a Camaiore 1619, visitatore nella Provincia Romana. 
Morì assai vecchio ». Così in Catalogo. Morì il 2 Febbraio 1664, secondo il 
Necrologium, ma è uno di quei segnati con l’asterisco indicante incertezza 


del dì mortuale. Nell’ Orbis Seraphicus, ed. cit., non se ne parla. Ciò forse. 


potrebbe indicare che il P. Sigismondo, proseguendo a svolgere il programma 
o l’idea del De Gubernatis, lo rilasciava ad altro volume, ove avrebbe parlato 
degli scrittori dell’ Ordine. 

(3) Il nome del padre, che certamente trovavasi nella lettera originale, 
non è possibile sostituirlo. L' amanuense del P. Damiano non ha letto il nome 
oppure la carta era corrosa. 
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Parimente le opere del P. Francesco da Menabbio (1), come se il P. Lino 
Morone era Osservante o Riformato (2). 


Torino, li Angeli, 29 Maggio 1747. 
Suo Umil.mo 
Fra SIGISMONDO DA CUNEO 


Esiste un’altra lettera scritta al nostro cronologo dal P. Gabriele Fran- 
cesco da S. Quirico di Lucca (3) dalla quale si hanno altre riprove del 
suo interessamento per la compilazione del Catalogo Cronologico o per 
altri scopi. Amo riportarla perchè è anche una conferma dell’attività del 
Padre Antonio da Brandeglio (4). 


Rev.do P. Padrone Colendissimo, 


Ecco quanto trovare ho potuto de richiesti e altri religiosi nell’archivio 
di questo Convento scarso di ogni notizia a riserva di quanto ne ha registrato 
il P. Antonio da Rrandeglio. 
Veda se in altro devo obbedirla, mentre ad ogni cenno sono quale con 
riverirla in fine mi professo 
Di V. P. R. 


San Cerbone, 30 Agosto 1747. 
Fra GABRIELE FRANCESCO DA S. QUIRICO (5). 


(1) FRANCESCO DA MENABBIO, « già Agostino di Pietro Benghi, nato 1 Ot- 
tobre 1599, vestito 8 Luglio 1618, fu lettore teologo, maestro de’ novizi, di- 
screto custodiale 1696, definitore 1649. Compose un Compendio delle meravi- 
glie operate dal Signore nel Monte della Verna ». Catalogo dei Religiosi. Mori 
il 3 Maggio 1667 secondo il Necrologium, ma è nella serie di quelli, dei quali 
è incerto il di della morte, e vi si dice di Benabdbio, secondo la nomenclatura 
latina e anche moderna. 

(2) Manca nel Catalogo dei Religiosi; ma è noto per l’opera Descrizione 
del S. M. della Verna, ecc., ed. Firenze 1612 e Milano 1672. Ved. Studt 
Francescani, 1924, Ricordo del Settimo Centenario delle Stimate di S. Fran- 
cesco, pag. 243, nota 2, ove è ricordato dal P. David Baldassarri O. F. M. 
Appartenne forse alla Provincia di S. Bonaventura mancando nel Catalogo 
nostro. 

(8) P. GaBRIELE FRANCESCO DA S. QuIRICO « già Domenico dl Paolino 
Angeli, nato 22 Gennaio 1696, vestito 15 Marzo 1711, lettore teologo, guar- 
diano ». Catalogo, ecc. Morto a S. Cerbone secondo il Catalogo Cronologico 
il 15 Febbraio 1775. 

(4) Se ne è parlato innanzi pagg. 15-18. 

(5) Unite alla lettera seguono in foglio distinto le notizie richieste dal 
P. Pio, e sono come il P. Gabriele Francesco potè trovarle. Perchè non se ne 
perda il contenuto le trascrivo qui. 

« MEMORIE CHE SONO NEL ConvENTO DI S. CERBONE DI LUccA 
DI Fra MICHRLE D’ANSANO TERZIARIO DELLA RIFORMA. 

L’onno 1698 lì 25 Giugno, essendo l’ottava del Corpus Domini, morì 

F. Michele d’Ansano che 40 anni servì questo Convento, come vi fu vestito 
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Ancora altra lettera in risposta ad una del P. Pio richiedente noti- - 


zie dalle missioni di Albania si legge avere scritta il P. Rufino da Ca- 
stelnuovo (1) di questa Provincia, missionario in quelle parti. 


da Terziario, con gran povertà, santa semplicità e carità, che lo rendeva sol- 
lecito in ogni opera per servizio di tutti. Fu sommamente devoto della Madre 
di Dio, dell’Arcangelo S. Michele, e del P. S. Francesco, e se bene il giorno 
era indefesso a coltivare l'orto, e a l’altre fatiche del Convento, la notte per 
lo più passava orando in Chiesa ; per la sua semplicità era assai ben voluto 
dentro e fuori del Convento e da molti Sig.ri, conosciuto per un servo di Dio, 
era molto stimato. Soggiunge inoltre il °P. Antonio da Brandeglio che ne scrive 
la memoria, esser con alcuni altri Religiosi testimoni di aver veduto il di lui 
corpo dopo alcuni anni nel sepolcro de Frati incorrotto, ed aver la carne bianca 
e molle come se fosse morto di fresco, e ciò che rende più stupore l'abito suo 
era fracido e consumato. 

« In circa il P. Eletto da Lammari non vi è altra memoria se non che 
sia qui sepolto, avendo lasciato gran nome. di sè. 

« Del P. Modesto da Coreglia, non si trova memoria alcuna. 


« Al Rev.do P. Padrone Colendissimo — Il P. Pio di Firenze 
Predicatore, Lett. Teologo Ex Custode M. Rif. — Firenze, 
Fiesole, S. Francesco ». 


A compimento della nota aggiungo dal Catalogo dei Religiosi, ciò che 
esso riferisce di questi padri: 

P. ELETTO DA LAMMARI « già Domenico di Gio. Menicucci, nato 7 Marzo 
del 1574, vestito 28 Giugno 1598, discreto [custodiale] 1609, fu maestro dei 
novizi, guardiano. Morto 1610 ». Nel Necrologium è segnato con asterisco tra 
li incerti riguardo al dì mortuale, al 2 di Novembre. 

P. MopEsTo DA COREGLIA « già Osservante in S. Cerbone ini Lucca] 
fece passaggio alla Riforma 1597; fu di gran bontà di vita, maestro de’ no- 
vizi. Morì 17 Settembre 1634 ». Nel Catalogo Cronologico si aggiunge: « Fu an- 
cora compagno del P. Salutio in Roma ». — Da tutto il complesso della ri- 
sposta del P. Gabriele Francesco al P. Pio si capisce che gli prestò un pes- 
simo servizio, e che quindi lo costringeva a dirigerli altre lettere per avere 
tutto ciò che domandava. 

(1) P. RUFINO DA CASTELNUOVO ARETINO « già Lorenzo di Fulvio Fab- 


broni, nato 24 Gennaio 1688, vestito 3 Novembre 1704, missionario e prefetto, - 


e visitatore apostolico in Mbanis ». Catalogo dei Religiosi. Nel Catalogo Cro- 
nologico si dice anche che fu Guardiano e morì alla Verna. Morì infatti alla 
Verna il 14 Ottobre 1779. Di lui esistono varie biografie pubblicate. Vedine una 
brevissima nel periodico La Verna « Ricordo del Settimo Centenario dalla 
donazione del Sacro Monte a S. Francesco » (1213-1918), pag. 836, scritta 
dal P. Carlo Peruzzi O. F. M. 


e nni si 
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R. P. Padrone mio Carissimo (1), 


Per soddisfare a quanto desidera, e da me richiede la P. S. R. circa la 
morte del P. Giuseppe di Sarteano missionario in Albania, gliela dirò con- 
forme fu raccontato a me sì da Religiosi più antichi di quelle Missioni, come 
da secolari di quel villaggio ove accadde (2) ..... 

Con salutarla cordialmente mi dico 


Umil.mo e dev.mo Servo 
Fra RUFFINO DI CASTELNUOVO. 
AI R. P. Padrone Colendissimo 
il P. Pio da Firenze, Lett. Teol. e Predicatore 


Min. Oss. Riform. 
Firenze, Fiesole, S. Francesco. 


Conosciute le fonti si spiega in parte come nello scorrere il Cata- 
logo Cronologico si riscontri un progressivo aumento di note biogra- 
fiche bene determinate. Fino a un certo punto assistiamo a incertezze 
di date di nascita, di vestizioni, di nomi e cognomi del secolo, di giorni 
mortuali, di luoghi di decesso; incertezze e vuoti che ci cadono sott’oc- 
chio continuamente, e si fanno sempre più rari coll’avvicinarsi del periodo 
contemporaneo al cronologo e finiscono per scomparire quasi affatto 
circa la metà del sec. XVII. | 

Il punto ove la matricolazione raggiunge la massima estensione è 
indicato in gran parte dai sottotitoli premessi al Catalogo. Qui, a mag- 
giore illustrazione del contenuto posso aggiungere altre note che non 
sono indicate nei sottotitoli. Indica se uno fu confessore di monache 
ad Arezzo, a Lucca, alla Rocca San Casciano, se fu guardiano o confes- 
sore di monache alla Maddalena o a S. Chiara in Napoli, se fu vi- 
sitatore nelle altre Province, penitenziere al Laterano, lettore in altre 
Province, se fu pubblicista. Quando qualche religioso ha avuto speciali 


(1) Nella copia di Riforma Francescana in Toscana si legge Carissimo ; 
probabilmente è errore del copista e doveva teggersi: Colendissimo, a meno 
che essendo il P. Rufino in familiare relazione con Pio usi con lui cortesia. 

(2) È lasciata la relazione che segue, perchè del P. Giuseppe da Sarteano 
ne parlerò altrove. — Tutto ciò devo alla Cronaca di Damiano, 
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vicende nella vita, se queste sono state registate nei libri degli Atti di 
Provincia, rimanda ad essi indicando libro e pagina. Dei religiosi che 
rifulsero per straordinarie virtù fa intravedere con un semplice accenno 
l'eccezionale valore. 


* 
* * 


Da questo ragguaglio si comprende anche I’ importanza storica ge- 
nerale del Catatogo Cronologico. | | 

Scorrendo quelle scheletriche note biografiche ripetute in lunga serie, 
ci sembra di assistere ad una processione interminata di frati. Esse rap- 
presentano anime generose di sacerdoti, di chierici studenti precoce- 
mente involati alla vita di quaggiù, di umili e laboriosi fratelli laici, 
che, dopo avere abbandonato i loro tugurî o i loro palazzi, si studia- 
rono - fatte poche eccezioni - di seguire le orme di S. Francesco d'Assisi. 
Anche la semplice costatazione della grande moltitudine di figli, che a 
S. Francesco partorì la Provincia delle Sacre Stimate, non è priva d’ im- 
portanza storica e consola. 

Quei nomi, cognomi, luoghi natii dei religiosi, oltre che destare una 
certa curiosità, quasi da sentire il bisogno di ricercarne i passi, per 
indagini e raffronti storici, regionali e locali, scoprono l’esistenza di per- 
sonaggi altrimenti sconosciuti forse per sempre, e offrono alla Provin- 
cia il modo di conoscere ed apprezzare la gloria di averli educati al bene, 
al sapere, all’apostolato, di rivendicarli a sè, quando bisognasse, come 
ossa delle sue ossa e carne della sua carne, di difenderne la fama, di 
farne conoscere la dottrina e la santità. 

lo non registrerò che qualche nome che meglio si adatta a far com- 
prendere l’ importanza del Catalogo Cronologico sotto questo riguardo. 
Senza di esso sarebbe stato assai più difficile per la Provincia rivendi- 
care a sè la bella figura di Mons. Antonio Laghi da Castrocaro, morto 
vescovo in Cina nel secolo decimo ottavo, se si pensa che il P. Mar- 
cellino da Civezza (1) e il P. Giacinto Picconi da Cantalupo (2) se lo di- 


(1) Ved. P. MARCELLINO DA Crvezza M. O., Storia Universale delle Missioni 
Franccescane, Vol. VIII-XI, pag. 508, 626. Firenze Tip. Ariani, 1895. 

(2) Ved. P. Giacinto Picconi DA CANTALUPO O. F. M., Serie Cronologica, 
Biografia dei Ministri e Vicarî Provinciali della Minoritica Provincia di Bo- 
logna, con l'aggiunta di Storiche notizie concernenti l’ Ordine e segnatamente 
la Provincia. Parma, Tip. della SS. Nunziata, 1908, pag. 257. 


ng 
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sputano — dirò così — tra loro, quegli ritenendolo come Osservante To- 
scano e questi inclinando a dirlo figlio della Provincia del SS. Redentore 
di Bologna, mentre aperto il Cafalogo cade ogni discussione (1). Nè, 
senza il Catalogo Cronologico, si potrebbero fare indagini intorno al 
P. Vincenzo Maria da Rapallo proveniente dalla famiglia Ratti (2), ve- 
stito nel Ritiro Toscano del B. Bonaventura da Barcellona, contempora- 
neo di S. Leonardo da Porto Maurizio, per verificare se appartenga alla 


stessa famiglia di Pio XI, come fu fatto di un'altro francescano (3) della 


Provincia umbra di S. Chiara, morto vescovo di Pechino, del quale fu 
comprovato che apparteneva alla famiglia di Benedetto XV. 

Il Catalogo ha la sua importanza storica anche considerato sotto 
l'aspetto agiografico. Quantunque il P. Pio si mantenga nei limiti di uno 
schedario ufficiale e si mostri sobrio nel prendere note biografiche rela- 
tive alle virtù morali, che in diversi religiosi raggiunsero l’eroismo, pure 
la stessa sobrietà dà occasione agli studiosi di approfondire le ricer- 
che intorno alla vita di quei religiosi di cui egli con cenni rapidissimi in- 
dica la perfezione. Noi siamo sicurissimi che dietro a quelle brevi e la- 
coniche note si nascondono religiosi santi. A titolo di semplice saggio 
riproduco qualche matricola in proposito, scegliendola tra quei defunti 
religiosi che furono contemporanei del nostro cronologo. « Innocenzo 


(1) « ANTONIO DA CASTROCARO, già Niccolò di Domenico Laghi, nato 29 Gen- 
naio 1668, vestito 5 Maggio 1689. Fu Missionario nella China anni 28, fu no- 
minato vescovo titolare di Lorima nella Caria il 2 di sett. del 1715 e vicario apo- 
stolico dello Shansi e Shensi il 4 dello stesso mese e anno. Morì improvvisa- 
mente all’ altare il 6 di Luglio del 1727, come « il santo uomo predicando ai 
fedeli aveva predetto » dopo avere sostenuto la carcere e l'esilio per la fede. 
— Di questo illustre prelato verrà pubblicata la biografia dal P. Bonaventura 
Dei O. F. M. 

(2) « Vincenzo MARIA DA VARALLO, già Carl'Antonio Ratti, nato ....(s8ic), 
sacerdote, vestito 1 Giugno [nel convento del Palco presso Prato] 1732. Man- 
dato alla patria per curarsi dalle sue indisposizioni, ivi morì 1734». Catalogo 
dei Religiosi, pag. 103. — Altri cognomi sono significativi messi in relazione 
coi paesi nativi dei religiosi. Così leggiamo i nomi dei padri « Francesco Ma- 
ria Galantino da Firenze primo discreto [custodiale] 1597 », « Giovanni Galan- 
tino da Firenze già Francesco d'’ Ippolito [Galantini] ». Nasce il dubbio di una 
parentela esistente tra questi padri e il Beato Ippolito Galantini e il desiderio 
di indagare per una verifica. Il compilatore per mancanza di notizie non pone 
di questi due altro che il nome. Vedasi C'atalogo dei Religiosi, pag. 6, al- 
l'anno (incerto) 1602. 

(81 Mons. Bernardino della Chiesa. Ved. Acta Ordinis Fratrum Minorum, 
ann. 1921, pag. 182 ss. | 
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da Bagno, già Angiolo di Arrigo Franchini, nato 28 Aprile 1668, ve- 
stito 21 Novembre 1684. Fu lettor teologo, primo guardiano alla Rocca 
1707, maestro de’ novizi, definitore 1726, confessore di monache in Arezzo 
e alla Rocca [S. Casciano]. Fu religioso molto zelante e dedito alla perfe- 
zione e mortificazione. Morì alla Rocca 4 Agosto 1743, con fama di buon 
servo del Signore » (1). « Egidio da Celle, già Girolamo di Giovanni Maz- 
zetti, nato 8 Novembre 1672, vestito 8 Ottobre 1690, fu lettore, maestro 
de’ novizi, guardiano, religioso molto osservante. Mori a Cetona li 13 
Novembre 1745; dopo morte fu acclamato per santo dai popoli che 
| concorsero a tagliarli l'abito e i capelli » (2). 

Alle indagini intorno all’attività apostolica e scientifica dei religiosi 
il Catalogo Cronologico porta un contributo interessante, pure mante- 
nendo anche a questo riguardo la sua abituale sobrietà. Eccone un 
saggio: « Casimiro da Firenze, già Giuseppe Maria d’Antonfrancesco 
Mungai, nato 4 Gennaio 1674, vestito 5 Febbraio 1690 (Liber [Provin- 
ciae] 4, 29). Fu predicatore celebre, lettore emerito, guardiano, defini- 
tore 1720. Compose l’opera: /! Paroco proveduto. Morì alla Lastra [a 
Signa] 11 Luglio 1741 » (3). 


(1) Ved. Catalogo dei Religiosi, pag. 41. 

(2) Ibid., pag. 45. — Dico che sotto i brevi cenni indicanti le virtù di 
alcuni padri si nascondono dei santi, perchè possiamo verificarlo dalle Vite 
scritte per opera di alcuni religiosi contemporanei, alcune delle qhali, rima- 
neggiate dal P. Damiuno dalla Rocca S. Casciano, comparvero in La Verna, 
anno VI (Luglio 1908-Aprile 1909). 

(3) Ved. Catalogo dei religiosi, pag. 44. — Sappiamo che il P. Casimiro 
da Firenze, oltre l’opera accennata dal P. Pio, in 5 volumi, edita più volte, 
come a Venezia, Tip. Baglioli, e a Bassano, 1778, pubblicò anche le opere se- 
guenti : | 

1. REGOLA, TESTAMENTO B DOTTRINA FRANCESCANA, ORIGINE DELLA RI- 
FORMA E ISTRUZIONE CRISTIANA. Lucca, per Domenico Ciuffetti, 1713. 

2. CENTO PAR UNO. Arezzo, per il Loreti, 1715. 

3. VICES AMORIS. Diulogus de relatione animarum et ad animas Purgatorii 
quatuor explicans quaestiones. I. Utrum animabus Purgatorii conveniat orare. 
II. An animae Purgatorii orent Deum pro se. III. Utrum animae Purgatorii 
orent pro nobis. IV. An viatoribus conveniat orare ad animas Purgatorii. 
Auctore P. C'. O. R. F. Ill.mo et R.mo DD. Lazaro Pallavicinio Thebarum 
Archiepiscopo et apud R. Celsitudinem Mugni Etruriae Ducis cum potestate 
Legati de Latere Nuncio Apostolico dicatus. Florentiae, 1721, Typ. Dominici 
Ambrosi Verdi. In-16 di pag. 250. | 

Lasciò manoscritte altre opere : 

i. Vira DI FRA ARRIGO RONDINELLI commendatore di Malta, Terziario 
Francescano Riformato della Provincia Toscana. — È corredato in appendice da 


I CRONOLOGI DELLA RIFORMATA PROVINCIA TOSCANA ECC. 41 


Nè oserò affermare che nel Catalogo Cronologico non si riscontrino 
difetti e lacune anche gravi. Dalla storia dell'Ordine e da documenti 


grande copia di documenti autentici. Si conserva nell’archivio di S. Francesco 
a Fiesole. 

2. IstoRIA DELLA MADONNA E CoNveENTO DI FoNnTE CASTELLO DI MONTE- 
PULCIANO scritta e descritta da Fra Casimiro da Firenze Riformato France- - 
scano l’anno 1708. Di pag. 324. Si conserva nell'archivio della Provincia. 

3. MEMORIE | DEL CONVENTO | pI S. Lucia | DELLA LASTRA A SIGNA | fatte 
l'anno 1733 | fino al 1734 | (arrivano a tutto Maggio). Dal | P. Casimiro di Fi- 
renze | Min. Oss. Rif.| L’intestazione è policroma e con fiorami. Volume ben 
rilegato in cuoio e ben conservato nell’archivio di S. Lucia. La calligrafia è 
bella. Una mano diversa scrive in principio il di mortuale del detto padre: 
Auctor huius Libri obiit 11 Iulii 1741. Il volume misura cent. 30 X 23, e con- 


sta di 250 pagine numerate, più 12 fogli non numerati che contengono l' in- 
dice alfabetico delle materie. 


E forse scrisse altri lavori. i 

Amo riportare un brano dalla Prefazion e delle Memorie del Convento di S. 
Lucia perchè anche i lettori abbiano un’ idea dello stile di questo dotto religioso. 
Dopo « A chi legge » comincia: « Il ripescare un vezzo di preziose perle, che 
sfilato, si sia confuso tra le profonde arene di vasto mare e rimettere ciascuna 
perla al luogo del suo filo: Ella è una impresa facilissima a dirsi, difficilis- 
sima a farsi. Questo è l’arduo cimento al quale mi espongo colla presente 
Narrativa. Sono centinaia d’anni, che diversi fatti notabili relativi a questo 
luogo succedendosi l’uno all’altro, e qual vezzo di preziose perle adornano il 
vago aspetto di questo colle. Sfilandosi però col perdersene la memoria e pro- 
fondati nell’alto mare dell’oblivione debbo ripescarli qua e là dispersi e unirli 
per filo in questo racconto. Io dunque non mi affido di dare in tutte le cose 
nel segno, dovendo ricavare le più antiche memorie or dall’armi gentilizie nei 
muri, or da parole intagliate ne’ pavimenti, or da libri e fogli di altre cose, 
e talora principalmente trattanti, or dalla relazione di uomini vecchi, e tutto 
congiunto colla mia poca pratica di leggere e intendere l’antichità ..... ». 

Desterebbero interesse le prediche essendo egli stato celebre predicatore, 
come si dice nel Catalogo. Il P. Casimiro fu studente nella Provincia Romana di 
San Michele, come consta dall’ archivio di San Francesco a Ripa e dai Libri degli 
atti di quella Provincia. Prima di finirvi il corso superiore, parti senza licenza ri- 
tornando nella sua Provincia, e si presentò al Provinciale a Santa Lucia a Signa. 
Il Vic. Commissario Generale della Riforma, assicurato del suo arrivo e dell’asso- 
luzione dall’ apostasia che aveva incorsa, impone la penitenza, dichiarando 
al tempo stesso che questo suo errore giovanile non fosse computato da osta- 
colare il raggiungimento dei gradi della Religione. A questa circostanza si 
vuole alludere dal P. Pio quando nelle note biografiche rimanda al Libro di 
Provincia. — Cfr. anche, per lui come scrittore, P. SiGISsMONDO DA VENEZIA 
O. F. M. Biografia degli uomini illustri che fiorirono nel Francescano Istituto 
per santità, dottrina e dignità. Vol. unico. Venezia dalla Tip. di G. B. Merlo, 
MDCCCXLVI. Pag. 783, colonna prima, 
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raccolti da altre parti io stesso ho potuto constatare qualche deficienza 
nei Cataloghi del P. Pio. Ivi, per esempio, sebbene sia catalogato il 
P. Leonardo da Camaiore, già Niccolò di Leonardo Paoli, nato 22 De- 
cembre 1629, vestito 20 Maggio 1648, e morto secondo il Necrologium 
il dì 29 Giugno 1674, non è detto che fu vescovo dl Pafo (1). E così 
potrebbero rilevarsi altre deficenze. Si sa; non esiste opera al mondo 
fatta da uomini che possa dirsi in tutto perfetta. 

Ma il già detto basterà tuttavia a far comprendere l’ importanza del 
Catalogo Cronologico del P. Pio. 


(Continua). P. BENEDETTO INNOCENTI O. F. M. 


(1) Ved. Orbis Seraphicus, ed. cit., pag. 648b. 649a., 654a, 6564. 


La VIA CRUCIS del Puiati 


e le sue ripercussioni polemiche 
nel mondo giansenistico e in quello francescano 
al tempo di mons. Scipione de’ Ricci 
(Ved. num. I, pagg. 19-54, e num. 2, pagg. 157-206 dell’an. prec.) 


Il Ricci si sentì punto nel vivo: che degli avversarî potessero ri- 
scaldarsi e gridare allo scandalo; ma all’Archetto...1 E, impugnata la 
penna, replicò così, risentitamente, all’Astorri, da Pistoia, il 2 di dicembre: 
« — Dove diavol mai trovan eglino delle eresie 1 — diceva il prof. Tam- 
burini, discorrendo appunto della stazione IX della Via Crucis del Puiati (1). 
Ma pure ce ne hanno trovate, e, quel che è peggio, gli esaminatori sono 
tutti giansenisti, vale a dire, persone di dottrina e di pietà e che io ve- 
nero moltissimo. Cosa, dunque, non ci sarà da temere alla Minerva (2), 
ove mi supponete denunziato questo ben concepito libretto e dove la ma- 
lafede, la calunnia, lo spirito di persecuzione ecc. hanno il loro seggio 
e stanno baldanzose a dettar censure e a scagliar scomuniche, all'ombra 
del greco Frate, disonor di Roma (3)! Eppure, non lo crederete, ma io 


(1) Con questa espressione, attribuita al prof. Tamburini (Per la sua bio- 
grafia ved. H. HurTER, Nomenclator litterarius theologiae catholicae, tom. V, 
coll. 868 segg. Innsbruck, 1912), va messo in relazione un paragrafo di lettera 
che comincia: « Ho riso, quando ho sentito che si vuol rinnovato l’errore dei 
Fantasiasti. Al nostro secolo mancava anche questa imputazione. Ma di ciò in 
altra mia... », comunicato al vescovo Ricci da Pietro Banchieri con lettera 
in data 7 dicembre (Archivio Ricci, filza 76, doc. 220). 

(2) La Congregazione dell’ Indice aveva per segretario un Domenicano, il 
quale risiedeva nel convento di S. Maria sopra Minerva (Cfr. G. MoroONI, Di- 
zionario di erudizione storico-ecclesiastica, vol. XVI, pag. 214. Venezia, 1842). 

(8) Il greco Frate, evidentemente, è il celebre P. Tommaso Maria Mama- 
chi (1718-1792), oriundo dell’ isola di Chio, nell’ Egeo, il quale era segretario 
della Congregazione dell’ Indice fin dal 1779 (Cfr. G. MoRONI, op. cif., vol. XLII, 
pag. 96 segg. Venezia, 1847. — H. HURTER, Nomenclator litterarius theologiae 
catholicae, tom. V, coll. 469 seg. Innsbruck, 1912. 
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spero maggiore equità, anzi spero che anderà immune da ogni taccia 
d’errore questa benedetta stazione. Mi conforta in questa speranza il ve- 
dere che 1’ Inquisizione (1). non sfonda più in là e che ha lasciato correre 
altrettali espressioni, senza neppur farne motto ». E qui una sfilata di 
opere, dove, a dir suo, ci si trovano le medesime espressioni del Puiati, 
senza che nessuno abbia fiatato (2). « Dopo tutto ciò, concluderete, con- 
tinua, che, dalla parte della Minerva, poco ci sia da temere ». Ma non 
era che una manovra destrissima per parare il colpo che sentiva cascargli 
sulle spalle. Poi soggiunge, con un trapasso molto indovinato: « Quello, 
però, che mi sorprende è che i cattolici sentimenti del P. Puiati abbiano 
fatto amarezza ai comuni nostri amici ». 

« Possibile! — riprende subito — Se Gesù Cristo permette di ridursi 
allo stato dei deboli, se, essendo l’ innocenza medesima, vuol comparir 
scellerato, se si vuole caricare volontariamente dei peccati degli uomini, 
se il Padre vuol punire sopra di lui questi peccati, dovrà dirsi che Gesù 
Cristo è propriamente debole, è scellerato, è peccatore, e che in lui il 
Padre punì il suo peccato e non l’ombra e l’apparenza del peccato? Lo 
stato di debolezza e bassezza in Gesù, appunto perchè volontario, non 
era che uno stato di grandezza e di forza ». 

« Ma ripigliamo da capo — continua — la stazione IX. Già è da premet- 
tersi che quello che precede e che segue alcuna proposizione che possa 
sembrar dubbia dee servirle di schiarimento. In questa (3) guisa non trove- 
rete stravagante il formulario. Voi temete che i/ soccombente in apparenza 
puzzi dell’eresia dei Fantasiasti (4). Ma che si risponde alle lagrime delle 


(1) Ved. la nota 1 della pag. 65. 

(2) « Avete veduto un libro intitolato Concordia evangelica della passione 
di N. S. G. C. con annotazioni ecc.? Questo è stampato in Brescia nel ’56, 
approvato dall’ Inquisitor generale del S. Uffizio di Venezia e, quel che mi 
fa specie, è lavoro del dotto e pio P. Rotigni. A pag. 238 così si legge: ... 
Confrontate questo squarcio di Rotigni coll’altro del Puiati, e poi pigliate la 
spiegazione del capitolo XXXVI di S. Matteo di M. Sacy (ed. Veneta, pag. 483, 
tom. II), e ci troverete l’istessi sodi sentimenti, e ce li troverete ancora in 
varî luoghi della Devozione verso G. C., pubblicata dal P. Masini e stampata 
dal Pagliarini in Roma ». 

(3) Nel copialettere (vol. 45, pag. 416) si legge: diversa, ma si tratta, evi- 
dentemente, d’ un errore di trascrizione. 

(4) I Fantasiasti, detti più propriamente doceti (dal verbo greco dokéo = sem- 
bro, paio, ecc.) insegnavano che N. S. Gesù Cristo non prese un corpo di carne e 
di sangue come quello degli altri uomini, ma un corpo apparente o fantastico, e 
rigettavano, per conseguenza, tanto quello che raccontano gli Evangelisti, quanto 
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donne di Gerusalemme nella stazione VIII? — Ah! nascevano da un 
falso principio, per cui vi credevano esse soccombente nell’atto che an- 
date per vincere e trionfare (1). — Non basta questo per torre ogni scru- 
polo, dirò meglio, per dissipare ogni cavillo ? Non vi riscaldate la fan- 
tasia con timori panici. Giorgi inorridirebbe a dire che Gesù Cristo [fu] 
realmente soccombente, e, però, vorrebbe aggiungere nel cospetto degli 
uomini (2): e che altro vuol dire in lingua nostra volgare in apparenza? 
Se Gesù Cristo veramente fu soccombente, non è più vero: Oblatus est 
quia ipse voluit (3), ma dalla forza superiore del nimico infernale rimase 
vinto e perdente. Vana, dunque, è la fede nostra. Se egli si è mostrato 
come soccombente, che altro si vuol significare con questa espressione, 
se non che egli si è mostrato agli uomini, al cospetto loro, carico della 
nostra infermità e debolezza, quantunque fosse la stessa forza? La debo- 
lezza, la infermità sono conseguenze del peccato. Gesù Cristo non aveva 
peccato, ma proiecit post tergus suum omnia peccata nostra (4); e così l’ in- 
fermità, la debolezza non furono in lui proprie, naturali, necessarie, come 
sono in noi, ma furono volontarie; e, se apparvero in iui come in un 
peccatore, la fede c’insegna che non vi furono se non in quanto le 
volle. » 

« A me sembra — esclama — che quello scandaloso, insostenibil de- 
creto del ’65 sul Cuor di Gesù, che a spese della buona fede si è vo- 
luto sostenere e difendere per gli umani riguardi alla monarchia pa- 
pale (5), si abbia di troppo rapprossimati ai sentimenti nestoriani, 0, 


quello che ci propone a credere la Chiesa sulla concezione verginale del Cri- 
sto, sulla sua nascita e sulla sua vita, come pure negavano che avesse real- 
mente sofferto, fosse morto e risuscitato. Quest'errore, che serpeggiò nella 
chiesa di Dio fino dai tempi degli Apostoli, piuttosto che la nota distintiva 
d'una sesta speciale, è da considerarsi come uno degli elementi costitutivi, 
per non dire il principale, della più parte dei sistemi gnostici, contro i quali 
ebbero tanto e lottare i Padri dei primi tre secoli. Ved. i due articoli di 
G. BAREILLE (Docètes e Docétisme) nel Dictionnaire de théologie catholique, 
tom. IV, 2.m° par., coll. 1480 segg. e 1484 segg. Parigi, 1920. 

(1) Ved. pag. 177 (an. prec.). 

(2) Ved. pag. 206 ‘an. prec.). 

(3) Zsa., LIII, ©. 

(4) Adattamento del testo d' /sa., XXXVIII, 1°. 

(5) Sull'origine, l'evoluzione e il trionfo della devozione al S. Cuore di 
Gesù, ved. il bell’articolo di J. BAINVEL (Coeur Sacré de Jésus) nel Diction- 
naire de théologie catholique, tom. III, l.re par., coll. 271 segg. Parigi, 1923. 
Qui basterà rilevare che le malevoli insinuazioni, di marca assolutamente 
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per timore di non parere eutichiani (1), vi abbia indeboliti nel sostenere 
la grandezza e potenza della umanità assunta dal Verbo. Rileggete il cap. II 
del lib. III delle Rif/essioni sul sistema della Natura e della Grazia del 
grande Arnaldo (2). Egli, che considerava la virtù vera e reale che dal 
Verbo eterno, a cui era unita, gli era stata comunicata, inorriderebbe 
a sentire le difficoltà che si fanno sopra espressioni tanto coerenti alla 
giusta idea che dobbiamo avere di Gesù Cristo >». 

E conclude protestando che gli amici s’illudono troppo facilmente, 
se credono di poter trattare da eretici chi non crede a tutte le favole 
« che una pia credulità ha riguardato come verità a lei rivelate, in ag- 


giansenistica, che ricorrono tante volte in questi documenti Ricciani e Puia- 
tani, furono solennemente messe a nudo e smascherate dal sommo pontefice 
. Pio VI, nella Bolla Awvctorem fidei, del 1794, nella quale, in risposta alle pre- 
tese riserve e alle critiche del Sinodo di Pistoia, è affermato che nessuno dei fe- 
deli pensa a separare la carne santissima, o una parte di questa (il cuore), op- 
pure l'umanità tutt’ intera dalla divinità di Gesù Cristo nel tributare un culto 
di latria al suo S. Cuore, ma che anzi tutti sanno esser questo culto diretto al 
cuore sacratissimo della persona del Verbo, alla quale è inseparabilmente unito, 
in virtù dell’unione ipostatica, al medesimo modo che tutto il corpo inanimato 
di Cristo era da adorarsi durante i tre giorni che stette nel sepolcro, senza 
nessuna astrazione dalla sua divinità (Ved. ap. H. DENZIGER, Enchiridion 
symb. et defin., num. 1563). Cadeva, così, definitivamente l’accusa di nesto- 
riana a quella che i Giansenisti chiamavano, per ispregio, cardiolatria (Cfr. J. 
BAINVEL, op. cit., l. c., col. 274). 

(1) Si ha qui, indirettamente, nn indizio prezioso del modo di sentire 
de’ Giansenisti, e specialmente del Ricci, riguardo all’unione delle due nature 
in Cristo. Mentre, infatti, rimprovera all’Astorri ch'egli e gli amici di Roma 
professino delle dottrine quasi nestoriane (Ved. la nota 2 della pag. 71), li can- 
zona, quasi, che abbiano paura di parere eutichiani, cioè, seguaci dell’eresiarca 
Eutiche, il quale insegnò che, in conseguenza dell’ Incarnazione, si fece una 
sola sostanza dell'umanità e divinità di Cristo, o per confusione delle due 
nature, o per assorbimento dell'una nell'altra, o per composizione di ambedue in 
una ed unica natura. Avvertiamo, una volta per sempre, che tutte le dichiara- 
zioni, spiegazioni ed apologie del Ricci e del Puiati lasciano l' impressione 
ch’essi siano, forse, senza volerlo, un po’ eutichiani. — Su Eutiche e l’eutichi- 
smo, ved. l’articolo di M. JUGIE nel Dictionnaire de théologie catholique, tom. V, 
2.me par., coll. 1582. Parigi, 1913. 

(2) Su Antoine Arnauld (1612-1694), dottore della Sorbona e, per cinquan- 
t'anni, capo e oracolo del partito giansenista, ved. l'articolo di JOs. BRUCKER 
nel Dictionnaire de théologie catholique, tom. I, 2.me par., coll. 1978 segg. 
Parigi, 1923. 
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giunta del Vangelo (1). Il crocchio dell’Archetfo non è atto a darvi co- 
raggio. Serrao (2) pure avea bisogno di liquori più forti. Gli Annali in 
questo saranno meno deboli, e sosterranno l’ortodossia di Puiati e 
mia > (3). | 

Quando al conte Astorri giunse questa lettera apologetica — dove 
non erano risparmiati gli insulti, secondo il costume giansenistico, spe- 
cialmente ai Frati — era di già uscito a Firenze il num. 49 (6 dicem- 
bre 1782) degli Annali ecclesiastici, colla difesa del libretto del Puiati, 
destinata « a far conoscere la irragionevolezza degli ignoranti cen- 
sori » (4). Il tono di quell’articolo è aspro e duro sopra ogni cre- 


(1) « Intanto, però, che io Vi prego a leggere il Cesù crocifisso del Du- 
guet e altre simili opere esatte nelle espressioni, Voi dovete pur pensare che 
queste Via Crucis erano una privativa e un appalto molto lucroso per i Frati, 
i quali sono troppo interessati per non star cheti. Voialtri, poi, che avete co- 
stà il Crocifisso di S. Brigida, vi figurate che ci vogliano tacciare d’eretici 
se non diamo fede a tutte le favole ». — Di Iacopo Duguet ved. la biografia 
e la bibliografia nel citato Dizionario di G. MoroNI, vol XX, pag. 294. Ve- 
nezia;, 1843. L’opera alla quale il Ricci accenna qui sopra sembra esser questa: 
Gesù crocifisso, 0 sia Spiegazione del mistero della Passione di N. S. G. C.. se- 
condo la concordia di M. Giacomo GIUsEPPE DUGUET, traduzione dal francese, 
ridotta a miglior lezione. Napoli, 1779. a 

(2) Su Giovanni Andrea Serrao (1781-1799), vescovo di Potenza, gianseni- 
sta e amico del Ricci, trucidato dai Sanfedisti, ved. C. CANTÙ, Gli eretici d’ Ita- 
lia, vol. III, pag. 488 e nota 89. Torino, 1866. — L'alinsione a S. Alfonso dei 
Liguori, valido e fortunato difensore del probabilismo, è tanto evidente che non 
ha bisogno di essere rilevata. 

(3) Lettera di mons. Ricci al conte Astorri, del 2 dicembre 1782 (Archi- 
vio Ricci, vol. 45, pagg. 815 segg.). 

(4) « Non può lodarsi abbastanza il lume e lo zelo di mons. Scipione 
de’ Ricci, vescovo di Pistoia e Prato, nel purgare il mistico campo del Signore 
a lui tocco in sorte, per divina disposizione, dall’erbe nocive che sempre vi 
abbarbicano per la ignoranza e malizia degli uomini ». « Egli si è dato pensiero, 
fra le altre buone cose che ha fatto sapientissimamente, di rettificare la divo- 
zione, buona in sè e non assurda e fantastica, della Via Crucis, con istampare 
per la sua diocesi un libretto il quale insegna a farla colla unzione della pa- 
rola di Dio, conforme all’analogia della fede, e senza punto intaccare la ve- 
rità della storia evangelica e dare -alcuna presa alle tante massime di una 
pietà femminile.... Ma, al solito, i figli delle tenebre e della menzogna ne han 
menato romore, e, per non comparire nemici del buon senso, tentano di alzare 
altare contro altare e cattedra contro cattedra, col favore di altri maestri in 
Isdraello. Il contumace contagio di un sì fatto disordine è incredibile quanto 
sia pernicioso alla vigna del Signore. Finchè i pastori del primo e del secondo 
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dere : si direbbe lo sfogo di una mal repressa ira. « A due punti si ri- 
duce la loro critica — così entravano in argomento — a dire, cioè, che 
in esso libretto non si fa caso della tradizione e ad accusare di errore 
la stazione IX ». Alla prima accusa rispondevan così: « Ma che inten- 
dono costoro per tradizione? le rivelazioni, forse, di S. Brigida o di 
altri Santi, e le dicerie dei Metafrasti ? Purtroppo, prevalgono le umane 
tradizioni alle divine, presso il numero infinito degli stolti » (1). Ve- 
nendo, poi, al secondo punto, l’articolista s’ indigna ancor più, perchè: 
« L’autor del libretto e l’ illustre prelato che lo ha fatto stampare per 
la sua diocesi, si crederebbe mai? passano presso i nostri dotti censori, a 
cagione di questa stazione, per uomini sciocchi, malvagi e detestabili 
che agognino di risvegliare e spargere gli antichi errori di quella feccia 
di eretici i quali negavano la realità della carne di Gesù Cristo e, per 
conseguenza, la realità della sua passione e morte ». E anche qui la 
solita carezza agli avversarî con queste parole: « Ma è ben degna di 
realissima compassione la loro ignoranza, e molto più se fosse animata 
dal lievitico amaro di qualche malignità ed invidia ». Inoltre le otto sta- 
zioni che la precedono e le cinque che la seguono non bastano, forse, 
a far dileguare, come il fumo nell’aria, questa impertinentissima accusa ? 
Che anzi, le parole stesse della IX « confondono » e « svergognano » 


LI 


Ordine non sieno di un sol labbro e di un solo linguaggio, non è sperabile 
che l’oro della chiesa perda l'oscurità che la deturpa e acquisti ella l’ottimo 
suo colore di prima .... Noi facciamo voti al Signore, acciocchè regni final- 
mente nella sua chiesa questa consagitinità di dottrina, che tutti i buoni so- 
spirano a vantaggio e gloria deil’unica religion vera e per frenare la petu 
lante mordacità dei saccenti del secolo e confonder l'errore e l'eresia. Ma, in- 
tanto, non possiamo a meno di non far qui una piccola apologia del soprac- 
cennato libretto che basti a far conoscere l’irragionevolezza degl’ ignoranti 
censori » (Ammnali ecclesiastici, num. 49, pag. 193). 

(1) « La tradizione, in ossequio della quale vuol la chiesa che i suoi figli 
cattivino i loro intelletti, è parola di Dio, ma non scritta, che intese ed 
apprese Gesù Cristo dall’eterno suo Padre per comunicarla ai suoi apostoli, 
onde questi la comunicassero di mano in mano ai loro successori sino a noi, 
Quand», pertanto, ci si farà vedere che il criticato libretto contenga cose a tal 
tradizione contrarie, noi concederemo di buon grado che abbisogna di corre- 
zione; ma finchè ci si parano innanzi tradizioni umane solamente, ci conten- 
tiamo di dir loro che essi nen sanno quel che si dicano. Iutanto quel che 
Mosè dicea della Legge e S. Giovanni dell’Apocalissi noi crediamo di doverlo 
dire della storia evangelica di Gesù Cristo Signor Nostro, che non è lecito a 
verun uomo di toglierle, aggiungerle e mutarle alcuna, come che menoma, pa- 
rola » (Annali ecclesiastici, num. 49, pag. 193 Db). i 
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i maligni censori. Segue, quindi, una spiegazione e una difesa della pa- 
rola soccombente, ch'era il pomo di discordia; e poi si passa alla 
conclusione, fatta, anche questa, a base di sarcasmi e d’ ingiurie, segno 
evidente che l’autore dell’ articolo — che non era, poi, altri che il 
Puiati (1) — era a corto di buone ragioni: « A dire il vero, con tutti 
i crocifissi che sì gelosamente si serbano e sì pomposamente si trag- 
gono fuori alle occasioni, con tutti i rosarî che si predicano e si reci- 
tano, con tutte le processioni che si fanno per la Madonna del rosario, 
con tutti i libri sulla meditazione di Gesù Cristo che si fanno girare 
per il volgo, si capisce ben poco il mistero della Passione e della 
Croce di Gesù Cristo Signor Nostro ». Ma, naturalmente, monsignor 
Ricci « è ben superiore a queste piccolezze » e « non sicura delle scioc- 
che e sofistiche maldicenze di chi ha l’ impegno di spargerle contro di 
lui, per avvelenare tutto quello che dice e fa in pro del suo gregge >». 
Per ultimo, una lode allo stesso mons. Ricci che « si solleva sopra la 
sfera volgare di tutti i frateschi e romaneschi pregiudizî » (2). 


Mentre gli Annali ecclesiastici strillavano ai quattro venti contro 
gl’invidi censori e l’ ignoranza fratesca, l’Astorri, in risposta alle lettere 
del 2 di dicembre, inviò al Ricci una critica sagace del P. Giorgi, 
al quale non erano andate a genio le difese Puiatane (3). L’Astorri, 


(1) Che l’articolo di questo numero degli Anmali ecclesiastici sia stato scritto 
dal P. Puiati, sembra potersi rilevare, oltre che dallo stile velenoso, dalla ci- 
tata lettera del 18 di dicembre, nella quale dice al Ricci: « Perciò, ho creduto 
fare un altro articolo, che mando al suo egregio segretario » (Archivio Ricci, 
filza 77, doc. 207). — Cfr. la nota 2 della pag. 196 (an. prec.). 

(2) Annali ecclesiastici, num. 49 (6 dicembre 1782) pagg. 193 seg. 

(3) Il conte Astorri al Ricci, Roma 11 dicembre 1782 (Archivio Ricci, 
filza 76, doc. 196). Sono da notarsi le ultime righe di questa lettera: « Leggo 
e consegno alle fiamme le carte, perchè mai, per qualunque evento, si scopra 
cosa alcuna: statene sicurissimo, e per quanto mi avete scritto o vi possa oc- 
correre di scrivere... ». Queste frasi fanno allusione evidentemente ad uno 
sfogo amichevole del Ricci che non sappiamo bene a che cosa si riferisca; 
molto più che l’Astorri accusa ricevuta di due « gratissime » « segnate lo 
stesso giorno 2 corr. », mentre nel copialettere (vol. 76) non ce n'è che una. 
E, forse, chi sa, le parole dell’Astorri : « è vero, andava atterrato il decreto... », 


4. — $. P, - Gennaio-Febbraio-Marzo 1925. 
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per conto suo, non si perita d’osservare che l’espressione della IX 
stazione « offende a prima vista anche i dotti e molto più può dar mo- 
tivo di errare al popolo », e trova naturale che il libretto sia stato 
denunziato e che debba nascere del rumore. « Voi ci tacciate di de- 
bolezza, egli esclama, ma, per compatirci, riflettete a qnest’aria e a 
questi tempi: è vero, andava atterrato il decrero per abbattere la scan- 
dalosa devozione, ma qua non si sarebbe permessa la stampa, e car- 
ceri, esili, roghi si potevano aspetttare gli autori > (1). 

Il P. Giorgi, dunque, premesso che desidera « di vedere e sentire 
conservate nel suo maggiòr splendore la fama e la gloria del bel nome » 
di mons. Ricci, e che simile a quella del Ricci è la sua premura « per 
il degno amico P. Puiati », si protesta « uno dei più pronti e solleciti 
difensori della stazione IX della combattuta Via Crucis ». Purtroppo, 
però, deve confessare che le « interpretazioni » comunicategli dal conte 
Astorri « sul dibattuto punto », quantunque se ne sia servito fin da prin- 
cipio come di « armi » « per le giuste difese », non hanno avuto fortuna; 
ed egli stesso « presso i seguaci dell’ indegnò partito » non ha fatto « altro 


si debbono intendere del decreto, che il Ricci aveva chiamato scandaloso e in- 
sostenibile (Ved. pag. 45) col quale era stata approvata la festa del S. Cuore; 
perchè, mentre conosciamo l’antipatia, per non dire la rabbia del Ricci per questa 
devozione, in nessun luogo ci è dato sorprenderlo contrario alla devozione della 
Via Crucis. Di più, anche in una lettera del P. Giorgi troviamo un’altra testi- 
monianza di questo stato d'animo. Scrisse, infatti, il P. Giorgi al Ricci, l'8 
di gennaio del 1783: « Niuno meglio di me sa la meschina orditura di quello 
stravagante e portentoso decreto ch’ Ella mi rammemora. Io sono testimonio 
delle angustie in cui si trovava monsignor Fossi, quando videsi obbligato 8 
farne l'estensione. Non poteva, nè sapeva trovare i termini per distendere e 
compiere il primo periodo, qual egli a caso mi lesse non per anco compito, 
stringendosi, ad ogni parola, nelle spalle, e dando segni d' incredibili esita- 
zioni di spirito e di pensieri. Onde, poi, mi disse che, con sommo stento, 
in varie volte, l’avea, in qualunque modo, terminato: sì egli erasi trovato 
d’animo confuso e d’ idee turbato nell’esporre quell’aborto di fantasia umana. 
Ma siamo in Roma, e siamo uomini, monsignor mio stimatissimo » (Archivio 
Ricci, filza 77, doc. 12). | 

(1) « Copio le vostre giuste e dotte riflessioni sulla difesa della IX sta- 
zione per comunicarla al buon Giorgi, tutto stima e tutto cuore per Voi: dal- 
l'accluso, che Vi trasmetto, rileverete come pensa circa questa espressione, che 
offende a prima vista anche i dotti e molto più può dar motivo di errare al 
popolo. L'esprezioni (sic) di Giorgi confermano, a mio giudizio, la denunzia 
di questo libro e il rumore che potrebbe nascere . ... » (Archivio Ricci, filza 76, 
doc. 196). — Cfr. la nota precedente. 
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guadagno che quello di soverchio adulatore » e presso gli amici non 
gli è riuscito ottenere « un’eguale facilità d’animo ad ammettere le ad- 
dittate (sic) spiegazioni » (1). E continua: « Tutti, invero, accordano che 
nel senso dell’autore e nella sostanza delle cose niun errore ritrovisi, 
ma quasi tutti sentono difficoltà nell’equivoco e nella durezza dell’espres-. 
sione, come quella che, rispetto al volgo inerudito, possa recare qualche 
pericolo .di scandalo o di cattiva intelligenza ». 

Scende, quindi, a una critica ragionata della IX stazione, che merita 
di esser conosciuta per intero. « ... Se io tengo bene a mente, comin- 
cia, le parti della orazione poste incontroversia elleno sono due : 
. Nella prima si dice che Gesù Cristo fu soccombente in apparenza 
sotto il peso della Croce. E in quanto a questo l’espressione è giustis- 
sima, poichè il dire che Gesù Cristo fosse veramente e realmente soc- 
combente, mostrerebbe in lui una debolezza sforzata e violenta, e sa- 
rebbe un adottare l’orribile sentimento di quegli eretici anziani contro 
de’ quali scrisse S. Ilario (De 7rin., lib. X, num. 48), così parlando: Sucum- 
bere ergo tibi videtur virtus ista vulneris clavo; et ad ictum compun- 
gentis exterrita demultasse se in naturam dolendi, simile, cioè alla na- 
tura nostra, corrotta per necessità, realmente soccombente alla debo- 
lezza e al dolore (2)? Sta bene, dunque, che quando si voglia usare il 
termine di soccombente, parlandosi della debolezza di Gesù Cristo, del 
tutto volontaria e da lui sentita per suo mero e libero compiacimento, 
si moderi coll’aggiunto di in apparenza e al cospetto degli uomini. Ma 


(1) « Ill.mo e R.mo monsignore mio Ricci sempre veneratissimo. La de- 
licatezza del mio antico, candidissimo affetto e l’ardentissimo desiderio che io 
ho di vedere e sentire conservata nel suo maggior splendore la fama e la glo- 
ria del bel nome di V. S. Ill.ma e R.ma presso tutti, a comune vantaggio di 
quei che combattono per le grandi verità della cristiana dottrina sotto le di 
Lei insegne, mi spinsero a scrivere in fretta il consaputo biglietto, scaraboc- 
chiato alla peggio. Simile è la premura mia per il degno amico P. Puiati. 
Onde può ben persuadersi che, al primo romore qui eccitatosi, e tra è nostri 
e tra gli alieni gent calunniatori del popolo di Dio, dovessi esser io uno dei 
più pronti e solleciti difensori della stazione IX della combattuta Via Crucis. 
E creda pure V. S. Ill.ma e R.ma che le interpetrazioni da Lei comunicate 
al nostro sig. conte Astorri sul dibattuto punto erano le armi delle quali, sin 
da principio, mi sono servito per le giuste difese. Ma presso i seguaci dell’ in- 
degno partito non ho fatto altro guadagno che quello di soverchio adulatore, 
e presso i nostri non mi è riuscito di ritrovare un eguale facilità d'animo ad 
ammettere le addittate (sic) spiegazioni » - 

(2) Mrans, P. L., tom. X, col. 881. 
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il nodo sta nella seconda parte, dove la debolezza di Gesù Cristo, non 
solamente si dice apparente, ma si contrappone alla vera e naturale de- 
bolezza fisica della nostra umanità. Se per debolezza s’ intendesse avvi- 
limento d’animo, che è difetto morale e ripugnante allo stato e dignità 
di chi era Dio e uomo insieme, vorrei che la voce di debolezza o si 
tacesse, o si limitasse, almeno, ad una semplice apparenza; ma si parla 
di un’affezione di stanchezza e di mancanza di forze fisiche che, come 
propria della umana natura, benchè volontariamente assunta e voluta, 
appunto, per rinfrancare la nostra, ella è vera, fisica e reale, come fi- 
sica, reale e vera la fame, la sete e la tristezza e il senso del dolore 
in Gesù Cristo medesimo. E siccome non sarebbe a norma dell’evange- 
lica lingua l’espressione di chi chiamasse la fame, la sete, la passione 
e la morte di Gesù Cristo apparente, così non dovrebbe tenersi per 
esatta quella che chiamasse apparente la debolezza di Gesù Cristo, in- 
fievolito dalla flagellazione e dagli altri patimenti, con una abbondante 
effusione di sangue. Parrebbe, però, che la voce di apparente avesse 
qui il senso di coloro che presso S. Agostino (Contra Faustum, lib. XIV, 
art. 7) dicevano che Cristo fu pendente sulla Croce non ut vere more- 
retur, sed specie quadam, cioè, in apparenza (1). È vero che nella prima 
parte si ha l’idea di debolezza soccombente, ma non ripetendosi nella 
seconda, resta il linguaggio ambiguo e porge materia d’ inesatta intelli- 
genza a chi legge senza ben riflettere all’antecedente. 

Non mi diffondo più oltre. Scrivo queste poche cose in fretta ed 
alla rinfusa. Ma elleno potranno bastare per significarle il timore del- 
l'animo mio in occasione di questi romori che qui serpeggiano. Nulla 
succederà di male. Ma potrebbe succedere. Chi sa se il dragone inzac- 
cherato della caduta Babilonia non si unisca co’ suoi più fieri e -bar 
bari rugiti con quello d’ Atene (2). Lavorano e divorano la povera 


(1) MIGna, P. L., tom. XLII, col. 298. 

(2) Con questo giuoco di parole il P. Giorgi sembra voler alludere al 
dottissimo P. Franc. Ant. Zaccaria, Gesuita (Per la biografia cfr. H. HURTER; 
Nomenclator litterarius citato, tom. V. coll. 483 segg.), e al P. Tommaso M. 
Mamachi (Ved. la nota 8 della pag. 43), chè, l'uno come professore della Sa- 
pienza e amico intimo di Pio VI, l’altro come segretario dell’ Indice, eserci- 
tavano in Roma, in questo tempo, tanta influenza, che il cav. Pietro Banchieri, 
in una lettera del 28 di dicembre a mons. Carlo Mengoni (Archivio Ricci, 
filza 76, doc. 219), li chiamava «i regolari del presente pontificato ». 
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gente di soppiatto. Perdoni V. S. Illma e R.ma la mia temerità. La 
forza di una singolarissima propensione di volontà e di una incomparabile 
stima e venerazione mi ha spinto a scriverle in questo modo... » (1). 


Fosse il timore di apparire un fautore del movimento giansenistico 
a cagione di alcune espressioni un po’ azzardate, che nella furia gli 
erano fuggite dalla penna, o fosse il desiderio di non voler sembrare 
contrario a una riforma che in se stessa non poteva condannare, o fosse 
il proposito di non entrare in una polemica che cominciava ad essere 
pubblica, il P. Giorgi, appena'avuto in mano il foglio degli Annali ec- 
clesiastici, dove si ribadivano, come abbiamo visto, le ragioni in difesa 
della nuova Via Crucis, di già inviategli dal Ricci, scrisse tempestiva- 
mente all’Astorri di non lasciarsi uscire di mano la lettera qui sopra 
riprodotta. | 

E, intanto, si accinse a confutare l’articolo inserito negli Annali 
ecclesiastici, al quale abbiamo soltanto accennato, per lo svolgimento 
della controversia, riserbandoci di farlo meglio conoscere attraverso 
questa risposta del dotto teologo. 

Il conte Astorri, leggendola, si persuase sempre più che il P. Puiati 
aveva preso un equivoco, e scongiurò mons. Ricci di non ostinarsi « a 
sostenere questa benedetta stazione, meritevole di schiarimento (aveva ’ 
scritto prima: correzione) (2); spedendola, insisteva di nuovo che 


(1) Lettera del P. Giorgi al vescovo Ricci, senza data (Archivio Ricci, 
filza 76, doc. 197). — C'è questo poscritto: « Mi sono scordato di dirle che 
non è cosa molto sicura l'appoggiarsi sull’espressione del recente, benchè 
dottissimo scrittore R[otigni}, e che la causa di S. Ilario per le dottrine da 
lui insegnate nel lib. X, De Trin. e per varî contrasti sopra di esse eccitate 
dai più accettanti teologi può somministrarvi gran lumi ». 

(2) « In questo punto mi manda un lungo viglietto il dottissimo Giorgi, 
il quale, avendo osservato il foglio degli Annali e dubitando che la sua let- 
tera che, Vi ho mandata, non possa servire per fargli fare la comparsa di con- 
traditore (sic), mi prega di trattenerla, se non fosse stata spedita: il che non 
potendo più fare, io non so come compiacerlo che con pregarvi di non farne 
verun uso. — Vi prego, poi, anche, quanto so di non sostenere questa bene- 
detta stazione, meritevole di schiarimento. Io non ho ancora letto il foglio 
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l’espressione andava corretta, perchè disapprovata e condannata da tutti 
i ben pensanti e da tutti gli amici, che si rammaricavano di questa inu- 
tile cocciutaggine (1). 

« La ragione principale che si fa valere negli Annali contro gli op- 
positori della apparente debolezza — scriveva, dunque, il Giorgi — ella 
è la seguente. La debolezza era straniera a Cristo Signore: dunque do- 
veva essere debolezza apparente. Ma questa è una vera allucinazione, 
la qual nasce da non ben distinguere le cose. Se si prende la debolezza 
in Cristo rispetto alla divinità della persona di Cristo, ella è tanto a 
lui estranea o straniera, quanto è straniera la stessa umana e creata 
natura a Dio creatore; ma se si prende la debolezza in Cristo rispetto 
alla umanità di Cristo, ella non può più dirsi straniera, ma propria e 
connaturale alla medesima di lui umanità. Insomma, Cristo Signore è 


degli Annali, ma i riflessi che mi fa far Giorgi, nel suo lungo viglietto su 
questo foglio, che non ho tempo di trascrivervi, per esser molto tardi, mi 
[h]anno convinto di un equivoco che prende il P. Puiati. Domani mi abboc- 
cherò con Giorgi, e lo pregherò di permettermi di estrarre dal viglietto le 
ragioni e autorità per comunicarvele, come avrei fatto oggi, se fosse meno 
tardi, o non mi avesse raccomandato di non lasciare escire dalle mie mani il 
suo foglio... ». Il conte Astorri al vescovo Ricci, da Roma il 14 dicem- 
bre 1782 (Archivio Ricci, filza 76, doc. 199). | 

(1) « Ecco le riflessioni di Giorgi anche sul foglio degli Annali, che non 
ho potuto spedirvi sabato. Devo aggiungere che, avendo parlato con Giorgi, 
mi disse che quanti degli uomini [h]anno letta quell’espressione della sta- 
zione IX tutti l’[h]anno altamente disa[p]provata e creduta meritevole di cor- 
rezione. Non rincrescerebbe tanto, se si tra[t]tasse del solo Puiati, ma per Voi, 
principalmente, vindice primo e appoggio della sana dottrina, se ne rammari- 
cano gli amici. L’abbate di S. Paolo, soglg]etto di buona dottrina, condanna 
esso pure quest’espressione, e credo abbia scritto a Puiati, anch'esso, a que- 
sto proposito .. . ». Lettera del conte Astorri al vescovo Ricci, in data del 
18 dicembre, da Roma (Archivio Ricci, filza 76, doc. 206). — Vale la pena di 
riferire qui il giudizio dello stesso prof. Tamburini, comunicato al Ricci, 
come dicemmo (nota 1 della pag. 43). « Checchessia, però, di quelle espres- 
sioni, io stimerei bene che il vescovo facesse una nuova ristampa della Via 
Crucis, e si omettesse quelle parole che danno un colore ai maligni per di- 
sturbare il frutto di un libretto si buono. Simili operette non debbono aver 
bisogno di apologia. Premetterei, per altro, un avviso col quale direi che, ben- 
chè non abbiamo bisogno di spiegazione, sendo lontane l’espressioni accusate 
dall’errore imputato dalla malignità, tuttavia, per levare ogni occasione di 
sparlarne, si fa una nuova ristampa, ecc. ». Paragrafo di lettera del prof. Tam- 
burini, in data de’ 7 dicembre al cav. Pietro Banchieri (Archivio Ricci, filza 76, 
doc. 220). 
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insieme vero Dio e vero uomo: come Dio non poteva mai sentire de- 
bolezza di veruna sorte, anzi sarebbe vera follia, per non dire bestem- 
mia, lo attribuirgli la stessa apparente debolezza, non potendo ciò essere 
senza qualche simulazione; come uomo era capace di sentire quella de- 
bolezza, che è difetto fisico della umana natura, simile alla nostra, ben- 
chè soggetta sempre alla di lui volontà e al di lui potere e arbitrio 
supremi. Quindi è che, siccome l’eterno Verbo ha fatta sua propria 
l’umana natura, come dicono S. Atanasio, S. Agostino e gli altri Padri, 
nell’unirla alla divina nell’unità di sua persona, e doppo questa mirabile 
e sostanziale unione fatta nella incarnazione, la stessa umana natura non 
può più dirsi straniera a Cristo, così non può nè dee dirsi straniera, in 
quanto che egli è uomo, la debolezza che egli ha assonta e voluto as- 
sumere per sua grande misericordia verso di noi, in seguela dell’assunta 
umanità. Se poi v'è debolezza che sia straniera e ripugnante a Cristo 
come Dio ed uomo, è questa, apponto, l'apparente. — Quando, in ap- 
presso, non si vogliano sovvertire le idee delle cose, io mi figuro che 
la stanchezza sia sorella carnale della debolezza. Se così è, S. Ago- 
stino, appoggiato all’autorità divina dell’ Evangello (sic) (1): /esus ergo 
fatigatus ex itinere sedebat sic (cioè stanco com'era e lasso) super fon- 
fem, riconosce in Gesù Cristo non una apparente, ma yera e realissima 
stanchezza e debolezza di forze corporee, e questa congiunge insieme 
colla virtù e forza divina di Cristo. Così egli (In /oannem, tract. XV): 
Invenimus virtutem (in quattro manoscritti, secondo i Maurini: forfem) (2) 
lesum, et invenimus infirmum Iesum: fortem et infirmum Iesum; fortem 
quia in principio erat Verbum..., et Deus erat Verbum..., omnia per 
ipsum facta sunt...: Quid ergo illo fortius per quem sine labore facta 
sunt omnia ? Infirmum vis nosse ? Verbum caro factum est et habitavit 
in nobis. Fortitudo Christi te creavit ; infirmìtas Christi te recreavit.... 
Condidit nos fortitudine sua, quaesivit nos infirmitate sua .... Ideo fati- 
gatus ab itinere quid est aliud quam fatigatus in carne? ... Inftrmitas 
Christi (non l’apparente, ma vera) nos facit fortes (3). 

« Non credo che le voci fatigatus, infirmus, infirmitas si vogliono (sic) 
prendere in altro senso che di stanco, infermo, infermità e debolezza di 


(1) Zoan., IV, 6. 

(2) S. AUR. AUGUSTINI, hipponensis episcopi, Opera, tom III, par. 2, col. 297, 
nota a. Anversa 1700. 

(3) In Ioannis evangelium tract. XV, cap.IV, numm. 6,768 (MIaxe, P. L., 
tom. XXXV, coll. 1612 seg. 
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forze fisiche e corporali. Ciò posto, io dico che, se il P. Puiati avesse 
avuto davanti agli occhi questi testi di S. Agostino (che pur si leggono 
nel breviario romano, feria VI infra dominicam III quadragesimae) non 
avrebbe scritto in quella sua benedetta stazione IX: — Ci riposiamo 
(Signore) sulla vostra debolezza che è apparente. — O Dio mio, quale 
novità d’idee e di linguaggio non è mai questa ? La debolezza appa- 
rente e non vera è eguale al nulla, e su di un nulla di Cristo, noi con- 
vinti della nostra debolezza, si dovrà dire che ci riposiamo ? IARESODE 
questo un riposo vano, ridicolo e illusorio. 

« L’infermità e debolezza vera di Gesù Cristo è quella che ci fa forti 
e sicuri di un vero riposo: /nfirmitas Christi nos fortes facit, poichè è 
infermità e debolezza assunta insieme coll’umana natura da Cristo Dio, 


creatore e salvatore. Nè si sarebbe pur anco nel foglio degli Annali 


abusato dell’autorità di S. Leone papa, il quale altro non dice che 
quanto, e qui e altrove in mille luoghi, ha detto il santo padre Agostino. 
Bisognava riflettere che S. Leone non attribuisce la divina virtù come 
propria alla carne, ma alla divinità e persona di Gesù Cristo. S. Ilario 
nel X libro [del] De Trinitate, num. 48 (1), come [h]anno bene notato i dot- 
tissimi editori Maurini (2), ha per impegno e scopo l’escludere dalla di- 
vinità e dalla persona del divin Verbo il senso della infermità e del 
dolore e della passione di Gesù Cristo, per confutare l’errore e l’em- 
pietà degli Ariani, e non mai per escludere da Cristo uomo le affezioni 
della fame, sete, infermità, debolezza e altre tali proprietà e sequele 
della umana di lui natura. Tutti i Padri della Chiesa hanno sempre 
creduto e insegnato questa verità. Nè mai si troverà alcun di essi che, 
parlando di Cristo come uomo, gli abbia attribuita l’ infermità o debo- 
lezza apparente. Il demonio ingannò se stesso, perchè, nella infermità e 
debolezza dell’assunta natura di Gesù Cristo, non giunse mai a cono- 
scere con certezza la fortezza della divinità che sempre gli restò oc- 
culta. Non così, forse, sarebbe stato, se |’ infermità e debolezza di Cri- 
sto Uomo-Dio fosse stata solamente apparente. 

« Finalmente, io non so capire come nella stazione VII si dica che 
non si vuole aggiungere al S. Vangelo col dire quello ch’ei non dice. 
Ma chieggo, in grazia, dove l’Evangelo ci dica che Cristo, per debo- 


(1) MIGnE, P. L., tom. X, coll. 881 seg. 
(2) S. HILARII, pictaviensis episcopi, Opera, tom. I, col. 251. Venezia, 1749. 
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lezza, o vera o apparente, non continuò a portare la Croce sulle pro- 
prie spalle sino al Calvario ? Questa qualonque siasi debolezza è un 
parto di pura, benchè pia, meditazione » (1). 


Chi non avrebbe potuto sottoscrivere a queste osservazioni del 
P. Giorgi, presentate in uno stile forte e sostenuto, sì, ma, al tempo 
stesso, con tanta cortesia e in via assolutamente amichevole ? Ci si 
aspetterebbe, certamente, di veder chiusa, così, la controversia: il Ricci 
avrebbe dovuto finire per convincersi che bisognava ritirare il libretto 
per correggerlo, almeno per riguardo alla IX stazione, così incriminata 
dagli stessi amici e dai fautori delle più ardite riforme. Invece, appena 
ricevuto questo viglietto — così Io chiama il conte Astorri — unico 
impegno e unico pensiero suo fu quello di correre ai ripari, credendo 
di potere difendere una causa che logicamente era di già perduta, op- 
ponendo testi a testi, e sofistecherie alle solide argomentazioni teologi- 
che di chi sapeva ragionare. Da una lettera del cav. Pietro Banchieri 
a mons. Carlo Mengoni, segretario del vescovo, del 23 di dicembre, si ri- 
leva che più d’uno fu messo in moto a questo scopo. « Possibile, esclama 
il Banchieri, che Giorgi trovi tanto da dire sulla IX stazione della Via 
Crucis ? ». Per lui, infatti, non presentava nessuna difficoltà. « Ieri sera, 
continua, scrissi a Monsignore, e gli mandai un foglio pieno di passi 
levati da S. Leone, da Nicole (2) e da Duguet » (3). Ed aggiunge: « Con il 
Sacy solo ne ho quasi ripieno un altro, questa sera, che Gl’accludo, per- 
chè mi faccia la grazia di presentarlo a mons. Vescovo di Pistoia, uni- 
tamente a’ miei ossequî ». « Osservi, riprende, se l'esposizione levata 
dalle spiegazioni sopra il capo XVI de’ Giudici non è uguale, appunto, 


(1) Questo documento, copiato per intero dall’Astorri, non è numerato, 
ma fa seguito alla citata sua lettera del 18 dicembre (Archivio Ricci, filza 76, 
doc. 206). 

(2) Di Pietro Nicole (1625-1695), che insegnò a Porto Reale e scrisse molte 
opere, ved. la biografia e la bibliografia nel Dizionario biografico universale, 
vol. IV, pag. 202 b. 

(3) Di Giacomo Giuseppe Duguet (1649-1788) ved. una buona notizia 
bio-bibliografica nel citato Dictionnaire de théologie catholique, tom. IV, 
2.me par., col. 1858. Parigi, 1920. 
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a quella controversa ». « Questa sola, conclude, basterebbe per chiudere 
la bocca a tutti quelli che cercano la verità, nè vogliono, o eccessivamente 
temere, oppure cavillare. S. Leone è pieno di fortissime espressioni che 
fanno al nostro proposito ». « Ma, nè i SS. Padri, nè i santi uomini 
di Porto Reale, — e così finisce per fare il facile profeta — potranno 
forse far retrocedere il dio termine dei romani; nè è difficile che la Via 
Crucis abbia l’onore dell’ Indice.... >» (1). 


di 
* » 


Intanto, qualche giorno innanzi, erano andati in mano del Giorgi gli 
Annali « della stagione » (2), sui quali era una seconda difesa della 
IX stazione. Nel mandare a mons. Ricci le nuove « osservazioni » del- 
I’ illustre amico, il conte Astorri si prendeva la libertà, si faceva anzi 
un dovere di supplicarlo di nuovo « a correggere o spiegar meglio 
queste espressioni »; « partito, aggiungeva, che in abbracciarlo non Vi 
può far che onore ». Continuava, poi: « Tutti gli amici Ve ne pregano 
per Gesù Cristo, mentre vedono che non si può sostenerle ; ma, anche 
si potesse difendere, se l’espressione può far scandalo o indur in errore, 
va emendata ». E alla preghiera faceva seguire il timore: « Dal discorso di 
Giorgi ben ho potuto capire che il libricciuolo già si esamini e se ne 
prepari la condanna. Quai rumori non produrrebbe questa, e fuori e 
nella vostra diocesi. I guai e le persecuzioni so che avete coraggio per 
sostenerle, e gli amici Vi sosterrebbero con ogni impegno; ma i guai 
di tal natura vanno tolti di mezzo. Ben Vi potete figurare che, se vi 
fosse difesa, Giorgi sarebbe stato uno dei primi a farla conoscere e. 
adottarla ». « Vi prega Giorgi ancora, concludeva, a prendere in buona 
parte le opposizioni che fa al foglio degli Annali, e a non farne caso, 
mentre qua si procura di scusare per sedare il rumore che se ne fa. 
Aggiungeva, poi: « Si critica anche l’espressione usata nell’ultima Ora- 
zione — Noi Vi preghiamo per i meriti e per l'intercessione dello 


(1) Pietro Banchieri al Segretario del Vescovo. Pistoia, 28 dicembre ’82 
(Archivio Ricci, filza 76, doc. 219). Seguono i testi, prima nel recto d'una carta 
staccata, che ha la data del 24, e poi nel recto e nel terso di altre due, e di 
nuovo nel recto soltanto di altre due carte. 

(2) Annali ecclesiastici, num. 50 (18 dic. 1782) pag. 199, dov'è riportata 
la lettera del M. R. sig. prior Gaspero Bertelli ad un amico carissimo. 
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stesso Signor Nostro Gesù Cristo... —: Par proprio che l’autore di 
questa Via Crucis abbia fatto studio per voler disputare e gli avversarì 
per criticarla e farla condannare...» (1). Ma avrebbe potuto dire — 
ed anche se non l’ha detto, era di certo nel suo pensiero, come si 
deduce dal tutto il contesto della lettera — che i pochi difensori della IX 
stazione rendevano un cattivo servizio all’autore e all’editore del libretto, 
perchè, ragionando così poco seriamente, finivano per aumentare e ag- 
gravare i sospetti e le diffidenze intorno a loro. 

Ed è quello che osservò lo stesso P. Giorgi, scrivendo al solito 
amico, il conte Astorri, in questo modo: « Signor conte mio veneratis- 
simo, quando si ha per le mani una cattiva causa, è necessaria conse- 
guenza che anche le difese riescano cattive. 

« Nell'ultimo foglio degli Annali ecclesiastici, numero 50, favoritomi 
iersera da V. S. Ill.ma, si considera la debolezza di Gesù Cristo rispetto 
agli ebrei, agli apostoli avanti la venuta dello Spirito Santo e a tutti co- 
loro che dopo ancora nulla vollero sapere di cristianesimo, e rispetto ai 
cristiani, i quali hanno creduto e credono Cristo vero Dio e vero uomo 
insieme. Posto questo doppio rispetto, si sostiene che la debolezza di 
Gesù Cristo si dice con tutta proprietà apparente rispetto ai primi, cioè 
agli ebrei, spettatori di Cristo nel tempo della di lui condotta al Cal- 
vario, agli apostoli e agli altri non bene per anco illuminati nella Fede, 
ma non rispetto ai secondi, ai quali la debolezza di Cristo è apparente 
al di fuori, ma, siccome sono persuasissimi dell'unione della di lui de- 
bolezza ‘colla sovrumana potenza, con eguale proprietà di parlare la de- 
bolezza di Cristo rispetto a essi, si dice non apparente, ma vera » (2). 


(1) Lettera del conte Astorri al Ricci, Roma 25 dicembre 1782 (Archivio 
Ricci, filza 76, doc. 218). 

(2) Il prior Gaspero Bertelli, nella citata lettera ad uîn amico carissimo 
(Annali ecclesiastici, num. 50, 18 dicembre 1782, pagg. 199 b segg.), comincia 
col maravigliarsi che l’espressioni usate dal Puiati abbiano fatto tanto strepito. 
Dichiarato, poi, lo stato della questione, osserva: « La parola soccombere, oltre 
usarsi nell'ovvio e proprio suo significato di cader sotto, soggiacere, ecc., si 
usa nell’altro ancora di mancare, di venir meno, di arrendersi, di cadere, in 
una parola, di darsi fotalmente per vinto. Che questo sia il significato in cui 
l'usa l’autore della Via Crucis, basta leggere, per chiarirsene, il principio del- 
l'antecedente VIII stazione, qual è: — Perchè, o Gesù, rigettate le lacrime 
delle donne di Gerusalemme, pubblico testimonio della vostra innocenza ? 
Ah! nascevano da un falso principio, per cui Vi credevano esse soccombente 
nell'atto che andate per vincere e trionfare. — Non crederei che su queste pa- 
role alcun male vi fosse, per esser cosa certa che chi ebbe di Cristo compas- 
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Dopo questa esposizione della singolare teoria proposta dal prior Gaspero 
Bertelli, in difesa della IX stazione, il Giorgi incalza: « Sia pur così, come 
vuole l’autore del foglio. Ma io domando: Coloro che nella stazione IX 
dicono: — Noi restiamo convinti della nostra debolezza e ci riposiamo 
sulla vostra che è apparente (1) — sono essi ebrei, soldati gentili, apostoli 
non ancor bene istruiti nella fede, o sono veri cristiani, fedeli e catto- 
lici persuasissimi della ipostotica unione della umanità colla divinità in 
Cristo Signore? Se sono dei primi, costoro non debbono nè possono, 
con tutta proprietà, chiamare la debolezza di Cristo apparente, ma vera, 
naturale, unica qual’ è realmente, propria di un semplice, puro e fragile 
uomo : ed è cosa ridicola il fingere che rispetto a loro si chiami la de- 
bolezza naturale di un puro uomo debolezza apparente, quando questa 
non sia a bello studio simulata per altrui inganno. Se, poi, sono de’ se- 
condi che, illuminati dalla fede, credano Cristo vero Dio e vero uomo, 
come possono essi dire: — Restiamo pienamente convinti della vera 
nostra debolezza e ci riposiamo sulla vostra (o Gesù nostro) che è 
apparente (2) —? Si, risponde l’autore della lettera riportata nel foglio: i 
fedeli possono, con tutta proprietà, chiamare la debolezza di Cristo ap- 
parente rispetto a’ primi, ai giudei, agl’ increduli e a tutti coloro che non 


sione ad averla si mosse dal crederlo innocente, qual era stato appunto da Pi- 
lato medesimo dichiarato; ed esser cosa ugualmente certa la falsa ed allora 
universal credenza che la condanna di Cristo alla morte fosse per totalmente 
distruggerlo e renderlo soccombente, lungi da ogni vittoria, da ogni trionfo... ». 
Tutto ciò presupposto, il Bertelli passa a spiegare l’espressione della IX sta- 
zione, col ragionamento, oscuro, invero, e stiracchiato, così bene invece esposto 
dal P. Giorgi: « Sotto due diversi aspetti, dice, secondo la varia qualità dei 
tempi e delle persone, vedo considerato Cristo, cioè, o di uomo puramente o 
di uomo e insieme Dio »: sotto il primo aspetto dai contemporanei, non esclusi 
gli Apostoli, fino all’ascensione di Gesù al cielo e alla discesa dello Spirito 
Santo, e da tutti coloro che, poi, attraverso i secoli, non han voluto sapere di 
cristianesimo ; sotto l’altro dai cristiani di tutti i tempi. Per i primi la de- 
bolezza di Cristo è come quella di qualunque altro uomo; per i secondi la 
debolezza di Cristo è fortezza. La debolezza di Cristo è, dunque, apparente 
per i primi, mentre per i secondi è vera la nostra rispetto a quella di Cristo. 
E conclude: « Insomma, si legga meglio, e meglio si consideri detta stazione 
in cui vedrassi che parlasi di debolezza di corpo e di fortezza d'animo, ri- 
spetto a Cristo e a noi, e secondo questa considerazione si spieghi e s' intenda, 
e tosto cesserà l'immaginario scandalo e tanto più se in capo si avranno le 
parole: O mors, ero mors tua, ecc. [Ose., XIII, 14] ». 
(1) Ved. pag. 177 (an. prec.). 
(2) Ved. ibid. 
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credono Cristo vero Dio e vero uomo. Ma questa interpetrazione, [sia] 
detto con buona pace del suo inventore, è per più capi insussistente ». 
E qui il P. Giorgi si mette a provare quest’ultima asserzione con i se- 
guenti argomenti: 1° essa contradice a ciò che l’autore ha detto degli 
ebrei e degli increduli, i quali, nel vedere la debolezza di Cristo la giu- 
‘dicarono « nulla più e nulla meno » che la sia negli altri puri uomini; 
2° quindi, i fedeli direbbero una solenne bugia « quando debbono dire 
che rispetto agli ebrei e ad altri increduli la debolezza di Cristo era o 
è apparente, perchè, per confessione dello stesso autor della lettera, è 
falso che rispetto a quelli sia apparente »; 3° sarebbe un far cadere i 
fedeli in un errore intollerabile, se si mettesse sulle loro labbra una si- 
mile preghiera: « in questo modo, il riposo, il conforto e ia speranza 
della nostra vera debolezza si vorrebbe far credcre fondata sull’erronea 
e falsamente espressa apparenza della debolezza di Cristo ? »; 4° ma, 
oltre di ciò, non v’è indizio, nella stessa preghiera, di questa distin- 
zione tra ebrei e cristiani, tra fedeli e infedeli; 5° questa nuova spiega- 
zione « è uno sforzo di sofistica invenzione, ordinata ad inviluppare, e, 
forse, a rendere più rea e colpevole l’espressione, invece di difenderla 
e purgarla da quella specie di male che in sè racchiude ». « Per con- 
chiudere tutto in breve, a me pare che anche questa nuova difesa vada 
ad oscurare, ad imbrogliare le cose e che, quanto più si va avanti, tanto 
più si accumuli materia per accréscere l’assurdità e la stravaganza della 
espressione > (1). 


* * 


Non ci è dato sapere che cosa rispondesse il Ricci al conte Astorri 
e per lui al P. Giorgi, perchè molte delle sue lettere non sono arrivate 
fino a noi, avendo egli ordinato che l’amico le bruciasse appena lette (2). 
Ma non è difficile intuire fino a qual punto il Ricci e i Ricciani s’ indi- 
gnassero contro questo linguaggio franco e schietto di uno de’ più dotti 
uomini del tempo, dal quale s’attendevano tutt'altro giudizio e un’opera 
molto diversa. Una lettera del conte Astorri, de’ primi di gennaio, ha 
delle frasi sintomatiche sotto questo aspetto. « Riguardo alla stazione, 


a 


(1) Fa seguito alla citata lettera dell’Astorri al Ricci (Archivio Ricci, 
filza 76, doc. 218), in carte non numerate. 
(2) Vedi la nota 3 della pag. 49. 
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egli scrive, V’ho detto e il mio sentimento e quello degli amici, assai 
più valutabile del mio, uniforme a tutti quelli coi quali ne ho parlato. 
Se da Voi non fossi stato interrogato e se avessi penetrato il vostro in- 
terno sentimento, mi sarei astenuto di fare il contradittore. Tutti gli amici, 
e Giorgi con me, principalmente, venereranno le vostre determinazioni, 
anche senza riposarsi sulla apparente debolezza di Cristo, e tutti sta- 
remo zitti ad osservare. Non potranno, certo, i semplici mai pensare 
all’eresia de’ Fantasiasti, ma [potranno] facilmente far l’ induzione che, 
se è apparente la debolezza, la flagellazione, la crocifissione, la morte 
potrà esserlo egualmente. Perchè mai questo dotto autore abbia vo- 
luto scegliere delle espressioni equivoc[h]e o non a[b]bastanza chiare, 
in queste matterie, non arriverò mai a capirlo » (1). Era una ritirata 
strategica, non senza qualche colpo maestro all’avversario; ma per ri- 
presentare l’attacco alla prima occasione: il conte Astorri non disarmò. 
Quegli che si ritirò precipitosamente, per non dar più segno di vita, e 
senza colpo ferire: diciamo meglio, diplomaticamente, minacciando, in 
un modo cortese, che un giorno non lontano egli avrebbe avuto ra- 
gione, fu proprio il P. Giorgi, il quale, forse, seccato, anzi umiliato ‘che 
non fosse stato inteso e che le sue fatiche e il suo zelo del bene non 
avessero sortito l’effetto che se ne riprometteva, così scriveva a monsi- 
gnor de’ Ricci, il giorno 8 di gennaio dell’ 83: « ... Ora V. S. Ill.ma e 
R.ma dee considerare le cose da me scritte come se non fossero mai 
state in rerum natura, perchè a niuno altro sono note che a me, a Lei 
ed al sig. conte Astorri, che può dirsi con esso Lei un’anima sola. Si 
ponga, adunque, fine a qualunque replica su questo affare, e se ne lassi 
l'esito alla sovrana provvidenza di Dio, che disponit omnia fortiter atque 
suaviter (2) ». E passava a parlar d’altro, come per fare un complimento 
all'amico (3). 


(1) Lettera del conte Astorri al Ricci, Roma 4 gennaio 1782 (st. mod. 1788) 
(Archivio Ricci, filza 77, doc. 4). 

(2) Sap., VIII, 1. 

(3) « Il gentilissimo e gratissimo foglio di V. S. Ill.ma e R.ma mi ha 
riempiuto l’animo di estrema consolazione. Comprendo da esso che le timi- 
dezze e le inezie mie, [h]anno avuta la sorte di esser ricevute in buona parte, 
lo che io ardentemente desideravo, perchè in tutto ciò che .io ho ardito di 
scriverle, o anco di conferire col nostro sig. conte Astorre sul punto cotanto 
vessato dalle declamazioni non meno degl’ inimici che de’ nostri, non ho avuto 
in mira altro oggetto che quello di vedere sempre in salvo l’estimazione, 
l'onore, il decoro e la gloria del nostro ammirabile mons. vescovo Ricci. L' in- 
separabile attaccamento che io ho alla persona, alla dignità e alla dottrina di 
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Non è, quindi, giusto quello che racconta il Ricci nelle sue Me- 
. morie: che, cioè il P. Giorgi, dopo un lungo carteggio, « si avvide 
della illusione ch’egli medesimo si era fatto nel troppo studiare sulle 
difficoltà degli amici », citando questa semplice lettera che nasconde 
una testimonianza molto differente (1); e gli storici seguitino a chia- 
marlo giansenista tra’ più spinti e fautore e difensore della Via Crucis 
del Puiati (2). La verità è proprio tutto il contrario; e buon per lui 
che siano stati conservati quelli scritti ch'egli aveva comunicato segre- 
tamente al conte Astorri, senza nessuna mira che venissero alla luce 
del pubblico, lusingandosi, anzi, che si potessero considerare come non 
stati mai in rerum natura; chè altrimenti l’amico Ricci gli avrebbe gio- 
cato un brutto tiro, facendolo comparire ai posteri tutt'altro da quello 
che fu, almeno in questa controversia. 


* 
* * 


Tuttavia la questione era ben lungi dall’esser finita: era appena 
cominciata ; e lo capirono bene i Giansenisti moderati, i quali non sa- 
pevano farsi una ragione del perchè si dovesse compromettere tutt’ un 


‘sua signoria illustrissima e reverendissima, mi ha forse fatto temere oltre 
modo e oltre misura di qualche pericolo che potesse, per astio e livore dei 
veri nemici, accadere al di Lei chiarissimo e splendidissimo nome. E per que- 
sto, qualunque sia stato l'eccesso del mio timore, egli ha meritato, come ben 
veggo, dalla di Lei benignità, sì cortese e ampio perdono. Ora V. S. Ill.ma e 
R.ma dee considerare le cose da me scritte come se non fossero mai state in 
rerum natura, perchè a niuno altro sono note, che a me, a Lei ed al signor 
conte Astorri, che può dirsi con esso Lei un'anima sola. Si ponga, adunque, 
fine a qualunque replica su questo affare e se ne lassi l’esito alla sovrana 
provvidenza di Dio, che disponit omnia fortiter atque suaviter » (Ved. la 
nota seg.). E finisce col rammaricarsi, evidentemente in risposta a qualche 08- 
servazione del Ricci, dello « stravagante e portentoso decreto », di cui abbiamo 
parlato nella nota 8 della pag. 49 (Archivio Ricci, filza 77, doc. 12). 

(1) « Lo stesso P. Giorgi, sommo teologo, mi scrisse su ciò con molto im° 
pegno per l'amicizia grande che mi portava; e non fu che dopo un lungo car- 
teggio che si avvide della illusione ch’egli medesimo si era fatta nel troppo 
Studiare sulle difficoltà degli amici, scrivendomi a lungo con lettera degli 8 
del 1783 » (Memorie, vol. I, pagg. 175 seg.). 

(2) Di questa opinione fu lo stesso P. Ireneo Affò, che avremo occasione 
di citare più oltre come uno de’ maggiori critici del Puiati, e da lui dipen- 
dono, probabilmente, gli altri, come ad esempio il P. Abbani (Op. cif., pagg. 27 
e 34, nota 22). 
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movimento e il buon nome della sètta per una meschina preoccupazione 
d’amor proprio personale. E in questa via il Puiati ed il Ricci si spin- 
gevano a vicenda, niancando ad ambedue quel po’ d’umiltà che, più sa- 
rebbe necessaria, in certe circostanze, e più fa difetto, specialmente nel- 
l'animo de’ novatori e degli eretici. 

ll Puiati, appena ebbe sentore delle critiche mosse al suo libretto, 
da parte di quelli stessi da’ quali s’aspettava delle lodi, o almeno un 
maggiore appoggio, aveva scritto al Ricci, scandalizzato, di già verso 
la fine di novembre, per lamentarsi — con una frase che gli era cara — 
della « poca consanguinità di pensare degli stessi amici ..., che ren- 
dono, così, più pretendente il sopracciglio di Roma ... ». E si doleva 
sopratutto del prof. de’ Vecchi. « Com'è possibile, esclamava, che il 
conte Fabio nostro s’abbia a ostinare sulla parola apparente; e, toscano 
com’ è, ne ignori il primario significato che le dà la Crusca — e ch'è 
inteso dall'autore, e ch'è indicato dal contesto del libretto — e voglia 
fermarsi sul secondario per pascere così la malignità degli avversarî del 
mio mons. Ricci ? ». Ed aveva cura di far capire all'amico che anche 
egli non dormiva: « V. S. Ill.ma e R.ma avrà scritto, certo da suo pari, 
le lettere che mi accenna — sono certamente quelle all’Astorri — .... 
Ma sappia che ho dovuto scriverne anch'io quattro sullo stesso sog- 
getto, all’ab. presidente in Perugia, all’ab. Procuratore Generale in 
Roma e ad altri abati ... » (1). 

Poi, un mese dopo, cioè l’ 8 di gennaio dell’ 83, col pretesto di scu- 
sarsi d’esser egli la causa che il Ricci fosse diventato il bersaglio dei 
colpi degli avversarî del suo libretto, ma in realtà per incitarlo a non 
disertare la battaglia, nella quale si sentiva egli stesso tanto impegnato, 
così gli scriveva: « Assai mi cuoce che il mio libretto della Via Crucis 
continui a cagionare disturbi a V. S. Ill.ma e R.ma, e dalla parte dei 
nostri Giansenisti. lo amo e venero Lei moltissimo, e ciò fa che mi rie- 
scano moltissimo sensibili tante ciarle: e quando penso che ne sono io 
la innocente cagione, mi sento ancora più commovere le viscere. Veggo 
che ci son dentro anch’ io; e già qualche Benedettino, ma di Perugia e 
di Roma, per non dire di Toscana, e alcuni Frati di queste parti ber- 
gamasche, non bersagliano che me e risparmiano Lei. Ma io trangugio 
tutto; sol non vorrei che le pastorali sue cure e la persona sua non 


(1) Lettera del P. Puiati al Ricci. S. Polo, 18 dicembre 1782 (Archivio 
Ricci, filza 76, doc. 207). Ved. pag. 196, nota 2 (an. prec.). 
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avessero a trarne alcun danno. Io, per altro, non so persuadermi che 
si voglia sublimare la cosa fino a farla materia del Santo Offizio di 
Roma (1). lo tuttavia, a qualunque evento, non mi perdo di coraggio, lu- 
singandomi che la mia debolezza sarà sostenuta dall’unica nostra forza 
ch'è Gesù Cristo. Nè fia mai che io abbandoni V. S. Illma e R.ma, se 
mai avesse a prevalere la cabala animata dall’astio che Roma, e non sa, 
grama! quel che si faccia, nutre contro di Lei » (2). Per lui le critiche 
al libretto sono effetto del fanatismo (3). « E fanatiche, aggiunge, mi 
paiono le osservazioni del, per altro, degnissimo maestro Giorgi. Rispon- 
derò a queste subito: ma per oggi non ho tempo >». E in data 22: 
« Ogni settimana, capitandomi qualche carta contro il Ilbretto della Via 
Crucis e dell'autore — e, ciò che assai mi duole, dell’editore, per tutti 
i riguardi rispettabilissimo — non posso finire quel che ho cominciato, 
dovendo sempre ricominciare »: cioè la dissertazione in risposta alle 
osservazioni del Giorgi, che, a quanto pare, l’avevano mortificato as- 
sai (4). A chi, dunque, gli faceva intravedere il pericolo che potesse 
il suo libretto esser messo all’ /ndice, con disonore e scorno di lui e 
del vescovo di Pistoia e Prato, nonchè con danno e scandalo dei fe- 
deli, rispondeva arrogantemente che non gliene importava, sebbene la 
preoccupazione che ostentava che venisse offesa la dignità del suo 
protettore tradisse in lui un mal celato sentimento di dolore. E getta 
di nuovo la colpa su gli amici che non vogliono capirlo e si accor 
dano co’ nemici. « Cònfido, però, molto, conclude, nell’assistenza divina. 
... Ma mi accrescono l’afflizione, la inavvertenza degli amici stessi, 


(1) Oltre che a quella dell’ Indice, spettava « anco alla Congregazione del 
S. Offizio, ossia dell’ Inquisizione, la proibizione de’ libri proibiti e loro con- 
danna, approvandone i decreti lo stesso sommo pontefice » (G. MORONI, Dizio- 
nario citato, vol. XXXIV, pag. 167b. Venezia, 1845 : questa, però, si occu- 
pava, generalmente, delle Opere di maggior importanza. Ecco perchè il Puiati 
finge di non potersi persuadere che si voglia sublimare il suo librettino fino 
a portarlo davanti a quel tribunale. 

(2) Archivio Ricci, filza 77, doc. 11. 

(3) « Oltre le osservazioni del P. Giorgi, che ricevo oggi da Lei, altro 
letterone mi è capitato; e qualche cosa ancora me ne scrive il P. Alpruni. 
Questi, però, confessa che non trova nella Wia Crucis nè l’eresie, nè gli errori 
che vi trovano i fanatici... ». (Ibid). 

(4) Archivio Ricci, filza 77, doc. 26. — « Finalmente mi sono risoluto di 
scrivere una lettera al. P. maestro Giorgi, con includervi una breve ma ragio- 
nata giustificazione di quel libretto... » (Ibid.). 


5. — S. F. - Gepnaio-Febbraio-Marzo 1925. 
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che somministrano esca alla malignità de’ nemici, prendendo inavver- 
tentemente, come han fatto, una cosa per un’altra e riscaldandosi la 
fantasia fuor di proposito ». Di più, alle amorevoli osservazioni degli 
amici, s'uniscono quelle de’ confratelli e de’ superiori: « Anco il mio 
ab. presidente, messo su in Perugia e dalle ciarle di Roma, non poco 
mi ha esacerbato » (1). 

Credete, forse, ch'egli capitoli ? Neppure per sogno. 

« Anche a me — esclama, rivolto al Ricci — gli amici scrivono 
che converrebbe ristamparlo [il libretto], con una protesta innanzi che 
riguardasse la mutazione della parola apparente; un altro è d’avviso 
che lo si ristampi con una nota sotto alla IX stazione, la quale renda 
in poche parole ragione del perchè si è nell'espressione: come soc- 
combente in apparenza, preso il secondo significato e nella parola: 
apparente, il primo. Ma io ho risposto, rispondo e risponderò che la 
mia causa è comune a mons. Ricci e quella di mons. Ricci è comune 
a me: che, però, io non debbo fare un passo che di concerto con. 
Lei. Ma questi passi mi paiono superflui e atti sempre a far crescere 
la malignità contro di Lei, massimamente dopo il Supplemento degli An- 
nali ecclesiastici » (2). 

Avremo occasione di riparlare ben presto di questa pubblicazione: 
ma è ben notare, fino da ora, che, nella polemica che s’accese fra i 
Ricciani, più specialmente in Toscana e a Roma, in questo primo pe- 
riodo, il Puiati se ne stette, o fu tenuto in disparte. Cosa che si fa 
sempre più manifesta da un’altra lettera dello stesso Puiati a propo- 
sito di quella ch’egli chiama la sua Giustificazione, alla quale ha già 
accennato nelle lettere precedenti. Orbene, appena che l’ebbe termi- 
nata, la mandò al Ricci — ed era, a parer suo, soda e trionfante — 
con preghiera di farla esaminare preferibilmente da monsignor Ban- 
chieri, e, dopo, farla stampare, ‘o almeno farne trar copia da girare, o 
sola, o insieme col libretto, « per le mani de’ Frati e monaci ignoranti, 


(1) Lettera del 22 di gennaio a mons. Zanobi Banchieri (?), nella quale si 
consola, tra l’altro, nel sapere che mons. Vescovo continua ad esser protetto 
dal Granduca, contrariamente a quello che aveva sentito dire : che fosse stato 
da lui abbandonato « alla discrezione di Pio VI » e che avesse apostato, pas- 
sando al calvinismo (Archivio Ricci, filza 77, doc. 24). 

(2) Archivio Ricci, filza 77, doc. 26 (Di S. Polo, 22 gennaio). « Ho letto 
le Osservazioni e di Siena e di Roma e di Pistoia contro detta Via Crucis,e negli 
amici trovo grande inavvedutezza e negli avversarî una grande malizia ed igno- 
ranza... (Ibid.). 


LA VIA CRUCIS DEL PUIATI 67 


perchè imparino la dottrina cristiana, e dei suoi parrochi insolenti, 
perchè apprendano a non far scisma col loro vescovo, che ne sa tanto 
più di loro, e da mandarne a Siena, a Roma ed altrove » (1). 


a 

Nel frattempo il Puiati cercò di condurre a fine una lettera di 
risposta al P. maestro Giorgi, che aveva incominciata sin dal 14 di gen- 
naio, la quale, scritta in uno stile molto polemico, contiene spesso de- 
gli spunti aggressivi ed è pervasa da una certa tinta ironica e sati- 
rica, che tradisce troppo chiaramente la preoccupazione della disa- 
strosa impressione ch’avevano fatto e andavano facendo le Osservazioni 
dell'amico, tanto universalmente stimato, e il disagio morale nel quale 
erano venuti a trovarsi e l’autore e l’editore dell’ incriminato libretto. 
Essa, che più di uno sfogo è un tentativo di autodifesa, sebbene non 
uscisse mai dalle mani di chi la vergò, merita d’esser conosciuta nella 
sua integrità, perchè getta nuova luce sulla ripercussione che la con- 
troversia ebbe nelle stesse file degli ammiratori del Ricci e dei gian- 
senisti. 
Comincia il Puiati col meravigliarsi e dolersi, insieme, della inav- 
vertenza degli amici, i quali, colle loro censure hanno ottenuto il bel- 
l’effetto di fomentare il malanimo degli avversarî suoi e del vescovo 
di Pistoia e Prato. 


R.mo Padre, padrone e amico veneratissimo, Io non posso dissimulare a 
V. P. R.ma — così egli — l’ interno mio rammarico nel vedere quali e quanti 
romori si menino contro il mio libretto della Via Crucis, che mons. de’ Ricci 
vescovo di Pistoia e Prato fece, ha ormai molti mesi, stampare per la sua 
diocesi. Ho ben preveduto che i nemici di quel dotto e pio prelato avrebbero 
colto il destro, per morder lui, d’interpretarlo sinistramente: ma non avrei 
creduto, mai, che i suoi e miei amici dovessero colle loro troppo solenni cen- 
sure, porgendo esca e nutrimento al mal animo di coloro, accrescere a lui la 
molestia e a me il cordoglio di vederlo così bersagliato per cagion mia; men- 
tre a me pare che si meriti di essere riverito ed amato da tutti quelli che so- 
spirano di vedere: ne’ pastori della Chiesa lume, zelo e coraggio apostolico. In 
quibuslibet rebus humanis, scrive a Proba S. Agostino, nihil est homini ami- 
cum sine homine amico (2). E perchè adunque uomini amici, e che si pregiano 
di essere discepoli di S. ‘Agostino medesimo, fomentano la malizia o l' igno- 


(1) Lettera del Puiati al Ricci, in data 29 gennaio 1788 (Archivio Ricci, 
filza 77, doc. 31). Di mons. Banchieri dice: « ... al cui giudizio ho dato sem- 
pre più'd'’assai [peso] che a quello del conte Fabio de’ Vecchi e d'altri amici 
nostri ...». i 

(2) Miane, P. L., tom. XXXIII, col. 495, num. 4. 
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ranza dei nemici di un uomo, che, nelle traversie alle quali Iddio lo vuole 
esposto, trova una grande consolazione nella consanguineità e affinità di dot- 
trina che professano essi ? ». 


Passa, quindi, a rimproverare al Giorgi d’aver messo in non cale i 
doveri della carità cristiana e della amicizia, divulgando le sue Osser- 
vazioni, alle quali egli si vede costretto, appunto, a rispondere per to- 
gliere lo scandalo che esse hanno cagionato, sebbene si tratti di uno 
scandalo chimerico quanto il Giansenismo. 


« Ciò che dico di questo illustre e benemerito vescovo, a proporzione 
posso dire della meschina persona mia. Io sento nelle mie viscere i sentimenti 
della cristiana amicizia al pari del cuore il più sensibile del mondo. Perciò ho 
sempre pensato con S. Agostino che sia una cosa più amara della morte, co- 
m'’egli dice in un libro [del] De Civ. Dei (XIX, cap. 8), la sollecitudine e la tre- 
pidazione in cui ci viviamo a questo mondo, se gli animi sono ben fatti, per 
non esser sicuri della costante volontà degli amici lontani (1). Quindi, non 
potea non riuscirmi amarissima una carta, che mi si dice scritta da Lei, di 
Osservazioni contro quel mio libretto, e che puranche mi è pervenuta alle 
mani : nella quale veggomi caduto, non nella supposizione soltanto, ma nel 
sospetto di esser divenuto un Fantasiasta, precipitato, cioè, nell'abisso di 
una delle più fetide eresie. Ella sa, mio veramente pregiatissimo e dolcissimo 
P. maestro, che S. Girolamo si lagnò col nostro S. Agostino (Epist. CV) 
di certa sua lettera divulgata per l’Italia, in cui criticavasi la spiegazione 
che avea fatta esso S. Girolamo di quel celebre passo della Epistola di San 
Paolo ai Galati (2). Io non so se potrà Ella purgarsi così bene con me di aver 
divulgate la suddetta sua carta di Osservazioni, senza neppur pensare di man- 
darla prima a me, che sono l’impillaccherato in essa, accio[c]chè mi lavassi e 
nettassi quelle macchie di fango che mi si appongono, a me che holle sempre 
professato e professole tuttavia la più profonda stima e la più candida amici- 
zig; come S. Agostino ha potuto facilmente e sinceramente purgarsi con San 
Girolamo, Certo è che, al veder io le Osservazioni sue, o, per dire più aperta- 
mente, la sua critica, che mi costituisce reo del più grave e del più abbomi- 
nevole errore, io, o me ne sarei accorto, e glielo avrei, per conseguenza, de- 


(1) Ecco il testo di S. Agostino, dal quale il Puiati ha tratto il pensiero: 
Si autem non contingat quaedam ignorantia similis dementiae, quae tamen 
in huius vitae misera conditione saepe contingit, ut credatur vel amicus esse 
qui inimicus est, vel intmicus qui amicus est, quid nos consolatur in hac 
humana societate erroribus aerumnisque plenissima, nisi fides non ficta. et 
mutua dilectio verorum et bonorum amicorum?... (MIGNE, P. L., tom. XLI, 
col. 634). | 

(2) Miane, P. L., tom. XXII, coll. 834-887. 
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testato subito, o Le avrei fatto vedere, con quel rispetto ch'Ella si merita gran- 
dissimo, l’equivoco suo: che finalmente, s’ è da angelo il dire sempre bene, per 
usare un’altra autorità di S. Agostino, e da uomo il fallare, so ancora da lui 
ch’ è da diavolo l'essere pertinace nell’errore (1). Concedo anch’ io, collo stesso 
S. Dottore (Epist. LXXXII, ad Hier., num. 82), che può succedere wt inter 
carissimos aliquid alterutro sermone contradicatur (2); ma siccome ciò non ha 
da pregiudicare alla verità, così non ha da sminuire la carità ch’ è dovuta al- 
l'amicizia. 

Ed è appunto questa carità — continua ancora — che ora mi determina 
a scrivere a V. P. R.ma, non solo per difendere Monsignore e me, facendo 
mia la causa di lui, perchè è pur di lui la causa mia, ma ancora e per fare 
dileguare, s'è possibile, uno scandalo, ch'è chimerico come il Giansenismo, 
e per significare a Lei e per suo mezzo ancora al S. Offizio, i miei senti- 
menti, se mai, per mala ventura, l'impegno riscaldato, che suol degenerare 
in fanatismo, avesse spinto qualcuno a denunziare a quel tribunale il mio li- 
bretto. Veramente non parmi affare questo da sublimarsi tanto, senza urtare 
nel ridicolo: ma, quantunque più lettere non mi dessero motivo di creder ciò, 
la storia mi farebbe sospettare questo e peggio dal fanatismo. Per tal modo è 
intenzion mia di soddisfare a tutti una volta per sempre; e vale a dire: — di 
rendere ragione alla malizia degli avversari se la vogliono intendere, d'’ il- 
luminare la ignoranza degl’ idioti che fossero stati prevenuti da coloro, e di 
provvedere alla inavvertenza degli stessi amici —. Io spero nella carità ed ami- 
cizia sua che si riceverà da Lei in buona parte questa mia lettera; come la 
prego e supplico, quanto so e posso, a farla leggere a monsignor Foggini, al 
P. R.mo Alpruni, al P. abate di S. Paolo e agli altri amici che, come questi 
nominatimi in più lettere, fossero entrati nel parere di V. P. R.ma. Ma con- 
fido nel Signore, il quale mi conforta onde io possa tutto, che resteranno con- 
fusi i primi e appagati i secondi, se i buoni amici, ricredendosi, 8’ interesse- 
ranno per l’onore di un vescovo che si merita tutta la loro assistenza, depor- 
ranno contro l’autore del libretto ogni sinistro sospetto, con quella carità che 
congaudet veritati (8), e si continueranno la gloria di essere annoverati col di- 
scepolo diletto inter cooperatores veritatis (4). 


E, per insinuarsi sempre più nell’animo del destinatario della lettera, 
scende, con felice trapasso, a rilevare la discordia de’ suoi critici, dalla 
quale trae motivo, abilmente, per avviare la sua apologia, che sviluppa, 
poi, con un crescendo continuo, sottilizzando e sofisticando spesso, ma 
sempre col tono caldo d’un animo appassionato. 


(1) Forse il Puiati allude alla sentenza di S. Agostino (Serm. CLXIV): 
Humanum fuit errare, diabolicum est per animositatem in errore manere 
(MIGNE, P. L., tom. XXXVIII, col. 901). 

(2) Mian®, P. L., tom. XXXIII, col. 289. 

(3) £* Cor., XIII, 6. 

(4) 8* Iogn., 8. 
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‘Nel cordoglio che mi cuoce ed affligge — riprende — ho la compiacenza 
di vedere gli amici divisi fra loro di sentimento intorno al mio libretto. Io 
non voglio distinguere in alcuno il grado di lume, di penetrazione, di senno, 
di senso comune, di dottrina e di pietà. Gli voglio credere tutti ugualmente 
forniti di queste qualità, e gli tengo tutti per miei maestri. Ma ho il piacere di 
non vederli nel caso mio fra loro d'accordo. Il P. Priore D. Lodovico Vertova, 
il sig. ab. del Mare, il P. don Giovanni Girolamo Calepio ed altri, fra’ quali non 
debbo tacere mons. Zenobi Banchieri, non trovano in esso libretto di che offen- 
dersi. Il P. R.mo Alpruni, interpellato da me su esso, mi scrive: Zo non trovo le 
eresie, né li errori, che ci trovano [altri] (1). Solo dà, secondo la sua prudenza, un 
suggerimento, che pare conforme allo spirito di carità; suggerimento il quale 
io non impedirò mai che si eseguisca, quando a mons. de’ Ricci piaccia e nol 
creda disdicevole al decoro e all’autorità del suo carattere episcopale. Il sì- 
gnor can. conte Fabio de’ Vecchi condanna bensì la Via Crucis (e credo che 
voglia dire non ogni- linea di ciascuna stazione, ma l’espressioni controverse 
della IX), nondimeno io non intendo già, soggiugne, d’attribuire queste false 
conseguenze al P. Puiati, protestandosi ancora che quello ch'ei dice, lo dice 
senza pregiudizio della stima e dell'amicizia che professa all'Autore e a 
mons. Vescovo. Finalmente, Ella, mio veneratissimo e carissimo P. Maestro, 
condanna col libretto l'Autore stesso, come Le fosse sconosciuto ; e, tirando 
dalle costui espressioni le più orribili conseguenze, non si dà carico se altri 
le attribuisca a lui medesimo. Che diversità di sentenze inter carissimos, di- 
rebbe S. Agostino! Ma questa diversità, appunto, comincia a fare l’apologia 
di monsignor di Pistoia e mia. È infinita la distanza fra gli estremi, e non 
ci veggo media proporzionale. 

Per proseguire gradatamente tale apologia — incalza il Puiati — Le fo a 
Bapere essere il sentimento dei primi omologo al sentimento della persona per 
cui feci la Via Crucis, sino dal mese di marzo del 1777. Questa, cresciuta nella 
cognizione di Gesù Cr.sto, e scienter indocta, direbbe S. Gregorio Magno (2), 
perchè solo intesa alla scienza della salute, ch'è la scienza de' santi, non ha 
interpretato male, neppure per sogno, le combattute espressioni, e sì non ne ha 
tirato alcuna falsa, alcuna orribile conseguenza. Similmente, il sentimento dei 
primi è omologo al sentimento de’ Monaci, de’ Preti e de’ Conversi e Laici del 
S. Speco, dove, nella Settimana Santa, fu usata pubblicamente la mia Via Cru- 
cis; e dove, anzi che condannarla, mi fu lodata come d’assai migliore dell’al- 
tra che vi era in uso. Finalmente, il sentimento de’ primi è omologo al sen- 
timento del publico d’ Italia, il quale accolse dalle stampe di Giammaria Riz- 
zardi, sino dal 1756, La concordia evangelica della passione di N. S. Gesù 
Cristo, con annotazioni, che ne spiegano il senso letterale, mistico e morale, 
sulla scorta de’ SS. Padri, per opera di N. N., munita dell’approvazione del 
P. Inquisitore del S. O. e della licenza de' Superiori ; e mai non fece sentire, 
nè in Brescia, dove si è stampato questo libro, nè altrove, un menomo ro- 
more contro il ch.mo P. ab. Rotigni, che n'è l’autore, perchè alla pag. 298 si 


. (1) La parola del P. Alpruni è: fanatici (Vedi la nota 3 della pag. 65), 
ma il P. Puiati l'ha, giudiziosamente, soppressa, per riguardo al P. Giorgi. 
(2) Cfr. Moral., lib. XXVII, num. 62 (Miane, P. L., tom. LKXVI, col, 486). 
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leggano queste precise parole: « Gesù Cristo soccombe sotto il peso della Croce, 
non tanto pel sangue già sparso nella flagellazione e nel coronamento di spine, 
quanto perchè si veste della nostra debolezza, per comunicarci la sua forza. 
Noi avevamo bisogno di questa eccessiva condiscendenza della sua carità, at- 
fine che fossimo convinti della nostra debolezza vera, e che ci riposassimo 
sulla debolezza apparente di lui, che solo.... » 

Questa uniformità di sentimenti ho creduto che mi potesse garantire, al- 
lorchè mandai la stessa Via Crucis, l’anno passato, a mons. de' Ricci, il quale, 
a suggerimento o sommozione altrui, si degnò di chiedermela; e pensai simil- 
mente che garantir dovesse l’ottimo prelato se, per avventura, coloro che veg- 
ghiano per coglierlo in dolo, gliene avessero data briga. 

E qui prego V. P. R.ma a riflettere alla mira che io ebbi nel comporla ; 
il che continua a tessere la mia difesa. Veggendo cotesti altri libretti della 
buona divozione della Via Crucis, più o meno, tutti fatti male, o per la su- 
perficialità delle cose che dicono, le quali non fanno punto entrare i fedeli 
nella profondità, larghezza e lunghezza del mistero della Croce di un Dio- 
uomo, 0 per la superfiuità di molte altre, o per la falsità di alcune, e più di 
tutto perchè fanno considerare in G. C. più un semplice uomo condannato al 
patibolo, che un Dio il quale va a morirvi per trionfare del peccato, dell’ in- 
ferno e della morte, onde compiere, così, la grande opera dell’umana redenzione, 
io mi sono ingegnato di farne uno, che non pur non avesse, quanto lo per- 
mette la brevità del pio esercizio, tale supefficialità, nè tale superfiuità, nò 
falsità, ma che rappresentasse ancora in G. C. un tale divino triontatore. Que- 
sto mio scopo, adunque, siccome dall'una parte non dovea farmi temere lo 
scandalo farisaico de' maliziosi avversari e dovea dall'altra farmi riposare 
nella istruzione altrui per riparare lo scandalo di qualche pusillo; così non 
potea farmi essere profeta dei romori che avrebbe potuto far nascere la inav- 
vertenza di qualche amico. Noi-ci viviamo in tempi che l’empio filosofismo e 
il sacrilego naturalismo (1) fanno strage nella chiesa di Dio dietro alle bestem- 
mie del Nestorianismo (2) e del Berruyenismo (3), quello seguito e questo prece- 


(1) Non sarà fuor di proposito notare di passaggio che gli avversari del 
giansenismo gli hanno rimproverato, appunto, d’essere il padre legittimo del 
naturalismo e del filosofismo : proprio il contrario di quanto afferma il Puiati 
(Ved., p. e., ANTONIO MUZZARELLI, Lettera a Soffia intorno alla setta domi- 
nante del nostro tempo, pagg. 86 segg. Fuligno, 1790. 

(2) Il nestorianismo (da Nestorio, grande eresiarca del V secolo) non am- 
metteva altra unione tra il Verbo di Dio e la natura umana in Cristo se non 
esterna e morale, e separava interamente il Figliuolo di Dio dal Figliuolo del- 
l'uomo e insieme i predicati delle due nature, protestando perchè la SS. Vergine 
si diceva Theotocos, mentre, non dovrebbe dirsi che Chrisfotocos (Cfr. D. PE- 
TAVIO, De theologicis dogmatibus, tom. IV. — De Incarnatione, lib. I, cap. 
VII segg., pagg. 21 segg. Venezia, 1752; H. HERGENROTHER, Storia universale 
della Chiesa, [4* edizione rifusa da G. P. Kirsch], vol. II, pagg. 229 segg. Fi- 
renze, 1904. 

(8) Giuseppe Isacco Berruyer, Gesuita (1681-1758), discepolo del confra- 
tello P. Hardouin (1635-1729), si rese chiassosamente celebre per la Storia del 
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duto dalle profane e fatali novità del Molinismo (1): e se una volta gemè il mondo 
di vedersi quasi tutto Ariano (2), ora geme di vedersi quasi tutto involto nella 


pri 


popolo di Dio, pubblicata in tre parti, rispettivamente nel 1718, nel 1753 e 
nel 1758, la quale, criticata, anzi biasimata, prima, da' suoi superiori e da molti 
prelati francesi, fu, poi, proibita solennemente la seconda parte da Benedetto XIV 
nel febbraio del 1758, e la terza da Clemente XIII, nel dicembre dello stesso 
anno, perchè contenente proposizioni favorevoli o prossime all’eresia. L’avver- 
sione de’ Giansenisti per questo autore, cui furono rimproverate, tra le altre, 
dell’ idee confinanti col Nestorianismo, fu sempre decisa ed incondizionata. 
(Cfr. Ab. BERGIER, Dizionario enciclopedico (trad. del Padre Clemente Biagi), 
tom. I, pagg. 264 segg. Venezia, 1827. 

(1) Con questo nome designasi, anche oggi, il sistema teologico, che fu 
insegnato ed esplicato dal celebre Gesuita spagnuolo P. Lodovico Molina allo 
. scopo di conciliare l’operazione della grazia di Dio nell'uomo e la predestina- 
zione colla libertà umana. Secondo i Molinisti, Dio, conoscendo, in virtù della 
scienza così detta media, non soltanto i futuri contingenti, ma anche i futu- 
ribili, e cioè, non soltanto quello che gli uomini faranno, ma anche quello 
che farebbero, messi in certe circostanze, dà la grazia necessaria a quei soli che 
ne useranno bene e la faranno fruttificare per la vita eterna. In forza di que- 
sto presupposto, i Molinisti alla predestinazione ante praevisa merita dei To- 
misti, sostituiscono la predestinazione post praevisa merita, parendo loro di ar- 
monizzare meglio, così, i due principî fondamentali della gratuità della grazia 
e della gloria e, in pari tempo, della libertà umana, che vanno salvati ad ogni 


costo. Senza addentrarci in una questione che originò e tenne vive per lun- ‘ 


ghi anni gravissime controversie, è giusto riconoscere che questo sistema, cui 
il Puiati attribuisce delle conseguenze fatali, non solamente resistò agli as- 
salti degli avversarì, per più di tre secoli, ma ha ancora i suoi illustri e fer- 
venti sostenitori, specialmente tra’ Gesuiti. Che, poi, i Giansenisti l'avessero a 
morte co’ Molinisti non farà meraviglia, sol che si pensi che essi, facendosi 
forti dell'autorità di S. Agostino, che torcono alla loro dottrina, dimenticando 
che per le peculiari ragioni d'ambiente e di polemica certe sue espressioni 
vanno prese e interpetrate con una certa discrezione, esagerano a tal punto 
de andare molto più in là degli stessi Tomisti, fino a ricopiare, o almeno, a 
rasentare, le eresie luterane e calviniste. Per chi volesse farsi un’ idea giusta 
dell’importanza di questa questione potrebbe consultare utilmente il P. CHRI- 
STIANUS PESCH, S. I., Praelectiones dogmaticae, tom. III, pagg. 195 segg. Fri- 
burgo di Brisgovia, 1914 e tom. V, pagg. 153 segg. Friburgo di Brisgovia 1916; 
P. Dor. CorRNELISSE, 0. F_M., Tractatus de Deo uno et trino, numm. 821 
segg., 340 segg. e 433 segg. Quaracchi, 1913. Per la storia della controversia 
cfr. l’articolo di A. M. Cisco nell’ Enciclopedia ecclesiastica (diretta da mon- 
8ig. Fr. Pietro Pianton), vol. V, pagg. 744. Venezia, 1859. 

(2) Ved. S. GrroLAMo, Dialogus contra Lucifer. num. 19 (MiGne, P. L., 
tom. XXIII, col. 172). — (Cfr. G. HERGENROÒTHER, Storia universale della Chiesa, 
4* ediz. rifusa da mons. G. P. Kirsch, tom. II, pag. 78, nota 2. Firenze, 1904. 
— Per l'arianesimo (da Ario, originario della Libia), grande eresia del IV secolo 
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Nestoriana e Berruyeniana Cardialatria (1). Io me ne appello non solo al dotto 
sig. avvocato Blasi nostro (2), ma ancora allo stesso dotto Antirrheticus (3) di 
V. P. R.ma. E questo è pure lo scopo che si è prefisso l’illuminato e zelante 
thons. de’ Ricci, dopo avere bandita quella Nestoriana e Berruyeniana Cardia- 
latria dalla sua Diocesi, di stampare per la medesima il mio libretto della 
Via Crucis. A questo scopo, pertanto, doveano in primo luogo avvertire gli 
amici e porvi mente per formare un retto giudizio del librettu, dell'autore, e 
di Monsignore che, avendol ricevuto in dono da me, si è determinato a stam- 


parlo. 
Entra, quindi, in argomento, ripigliando, non senza ironia: 


E qui prego umilmente Lei ed altri a fare uso con esso Monsignore e 
con me di quella bontà che le regole di critica suggeriscono di usare coi 
88. Padri. Io avea già letto la Prefazione de’ Maurini, editori delle Opere di 
S. Ilario, quando ebbi a fare questo libretto. Perciò sapea che temerariamente 
quel Giovanni il quale vi è nominato, e più temerariamente Erasmo e Scul- 
teto aveano giudicato dal X libro [del] De Trinifate, ch’ Ella cita nelle sue Osser- 
vazioni, che S. Ilario fosse stato di parere aver G. C. presa la sua carne dalla 
sostanza dello Spirito Santo, non dalla Vergine Maria. Ma Ella dice coi Mau- 
rini, e dice bene, che ivi S. Ilario « ha per impegno e scopo l’escludere dalla 
divinità e dalla persona del divin Verbo il senso della infermità, del dolore 
e della passione di G. C., per confutare l'errore e l’empivtà degli Ariani, e 
non mai per escludere da Cristo come uomo le affezioni della fame, sete, in- 
fermità, debolezza, e altrettali proprietà e sequele dell'umana di lui natura » (4). 


che negava la coeternità, la constanzialità e la divinità del Verbo, e sconvolgeva, 
così, dai fondamenti i principali misteri del cristianesimo : la Trinità di Dio, 
la divina incarnazione e la redenzione del genere umano, rinviamo al bello 
studio di X. LE BACHELET nel Dictionnaire de théologie catholique, tom. I, 
2.me par., coll. 1779 segg. Parigi, 1923. — Cfr. anche L. DUCHESNE, Histoire 
ancienne de l’Eglise, tom. II, pagg. 125 segg. Parigi, 1907. 

(1) Ved. la nota 4 della pag. 465 e la nota 8 della pag. 71. 

(2) L’opera alla quale allude il P. Puiati ha per titolo: CHRISTOTIMI AMERI- 
BTAE adversus epistulas duas, ab anonymo censore in Dissertationem commoni- 
toriam CammiLLI BLASI de festo Cordis Iesu vulgatas, Antirrheticus. Accedit 
mantissa contra epistolium tertium nuperime cognitum. Roma, 1772 (Ved. FRANC. 
FONTANI, op. cit., pagg. 25 segg. e spec. la nota 1 della pag. 27 ; Cfr. H. HURTER, 
Nomenclator litterarius citato, tom. V, col. 628, nota 1). 

(8) Del dott. avv. Camillo Blasi (1718-1785), che scrisse, tra l'altro, anche 
contro la devozione del S. Cuore di Gesù, ved. le notizie biografiche e bi- 
bliografiche in H. HURTEB, Nomenclator litterarius, citato, tom. V, col. 9 1) 
nota 1, e col. 496. Innsbruck, 1912. 

(4) Ved. pag. 66. 
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Ottimamente. Perchè mo’, Padre mio R.mo, interpretare le mie parole, come 
se io facessi risorgere l’assurda opinione, che invalse una volta fra quei di Co- 
rinto e che fu acremente combattuta da S. Atanasio nella lettera ad Epitteto [n. 6 
e (] (1), e come se io ristorar volessi que’ mostri e prodigî di falsità, che ren- 
dono a buon dritto esecrabili a noi cattolici i nomi di Valentino (2), di Manete (3), 
di Apollinare (4), di Eutiche (5)? Istessamente io avea già letto da gran tempo 
prima e S. Basilio, per tacere altri, e S. Gio. Grisostomo, e il nostro, più grande 
di tutti i Padri, S. Agostino: e sapea come vanno interpretati in quelle accuse 
che loro ingiustamente sono state date da temerari scrittori, di piegar troppo 
dalla parte opposta la sentenza che difendono. Lo stesso S. Agostino non dice 
egli che, quando si vuol difendere il libero arbitrio, sembra che si tolga la 
grazia, e quando si vuol difendere la grazia, sembra che si tolga il libero ar- 
bitrio ? Perchè non usare, adunque, della stessa equità coll’ultimo, sì, ma col 
più impegnato discepolo di $S. Agostino, il quale, ancorchè Ella non avesse 
saputo che ha insegnato teologia in Roma, dovea supporre, almeno, che sa- 
pesse il suo catechismo, come dicono i Francesi, e, per conseguenza, che non 
fosse infetto della eresia de’ Fantasiasti, la più limacciosa e fecciosa e abbo- 
minevole di tutte le eresie? Io Le domando scusa, se assai mi contrista que- 
sta mancanza di bontà e di equità in un amico, che io venero ed amo tanto. 
Ma siffatta mancanza, che io attribuisco, però, a mera inavvertenza, d’assai 
più mi esacerba la piaga profondamente apertami nel cuore, quando considero 


(1) MIGNE, P. G., tom. XXVI, col. 1060 (Ved. anche ap. M. I. Rouer DE 
JOURNEL, Enchiridion Patristicum, pagg. 326. Friburgo in Brisgovia, 1911. 

(2) Valentino, gnostico del II secolo, professò il docetismo riguardo al- 
l' Incarnazione e alla Redenzione, negando la realtà del cerpo e, quindi, della 
passione e della morte di Gesù Cristo. Cfr. G. BAREILLE, art. cit., 3. c., col. 1491; 
L. DUCHESNE, op. cit., tom. I, pagg. 163 segg. Parigi, 1906. 

(3) Manete, dal quale deriva il manicheismo, insegnò che il Cristo in- 
viato dal Padre non ha nulla che vedere con quello evangelico, non è, cioè 
un uomo nato dalla Vergine, possibile e mortale e realmente crucifisso, ecc. 
(Cfr. G. BAREILLE, art. cit., col. 1498). 

(4) Apollinare il Giovane, di Laodicea nella Siria, teologo, polemista, ese- 
geta e letterato celebre del IV secolo, fu il primo ad impostare il prcblema 
cristologico, tentando di spiegare il modo dell’unione delle due nature in Cri- 
sto; ma, partendo, da una parte, dal falso presupposto che una natura perfetta 
è per ciò stesso una persona, e appoggiandosi, dall'altra, alla triconomia Plato- 
nica, per salvare l’unità personale del Redentore, fu portato a professare, con- 
tro il dualismo antiocheno, il monofisismo, cioè l’unione del Verbo a un corpo 
umano, animato dall’anima sensitiva, ma privo dell'anima ragionevole. Cfr. 
G. VoisIiN, L’Apollinarisme. Étude historique, littéraire et dogmatique sur les 
débuts des controverses christologiques au IV siècle. Lovanio-Parigi, 1901; 
P. GoDnEr, Appollinaire le Jeune et les Apollinaristes nel Dictionnaire de thé- 
lologie, catholique, tom. I, 2.me par., coll. 1505 segg. Parigi, 1923. 

(5) Ved. la nota 1 della pag. 46. 
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che porgo occasione a maldicenze e calunnie contro di un vescovo della chiesa 
di Dio, e di un vescovo del calibro di mons. de’ Ricci, e a fargli fare una 
pessima figura nella sua diocesi e in Roma stessa, nonchè altrove. 


Imprende, quindi, a provare la perfetta ortodossia del suo librettino, 
prima in generale, poi stazione per stazione, scrivendo: 


Ma, per meglio rilevare questa inavvertenza di qualche amico, passiamo, 
di grazia, dalla considerazione dello scopo dell'autore e dell'editore del li- 
bretto all'esame del medesimo. Comincierem noi dalla parola apparente della 
stazione IX, parola che è il pomo delta nostra discordia ? Ma, oltrechè l’ere- 
sia, com’ Ella sa bene, sta, secondo appunto il testè nominato S. Ilario (De 
syn., num. 82), non nelle parole, ma nella intelligenza delle cose, potrei ora 
dire col medesimo S. Padre: Non relinquitur vitiosae intelligentiae quaestio, ubi 
in vitii damnatione communis assensus est (1). Perchè, adunque, dovrò io, do- 
vrà mons. de’ Ricci, a cagione di tale inavvertenza di qualche amico, calum- 
niam verbi pertimescere, ubi res ipsa, cuius verbum est, non habeat difficul- 
tatem ? Inane est, grida S. Ilario stesso (Zbid., num. 83), paventare una calun- 
nia di questa fatta. Nella prima delle due epigrafi, tratte da S. Leone, è 
scritto essere la croce di G. C. la ragion vera e la causa principale della cri- 
stiana speranza ed esser per noi la virtù e la sapienza di Dio, quantunque sia 
uno scandalo pe’ Giudei, e una stoltezza pei Gentili. Si può egli dubitare che 
l'autore e l'editore del libretto non intendano della vera e real croce, nel 
senso in cui la prende, dopo l’Apostolo, S. Leone ? Io non credo mai che oserà 
alcuno opporci questa calunnia. Ma, perchè diciamo noi, con l’Apostolo e con 
S. Leone, che fu tal croce scandalo agli uni, stoltezza agli altri, e virtù e sa- 
pienza di Dio ai cristiani, se non perchè facciamo, sino dal bel principio, co- 
noscere esser noi persuasi dalla fede che professiamo, che G. C. erucifixus est 
ex infirmitate, come scrive S. Paolo (2 Cor., XIII, 4), appunto per questo per- 
chè avea vestito una carne inferma? Qui, dunque, supponiamo la realtà della 
debolezza nella carne inferma di Cristo; senza che non avrebbe potuto egli 
sentire il peso della croce, esserne aggravato, esservi inchiodato sopra e mo- 
rirvi, per così comparire oggetto di scandalo agli uni e di stoltezza agli altri. 
Ma aggiungiamo subito che questa vera e real croce è anco la virtù e la sa- 
pienza di Dio, per collimare allo scopo che ci siamo proposti, di condurre la 
gente alla cognizione di un Dio che crucifirus est ex infirmitate, e che, non 
per tanto, in sostanza e in realtà vince e trionfa, quando pare agli occhi della 
carne che perda e soccomba. 

Ma io, stimatissimo e dolcissimo Padre, Maestro mio, — incalza ancora 
il Puiati — punto non dubito di asserire che tutto quanto è il mio libretto, 
faccia evidentemente constare la ortodossia del suo autore circa le affezioni 
della fame, sete, infermità, debolezza in G. C., come uomo e altre tali pro- 


(1) MIGNE, P. L., tom. X, col. 535. 
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pietà e sequele della umana di lui natura. Ommetto il frontispizio e la let- 
tera a Monsignore, nell’una e nell’altra supponendosi che s’ insinui di fare in 
ispirito il pio esercizio della vera e reale via da G. C. realmente battuta con 
la real croce in ispalla, quando fu condotto al Calvario per esservi fatto mo- 
rire sopra, in mazzo a due ladri, condannato. Uno ch'è condannato alla morte, 
obbligato a portare il legno infame del suo supplizio e portarlo sino al luogo 
della esecuzione e che vi è inchiodato sopra e vi muore; per non comparire 
debole realmente nella sua carne, come egli ha voluto comparire, dovea non 
soggiacere a così ingiusta condanna, non lasciarsi mettere sulla spalla il duro 
peso del suo supplizio, non lasciarsi vedere per istrada publicamente in si 
vergognosa figura, sottrarsi al luogo della esecuzione, non sofferirne la tor- 
mentosa e convulsiva inchiodatura, o discendere, almeno, dalla croce pieno 
di forza e di vita, onde farla vedere a coloro che nol voleano riconoscere per 
figlio di Dio. Ma ommetto, io diceva, questo. Dimando io: quando uno dica 
di G. C. che appena entrato nel mondo, ha voluto andare per la via della 
croce, senza più uscirne giammai, di modo che i pochi passi che ei fece dal 
Pretorio di Pilato sino al Calvario, non ne furono che il compimento (1); non 
dichiara evidentemente la reale infermità e debolezza della carne umana, di 
cui era vestito G. C. come tutti i Giusti e’ Santi dell’antico e del nuovo Te- 
stamento, che ha egli fatti andare similmente per la via della croce? Qui 
non si parla certo nè di un fantastico entrare in un fantastico mondo, nè di 
un fantastico andare, nè di un fantastico uscire, nè di fantastici passi, nè di 
fantastico Pretorio, nè di fantastico Pilato, nè di fantastico Calvario, nè di 
fantastici Giusti e Santi, nè di fantastico antico e nuovo Testamento. E tutto 
questo di non fantastico e di non ideale, ma di vero e di reale della carne di 
G. C. si dice nella Introduzione alle 14 stazioni. E una carne che veramente 
e realmente patisce, come tutti gli altri Giusti e Santi nominati, dal momento 
del suo nascere sino all’altro del suo morire, non è una carne di debole e in- 
fermo, come la carne di tutti gli altri uomini che patiscono? Io, adunque, 
sino dalla Introduzione introduco la buona gente, che fa il pio esercizio della 
Via Crucis, nella idea delle vere e reali affezioni della fame, sete, infermità, 
debolezza e altre tali proprietà e sequele della umana natura di G. C., per- 
chè tutte queste cose insieme formano la giusta idea della via della croce che 
dico aver battuta egli appena entrato nel mondo, senza uscirne giammai. 
Venendo alla stazione I — continua —, quando i devoti del pio esercizio 
della Via Crucis vi leggono G. C. posposto a Barabba e condannato a morte 
da un giudice terreno, e quando vi contemplano, compunti, l'umile positura 
del secondo Adamo ed il suo spirito di vittima e di sacrifizio (2); son eglino, 
forse, indotti nell’errore de’ Fantasiasti; si può egli essere ingiustamente po- 
sposto ad un omicida e ingiustamente condannato a morte da un giudice ter- 
reno, e farsi vedere in una umilissima positura, come una vittima destinata 
al macello, senza comparire nel suo esterno realmente debole, impotente, in- 
fermo, miserabile, vile, e vero e reale ludibrio ed obbrobrio della plebe, che 


(1) Ved. pag. 171 (an. prec.). 
(2) Ved. pag. 172 (an. prec.). 
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sta per fare della vera e reale sua carne un orrido scempio? E quando nella 
II si rappresentano Gesù con una vera e real croce in ispalla, già istrumento 
di sua condanna, espressa nella I, come uno speffacolo degno della compas- 
sione e delle lagrime loro (1), escludono, forse, da Cristo come uomo le affezioni 
d' infermità e debolezza e altre tali proprietà e sequele della umana di lui 
natura, per giovarmi sempre delle sue stesse parole, veneratissimo P. Mae- 
| atro? E nella III, quando si pongono a contemplare G. C., già pochi giorni 
innanzi acclamato e benedetto, con fal peso indosso e sì mutato da quello, e 
come oppresso dal peso dei nostri peccati, figurati dalla croce (2) quando nella 
IV si rivolgono alla Madonna, trasportati come dall'impeto di una tenera 
compassione, a supplicarla di alleggerire al suo aggravatissimo figliuolo la 
soma più delle gravi nostre colpe, che dell’infame tronco ch’ei porta (3) quando 
nella V apprendono, che l’incontro di Gesù col Cireneo insegna a noi che i 
misteri del Capo si debbono pur compiere nelle membra, e che quelli i quali 
pel battesimo sono fatti partecipi della divinità di G. C. hanno a partecipare 
ai suoi patimenti e alla sua morte, e a G. C. medesimo dimandano la grazia 


di imitare lui nei penosi esercizii della penitenza (4) quando nella VI chiamano. 


G. C. medesimo immutabile bellezza oltraggiata con ischiaffi e disonorata con 
isputi e appena figura di uomo, e confessano la sua esteriore deformità (5) quando, 
finalmente, e nella VII non dubitano che egli cammini con isfento grandissimo, 
portando l’enorme peso (6), peso, però, più delle nostre iniquità che della croce, 
sotto al quale non dubitano aggiungere che [ha] tanto gemuto, venendovi 
meno sino a sudar sangue, ringraziandolo che siasi egli addossato un carico 
sì grande di quel pesante tronco per noi colpevoli a’ quali solo convenia; e 
nella VIII riconoscono le lagrime delle donne di Gerusalemme per un publico 
testimonio della innocenza di lui e Iui stesso per la vittima nostra ch'’esser 
dovea offerta in sacrifizio alla divina giustizia, e che perciò egli s’è lasciato 
trattare così indegnamente (7): restano forse indotti cotesti devoti ad escludere 
una vera e reale debolezza della umana natura di Cristo? Lo stesso dicasi 
della X, dove essi divoti considerano G. C. ridotto allo stato di vittima da 
bruciarsi fuor del campo e carica delle imprecazioni e degli anatemi di tutte 
le tribù, e lo adorano nell’atto che gli si dà a bere vino mischiato colla mirra 
e col fiele e nell’atto ch' è spogliato ignudo delle sue vesti (8). Lo stesso della XI 
dove lo piangono già attaccato alla croce e piangono sopra le sue ferite nelle 
mani e nei piedi cui veggono aperte da’ loro peccati (9). Lo stesso della XII 
dove rilevano dimolti misteri e dal titolo che gli sta sopra e dai ladroni che gli 


(1) Ved. pag. 174 (an. prec.). 
(2) Ved. pagg. 174 seg. (an. prec.). 
(3) Ved. pag. 174 (an. prec.). 
(4) Ved. pagg. 174 seg. (an. prec.). 
(5) Ved. pag. 176 (an. prec.). 
(6) Ved. pag. 176 (an. prec.). 
(7) Veà. pag. 177 (an. prec.). 
(8) Ved. pagg. 177 seg. (an. prec.). 
(9) Ved. pag. 178 (an. prec.). 
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pendono accanto e dalle bestemmie che gli si vomitano contro e dal dolersi 
lui stesso col Padre del suo abbandonamento e dall’ indicare la sete che sente 
e dalle ossa non infrante e dall'apertura del costato (1). Lo stesso della XIII, 
dove infando chiamano lo spettacolo a cui assiste a pie’ della croce la sua 
gran madre e dicono che ivi ella è sostenuta, oltre altro, dall’esempio della 
pazienza del suo divin figliuolo e che comunica con allegrezza agli obbrobrî 
del Redentore (2). Lo stesso alla per fine è della XIV, dove finita la Via della 
Croce, perchè G. C. è già morto, gli chiedono di versare copiose lagrime sopra 
il sepolcro in cui è già il sacrosanto corpo di lui (3), e della finale orazione dove 
pregano l’eterno Padre di essere conformati all’unigenito suo figlio paziente in 
terra, come quegli che, camminando a pro nostro sì dura via della croce, gli 
ha ubbidito sino alla morte della croce (4). Di grazia, chiedo con buona pace 
e con tutto il rispetto, si può mai escludere, senza dare nel ridicolo o nel fa- 
natismo, da G. C. come uomo la idea delle vere e reali affezioni della fame, 
sete, infermità e altre tali proprietà e sequele della umana di lui natura, 
quando si dicono di lui tutte queste particolari cose nel continno contesto del 
libretto, mentre, anzi, chi le ha scritte e stampate e chi le recita manifestano 
tutti di avere in mente tale idea e di essere intimamente persuasi all’animo 
della verità e realità di cosiffatte affezioni? 


E, soffermandosi in modo particolare sulla IX stazione, che era la 
più bersagliata, perchè involuta ed oscura, domanda :. 


Ma, forse, chi le ha scritte e stampate può cadere in sospetto di credere 
tutto il contrario, e chi le recita può cadere nell'errore dei Fantasiasti, perchè 
nella stazione IX si dice di G. C. che si è mostrato come soccombente in ap- 
parenza e si chiama apparente la debolezza di lui? Ma, se tutte le stazioni 
che precedono questa e tutte quelle che la conseguitano fanno sempre e sup- 
porre e capire la vera e real debolezza della carne di Cristo, come in essa IX 
possano gli amici dell’autore e dell'editore del libretto veder distrutta affatto 
l’ idea di questa vera e real debolezza? Che la malizia dei nemici loro [non] ve 
la voglia vedere, e che la ignoranza di qualche semplice e idiota, affascinata 
massimamente da tal malizia, non ve la vegga, io non me ne maraviglio. Ma 
gli amici dotti e sinceri non ve l’ hanno da vedere? Come? l’idea della vera 
e reale infermità della carne di Cristo e della vera e reale debolezza della 
umana di lui natura, non è espressa quanto basta, anche per chi non ha letto 
le stazioni innanzi, nè legge le dopo, nel dirsi ch’ei volle che un altro lo 
aiutasse a portar la croce, nell’ indicarsi un vero e reale spargimento di san- 


(1) Ved. pag. 178 (an. prec.). 
(2) Ved. pag. 179 (an. prec.). 
(3) Ved. pag. 179 (an. prec.). 
(4) Ved. pagg. 179 seg. (an. prec.). 
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gue (seguito già nella firgellazione e incoronazione di spine), come cagione 
del suo mostrarsi soccombente, nell’accoppiare a questa vera e real cagione 
un'altra, ch'è l’essersi egli vostito della nostra debolezza, la quale, tre linee 
sotto, non si dubita di chiamar vera (1)? In undici righe che formano la sta- 
zione, per dare idea della debolezza reale della carne di Cristo, che si potea 
dire di più se non se questo ch'egli si era vestito della nostra vera debolezza 
e che per questa cagione e per l’altra ancora del sangue sparso nella flagella- 
zione e nella incoronazione di spine avea avuto bisogno che un altro lo aiu- 
tasse, mostrandosi già egli, come che sia soccombente? In verità mi pare un 
prodigio d’ inavvertenza, Padre mio R.mo, il non avvertire, nella semplice e 
naturale connessione di queste idee, la idea che io vi dò della vera e real de- 
bolezza della carne e della natura umana di G. C. 


a 
Ù 
LÌ 


_ Il Puiati si fa, ora, un’obbiezione che sorgeva spontanea sulla bocca 
dei suoi censori, amici e nemici, replicando subito che non ha nessun 
valore : 


Ma perchè tu, mi si dirà, scrivi come soccombente in apparenza e chiami 
apparente la debolezza di lui? Rispondo subito: Perchè ho voluto rendere at- 
tenti i devoti, secondo lo scopo prefissomi, al mistero del Verbo fatto carne 
che porta la croce e va al Calvario per esservi confitto sopra: che, per con- 
seguenza, non è la carne, la quale non prodest quidquam (2) che vinca e trionfi 
e ci redima e ci salvi, ma ch'è il Verbo, il quale, mediante l’ infermità e de- 
bolezza della carne assunta, nell’atto che questa di natura sua sviene e muore 
io mezzo ai più crudeli e indegni trattamenti, egli combatte mondo, inferno 
e morte, e ne riesce gloriosamente vincitore. 

Ho risposto, e non temo di aver risposto male. 

Imperciocchè, primieramente, nella stazione VIII avea detto che le donne 
di Gerusalemme mostravano con le loro lagrime di. credere G. C. soccom- 
bente. La loro vista non passava la carne di lui; e, veggendolo ridotto ad 
Uno stato veramente deplorabile e che già andava a finire sul patibolo, sotto 
il cui peso per reggere avea avuto bisogno che un altro l'aiutasse, piangevano 
che tanto patisse e andasse a morire un innocente, scherno, ludibrio, vittima 
de' suoi invidiosi e micidiali nemici. Ma se avessero elleno capito che in quella 
carne si celava il Dio della gloria, come certamente dobbiam supporre che lo 
capisse Maria Vergine, si sarebbero accorte ch'egli avea voluto che un altro 
lo aiutasse ; ch’egli si mostrava come soccombente in apparenza, e che si era 
vestito della nostra debolezza vera, della quale il Dio della gloria parea che 
ne facesse pompa, per comunicare a noi la forza ch'è propria del Dio della 
gloria. Siccome, adunque, agli occhi loro soccombea nella sua carne per far ve- 
dere, in fine, che non soccombea, già, nella esecuzione del suo disegno, così 


——rrr——— 


(1) Ved. pag. 177 (an prec.). 
(2) Ioan., VI, 64. 
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noi, che non giudichiamo di questo di lui soccombere cogli occhi della fronte, 
ma con quelli della fede, possiamo, con tutta ragion, dire ch’ei si è mostrato, 
quando il Cireneo lo aiutava a portar la croce, come soccombente in appu- 
renza. 

In secondo luogo, parlandosi qui della debolezza della carne di Cristo, 
debolezza di carne umana e, perciò, vera debolezza, in confronto della forza 
del Dio della gloria, in essa debol carne nascosto, la qual forza a noi si co- 
munica, mentre i Giudei non si credeano mai di crocifiggere il Dio della glo- 
ria, perchè non dovea io chiamar apparente la debolezza di questo Dio della 
gloria? Se egli non si fosse abbassato a tale di farcela conoscere; se non 
avesse avuto egli questa condiscendenza di carità, come aveva già assunto la 
nostra carne, di farci anco vedere la vera nostra debolezza; se egli non ce 
l'avesse voluta mettere come sott’occhi, oltrechè non avrebbe potuto condurre 
a fine il lavoro ineffabile della nostra redenzione, non ci avrebbe convinti 
della nostra vera debolezza, per farci riposare nella sua forza, per farci sa- 
pere ch'egli solo ci può salvare. 


ll bisogno di difendersi dalle accuse, che si muovevano alla IX sta- 
zione, spinge tant’oltre il Puiati da fargli legittimare l’uso d’una parola 
che non era di certo la più adatta ad esprimere le sue idee ed i suoi 
sentimenti, se le une e gli altri erano veramente quali egli si sforzava 
di far credere. E se il P. Giorgi avesse potuto vedere il brano seguente 
della lettera che era fatta per lui, avrebbe potuto ripetere all’amico in- 
dignato l’adagio scolastico : Qui nimis probat, nihil probat. Poichè, non 
si può contenere il riso quando si legge: 


E qui è, P. Maestro mio, che la inavvertenza degli amici gli ha fatti 
sdrucciolare in un equivoco, fonte di questa nostra disputa. Io ho parlato ita- 
liano con italiani, e qualche amico italiano non ha avvertito al proprio e pri- 
mario significato della parola italiana apparente. Mi appello alla Crusca per 
la voce italiana, come ai dizionarî ebraico, greco e latino per la corrispondente 
in quelle lingue, se apparisco italiano, appareo latino, phainomai greco e 
ra’ha ebraico (in niphal) non significhino, propriamente e primariamente, far 
Vedere, mettere sott’occhi, 

Aggiungo che ci troveremo imbrogliatissimi se in questo senso non 
si prenda lo stesso termine, nella Bibbia usitatissimo, in molti luoghi in 
cui si scontra. E giacchè Ella mi cita detti di S. Agostino nel trattato XIX 
In Ioannem, dove si parla, ai numeri 6, 7, 8 e 9, della stanchezza di Gesù 
Cristo quando si mise a sedere al pozzo di Giacobbe, detti già citatimi prima 
ancora dal P. R.mo abate di Costanzo, e ch’ella soggiunge che pur si leg- 
gono nel Breviario romano, feria VI infra Dominicam III quadragesimae, 
come se io non leggessi in fonte S. Agostino, ma nel Breviario: Le dirò 
che in questo significato conviene prendere la medesima parola ivi usata al 
num. 7, se non si vuol dare in ciampanelle. Egli dice: Quomodo iter habet, 
qui ubique est, qui nusquam deest? Quo it, aut unde it, nisi quia non ad 
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nos ventret nisi formam visibilis carnis assumeret? Quia ergo venire ad nos 
eo modo dignatus est ut in forma servi, assumpta carne appareret, ipsa car- 
nîs assumptio est iter ipsius (1). Dirà ella mai che l’appareret in S. Agostino 
significhi una cosa ideale, fantastica, opposta affatto a cosa vera o reale? No, 
certamente. E perchè, adunque, attribuire ad un discepolo di lui, nella tapina 
persona mia e, ciò che più m'incresce, ad un prestantissimo vescovo della 
chiesa di Dio, il quale pur si gloria di essergli discepolo, un altro significato 
nell’uso della stessa parola, mentre, e ciò che precede e ciò che segue e la 
stessa stazione IX del libretto controverso, escludono e dall’autore e dall’edi- 
tore la idea detestabile di non vera e di non reale debolezza della carne di 
Cristo ? 

Dalle cose, adunque, fin qui ragionate apparisce (non parlo di cosa ideale) 
che quando si dice come soccombente in apparenza, quella parola in apparenza 
non esclude il senso di un realmente soccombere, secondo la carne, ma esclude 


il senso di un realmente soccombere secondo il Verbo fatto carne, e che in 


questo senso secondo il Verbo ha come mostrato di soccombere, ma in realtà 
ha vinto e trionfato. Perciò si può e si dee dire da noi cattolici che il Verbo 
fatto carne si è mostrato come soccombente in apparenza: e così qui la parola 
apparenza ognun vede doversi prendere nel suo improprio e secondario signifi- 
cato. Apparisce ancora che dove si chiama apparente la debolezza di Cristo si 
dee prendere tal parola nel suo Significato proprio e primario: perciocchè, 
oltre tutto quello che si è detto, se la si prendesse nel secondario od impro- 
prio, come si potrebbe asserire che è vera la debolezza nostra, di cui si è ve- 
stito, mentre in lui non la si riconosce che ideale e fantastica ? 


Detto ciò, il P. Puiati si fa a rispondere alle principali obbiezioni 
del P. maestro Giorgi così: 


Tralascio per brevità altre osservazioni, che mi verrebbero fatte di leg- 
gieri, per mostrare vie meglio l'equivoco in cui, per inavvertenza, sono caduti 
alcuni degli amici. A me basta d'aver provato a V. P. R.ma che l’autore del 
libretto sapea quel che si scrivea quando ha scritto la IX stazione e, ciò che 
ancora mi preme di più, che l’avveduto e illuminato e rispettabilissimo edi- 
tore non lo ha fatto stampare senza sapere quel che si facesse, per le quali 
cose non meritavamo, nè Monsignore nè io, d'essere così barbaramente censu- 
rati da amici, con un impegno e calore che tiene dell’ incredibile, se non gli 
scusasse la loro inavvertenza. Non occorre venirci a dire che tutti i Padri della 
chiesa hanno sempre creduta ed insegnata questa verità (2) — che fu reale la 
debolezza della carne in G. C. —. Lo sapevamo ancora noi e professiamo, la Dio 
mercè, la stessa verità. Molto meno non occorre calunniare, per coprirci come 
di una diploide di confusioni, [esclamando]: — O Dio mio, qual novità d'idee e di 


(1) Miene, P. L., tom. XXXY, col. 1513. 
(2) Ved. pag. 56. 


6, — S. P. - Gennaio-Febbraio-Marzo 1925. 
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linguaggio non è mai questa! — (1). A chi pon mente al nostro scopo, a chi ab- 
bada con un po’ d’attenzione a tutto il contesto del libretto, a chi, finalmente, 
esamina senza impegno e calore la stessa stazione IX, riflettendo al vero od al 
traslato significato della parola apparente, subito gli si presenta il mistero del 
Verbo fatto carne e del Dio della gloria in mezzo ai patimenti e in braccio 
alla morte, senza offendersi punto di alcuna novità d’ idee e di linguaggio. 
Avendo, poi, a fare con amici, non vogliamo insistere sulla improprietà e in- . 
coscienza delle altre conseguenze, che in virtù del detto equivoco inavverten- 
temente ci si affibbiano. Solo diciamo che i passi di S. Leone, citati nell’arti- 
colo degli Annali ecclesiastici del num. 49 dell’anno passato, e l’autorità del- 
l'’Arnaldo e del Duguet, alle quali se ne potrebbero aggiungere infinite altre, 
servono al nostro scopo e avvalorano le espressioni controverse del Dugnet, 
quando 8’ intendono come vadano intese. 

Non voglio dimostrar di disprezzare il principio delle sue osservazioni, 
ch'è questo: « La ragione principale che si fa valere negli Annali con- 
tro gli oppositori dell’apparente debolezza ella è la seguente: La debolezza 
era straniera a Cristo Signore: dunque doveva essere debolezza apparente. 
Ma questa è una nuova allucinazione » (2). E prima, pregandola a persua- 
dersi che in quegli Annali non si è avuto di mira alcuno degli amici, sap- 
pia ancora che non si è preteso mai di far valere alcuna ragione contro 
gli oppositori della ideale e. fantastica debolezza. Io sono sicuro che l'esten- 
sore degli Annali, come monsignor de’ Ricci ed io, si glorierà di esser del 
numero di questi oppositori, perchè quell’ estensore, monsignore ed io siamo 
pronti a dare il sangue per la vera e reale debolezza della carne di G. C. 
Appresso debbo dirle che le parole segnate non'ci sono negli Annali. Vi sono 
ben‘ queste : « Imperciocchè vogliono elleno (le citate parole della stazione IX) 
dir altro, in fatti, se non se solamente che la infermità era straniera in ri- 
guardo a Cristo e che la forza gli è stata sempre naturale? » Nè veggo, poi, 
come ci sia in queste parole una vera allucinazione. Qui si parla della divina 
parola di Cristo, non della sua carne. Quando mai si può dire che la forza è 
stata sempre naturale alla carne di lui, se questa, la carne, [h]a avuto biso-. 
gno di latte e nutrimento e sonno, e s’è stata circoncisa, flagellata, trafitta, 
crocifissa ? Ma si può egli negare che la forza sia stata sempre naturale al 
Verbo fatto carne? Dunque, ecco, senz'allucinazione, una legittima conseguenza: 
dunque la infermità era straniera al Verbo fatto carne, ch'è quanto a dire a 
Cristo ». 


E potrebbe bastare: ma il Puiati vuol sciogliere due ultime ob- 
biezioni, una delle quali colpiva in pieno il suo nuovo metodo. 


Qui vorrei far fine, parendomi di aver abbastanza rilevato la inavver- 


tenza degli amici, la mercè della quale eglino hanno equivocato sopra un falso 


(1) Ved. ibid. 
(2) Ved. pag. b4. 
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supposto, mettendo voci di acerbe doglianze contro la purità della mia fede e 
contro la condotta di un vescovo ragguardevolissimo. Ma, perchè V. P. R.ma 
dice ancora di non saper capire come nella stazione VII si dica che non si 
vuole nggiungere al S. Vangelo con dire quello ch’ei non dice; e perchè altri 
non è contento di leggere nell'ultima stazione la intercessione di Cristo presso 
Dio Padre, conviemmi ancora ribattere queste due obbiezioni. Che poi siasi 
declamato contro il mio libretto anche per le lodi che dò a mons. de' Ricci 
nella lettera che va innanzi per condannare in essa la Cardialatria, per sup- . 
porre che avessi scemato il numero solito delle stazioni, e per l’orazione do- 
menicale, la salutazione angelica e altre più piccole orazieni messe in lingua 
volgare; siccome tali declamazioni io non credo che siano figlie della inav- 
vertenza degli amici, e molto meno dell’animo loro verso di monsignor e di me, 
così non ne fo caso. 

La stazione VII censurata comincia così: Zo non ardirò mai aggiungere, 
o Gesù, al vostro S. Vangelo, e dire quel ch'ei non dice che Voi siale caduto per 
istrada. Ma io non dubito che camminiate con istento grandissimo, portando 
come fate, ecc. (1). Perchè si censurano queste parole? perchè mi si scrive, 
in una lettera, che non omnia quae fecit Iesus, scripta sunt; perchè mi si 
scrive, in un’altra, che V. P. R.ma, mons. Foggini, il P. ab. Costanzo e 
molti altri ma? soffrono che in una breve effusione di cuore verso Cristo che 
patisce per noi, io faccia fare alla donnicciuola una protesta di non voler 
aggiungere cos’alcuna al Vangelo ; e perchè Ella chiede nella carta delle sue 
Osservazioni dove l’ Evangelio ci dica che Cristo per debolezza, 0 vera 0 appa- 
rente, non continuò a portare la croce sulle proprie spalle sino al Calvario 
[aggiungendo]: questa qualunque siasi debolezza è un parto di pura, benchè 
pia meditazione (2). 

Lasciam qui la disputa sulla parola apparente che parmi a sufficienza di- 
scussa e spero ancora che fia amichevolmente finita. Avverto soltanto che, in 
conseguenza delle cose dette, lo scopo dell’autore e dell’editore del libretto tutto, 
il tessuto del medesimo, il tenore della stessissima stazione IX e il primario 
e proprio significato della parola apparente son tutte cose ch’escludono quella 
qui a mal tempo replicata antitesi colla particella disgiuntiva, 0 vera 0 appa- 
rente, e quel modo universale di dire qualsiasi debolezza; perciocchè, nè io 
nè monsignor abbiamo mai così sacrilegamente o scioccamente pensato, che 
non fosse vera e reale la debolezza della carne di Cristo. No, torno alto a ri- 
petere, nè monsignor nè io, per divina misericordia, non siamo mai precipi- 
tati in sì madornale ed empio errore, di credere finta, simulata, ideale o fan- 
tastica la debolezza di Cristo per averla detta apparente. Apparisce tanto il 
vero quanto il falso; apparisce tanto la sincerità, quanto la simulazione ; ap- 
parisce tanto una cosa reale ed esistente, quanto una fantastica e ideale. Cosa, 
adunque, apparisca in verità e in realtà dal sentimento controvverso di un 
autore, si dee rilevarlo dal suo scopo, dal contesto del suo libro, dal suo co- 
stume, dalla sua religione e dal suo sistema. Ciò che apparisce è esterno, 


(1) Ved. pag. 176 (an. prec.). 
(2) Ved. pagg. 56 seg. 
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non è interno, chè l'interno non apparisce. Dunque, apparente debolezza è 
esterna debolezza, la quale, infatti, il Verbo fatto carne potea non mostrare, 
se voleva, ed ha mostrato quando ha voluto, siccome potea non sentirla, se 
voleva, e l’ha sentita quando ha voluto. L’apparente ed esterna debolezza, 
adunque, di Cristo è estranea alla divinità di lui e non naturale, come l’ap- 
parente od esterna forza di Cristo — così egli din:ostrò eziandio sulla stessa 
croce moribondo, quando, clamans voce magna, emisit spiritum (1) — è estranea 
alla infermità della carne da Ini assunta, e non naturale. 

M'° incresce, Padre mio R.mo, che la inavvertenza degli amici mi abbia 
di nuovo portato a gindicare la esattezza della mia espressione, per l’onor mio 
e più per quello di” mons. de’ Ricci; ma Ella dee pensare che tale inavver- 
tenza mi ha doppiamente afflitto nel più vivo dell'animo mio, naturalmente 
sensibilissimo, e, però, compatirà que»ta mia digressione. i 

E, per rispondere alle obbiezioni delle tre accennate lettere, dico in prima 
che io non aveva fatto il libretto per la donnicciuola, e che per la donnic- 
ciuola semplicemente non lo [hla fatto stampare mons. vescovo di Pistoia; e 
che non pertanto la donnicciuola, la quale [hla un sol quattrino in tasca, è da 
G. C. contemplata più che i ricchi e i dottori della legge, e che la -lettura del 
Vangelo è anco da farsi per lei, come per qualunque altro, secondo S. Gio- 
vanni Grisostomo. 

Dico, poi, che lo scopo del libretto è appunto di far fare la Via Crucis 
secondo l'analogia della fede e la verità della storia evangelica e d' ingene- 
rare, non sentimenti di compassione umana, coll’ immaginario numero delle 
tre cadute, ma .sinceri sentimenti di pietà soda e illuminata, con far più 
conoscere, se mi è lecito dir così, la divinità che l’umanità di Cristo; giac- 
chè in quello stato, servans intus Deum, celans formam Dei... et offeren8s for- 
mam servi, come dice S. Agostino (2), suol essere piuttosto considerato dagli 
altri libretti della Via Crucis un uomo innocente, ed anco, se vuole, divino, 
che vere Dio. i 

Appresso dico che non così facilmente si conserva nella moltiplicità di 
simili libretti l’ integrità della fede, perchè fatti da persone che il più 
delle volte non averanno neppur una volta sola [letto] tutto il santo van- 
gelo: Neque parva res est, dice lo stesso nostro S. Agostino (De Bapt., con- 
tra Donat., lib. INI, num. 19), în ipsa intus Catholica tenere integram fidem, 
ita ut omninio non de aliqua creatura, sed de ipso Deo nihil aliter credat quam 
veritas habet (3). Dove poi si suol parlare della passione del nostro Dio-uomo, 
per ispiegarmi con moderazione, poco esattamente, ivi non si [h]a da ricordare 
cosa ce ne dica il santo vangelo ? 

In quarto luogo dico che, se a Deo discendum est, come dice S. Ilario (De 
Trin., lib. V), quid de Deo intelligendum sit, quia non nisi se auctore cogno- 
scitur (4); perchè non si [h]a da imparare dal santo vangelo dove Iddio ci 


(1) Matth., XXVII, 50. 

(2) Enarr. in psal. LXIII, num. 18 (MIGNE, P. L., tom. XXXVI, col. 766). 
(3) Miane, P. L., tom. XLIII, col. 146. 
(4) MIGNE, P. L., tom. X, col. 148. 
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ammaestra la verità di ciò ch’è accaduto al Figlio di Dio vestito della nostra 
umanità nella via che fece dal Pretorio al Calvario, detta ora Via Crucis? 

Dico in quinto luogo, che, se il Bossuet insegna sapientissimamente 
non esser lecito aggiungere o levare nulla al deposito della fede, che è 
quanto dire, alla parola di Dio; perchè non conviene insinuare questa ve- 
rità da per tutto dove si teme che la si ignori? Più, se Mosè raccomanda 
di non aggiungere, nè levare dal Deuteronomio, e lo raccomanda sin anco 
alle donnicciuole (Deut., IV, 2) che vi saranno state nelle dodici tribù di 
Isdraele ; e se S. Giovanni nell’Apocalissi scaglia imprecazioni (Apoc., X.XII, 
18, 19) contro chiunque aggiungerà o torrà niente al suo libro: l’ Evangelio 
di G. C. ha da esser d'inferiore condizione del Deuteronomio o dell’ Apoca- 
lissi ? 

Dico in sesto luogo; perchè all'occasione appunto di queste divozioni 
non dobbiamo temere per le donnicciole principalmente (2 Cor., XI, 3-4), ciò che 
S. Paolo temeva per gl’ illuminati cristiani di Corinto; cioè che come essa fu 
sedotta dagli artifizi del serpente, così le menti degl’ ignoranti non vengano 
a degenerare dalla semplicità riguardo a Cristo, non dovendosi annunziare a 
loro un altro Gesù, un altro Spirto, un altro Vangelo, differenti da quegli 
che vengono annunziati ai dottori e ai sapienti? 

In settimo luogo dico, che S. Agostino medesimo scriveva sino dai suoi 
tempi (De Bapt., contra Donat., libr. VI, num. 47), che: Multorum preces 
emendantur quotidie, si doctioribus fuerint recitatae, et multa in eis repe- 
riuntur contra catholicam fidem (1). Se, adunque, col solo Vangelo si può cor- 
reggerne qualcuno, perchè nol si ha a nominare? Il nome del Vangelo im- 
pedisce, forse, la effusione del cuore? Forse la Chiesa non vuole che le don- 
niccinole pongano mente alle cerimonie, con cui vuol ella che si prevenga, 
accompagni e segua la lettura del santo Vangelo? 

Dico in ottavo luogo, che, se S. Agostino ha potuto... (2). 


Il Puiati, scritta questa parola, depose la penna, lasciando in tronco 
la sua risposta al Giorgi, alla quale non aveva che poco da aggiungere. 
Che era dunque successo ? Il segreto è pienamente rivelato da una let- 
tera del medesimo all’amico Ricci. Gli scriveva, dunque, in data del dì : 
12 di febbraio: « A vista della sua del primo di febbraio, sospendo la 
lettera che aveo scritto pel nostro P. maestro Giorgi, forte sì, ma piena di 
quel grande rispetto e di quella sincera amicizia che gli professo ». Ed 
aggiungeva: « V. S. /Il.ma e R.ma mi fa fare, però, un sacrifizio. Tut- 
tavia, mi par troppo necessaria la mia Giustificazione, perchè anco di 
questa si abbia a fare un sacrifizio... ». E, tanto per colpire dov’egli 


(1) MiGne, P. L., tom. XLIII, col. 218. 
(2) Biblioteca del Seminario patriarcale di Venezia, manoscritto 242, che 


contiene pure un'altra copia autografa del Pio esercizio e la minuta della Giu- 
stificazione. 
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voleva, riprendendo perfino una frase del Giorgi, faceva la voce grossa 
perchè « amici, e dotti amici, da timidezze e da inezie compresi », 
non avessero « saputo rilevare il significato genuino, che risalta da sè, 
dell’aggiunto apparente » che dava « alla vera debolezza nostra in Cri- 
sto. Se la dico vera, incalzava, come può supporsi ch'io la creda non 
vera ? ». Ed esclamava: « Ah! monsignor mio, si vede pure che anco le 
teste se amici, e degli amici illuminati, non sono talora le più so- 
lide... » (1). Ma a nulla giovò questa scarica: di quella lettera non 
se ne ‘parlò più, nè allora, nè poi. 

È ben chiaro che non si volle seccare davvantaggio quell'uomo così 
eminente, il quale aveva dichiarato, sì, di ritirarsi dalla mischia, ma per 
osservarne, però, da lontano lo svolgimento che prendeva, ogni giorno, 
proporzioni più vaste; quando non si voglia pensare che abbiano cre- 
duto meglio di comunicargli, per una via indiretta, per esempio, per 
mezzo del conte Astorri, la Giustificazione, che, arrivata a Firenze nei 
primi di febbraio, non è improbabile prendesse subito la via di Roma. 

Ad ogni modo, e all’una e all’altra convengono le amare parole che 
il conte Astorri, colla sua solita sincerità e franchezza, scriveva al Ricci, 
a proposito delle apologie Puiatane, 1 8 del medesimo mese: « Qual ra- 
ziocinio e qual giro per spiegare quello che, variando due parole, si 
poteva dire senza equivoco! » Ed aggiungeva: « Voi non capite, come 
qua siamo impicciatl su quest’ affare. Ma qua non si.capisce come 
il Puiati, che si propone di correggere l’antico libretto della Via Cru- 
cis, non abbia tutto esaminato con più esattezza, per non meritarsi 
censura. Il libretto manca pure d’unzione, e poteva essere molto mi- 
gliore... > (2). 

Il Puiati non era certamente di quest’opinione, come risulterà evi- 
dente dall’analisi accurata che faremo di quella famosa Giustificazione (3), 


(1) Lettera del Puiati al Ricci, S. Polo 12 febbraio 1783 (Archivio Ricci, 
filza 77, doc. 60). 

(2) Archivio Ricci, filza 1, doc. 45. 

(3) Giustificazione del libretto intitolato : « Pio Esercizio detto la Via Cru- 
cis, ad uso delle città e diocesi di Pistoia e Prato di D. GiusePP®E M. PUIATI, 
Cassinese » (Archivio Ricci, filza 77, doc. 81). Quaderno di tre fogli a proto- 
collo. Sul recto della prima carta è la lettera al Ricci, colla data del 29 gen- 
naio 1783: « Monsignore, eccole una Giustificazione, se l'amor proprio non mi 
accieca, soda e trionfante del mio libretto, e, per conseguenza di V. S. Ill ma 
e R.ma, che più mi preme, pel bene della sua diocesi e per l'onore della 
Chiesa. L' ho finita in questo punto di trascrivere per mandargliela subito e 
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la quale, sebbene nella forma originale non sia stata mai pubblicata e, 
forse, nemmeno molto divulgata, rappresenta, anche oggi, quello che di 
meglio si fece da parte dei Ricciani e dei Puiatani, ed è la fonte da cui 
derivano quasi tutti gli scritti — non esclusi quelli dello stesso Ricci e 
dello stesso Puiati — in difesa del Pio Esercizio o in risposta agli at- 
. tacchi, non sempre corretti nella forma, benevoli mai, contro di esso, 
come vedremo nella seconda parte di questo lavoro. 

Per questo i lettori non dovranno meravigliarsi di sentire qui, di 
tanto in tanto, anzi spesso, ripetere all’autore idee e pensieri che cono- 
scono di già e di cui si avrà un’eco anche in certe altre pubblicazioni 
a stampa che dovremo esaminare più tardi. 
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prima che altri la legga... »; che la faccia esaminare, ecc. Sul recto della 
seconda carta è il titolo, come sopra. È autografa, in una scrittura molto mi- 


nuta, ma chiara ed intelligibile. La numerazione delle carte, da 1 a 6, è 
recente. 


Tao gr Yes ST tip 


Pier di Giovanni Olivi e Unertino da LUasale 
Maestri di Teologia a Firenze (Sec. XIII) (!) 


Vi è una pagina nella storia della santità, che, tolte quelle che nar- 
rano la vita di un Dio umanato, e di una Vergine Madre, è la più ce- 
lebre fra quante cielo e terra abbiano concorso a scriverne. Quegli 
artisti della natura e della grazia che furono i primi biografi del gran. 
Poverello dell’ Umbria, i quali la vollero tradurre nelle loro leggende, 
preziosa eredità di un gusto e di un pensiero interamente italiano, sen- 
tirono il bisogno di sforzare tutta |’ espansione del loro cuore immenso, 
di mettere in opra tutte le risorse della loro calda, ingenua e luminosa 
fantasia. Ebbene, questa pagina, la più bella fra tante altre, fra le altre, 
tutte belle, a traverso le quali si svolge, miracolo vivente, un dramma 
che simile la terra come non avea per l’addietro veduto, così non dovea 
veder più, e là dove il racconto si sublima nella celebrazione dell’ im- 
magine del Crocifisso divino impressa nelle carni di un puro uomo, di 
Francesco d’ Assisi. Non so, se nei voli dell’ estasi sia dato all’ anima 
salire più in alto; e se bacio più ardente in carne umana Dio potea 
stampare. | 

Nel tracciare la storia e il pensiero indicati nel titolo di questo 
nostro studio se abbiamo attinto lo spunto dalle Stimate di S. Francesco 
d’ Assisi non ci faccia maraviglia; poichè furono esse il faro lumi- 
noso che guidò colla sua luce prodigiosa i due arditi e coraggiosi pio- 
nieri francescani nella loro traversata tempestosa e difficile verso la pu- 
rezza primigenia dell’ ideale serafico, e la forza che ne alimentava le 


(1) Il presente studio fu letto come Conferenza nel Salone Fiorentino di 
Palazzo Pucci, nel Maggio dell’anno scorso, dietro richiesta dello Studio Catto- 
lico che ivi ha sede. L'abbiamo stampato tale e quale, salvo qualche lieve 
ritocco, e il corredo delle note, per renderlo più utile ai lettori. 
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fatiche e i travagli, sia pure che la loro barca dovesse infrangersi, 
come si infranse, nello scoglio inevitabile e da loro non visto della 
fralezza umana. 


Il. 


Relegato nell’aspra dimora del monte Alverna, l’affascinante e temi- 
bile agitatore di frati e di popoli, frate Ubertino da Casale, passa i 
giorni e le notti nel silenzio e nella meditazione. L’anima sua sdegnosa 
e fiera è lassù, lontana dal basso mondo, più vicina a Dio. Circondato 
da confratelli che hanno, nella gran maggioranza, comune con lui l'ideale 
di rinunzia e l’attaccamento alla pura osservanza della Regola (1), sente 
più vivo il contrasto tra le sue aspirazioni e quelle di altri suoi confratelli 
che, a suo credere, tradivano l’ intenzioni del santo Fondatore, distruggendo 
lo spirito di estrema povertà ed umiltà che questi era venuto a por- 
tare in terra; e dinanzi alla bellezza del panorama superbo che gli si 
spiega dinanzi, in mezzo a tanti sacri ricordi di santità, incisi in ogni 
flo di erba, in ogni duro macigno, in ogni faggio ed abete del sacro 
monte, si rafforza in lui la speranza della vittoria. E pensa: Francesco 
immagine di G. Cristo, l’uomo del sesto stato, il restauratore della 
verità evangelica risorgerà, le sue piaghe vermiglie saranno il sole della 
rinascita universale che accecheranno i vili, irradieranno, glorificandoli, 
i fedeli seguaci della povertà! La parola dell'amico Corrado da Offida 
che per primo l’avea preparato all’ espettazione miracolosa par rive- 
stire (2), senz’ altro, per Ubertino il valore di autentica profezia, 


(1) Cf. P. ApoLFO MARTINI, o. f. m., Ubertino da Casale alla Verna e 
la Verna nell’Arbor Vitae, in « La Verna », Contributi alla Storia del San- 
tuario, Studi e documenti. Arezzo, Cooperat. Tip. 1913, pp. 201. Da notarsi 
giustamente col detto A. che se è indubitato, risultando ciò dal racconto stesso 
di Ubertino, che il soggiorno di questo alla Verna fu in forza di non si sa 
quale persecuzione, non è chiaro se la sua relegazione nel sacro monte fosse 
& lui imposta, oppure da questo liberamente ricercata. 

(2) Cf. Arbor Vitae crucifixae Iesu. Venetiis, per Andream de Bona: 
1485, V, 4, cc. 219v-220r. Dico par rivestire perchè non credo che Ubertino 
di una tal profezia se ne convincesse del tutto. Scrive infatti, dopo averla rac- 
contata: Quid de hoc erit potest exrpectari devote: sed non asseri temerarie: 
tamen devotioni multum ratio suffragatur: ut sicut Franciscus fuit singula- 
fiter similis Christo Ihesu similitudine passionis: sic sit etiam sibi conformis 
pre aliis anticipationem resurrectionis etc. (Arbor, l. c.). Nè credo siano suffi- 
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e grida con gli occhi nel futuro: Noi l’attendiamo con gioia la 
sua resurrezione e la sua ascensione, così come una novella discesa 
dallo Spirito Santo (1). Fu in mezzo a queste, diciamole pure stravaganti, 
ma anche profonde concezioni, che scrisse lassù, con animo convinto, 
dove Bonaventura avea scritto l’ /finerarium mentis in Deum, il suo 
Arbor vitae, dove il miracolo delle Stimate è al centro di ogni contem- 
plazione e aspirazione. 

Se s’ ha da credere al nostro focoso veggente, lo stesso S. Bona- 
ventura avea solennemente pubblicato al Capitolo Generale di Parigi 
che egli era certo e certificato che S. Francesco era I’ Angelo del sesto 
segnacolo dell’ Apocalisse, e che di lui e del suo stato e ordine S. Gio- 
vanni Evangelista intendeva parlare ad litteram quando scriveva le sue 
ispirate parole (2); nè diverso era fra gli altri il pensiero di F. Gio- 
vanni da Parma, in cui Ubertino amava raffigurare l’angelo apocalittico 
che rivela all’ Evangelista il patto stabilito fra la donna e la bestia, 
nonchè l’ ignominia della grande prostituta (3). 


Il 


Abbiamo già gustato, fin da queste prime battute, un saggio di 
quella musica gioachimita che risuonò per buon lasso di tempo fra 


cienti, per assicurarci del contrario, le prove addotte dal P. Niccolò Papini 
nelle sue Notizie sicure della morte, sepoltura e canonizzazione e traslazione 
di S. Francesco d'Assisi e del ritrovamento del di Lui corpo, Firenze, presso 
G. Pagani, 1822, pp. ‘8-9. D'altra parte però la stima che Ubertino aveva 
per il B. Corrado da Offida e per gli altri, dai quali era stato messo a cogni- 
zione del glorioso futuro avvenimento, strappava a lui quella semifede, nella 
quale va ricercata, a parer mio, la ragione di certe espressioni in cui s’appella 
alla resurrezione del corpo di S. Francesco, per consolare se e gli amici a 
perseverare nel sacrifizio e nella lotta per i loro comuni ideali. 

(1) Arbor vitae, V, i, c. 208r. 

(2) Ibid., V, 1, c. 209v. Si legga infatti ciò che scrive in proposito il Serafico 
Dottore nel primo Prologo della sua Leggenda di S. Francesco. Del resto, intorno 
all’ identificazione con S. Francesco dell'Angelo dell'Apoc. habens signum Dei 
vivi abbiamo una vera fioritura di belle pagine di letteratura francescana; 
identificazione di cui, non a torto, si è voluto scorgere un riflesso, oltre che 
nel c. XI del Paradiso di Dante, vv. 52-4, anche negli angeli stimatizzati di 
Giotto, dipinti nei costoloni della crociera della Basilica inferiore di S. Fran- 
cesco d'Assisi. (Cf. P. G. BoNDATTI dei Minori, Gioachinismo e Francescane- 
simo nel Dugento, Assisi, S. Maria della Porziuncola, 1924, cap. IX, pp. 158 
e 80gg.). 0 

(3) Zbid., V, 1, c. 210r. 
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noi, ammaliando con la sua suggestività, scuotendo con i suoi cre- 
scendo fragorosi, incitando con i suoi squilli di battaglia. Niente di 
strano che ad uomini come Ubertino le dottrine dell’austero e sogna- 
tore eremita calabrese andassero a genio. Non era forse in quel ba- 
lenar lontano di un mondo nuovo, di un era novella, ove il regno di 
Gesù C. si sarebbe finalmente restaurato sulla terra, il sospiro e il 
sogno che l’ umanità da gran tempo cullava ? Dov'è, par che si do- 
mandasse Gioacchino, dopo ben più di dieci secoli, il trionfo di Cristo 
sulla terra, se il male ancora trionfa e dilaga ovunque, anche là dove 
meno dovrebbe ? Fu vana adunque l’opera della Redenzione ? E andò 
perdendosi nel miraggio di una terza età, susseguente alle due in cui 
avea diviso il passato: a quella del Padre, l’età del terrore e del- 
l’odio, e quella del Figlio, l’età dell'amore non pienamente realizzato, e 
la chiamò l’età dello Spirito, in cui la carità e la giustizia avrebbero 
avuto il definitivo dominio sulla terra. E designò fin l’ anno primo di 
questa terza età, e cioè il 1260, l’anno corrispondente alla quarantunesima 
ed ultima delle generazioni, nelle quali avea divisa l’ umanità a par- 
tire da G. Cristo (1). 

Date ora che un uomo come Francesco d’ Assisi, insignito nelle 
sue carni delle piaghe del Dio-Uomo, faccia la sua comparsa in un 
un mondo imbevuto di tali dottrine, lanciando alla conquista della pal- 
ma evangelica un numero infinito di uomini e di donne di ogni civil 
condizione, e come non scorgere una relazione fra i vaticini dell’ uno 
e la predicazione dell’altro, come non sentire nella voce di Gioac- 
chino l'eco di quella del Battista: preparate le vie del Signore, e in 
S. Francesco non vedere la copia vivente del Verbo Umanato:? E si 
pensò che la nuova era fosse incominciata, che i fedeli seguaci del 
Poverello fossero essi il lievito che avrebbe fermentato il mondo ed 
avrebbe preparato il regno dello Spirito. Certo è che il fatto della 
vita spirituale di Francesco dYssisi con quella sua rinunzia perfetta di 
tutte le cose, con quella sua spogliazione totale di sè, raggiunta con 
un ardore, una serenità ed una gioia così insolita, dove non traspariva 
neppure l’ombra di una tremenda lotta interiore che andava a risolversi 


(1) Intorno a queste concezioni di Gioacchino da Fiore sparse nelle sue 
opere, specialmente nella Concordia novi et veteris Testamenti, si legga il Pro- 
tocollon der Commission zu Anagni, pubblicato da Enrico Denifie in Archiv. 
fiir Literatur und Kirchengeschichte des Mittelalters, Berlino, 1885, t. I, 


p. 102 sg. 
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così genialmente nel sorriso e nel canto, dovè sembrare, come lo era 
veramente, un miracolo, e dovè far pensare a chissà quali destini della 
Provvidenza, prossimi a manifestarsi in prodigiosi eventi. È vero che 
altri avanti di Francesco d’Assisi avean praticato e predicato la rinunzia 
ai beni terreni, il ritorno alla pura osservanza del Vangelo, ma la loro 
opera no, non avea avuta la visibile approvazione celeste nè il sigillo 
della virtù. 

Così, nel più bello della lotta che divideva già da tempo il bel gio- 
vane stuolo dei figli del gran Poverello, in frati spirituali o seguaci 
della povertà e dell’ osservanza ad litferam della Regola, sacrosanta per 
essi come il Vangelo e magnacarta dell’era nuova, e in rilassati, quelli 
cioè che volevano nell’osservanza della Regola dei temperamenti secon- 
do i bisogni e le convenienze dell’ Ordine (1), quelli vedono nelle pre- 
visioni e negli scritti di Gioacchino l’arma della loro difesa, l’apologia del 
loro partito, e proprio da uno di loro uscirà il commento alle tre opere 
famose del Profeta di Fiore, che col nome di /ntroductorius ad evan- 
gelium aeternum celebrerà, sforzando le idee stesse del Maestro, le tre 
opere di questo, e il testo del nuovo Vangelo (2). Frate Salimbene, il 
cronista più sincero e più arguto di quei tempi, nomina diversi dei suoi 
confratelli sposati, chi più chi meno, all'idea gioachimita, e non è impro- 
babile, anzi è certo, che non prevedendo le logiche conseguenze disa- 
strose a cui simili concezioni dovevan per forza far capo, come infatti ac- 
cadde più tardi, tante anime buone di santi frati, si facessero trascinare, chi 
più chi meno dalla corrente, come accadde allo stesso Salimbene (3), che 


(1) Ved. F. Tocco, L’ Eresia nel M. E. Firenze, Sansoni ed., 1884, 
pp. 435 sgg. 

(2) Fu questi F. Gherardo da Borgo S. Donnino (Cf. Cronica Fratris Sa- 
limbene Parmensis, pubb. da O. Holder-Egger in « Monum. German. Hist. 
Script. » vol. 32, Hannover, 1905-13, p. 455). Peraltro, l’attribuzione dell’ In- 
troductorius ad evangelium aeternum di F. Gherardo da Borgo S$S. Donnino 
fu infermata in parte dal Tocco nell’Eresia del M. E. cit., pag. 474 sgg., e negli 
Studi Francescani, Napoli, Perrella, 1909, pp. 191-222. Dico in parte, perchè 
l’ illustre scrittore non nega ogni azione di F. Gherardo nella compilazione 
dell’ Introductorius, ma afferma avere avuto a compagno, si può dire, di la- 
voro il B. Giovanni da Parma. Oggi però è ritenuto comunemente che l’ In- 
troductorius è opera del solo F. Gherardo. (Cf. H. DeNIFL®, Das Evangelium 
aeternum und die Commission zu Anagni in Archiv. fur Literatur cit., t. I, 
pp. 49-98; P. René DE NANTES, ZMistoire des Spirituels dans l’Ordre de Saint 
Francois, Paris, 1909, pp. 189-190; e come nltimo studio relativo l’accenno 
che ne fa il P, F. Bondatti nell’opera cit., pp. 67-68). 

(38) Cronica cit., p. 147. 
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vi rimase impigliato fino al 31 Gennaio 1260, l’anno, come vedemmo, 
profetato da Gioacchino come l’epoca dei grandi rivolgimenti, per rider 
poì di sè e degli altri il giorno successivo (1). 

D'altra parte c’era in Gioacchino da Fiore qualche cosa che doveva 
attirare le simpatie di quella prima generazione francescana. Il suo tem- 
peramento mezzo orientale, il suo amore alla solitudine dei monti, 
la sua tendenza alla contemplazione, e il suo spirito di libertà interiore 
che lo portava a cercare e a lodare il Signore nella bellezza degli es- 
seri, troppo faceva scorgere in lui un vero precursore del gran Pove- 
rello. Egli pure avea l’arte e la passione della predicazione alle folle. 
Un giorno, mentre predicava sotto un cielo plumbeo e minaccioso, a 
un tratto le nubi si squarciarono e un glorioso raggio di sole illuminò 
la Chiesa. Egli s’arresta, saluta il sole, e intonando il Veni Creator Spi- 
rito esce seguito dal popolo a contemplar la campagna (2). Non ab- 
biamo qui uno slancio caratteristico di poesia e di entusiasmo al tutto 
francescano ? Ed anche Gioacchino, come Francesco, avea pianto la 
Passione di Gesù (3). 


IV. 


Firenze, se non il primo in stretto senso, certo fu forse il primo centro 
per importanza del gioachinismo francescano in Italia. Firenze, ricca 
nella storia della santità come in quella dell’arte, può andar superba 
di conservare nella sua vasta Chiesa di Ognissanti l’abito che S. Fran- 
cesco indossava nel prodigioso istante quando l’alato Serafico impri- 
meva visibili nelle sue carni infiammate le Stimate della sua Pas- 
sione (4). Firenze, fin dagli inizi dell’idea francescana, si era fatta di 
questa idea banditrice e maestra; e fu naturale, che la nostra città, 
la quale nell’operosità del suo popolo e col genio dei suoi più cospicui 


(1) Cronica cit., p. 302; F. Tocco, L’eresia nel M. E. cit., pp 409-90. 

(2) Ved. EmiLe GEBHART, L’Italie mystique, Histoire de la Renaissance 
Religieuse au moyen age, troisitme édition. Paris, 1899, p. 64. 

(3) Zbid., p. 70. 

(4) Cf. P. Crro CANNAROZZI, Sforia dell’abito col quale S. Francesco di 
Assisi ricevette le Sacre Stimate in Studi Francescani, an. X (XXI) Settembre- 
Dicembre 1924, N. 8-4, pp. 262-283; P. ZErFIRINO Lazzeri, La Storia della 
traslazione dell'abito di S. Francesco da Montauto a Firenze, 15 in Archiv. 
Franc. Hist. an. XVII (1924), fasc. IV, pp. 145-59. 
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cittadini andava maturando in sè stessa le sorti dell'avvenire, e che nel 
suo spirito tradizionale di libertà e di giustizia preparava, insieme al- 
all’armonia del dolce stil nuovo, i nuovi ordinamenti e il nuovo pensiero 
d’ Italia, fosse la vessillifera del pensiero e dello spirito di Francesco 
d’ Assisi, nel quale i germi della nuova vita, trasportati dall’onda spesso 
limacciosa e straripante del moto secolare che affaticava nello sforzo 
della riabilitazione il nostro popolo e non il nostro soltanto, avrebbero 
trovato il campo del loro prodigioso fruttificare, spogliati dalle scorie 
dell’errore e del pervertimento. E Firenze, di bene e di male fu allora la 
culla ; che se in essa trovarono libero accesso i catari e i patarini, come 
dopo ve lo troveranno i fraticelli, se in esso ebbe luogo di rifugio l’e- 
resia ovunque pullulante (1), era stato pur Firenze, per bocca del suo Ve- 
scovo Ranieri, come alcuni secoli dopo per bocca del Savonarola, a gri- 
dare al suo popolo: Rinnovellarsi o morire, che l’ anticristo è alle 
porte (2). 

È così che la vita di Firenze per tutto il sec. XII si intreccia in 
gran parte con la vita dell’ordine francescano. 

Storia francescana, fiorentina insieme, è la prima comparsa dei figli di 
Francesco nelle persone di frate Bernardo e di frate Egidio l’anno 1209-10, 
sbertucciati dell’immancabile e sempre fresco motteggiar dei monelli, e 
costretti a passar la notte sotto il loggiato di un forno, che fruttò rim- 
brotti da parte del marito, alla buona padrona che aveva avuto di loro 
pietà. Così l’altra della venuta di frate Francesco e di frate Silvestro, che 
dovea farsi gradagnare alla città il suo primo ospedale quello di S. Gallo, 
primo albergo di frati francescani in Firenze (3). Fin nella triste tra- 
gedia degli Amidei e dei Donati, che tante lagrime e sangue costò, si 
insinua un dolce capitolo di storia francescana, per la leggiadra Ave- 
gnate, l’abbandonata, che amareggiata, come altri pensa, per il sangue, 
a causa sua, se non per colpa sua, versato, oppure, come oggi si direbbe, 
disillusa in amore, cinse i suoi lombi dell’umile capestro, rase i suoi ca- 


(1) Cf. Davipsonn, Storia di Firenze. Le Origini. Prima Traduz. it. 
autorizzata dall’Autore con molte illustrazioni. Firenze, G. C. Sansoni, col. 1908, 
part. II, cap. XIII, pp. 1115; 1119-1125. 

(2) Zd., op. cit., part. I, cap. VIII, p. 451 sgg.; E. GEBHART, 0p. cit., 
pag. 14. 
(3) Cf. P. ZerriRINo LAZZERI, Primordi francescani e istituzione del 
Terz' Ordine di S. Francesco a Firenze in Studi Francescani cit. Numero spe- 
ciale pel VII Centenario del Terz’' Ordine Francescano. Arezzo, Stab. Tip. O. 
Beucci, 1921, pp. 4 sgg. 
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pelli e coperta di un velo, fu la prima abbadessa delle prime monache 
‘clarisse in Monticelli (1). Storia francescana è quella di Piccarda Do- 
nati, involata ai suoi voli e alla pace del chiostro dalla ferocia e dal- 
l'egoismo di Corso (2); e storia fiorentina è il Terz'Ordine francescano, 
la cui regola S. Francesco par dettasse in Firenze (3). Ed ora, quando 


si conosca l’ influenza prodigiosa che i terziari francescani ebbero nella . 


‘vita e nell’ operosità di quei secoli, non si ha pienamente il diritto di 
metter Firenze a capo della riforma religiosa e sociale del tempo ? 

Ricordiamoci di ciò che dicevamo pur dianzi, che in seno alla 
città partita, come del resto in tutta la Toscana, si agitava, salutato 
dalla voce fragoroso di un popolo intero, il vessillo della libertà. Quel 
popolo che in qnel periodo di democrazia trionfante sentiva di aver 
nelle sue mani il reggimento della cosa pubblica, di esser lui la forza 
del Comune ormai riscattato, faceva della sua Firenze terreno adatto 
per ogni ideale che a tale spirito s’ informasse. E quindi ci avea tro- 
vato fortuna la eresia, e ahimè! anche il germe della stessa incredulità, 
come ce ne fa fede il supplizio dantesco di Guido Cavalcanti, di cui le 
genti, vedendolo passare, dicevano che andava cercando che non ci 
fosse Dio (4). 


V. 


In uno di questi anni di vita rigogliosa comunale fiorentina, capitò al 
Convento di S. Croce, seconda dimora dei francescani in Firenze, dopo 


(1) Zdid., pp. 9-10; nonchè l’altro studio del medesimo autore: Il Mona- 
stero di Piccarda, ossia le Clarisse di Monticelli nella Storia di Firenze. 
Estratto da « La Verna » Arezzo, O. Beucci 1912, pp. 6-9. È doveroso avver- 
tire che l’ identificazione della prima abbadessa delle Clarisse di Monticelli, 
Primo convento delle Povere Dame della povertà in Firenze e primo dopo 
quello di S. Damiano, Assisi, quale, sulle traccie del P. Lazzeri abbiamo se- 
guita, non gode, come detto Padre riconosce, di una certezza assoluta, ma nep- 
pure è un'ipotesi campata in aria, che non si basi su di un fondamento che 
giudichiamo assai stabile. 

(2) Cf. P. ZerFIRINO LAZZERI, Il Monastero di Piccarda cit. 

(3) Anche questa è una conclusione storica abbracciata dal P. Lazzeri. 
(Cf. Primordi francescani e istituzione del Terz'Ordine di S. Francesco a Fi- 
renze cit., p. 14 sgg.) che non sapremo quanto dirla inoppugnabile, ma è certo 
che ha il vantaggio di essere suffragata dalla testimonianza di valore grandis- 
simo del celebre cronologo P. Mariano da Firenze (Cf. A F H, XIII, 8-7). 

(4) Ved. G. Boccaccio, Dec., g. VI, n. 9. 
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l'abbandono di S. Paolo e di S. Gallo, e uno dei maggiori centri di cultura 
del sec. XIII, dove da tempo trovavasi frate Ubertino da Casale, l’apo- 
stolo dello spiritualismo francescano della Provenza, frate Pier di Gio- 
vanni Olivi (1), mandato, quale Dottore di Teologia, dal Generale Matteo 
d’Acquasparta, Uomo dalla personalità più complessa, di nobili ispirazioni, 
tenacità di carattere e spirifo d° indipendenza, mise tutta la forza del suo 
ardore alla difesa dell’ideale in cui vedeva riflesso l'ideale stesso di 
S. Francesco. Niente gli mancava per combattere la sua santa battaglia 
di spirituale convinto. Mente acuta, profonda erudizione e soda cultura, 
metodo dialettico appreso da i più bravi maestri del tempo sui banchi 
della Sorbona, (2) furon le armi che ben gli servirono per opporsi agli 
avversari, e a fargli conquistare il primo posto fra gli amici i quali ben 
presto lo salutarono loro capo più sagace ed abile condottiero (3). Lo 
spiritualismo gioachimita francescano in Italia è quindi credibile che avesse 
nell’Olivi un grande agitatore (4). Fatto che merita tutta la nostra conside- 
razione, perchè con ciò l’Italia, dopo aver cullata l’ idea gioachimita, la 
riceveva di nuovo dalla nazione sorella, a servizio delle nuove correnti di 
pensiero (5). Già Firenze aveva avute relazioni con la Provenza fin dagli 
inizi del movimento francescano, quando S. Francesco vi mandava come 


(1) Il Tocco (Studi Francescani cit., pp. 320-871) pensa che 1’ Olivi fosse 
stato mandato a Firenze per allontanarlo dal centro del suo apostolato di Pro- 
venza; ma il P. René de Nantes (op. cit., p. 288 n. 2) osserva che se ciò fosse 
vero mal si capirebbe come il Generale Matteo d’'Aquasparta avesse mandato 
F. Pier Giovanni Olivi quale insegnante di teologia in un centro di studi come 
S. Croce, qualora lo avesse tenuto per sospetto. 

(2) Cf. René DE NANTES, op. cît., pp. 272-3. 

(3) Nel memoriale contro l’ Olivi, preparato, insieme ad altri 35 religiosi 
da F. Arnaldo da Roccafoglio, Ministro Provinciale di Provenza, per presen- 
tarlo al Cap. Generale di Milano del 1285, l’ Olivi era chiamato: Caput su- 
perstitiosae scctae et divisionis et plurium errorum (Cf. Archiv. filtr Litteratur 
cit., t. ITI, p. 428, 477). Accusa che sappiamo in gran parte ingiusta, perchè 
l’ Olivi, come si apprende dalla sua lettera al B. Corrida da Offida, era con- 
trario assolutamente ad ogni idea di separazione dell'Ordine. (Ved. P. I. JRILER, 
Ein unerdirier Brief des P. Olivi in Historisches Jahrbuch, tom. III, p. 648-59). 

(4) Con ciò non vuolsi intendere che il gioachinismo francescano nascesse 
in Italia con l’ Olivi. No, no! poichè si sa bene che anche prima che questi 
venisse in Italia, dei frati francescani imbevuti delle idee di Gioacchino ve ne 
erano assai; ma che forse nessuno esercitò un'influenza, prima di lui, mag- 
giore, data la sua notorietà di uomo santo e dotto, e l'occasione propizia di 
una cattedra in uno studio dei principali dell’ Ordine. 

(5) Anche frate Ugo da Digne capo del movimento gioachimita di Pro- 
venza, avea predicato, come abbiamo da Salimbene (Cron. cit., p. 97) a Siena 
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provinciale il fiorentino Giovanni Borelli (1) che egli aveva conquistato, 
insieme al giureconsulto Giovanni Parenti a Monaldo e Giuseppe degli 
Albizzi e Giovanni delle Laudi il pugilatore (2), alla sequela dell’ al- 
tissima povertà. E in Provenza le stravaganti divinazioni di Gioacchino 
da Fiore aveano ben allignato, propalate da un altro grande pensatore 
francescano, il famoso frate Ugo da Digne e da sua sorella (3). L’ Olivi 
aveva senza dubbio la mente ben disposta a riceverne gl’ influssi. Egli 
era un’ anima mistica. Va a Parigi discepolo alla Sorbona dei più ce- 
lebri allievi del Dott. S. Bonaventura da Bagnorea, diventa uno dei 
più forti pensatori e scrittori del suo Ordine e del suo tempo, da meri- 
tarsi nella storia della cultura medioevale un posto molto più eminente, 
come dice il suo più insigne biografo moderno, il P. Erhle, di quello 
che realmente occupi: (4), ebbene, egli è convinto che tutto il suo sa- 
pere non lo deve ai suoi maestri nè al proprio ingegno nè al proprio 
studio, bensì ad una diretta illuminazione celeste; illuminazione della 
quale saprà dire ai confratelli, riuniti intorno al suo letto di morte, fin 
l'ora del suo avvenimento (5). Sembravagli di esser niente altro che uno 
strumento continuamente sotto il tocco del musico divino. 

Ci si rivela qui una qualità caratteristica di questi spirituali che non 
bisogna dimenticare, pena il non intenderli. Credevano cioè che una vo- 
lontà esterna, un’agente estraneo, Dio, agisse direttamente in loro. Ed ecco 
spiegata la loro tenacia nell’aderire alle proprie, fossero pur strane divina- 
zioni, persuasi di non aver libertà nè diritto di agire contro la diretta ispi- 
razione celeste, di ribellarsi alla volontà divina alla quale tutti devono ob- 
bedire, non escluse le più alte autorità civili e religiose. In una parola, 
contraddire ad essi era un contraddire a Dio. È da credere pertanto che 
non un fondo di superbia, non uno spirito settario gli moveva alla lotta, 
ma il senso di un dovere imprescindibile, e furono le vittime di questo 
loro creduto dovere. 

L’ Olivi scrisse diverse opere, fra le quali è celebre per le sue tinte 
gioachinite il Commentario all’ Apocalisse, dove, adattando al tempo e 


e a Lucca; e naturalmente non avrà taciuta la sua dottrina di cui era entusiasta 
con i frati, che come a un oracolo gli si facevano incontro. 

(1) Cf. Tommaso npA CELANO, Legenda prima, cap. XVIII. 

(2) Id. Legenda Sec., cap. CKXXVIII. 

(3) SALIMBENE, Cron. cit., p. 97; RenÉ Dp& NANTES, op. cit., pp. 181-4; 
GEBHART, op. cit., p. 204-208. 

(4) Archiv. filr Literatur cit., t. III, pag. 411. 

(5) RENÉ DE NANTES, 0p. cit., p. 271, n. 1; Archiv. cit., l. c. 
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alle circostanze la dottrina dell’ Abate di Fiore, la prende a prestito nelle 
linee più caratteristiche. Ond’ è che per l’Olivi non è più Federico II il re 
dell'Apocalisse, bensì uno dei discendenti della razza’ maledetta di questo, 
e che finirà non solo per conquistare l'impero romano, ma la Francia stessa. 
Per Gioacchino il terzo stato cominciava con S. Benedetto, per 1’ Olivi 
invece data dal giorno in cui la regola di S. Francesco venne combattuta 
dalla Chiesa carnale. Non è Gioacchino, come lo era nel pensiero dei suoi 
seguaci, l’ angelo che porta l’ Evangelo eterno, ma S. Francesco. Il rin- 
novamento del mondo, che egli. vedeva prossimo, si sarebbe compiuto 
per la regola francescana osservata alla lettera. E come la Crocifissione di 
Gesù Cristo aprì un’età novella, così la stimmatizzazione di S. Francesco 
avrebbe posto fine alla Chiesa carnale e istaurata un’ età nuova, nella 
quale la legge evangelica sarebbe picnamente praticata. Ma la regola 
di S. Francesco, essendo la vera legge evangelica, non è sorprendente 
che venga perseguitata dalla chiesa carnale, come I’ Evangelio lo fu per 
la Sinagoga. Bisogna anzi che la Chiesa carnale, per coprire i propri 
difetti, condanni la regola francescana. Allora questa regola meglio 
accolta fra i Greci, i Giudei, i Saracini e i Tartari che dai Latini, con 
tali potenti aiuti potrà scacciar Roma che la rigettò. Come 1’ Evangelio 
di Cristo mise fine alla legge di Mosè, così l’Evangelo Nuovo farà 
scomparire l’ antico; al clero secolare, che ha disprezzato i precetti di 
Gesù Cristo succederà il clero regolare, che, deposte le affezioni terrene, 
condurrà una vita di sofferenze di povertà. Ma prima del trionfo queste 
due Chiese, la carnale e la spirituale, si faranno guerra, come il cristia- 
nesimo e la sinagoga si sono in passato combattute. Ma queste lotte 
non dovranno scoraggiare i fedeli discepoli dell'uso povero, poichè l’av- 
venire è di loro; e Dio non tarderà a pronunziare il suo tremendo giu- 
dizio sulla nuova Babilonia (1). 

Tale I’ ideale, l’annunzio della battaglia, che, dalla cattedra di S. Croce 
come dai pulpiti della Provenza, bandiva quest’ uomo ardente e com- 
battivo. 


VI. 


Frate Ubertino da Casale sembrava nato a posta per ricevere e far 
sangue proprio le concezioni dell’ Olivi. Basta non perderlo di vista 
fin dai suoi primi anni di religione, per scoprirvi una mente ed uno spi- 


(1) RENÉ DE NANTES, op. cit., pp. 339-310 e G. Tocco, L’ Eresia nel M. E. 
cit., pp. 495-500. 
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rito disposto, non che a seguire, a superare, nel nostro caso, il maestro. 
È ancora studente dei primi anni, e già s’interna tanto nella medita- 
zione della vita e della passione di Gesù, in tutti i più minuti particolari, 
dalla culla di Betlemme al Calvario, che nei suoi trasporti mistici si crede 
fin trasformato nel divin Infante. Nel meditar la passione del Redentore, 
ora gli par d’essere la Maddalena, ora il discepolo prediletto S. Gio- 
vanni, ora la Vergine Madre addolorata, e perfino il Crocifisso, alle cui 
sofferenze e alla cui morte si sforzava di partecipare (1). 

Anche Ubertino è quasi certo che seguitasse i suoi studi a Parigi (2), 
dove, mentre l’ Olivi vi faceva tirocinio per il dottorato, che per umiltà 
poi non volle (3), non affievolendo il proprio zelo e la propria pietà, il da 
Casale invece si profanizzò (4), avverando in se quello di cui si la- 
mentava lacopone, che Parigi aveva rovinato Assisi. Ed ecco che anche 
a lui il Signore apparisce in sogno in una visione spaventevole che lo 
fa rientrare in se stesso (5). 

Da Parigi i Superiori lo destinarono a Firenze, dove presto avrebbe 
avuto collega d’ insegnamento 1’ Olivi assai più anziano ed esperto (6). 
Era l’anno 1283, quando Ubertino ritoccava il patrio suolo. L’ Italia, la 
patria di origine del misticismo cattolico era allora ben adatta per gui- 
dare uno spirito come quello del nostro frate alle sublimi ascensioni. 
Anime supremamente mistiche vivevano allora in ogni, angolo della no- 
stra penisola, nè il commercio divino fra la terra e il cielo fu mai come 
allora prospero. A Greccio il B. Giovanni da Parma, a Foligno la B. An- 


(1) Arbor Vitae, Prolog. I, c. 2. 

(2) Cf. F. CALLARY, Etude sur Urbertin de Casale, p. 6. L'opinione ab- 
bracciata da questo autore, che è poi quello stesso del Wadding e di altri an- 
tichi, secondo cui fra Ubertino non fu mandato studente a Parigi, dopo il suo 
novîziato, ma che rimase nella sua Provincia di Genova fino al’ 1285, l’anno 
della sua andata a Firenze (op. cit., pp. 15 sgg.), opinione non condivisa da 
molti dei critici moderni. (Cf. P. Aporro MARTINI, op. cif., p. 197 e Appen- 
dice, p. 250 sgg.) è oggi riaffacciata dal )’. TADDEO FERRÉ nel suo interessante 
studio: Le opere autentiche di Angela da Foligno ritrovate dopo sei secoli di 
dimenticanza, pubblicato in Studi Francescani cit. an. X (XXI), 1924, n. 2, 
p. 118-9. Però non saprei dire se e quanto valore tolga con le sue argomen- 
tazioni all’opinione contraria, che credemmo bene seguire nel presente studio. 

(3) Archiv. fir Literatur cit., p. 246; RENÉ DE NANTES, op. cit., 
p. 273. 

(4) RENÈ DE NANTES, op. tit., l. c. 

(5) Arbor Vitae, Prolog. I, c. Br. 

(6) Sembra che a Firenze Ubertino leggesse le Sentenze. (Cf. P. ADOLFO 
MARTINI, studio cit., p. 200, n. 3). 
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gela, a Cortona S. Margherita e una certa Cecilia di Firenze, a Todi Ia- 
copone, alla Verna il B. Corrado da Offida e Giovanni da Fermo, a Siena 
Pier Piettinaio, a Città di Castello la B. Margherita, a Montefalco la 
B. Chiara. Poteva il cielo mistico italiano scintillare di più? 

Ora, quando si sappia che tutte queste grandi anime ebbero, quali 
più, quali meno, la propria parte nella formazione spirituale di Ubertino, 
l importanza di questo nella storia del pensiero religioso e dell’ ordine 
minoritico nel M. E. acquista, è evidente, un valore straordinario. Egli 
divenne il centro del movimento spiritualista, l’ agitatore più attivo e po- 
tente della corrente rigorista e il più temuto dagli avversari (1). Do- 
tato di una capacità assimilatrice straordinaria, sa fondere in se e coor- 
dinare gl’ insegnamenti diversi, facili a rintracciarsi nella sua dottrina, 
spogliata delle esagerazioni che egli, mente ben più ardente e fantasiosa 
dello stesso Olivi, e sarei per dire più logica e conseguente, vi accatastò 
sopra, quali l’apocalitticismo, a cui, prima dell’ Olivi, l'aveva iniziato lo 
sfortunato ex Generale parmense (2), la semplicità e gli ardori della 
contemplazione della Passione che egli aveva ammirati, come ci fa sa- 
pere, nella Virgo de civitate Castelli (3) e nella Caecilia de Florentia (4), 
come le lodi e gli attaccamenti alla rigida osservanza della povertà della 
B. Angela da Foligno (5) e l’invettiva di lacopone (6). 

Ma la culla vera e propria del suo misticismo fu Firenze, dove, 
come nella Toscana in genere, di questi spirituali, anche prima che vi 
arrivasse Ubertino, ce ne dovevano essere raccolti assai, se egli può 
dirci: ad provinciam Tusciae veniens sub titulo studii, inveni in multis 
viris virtutis spiritum Iesus fortiter ebullire (7). Da rilevarsi queste due 
ultime parole della frase, che se sono un saggio della forza di stile nel 
nostro scrittore, ci dicono forse bene di che spirito si parli. Ah! se 
l' Olivi e Ubertino si fossero trattenuti molto a Firenze, il divino tempio 
di S. Croce forse non l’avremmo. La lotta che dovè ingaggiarsi dai fau- 
tori del medesimo, allorquando nel 1300 il maraviglioso tempio fu decre- 


(1) RENÈ DE NANTES, op. cit., pp. 321-2. 

(2) Arbor Vitae, V, 4, c. 210r. 

(3) Ibid., Prol. c.3v. Vedi intorno all’individuazione di questa donna 
l’Appendice n. 8 dello studio cit. del P. Martini, p. 256 n. 8 e p. 258 sgg. 

(4) Ibid. Prol. c. 2 v. Anche per questa donna vedi l’Appendice cit. n. 3 
del P. Martini, p. 256-8. 

(5) Zbid., Prol. c. 3 r. 

(6) Non sappiamo se conoscesse personalmente Iacopone. 

(€) Arbor Vitae, Prol. c. 2v. 
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tato, ben ce lo fa capire Fra Bartolomeo da Pisa nel suo Liber Confor- 
mitatum quando racconta che un santo frate, evidentemente uno spiri- 
tuale, diceva di aver visto in sogno frate Giovenale degli Agli di Firenze, 
guardiano del Convento di S. Croce e principale fautore e sostenitore 
dell'erezione dell’ insigne basilica, condannato ad esser nell’ inferno con- 
tinuamente percosso da un focoso martello (1). 

A S. Croce dunque ebbe Ubertino nella scuola dell’ Ulivi la vera e 
propria iniziazione alle concezioni gioachimite e rigoriste, che peggiorerà 
poi di eccesso in eccesso esagerandole. Infatti, dopo aver ricordati Uber- 
tino nell’ Arbor Vitae i propri maestri in scienza pratica, quali un Pier 
Pettinaio, e Coecilia de Florentia scrive: si aggiunse quindi ai predetti. 
maestri... il dottore speculativo e strenuo difensore della vita di Cristo, 
il carissimo a Dio frate Gianni Olivi... il quale in breve tempo, preveniente 
lo spirito del Signore e della sua santissima madre, m’ introdusse alle 
profondità delle sacre scritture, ai misteri del terzo stato del mondo e 
del rinnovamento della vita di Cristo, sì che da allora divenni per la 
mente un altro uomo (2). È in questo brano tutto il nocciolo della dot- 
trina e dell'attività di Ubertino: difendere cioè la vita evangelica nel- 
l'Ordine e preparare gli animi all'avvento dell’era di rinnovazione. Tali 
le idee imparate da Ubertino a Firenze sctto un maestro come l’ Olivi, 
tale lo scopo della sua lotta fino alla morte. 


VII. 


Non sappiamo, per quali motivi |’ Olivi e Ubertino doveron lasciarsi 
ben presto. Certo è che l’anno 1289 quegli fu destinato a Mompellier (3) ; 
e del lettorato di questo non si parla più. Si parla però delle sue inces- 
| santi escursioni apostoliche per ogni luogo, si può dire, della nostra To- 
scana (4), delle sue focose predicazioni contro i seguaci del Libero Spi- 
rito e di altre sette eretiche serpeggianti allora fra noi (5); della sua 


(1) Ved. Analecta Franciscana. Ad Claras Aquas (1897), t. IV, p. 440 e 
t. V, p. 108. 

(2) Arbor Vitae, Prol. c. 2 r. v. 

(3) Cf. Rent DE NANTES, op. cit., p. 288. 

(4) Arbor Vitae, Prol. c. 3 r.; P. CALLEy, op. cit., pp. 43-4; P. Man- 
TINI, studio cit., p. 201. 

(5) CALLEY, op. cit., pp. 45 sgg.; FRANZ EunRLE, Die historia septem tri- 
bulationum ordinis minorum des fr. Angelus de Clarino in AFH cit., 
t. II (1886) pp. 130-132. 
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instancabile propaganda dell’ idea giochimita e della difesa dei seguaci 
della stretta povertà, perseguitati per ogni dove e con mezzi, qualche 
volta, anche radicali (1). Lotta che ebbe la sua fase più acuta nella 
difesa dell’Olivi intrapresa con ardore da Ubertino, quando frate Raimondo 
di Fronsac frate Bonagrazia da Bergamo, rappresentanti dei frati della 
Comunità volevano lo stracismo degli scritti, e con ciò anche della me- 
moria del venerato maestro (2), nonchè -nel famoso scritto conosciuto 
.sotto il titolo di Apologia di Pier Olivi (3) che egli scrisse per ribattere 
le SUnose accuse che a questo si facevano. 


VIII. 


Uno studio che ancora non è stato fatto, ma che riescirebbe della mas- 
sima importanza, anzi di vera e propria necessità, per giudicare rettamente 
e giustamente di questi due celebri uomini, che tanta orma impressero nel 
loro tempo, l’Olivi e Ubertino, è quello delle loro concezioni mistiche. 
Generalmente, un po’ meno l’ Olivi e molto più Ubertino, vengon riguar- 
dati solo come degli esagerati, degli stravaganti ed anche dei settari, 
degli uomini di partito, lottanti per le proprie ambizioni, o vittime della 
propria caparbietà e che so io. Ma noi pensiamo che spiriti così com- 
plessi, quali essi erano, risultanti dalle qualità più in contrastro è ben dif- 
ficile, per non dire impossibile, cercar di definirli con un’unico giudizio, 
con una sola frase. D'altra parte, presentano tanta tremenda unità per 
la potente forza d’attrazione del loro centro intellettuale e psichico, che 
è quasi un’azione disperata e, direi, dannosa tentarne la divisione. Guai 
a selezionare tali spiriti con processo ordinario! A operazione finita sa- 
rebbe ben difficile riconoscerne le varie parti. Insomma, nello studio di 
esseri così fatti è necessario non perdere mai di vista, pur nell’osserva- 
zione dettagliata, il punto centrale di irradiazione, onde conoscerli, in 
quella luce mista, per quello che realmente sono. 

Orbene, di tutta l’attività, di tutta la dottrina, di tutta la vita del- 
l’ Olivi e di Ubertino da Casale, questo punto centrale è il misticismo. 


(1) Zistoria septem tribulationum cit., in Archiv. filr Literatur cit., 
t. c. p. 323-5; Cf. RENÉ DE NANTES, op. cit., p. 318. 

(2) Cf. RENÈ DE NANTES, op. cit., p. 321 sgg.; CALLEy, op. cil., 
pp. 194-216. 

(3) Vedasi pubblicata per intero dall’ Ehrle in Arch. fiir Liferatur 
cit., t. II, pp. 377-416. 
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Sarebbe stoltezza pretendere di poter negare che abbiamo a che fare con 
spiriti supremamente mistici, non solo in teoria ma eziandio in pratica. Che 
I’ Olivi fosse un sant'uomo e che avesse meritato con la mortificazione 
delle proprie passioni e del proprio io, in un’ascesi maravigliosa di per- 
fezione, il dono delle ascensioni mistiche ce lo assicurano i contempo- 
ranei con più d’una testimonianza, e molto più con la venerazione a 
lui tributata dopo la sua morte (1). Che Ubertino fosse un’anima ap- 
passtonata per il bene e per la fedeltà all’ ideale professato di perfetta 
vita francescana, finchè non ruinò, come vedremo, in basso loco, ce ne 
fa fede, non avessimo altro, lo stesso Arbor vitae, che, a parte gli er- 
rori e le esagerazioni dottrinali in esso contenute, resterà sempre una 
grande opera mistica, di un grande mistico. 

Non per difendere quelli errori e quelle esagerazioni, ma per ren- 
derne una qualche ragione, noterò di passaggio come ciò che ne forma 
la conseguenza pratica, voglio dire l'opposizione all’autorità della Chiesa 
e dell’ Ordine non in se stesse, ma nei loro rappresentanti, faceva parte, 
almeno riguardo alla prima, di un sentimento ben radicato in una gran 
parte degli spiriti d'allora. Queste idee: « concezione semplicista della 
vita e dell’organamento religioso; infatuazione di Chiesa primitiva e in- 
telligenza letterale delle Sacre Scritture ; attaccamento fanatico alla pa- 
rola ed agli insegnamenti di Cristo ; riproduzione integrale e quasi mec- 
canica della vita apostolica » (2) così le sintetizza uno storico moderno, 
se furono le concezioni di fondo comune delle sette d'allora, furono anche, 
servatis servandis, il secreto sogno di tanti nobili spiriti che pur senza 
sognare, come non sognarono mai |’ Olivi e Ubertino (3), un distacco dal- 
l’ortodossia e dagli insegnamenti della Chiesa ufficiale, pur sentivano nel 
disgregarsi di un mondo in dissoluzione il bisogno di una vita più con- 
sona agl’ insegnamenti di G. Cristo, e in basso e in alto. E si credettero 
di essere obbligati a darsi a tutt'uomo per prepararla quest’era nuova di 
rinnovazione in Cristo. Che così fosse ben lo dimostra il fervido attacca- 
mento degli spirituali a Celestino V e la loro recisa avversione a Bonifa- 
cio VIII (4), e molto più la loro ostilità ai Superiori dell’ Ordine, rei, al 


(1) Cfr. Archiv. filtr Literatur, III, p. 442-3; RENÉ DE NANTES, op. cit., 
p. 318, n. 2. Vedi anche Tocco, Studi Francescani cit., pp. 87-34. 

(2) Ved. G. VoLpPE, Movimenti religiosi e sette ereticali nella società 
medievale italiana (Secoli XIII-XIV), Vallecchi, Ed. Firenze, 1922, pp. 120. 

(38) Ct. Wapbpinc, Annales, an. 1297, n. LI. 

(4) L’ Olivi però non segui nella lotta contro Bonifacio VIII la parte, 
chiamamola così, più estremista del suo partito, anzi nella lettera al B. Cor- 
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credere di quelli di non correre al riparo contro il rilassamento dei sud- 
diti, e di dare anzi, col mal esempio, sprone al medesimo. Avranno anche 
aggravate le tinte in quelle loro relazioni pessimistiche dei mali del pro- 
prio tempo, in quelle acri e veementi rampogne, ma sapevano che prima 
di loro a causa, di quei mali, era rimasto amareggiato lo stesso Serafico 
Padre e i suoi primi fedeli seguaci, come avean saputo da uomini santi 
che con quelli avean vissuto e parlato. 

Fa maraviglia, eppure è giocoforza riconoscerlo, le opere mistiche 
di Pier Olivi e di Ubertino da Casale rientrano nel novero delle opere 
classiche della mistica francescana. Ispiratore ne è S. Francesco, guida 
e maestro S. Bonaventura. Prendiamo, per esempio, la Postilla seu 
Expositio in Canticum Canticorum e il De Sacrae Scripturae misterio 
attribuiti per molto tempo al Serafico Dottore, e solo ultimamente riven- 
dicati all’ Olivi, prendiamo l’Arbor Vitae di Ubertino, e ci convinceremo 
che i tratti caratteristici di quella mistica la cui vita è l’amore, fonda- 
mento i dolori e la Passione di Cristo, vi son ricopiati a dovizia. Il 
Commento al Cantico dei Cantici di Giovanni Olivi, non credo di er- 
rare asserendo che è una delle più beile opere mistiche del M. E. Troppo 
si prestava l’ insuperabile libro d’amor divino ad accendere l’anima dolce 
e ridente del pio frate e ad inalzarne la mente a quelle concezioni infiam- 
mate che ti trasportano in aere più puro, sovrumano sì, ma dove è l° in- 
cendio che trasumana e che consuma. 


IX. 


La mistica dell’ Olivi, uomo di scienza come di pietà, non potea 
non esser frutto di alte investigazioni, ma il suo pensiero vola sulla 
spinta di amore. Non solo egli pensa per amare, ma pensa perchè 
ama. La contemplazione è per lui il termine di ogni attività; l’uomo 
deve tendere a questo. Non essendovi fra tutte le cose, egli dice, nulla 
di più sublime e migliore di Dio, così fra tutte le speculazioni umane 
:d ogni scienza, alcuna ve n’ ha più desiderabile e felice che la contem- 
plazione e la scienza di Dio (1). Quindi è che anche per iui, come per 


rado da Offida che già conosciamo, taccia l’attitudine dei suoi amici al ri- 
guardo della validità dell’elezione di Bonifacio VIII e quindi della rinunzia 
di Celestino V di temerità ed errore. (Cf. Tocco, Studi Francescani cit. p. 872; 
CALLEY, op. cit., p. 34). 

(1) Sicut inter omnia nichil Deo altius et melius, sic inter omnes specu- 
lationes rerum ct scientias desiderabilior et felicior quam contemplatio et scien- 
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S. Bonaventura, la teologia è una scienza principalmente affettiva; e 
fedele alla mistica dell’Areopagita (la mistica affettiva per eccellenza) non 
teme di asserire che la sapienza cristiana più consiste nel gusto spiri- 
tuale e nell’affetto, piuttosto che nell'aspetto razionale o nell’atto (1). 
E la ragione è che ciò che è più astratto, più alto, più immediato, più 
intimo, più radicale e più stabile ci unisce a Dio, e così più profonda- 
mente e copiosamente ci fa ricevere da Dio i rivoli e le radici della sua 
sapienza (2). 

Ora tutto ciò lo può l’orazione più che la ragione (3). Un ordine 
invertito, cattivo è, a suo giudizio, quello di insistere più nell’ inquisi- 
zione intellettuale che nell’orazione affettiva e nel gusto spirituale e nel- 
l’orazione (4); perchè l’anìma quanto più s’affatica alla ricerca dell’ in- 
comprensibile, tanto meno le sembra di averlo trovato (5); invece 
l'amore infiammato e soprafervido è la radice e lo stipite solido e fa- 
cile e ramoso dell’ ascesa contemplativa (6). Abbiamo qui tutta in- 
tera la conclusione di un principio caratteristico della Scuola France- 
scana, la quale, prossima al pensiero di S. Agostino, ammette nell'uomo 
decaduto, non solo uno spogliamento dei doni soprannaturali, ma un 
uomo ferito anche nelle sue qualità naturali; cioè, a l’homo gratuitis 
spoliatus, essa aggiunge l’ homo vulneratus in naturalibus (7). Scrive 
infatti anche l’ Olivi, ripetendo la frase: Peccato spoliati fuimus in gra- 


tia Dei. (Ved. Tractatus in Psalmum XLV. De Studio Divinarum Litterarum 
seu de Contemplatione et Scientia Dei, in BONELLI, Supplementum ad omnia 
opera S. Bonav., vol. I. Tridenti, 1772, parag. 1, col. 24). 

(1) Sapientia christiana.... potius consistit in spirituali gustu et affectu 
quam in rationali aspectu sive actu. (Ibid.. parag. 29, col. 39). 

(2) Illud quod purius et abstractius et altius et immediatus et intimius 
eb radicalius et firmius unit nos Deo, utique profundius et copiosus facit nos 
erhaurire a Deo rivos et radices sapientiae suae. (Ibid., L. c.). 

(3) Ibid., L. c. 

(4) Innitendo est ordo perversus plus inniti rationali studio, vel intel- 
lectuali inquisitioni, quam affectuali orationi et experimentali gustui et devo- 
tioni. (Ibid., l. c.). 

(5) Quanto plus laborat mens ad querendum incomprehensibilem, tanto 
minus videtur sibi invenisse. (Ved. Expositio in Canticum Canticorum in Bo- 
nelli Supplementum cit., vol. cit., parag. 61, col. 103). 

(6) Amor igitur igneus et super fervidus est radix, et stipes solidus et 
procerus atque ramosus contemplativi ascensus. (Ibid. parag. 331, c. 268). 

__ (© Cf. P. PourRaT, La Spiritualité Chrétienne, II. De Moyen Age, troi- 
Siéme ed. Victor Lecoffre, Paris, 1921, p. 219. 


Si 
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tuitis et vulnerafi in naturalibus (1). Principio che non è nostro compito 
discutere, ma esaminare nelle sue conseguenze mistiche di primaria im- 
portanza; poichè è proprio da questo principio che scaturisce la grande 
innovazione, o meglio il grande sviluppo dato dalla mistica francescana 
al dominio della volontà sull’ intelligenza, in quanto che l’uomo come per 
colpa della volontà si privò della veste inconsutile della grazia e si vi- 
ziò nella natura, appunto con la volontà deve iniziare ed operare la sua 
riabilitazione, e riacquistare nel gusto della bontà di Dio il lume della 
contemplazione delle cose celesti. 

Di qui la grande importanza data alla vita morale dalla mistica 
francescana, nella preparazione alla contemplazione, considerata questa 
non come cosa di privilegio per certe anime, ma conseguibile da ognuno 
che la desideri come bene desiderabile (2). Se è in S. Bonaventura che 
per la prima volta la celebre distinzione delle tre vie spirituali: la via 
purgativa, la via illuminativa e la via unitiva, che formeranno poi la base 
fondamentale degli Esercizi di S. Ignazio, viene esposta in un sistema 
completo (3), fu da quel principio che si ebbe la regola e la guida del 
procedimento serafico. La contemplazione potè quindi popolarizzarsi. La 
risposta di S. Bonaventura a frate Egidio che una povera vecchierella 
potea benissimo saper di Dio più di un dottore, risposta che provocò 
la nota e calda espressione dell’ ingenuo fraticello (4), trova qui il suo 
alto significato, la sua profonda spiegazione. 

Però lontani dall’esagerazione, quasichè in tal sistema si voglia pro- 
clamata l’ incapacità della ragione a conoscere la verità, e tanto più 
bandita ogni sorta di studi come inutile alla vita dello spirito. Le opere 
stesse dei nostri grandi mistici che furono anche grandi maestri, sareb- 
bero bastanti a convincerci del contrario. Gli scritti anche del solo Olivi, 
vuoi teologici, filosofici e scritturali che destano anch’oggi l'ammirazione 
degli studiosi, per la tanta sublimità di pensiero e ricchezza di soda eru- 
dizione, dicono che, se pregava molto e andava in estasi, che non meno 


(1) In primo Adam spoliati fuimus in gratuitis et vulnerati in natura- 
libus. (Exrpositio in Cant. Cantic., parag. 21, col. 82). 

(2) Cf. P. EPHREM LonaPRÉ o. f. m. La Theologie Mystique de S. Bo- 
naventura. (A l’occasion du VII Centenaire: 1221-1921). Extr. ex Periodique 
Archiv. Franc. Hist. Vol. XIV, an. 1921, fasc. 1, 11, Ad Claras Aquas, 1921, 
pag. 27. 

(3) Cf. P. POURRAT, op. cit., p. 267. 

(4) Cf. Vita fratris Aegidi, viri sanctissimi et contemplativi in Analect. 
Francisc., Quaracchi, 1897, t. III, p. 101. 
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studiava. Ma v’ha di più. Proponendosi nel trattato della Perfezione 
evangelica il quesito: An studere in sacra scriptura sive în aliis scien- 
tiis sit opus de genere suo perfectum et viris perfectis condecens utile et 
licitum, risponde che tale studio può convenire allo stato religioso, per- 
chè non nuoce alla vita della preghiera e che è vantaggioso al ministero 
delle anime (1). Questo, checchè se ne pensi, era il pensiero dello stesso 
S. Francesco, nè meno degli altri spirituali del sec. XIII, non escluso 
Ubertino da Casale, benchè questi solesse rimpiangere il tempo speso 
tra i banchi della scuola (2), intendendo con ciò spezzare una lan- 
cia contro gli studi vani, intrapresi cioè per la proptia soddisfazione e 
superbia. Anche l’ Olivi scriverà che i pericoli dello studio ron prove- 
niunt ex absoluta ratione quasi studium ex suo genere sit malum; sed 
potius proveniunt ex inordinato modo studendi (3). ..... Dio rivela, egli 
dice, gli arcani della sua sapienza agli amici e umili e non agl’ indevoti 
e presuntuosi del proprio ingegno e del proprio studio (4). Perchè alla 
certezza interna delle cose divine e che superano la nostra intelligenza 
non si arriva ....... che per il gusto spirituale (5). La stessa con- 
templazione del creato, scala anche per l’ Olivi, onde inalzarsi alla 
contemplazione del Creatore, deve spiccare il volo sulle ali della 
grazia (6). Alla confemplazione di Dio come creatore, come conser- 


(1) Cf. De perfectione evangelica, 3° quaestio, ex quaest. disput. inedit. 
in Archiv. filtr Literatur cit., INI, pp. 502-3. Si legga quanto l’ Olivi scrive 
in proposito nel cit. trattato De Studio Divin. Liter., in cui dal principio alla 
fine non fa, si può dire, altro che un commento alla nota lettera di S. Fran- 
cesco a S. Antonio da Padova, con cui il grande Taumaturgo veniva istituito 
primo lettore dell’ Ordine. 

(2) Ved. Arbor Vitae, Prol., c. 2r. Licet autem inter vanos studentium 
cuneos secundum huius temporis malitiam fuerim conversatus ac saepe phi- 
losophicis studiis deditus. 

(3) De Stud. Div Literar. cit., parag. 81, col. 41. 

(4) Deus autem potius revelat arcana suae Sapientiae suis amicis et 
humilibus, quam indevotis et de suo ingenio et studio praesumentibus. (Ibid., 
P. 29, col. 40). 

(5) Ratio illa quae est demonstrativa non plene certificat intellectum no- 
strum nisi in aliquo sensibili experimento veritatem terminorum experiatur. 
Veritatem autem naturalium principiorum et terminorum nostrae fidei non 
pPossumus .experiri per sensum alium, quam per gustum spiritualem. Ideo 
nemo sine ipso perfecte certificatur aut illustratur de supernaturalibus et 8u- 
perintellectualibus nostrae fidei. (Ibid., L. c.). 

(6) Cf. De Studio Divin. Literar. I, parag. 8, coll. 27-8; De Sac. Script. 
Mister, parag. 18, coll. 800-1; parag. 51-2, coll. 886-7. 


103 P. FRANCESCO SARRI O. F. M. 


vatore, come governatore degli esseri, l’anima può e deve disporsi 
con la preghiera e l’esercizio delle virtù teologali e cardinali (1), ma 
solo Dio può irraggiare quest'anima infiammata d’amore per Lui e in- 
nalzarla a Sè colla dolcezza della contemplazione (2); dolcezza, egli 
scrive, che si ha non per specchio, ma per affetto ed esperimento (3) il 
quale non si può comunicare ad altri nè esprimere; dolcezza che non 
si sente, non si può ridire nè pensare, ma s’ imprime nell’apice supremo 
dell’affezione principale, secretissimamente, nè discende inferiormente, 
ma ben l’intende chi la riceve (4). Difficile modo di esprimersi questo, 
senza dubbio, e apparentemente paradossale ma vero e pieno di sa- 
pienza mistica. Anche San Paolo, disceso dal terzo cielo, non seppe 
ridire ciò che aveva veduto e gustato, perchè non può essere espressa 


a dovere la gioia che Dio riserva per chi lo ama (5). È quella divina 


tenebra che è somma illuminazione, direbbe S. Bonaventura, tenebra o 
‘“accecazione, per usare una sua parola più espressiva, perchè il cono- 
scimento è posto allora in una regione dove l° intelletto non ha il suo 
campo di azione investigativa (6). 

È stato ben detto che S. Francesco d’Assisi s’identifica tanto con 


(1) Mens contemplativa quasi duplicem habet exrercitium. Pedestrem 
quatuor virtutum cardinalium respicientium partem animae inferiorem qui- 
dbus vitia expugnantur deorsum quasi in terra. Equestrem trium virtutum 
theologicarum respicientium partem animae superiorem. (Expos. in Cant. Can- 
tic., parag. 72, col. 107. 

(2) Currere non est aliud, quam vehementi quodam fervore desiderii se 
in radii modum gerere, appetendo per gratiam suspendi quo nulla sua vir- 
tute valent ascendere per naturam. (Ibid., parag. 31, coll. 88-9). 

(3) Haec... refectio in hac vita non fit per speculum sed per affectionem 
et divinae dulcedinis experientiam. (Ibid., parag. 20, col. 81). 

(4) Intelligendum est, quod dicitur de nomine profundiori, quod nullus 
potest alteri communicare, quia nec sentitur, nec dicitur, nec cogitatur, sed 
summo apici affectionis principali secretissime imprimitur, nec descendit in- 
ferius. Unde illud Psalmi quarti: Signatum est super nos lumen vultus tui 
Domine. Unde nem scit, nisi qui accipiît.... Hoc nomen unctionis non cogno- 
scunt nisi uncti. (Ibid, parag. 21, col. 82-3). 

(5) Cor. XII, 2-4. 

(6) S. Bon. Coll. in Hex, XX, n. 11 (427). Ecco quanto scrive in propo- 
sito l’ Olivi: Caligo enim est nebula in cuius medium intravit Moises est 
verlex summus et excelsus et summa est abstrictio. Divinae essentiae propter 
lucem, quam inhabitat inaccessibilem. Non enim potest plene attingi nisi per 
abnegationes omnium entium ct omnium conceptuum, (De Sac. Script. Myst. 
n Bonelli, Supplementum cit. ved.-cit., parag. 6, coll. 286-7. 
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l’amore di Dio e di Cristo Crocifisso, quanto con l’amore della povertà. 
L’ Olivi è fedele anche in ciò all’ ideale del suo santo Patriarca, poichè 
anche per quello non si dà amore perfetto senza povertà, interiore al- 
meno, esteriore se qualche impedimento non la renda impossibile. Ciò, 
egli dice, è necessario all’atto interno della nostra volontà (1). Ed ecco 
che attraverso l’amore egli s’ imbatte nella Croce e la salute fonte pe- 
renne, scala indispensabile di contemplazione (2). Charitas... configit ho- 
minem cruci (3), egli grida. Un tal sentimento di così umana pietà che 
gli uomini aveano dimenticato nei terrori apocalittici dell’aspettazione 
dell’ultima ora, quando solevan tremare dinanzi al Crocifisso, non più 
l’uomo dei dolori, ma il Rex tremendae maiestatis, con gli occhi sbar- 
rati senza una lacrima e colla corona regale in testa, sereno e contento 
in croce come su di un trono, si deve alla mistica francescana se ri- 
tornò di nuovo nel mondo; la quale, materiata tutta di amore e di umiltà, 
sentì in Gesù un fratello e nel Cuore di Lui il battito del proprio cuore. 
Fu ai grandi mistici dottori della scienza serafica che si rivelò la sublime 
destinazione del Cristo nei fatti della creazione e della storia del mondo. 
Christus est, dirà I’ Olivi, con una di quelle sintesi maravigliose che con 
un solo sguardo comprendono l’universo, Christus est tangnam centrum 
în medio Scripturarum et circa ipsum immediata existit rota Angelica 
Hierarchiae et postea rota contemplationis et finalis Ecclesiae (4). Cri- 
sto, egli dice, è la luce dei secoli e dell’età. Christus sfat in medio co- 
rum tanquam solare lumen (5). Niuno, adunque, ecco la conclusione di 
sì alte speculazioni, può assurgere agli arcani delle divine Scritture, 
senza prima entrare per la stoltezza della Croce, poichè in questa somma 
stoltezza l’uomo risorge e assorge alla somma Sapienza (6). 


(1) Perfecta caritas sponsae includit in se Evangelicam paupertatem 
quoniam ad suum actum interiorem quem nisi adsit legitinum ostauculum, vel 
impedimentum, actus suus exterior semper el necessario habet sequi (Expos. 
in Cant. Cantic., parag. 841, col. 268). 

(2) Sponsa per Christi crucem a morte suscitata est et vivificata (Expos. 
in Cant. Cantic., parag. 332, col. 263). 

(3) Expos. in Cant. Cantic. parag. 5, col. 58. 

(4) De Sac. Script. Myster, parag. XI, col. 293. 

(5) De Sacr. Script. Materia, in Bonelli, Supplementum cit., vol. cit. 
parag. 8, c. 353. 

(6) In concordia arcana scripturarum divinarum nemo potest intrare 
nisi per Crucis stultitiam. Nam in summa crucis stultitia resurgit et crurgit 
in summa sapientia (De Sacr. Scripi. Mater., parag. 21, col. 368). 
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X. 


Cristo Crocifisso, centro del creato e via di contemplazione, tale è 
il pensiero che informa l’Arbor vitae di Ubertino, ove il Crocifisso è 
punto di partenza e punto di arrivo di ogni investigazione. Ma v’ ha di 
più; che mentre per l’ Olivi, più fedele alla mistica del Serafico Dottore, 
l’ascensione amorosa risente ancora il peso, se peso può chiamarsi, della 
speculazione scolastica, Ubertino invece, più vicino alla scuola pratica 
di S. Francesco, si abbandona di preferenza agli slanci del cuore, in un 
linguaggio pieno di passione. A ciò influì naturalmente la sua tempra 
appassionata e ardente, ma non meno la familiarità da lui goduta con 
anime state in contatto con gli ultimi superstiti della prima generazione 
francescana, viventi esse stesse della primitiva purezza e semplicità del- 
I’ ideale serafico ; la conoscenza completa della letteratura a traverso la 
quale quell’ideale era stato tramandato, e molto più gli insegnamenti 
avuti viva voce da maestri quali Giovanni da Parma e Angela da Fo- 
ligno, le cui meditazioni e ascensioni mistiche son ripiene della vita e 
della passione del Redentore. 

Giustamente è stata riconosciuta l’ intima relazione che passa fra 
l’Arbor vitae e il Liber consolationum della B. Angela (1); anzi mentre 
nella parte terza di questa opera mistica nel manoscritto delle opere au- 


tentiche della Beata Fulignate ritrovata di recente ad Assisi dal P. Tad- 


deo Ferré, questi vi riconosce la mano di uno spirituale (2); c’è chi 
giunge al sospetto che sia opera di Ubertino il Prologo primo premesso 
alle opere della massima nell’ edizione tradizionale, (3) ed è risaputo 
omai che proprio Ubertino, dietro preghiera di S. Margherita da Cor- 
tona, alle cui opere avea di propria mano, quale segretario del Card. 
Orsini, apposta l'approvazione (4), fece pure approvare gli scritti della 
Beata Fulignate dal Card. Giacomo Colonna (5). A traverso adunque 
gli scritti di Gioacchino di Fiore, di F. Leone, e fra gli altri del Com- 


(1) Cf. P. ApoLFo MARTINI, Stud. cit., App. 2, p. 2053-55. 

(2) Stud. cit., p. 121. 

(3) P. ApoLFo MARTINI, Stud. cit., App. 2, p. 253. 

(4) Cf. Antica leggenda della vita e dei miracoli di Santa Margherita da 
Cortona, scritta dal confessore di lei P. Giunta Bevegnati dell’ Ordine dei 
Minori. Siena, tip. S. Bernardino 1897, p. 348; Calley op. cif., p. 21, n. 21. 

(5) P. T. FERRE, Stud. cit., p. 123. 
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mercium Paupertatis, che alcuni vogliono composto dal B. Giovanni da 
Parma, il Liber consolationum e non dobbiamo dimenticare le opere di 
S. Bonaventura, è che si forma l’Arbor Vitae (1). 

Anche Ubertino tende ad accentuare la debolezza umana dinanzi 
all’opera della santificazione, dimodochè questa si presenta a lui quasi 
effetto esclusivo della grazia (2). Termine della vita e dell’attività no- 
stra non può quindi essere che Dio, e solo vale ciò che a Dio conduce. 
L’unica scienza vera a cui possiamo e dobbiamo attendere è per conse- 
guenza la teologia mistica (3). Come si vede le linee maestre del pen- 
siero dell’ Olivi vengono qui sforzate, ma la mistica s’ innalza così ad 
un’altezza alla quale forse mai era stata assunta. Tutto questo però non 
valse ad allontanare interamente Ubertino dall'ambito del misticismo di 
famiglia, anzi in gran parte certe tendenze di quel misticismo rese più 
forti, p. es., la popolarizzazione della mistica, l' importanza delle pratiche 
del nudamento dell’anima e dell’esercizio della vita ascetica, della così 
detta perfezione negativa, etc. (4). La sua persuasione della fragilità 
umana, mentre lo porta a convincersi della necessità dell’umiltà e del 
disprezzo di se stesso nell’ascesa spirituale, lo riavvicina sì tanto alla 
povertà serafica, che in lode della medesima sa fare echeggiare an- 
cora una volta l’inno più dolce e appassionato dell’ardente Cantore 
dell’ Umbria (5). Anche il culto dell'umanità sacrosanta di Gesù Cro- 
cifisso prende con Ubertino uno sviluppo e un significato più intenso, 
poichè, mentre in avanti il martirio della carne era generalmente l’oggetto 
| preferito della meditazione della Passione, con lui è il martirio dell’anima 
del Redentore che fende con solchi sanguigni lo spirito del contemplante 
estasiato (6). A traverso la piaga del costato divino, meditata in quella 


*— —r rr _mm6 @___——m—_—_—_É—— 


(1) Vedi in proposito il cap. terzo: L’Arbor vifae ses sources et ses doc- 
Irines Theologique, pp. 58-9 dell’ op. cit. del P. Calley, e i nuovi riscontri 
del P. Martini nel suo Studio cit., pp. 221-6. 

(2) Cf. CALLEY, op. cit., p. 96. 

(3) Ibid., p. 22. 

(4) Ibid., p. 9b. 

(5) Leggi per es. il libro V, cap. III, dell’Arbor Vitae: Iesus Franciscum 
generans. 

(6) Infatti, Ubertino dopo aver raccontato nel Prologo primo, c. 2 v. 
dell’Arbor Vitae: « In primis quoque exercitiis sic quasi per XIIII annos 
circa forinseca Jesu me suus spiritus occupabaet nondum me introducens 
ad altas sue mentis perfectiones et inestimabiles cordis sui doloris » scrive 
nello stesso Prologo: « Protestor autem quod multa quae me fecit sentire ve- 
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di S. Francesco sul monte della Verna, egli meritò di giungere fino al 
Cuore di Gesù, sentirne l’ intime armonie, gustarne i soavi refrigeri, spe- 
rimentarne la sete ardente, e spetta a Ubertino il merito grande nella 
storia della devozione di quel Sacro Cuore di averla per primo ze- 
lata (1). 

Dopo ciò pensiamo che si sia un po’ troppo insistito intorno alle di- 
vergenze fra il pensiero di-questi spirituali e quello di S. Francesco ; tra 
il pessimismo degli uni e l’ottimismo dell’altro. Se essi parvero offuscare 
l'’umbro cielo sereno e spengere l’eco dell'inno serafico alla natura, im- 
magine della bellezza di Dio, nel loro pessimismo neppure essi dimen- 
ticarono che leva dell’universo è l’amore. 


XI. 


L’ideale gioachimita e spiritualista, vita di menti e di cuori come 
quella di un Giovanni Olivi e di un Ubertino da Casale, dovea necessa- 
riamente dilatarsi, far proseliti e così permeare in ogni ramo della so- 
cietà. Se avessimo tempo per un’analisi minuta, vedremmo quanta fu la 
sua influenza nella vita religiosa, politica, artistica e letteraria d’allora, 
ed avremmo soggetto interessante ed attraente da superare i limiti di 
un breve studio. Anche solo saggiando il vasto tema ci convinceremo 
dell’ importanza di un’indagine siffatta, e quanto sarebbe desiderabile 
che qualche abile studioso se ne occupasse di proposito (2). 

Nel lungo e terribile dramma, che così conviene giustamente chia- 
marla la storia religiosa che va da Celestino Va Giovanni XXII, I’ Olivi 
e Ubertino hanno la parte principale. A tutti è noto il tempestosissimo 
pontificato di Bonifacio VIII. La lotta dei due Cardinali ribelli, Pietro e 


rissima fore spiritus piissimi Iesu Christi marime de excellentia suae huma- 
nitatis et sue matris santissimae et de immensis doloribus... sui sanctissimi 
cordis » (c. 4r.). 

(1) Da certe parole dello stesso Prologo parrebbe si dovesse arguire che 
l’espressione dei dolori interni dell’anima del Redentore dovesse essere il 
primo e principale scopo dell’Arbor vifae. Scrive infatti Ubertino : Cum venis- 
sem autem ad primum versiculum: Iesus futura previdens, fortissime fuit 
mihi immissum a spiritu Iesu ut cordiales dolores Iesu exponerem (c. 3 v). 
(Cf. CALLEY, op. cit., pp. 59 sgg.). 

(2) Un breve saggio di uno studio simile l’ha tentato ultimamente il 
P. G. BONDATTI nella sua op. cit. con alcuni Appunti sul Gioachinismo e l’arte, 
messi in fondo al volume. 
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Giacomo Colonna contro Papa Gaetani, reo, secondo essi, di avere con 
male arti procurata l’abdicazione di Celestino V e conquistato il Ponti- 
ficato, non dubiteremmo pensarla, almeno in parte, come un effetto della 
dottrina spiritualista. Con troppa forza Ubertino e con troppa intelli- 
genza, seguito da una gran parte dei suoi, andava predicando l’ invali- 
dità della rinunzia celestiniana, causata, com’ei diceva, con tanta malizia 
e frode, e quindi l’ invalidità dell’elezione di Bonifacio (1). Aggiungi poi 
che avendo questi revocate le concessioni del suo predecessore in favore 
degli spirituali, era senz'altro per costoro la bestia apocalittica che bestem- 
mia contro Dio; l’angelo dell’abisso che uccide lo spirito di Cristo e il suo 
stato evangelico (2). È un vero squillo di battaglia il grido di Ubertino 
che annunzia la venuta dei Santi Domenico e Francesco, nuovi Enoch 
ed Elia, alla pugna contro il mistico anticristo, nella piazza della grande 
città, cioè nella larghezza della rilassazione della Chiesa (3). E ben tre 
di questi ardenti spirituali, uno dei qnali il celebre lacopone da Todi, 
saranno il 10 di Maggio del 1297 al Conciliabolo di Longhezza, a pro- 
clamare l’ invalidità della rinuncia di Celestino e della successione di 
Bonifacio. Lo so, si può pensare che fossero i due potenti Cardinali 
Colonna, come sarà poi degli Orsini, che avversari di Bonifacio si ser- 
vivano di questi ingenui ed illusi frati per cattivarsi l'appoggio popo- 
lare, ma quando si sappia che questi grandi Prelati erano da tempo in 
relazione con quella parte di francescani seguaci dell’uso povero, non 
esclusi i più santi fra essi (4), quando si sappia che Giacomo Colonna e 
Napoleone Orsini erano affezionatissimi al sacro monte della Verna (5) 
e a Ubertino, segretario anzi dell’ultimo di questi (6), qual maraviglia pen- 
sare che anch'essi condividessero un poco le idee spiritualistiche (7) e 


(1) Ecco il pensiero chiaro di Ubertino : C'anonice non intravit (Bonifacius) 
vivente Celestino, cuius resignatio cum tanta malitia et fraude procurata 
per hunc seductorem et alios eomplices suos non valuit. (Arbor vitae, c. 229 v.). 

(2) Arbor vitae, V, cap. VIII, c. 230 v. 

(3) Ibid., V, cap. VIII, c. 229r. 

(4) Cf. P. ApoLFo MARTINI, Studio cit., p. 232; P. T. FERRE, art. cit., 
pag. 124. 

(5) Cf. P. Z. LAZZERI, Lettera inedita di S. Luigi Re di Francia in La 
Verna, fasc. Giugno-Luglio 1918, pp. 24-31; P. L. OLIGER, Fr. Bertrandi de 
Tourre processus contra spirituales Aquitaniae (1315) et Card. Iacobi de Co- 
lumna Litterae .defensoriae spiritualium Provinciae (1316) in Arch. Frane. 
Hist., XVI, 883. 

(6) Cf. CALLEY, op. cit., p. 141. 

(7) Cf. P. T. FERRÈ, arf. cit., p. 124. 


8. -SP. Gennaio-Febbraio-Marzo 1925. 
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si credessero essi pure strumenti nelle mani di Dio per il bene della 
Chiesa ? Certo è che sulle loro intenzioni in ordine alla loro lotta con- 
tro Bonifacio non si è detta, ed è ben difficile pronunziarla, l’ ultima 
parola (1). 

E che dire del fermento che la predicazione di Ubertino sollevò in 
Firenze e nella Toscana intera, dopo che cessò nel 1289 la sua lettura 
nelle Scuole di S. Croce ? (2). Il fatto si è che ben presto si ebbe il 
fenomeno di non pochi frati che, piuttosto che ricredersi delle loro idee 
rigoriste, fuggirono dai conventi della comunità, e sotto nome di frati- 
celli, fraticellunculi, come si ha per la prima volta nell’Arbor Vifae (3), 
si ritirarono in Sicilia sotto la protezione di Federigo Il (4), o crearono 
dei propri luoghi vicino ai detti Conventi contro il volere dei Superiori, 
meritando fra le altre condanne, la scomunica fulminata contro i mede- 
simi da Ruggero Vescovo di Siena, letta pubblicamente nel Duomo di 
detta città la mattina del 26 Maggio del 1314, infer missarum solem- 
nia (5). 

Nè un tal movimento si restrinse, anche in Firenze, ai sacri recinti 
del chiostro, ma ben si comunicò all’esterno dei medesimi, come ce ne 
fan fede gli stessi Statuti del Comune della città e un gran numero di 
documenti relativi conservati negli archivi e, biblioteche della mede- 


(1) Vedi cosa dice in proposito Ubertino nell'Arbor vifae, c. 229 v. 

(2) Cf. Arbor vitae, Prolog. I, c. 3 r. 

(3) Ibid., III, cap. VIII, c. 90 v. 

(4) Cf. RENÉ DE NANTES, op. cit., p. 386; 6-7. HOLZAPFEL, op. cit., p. 54; 
CALLEY, op. ciz., 210. 

(5) Cf. A. Pecci, Storia del Vescovado della Città di Siena, in Lucca, 
per Salv. e Domenico Marescandoli, 1748, pp. 261-4; E. LAMI, op. cit. Lez. 17, , 
p. 597; N. PAPINI, Notizie sicure della morte, sepoltura, canonizzazione e tra- 
stazione di San Francesco d'Assisi e del ritrovamento del di Lui corpo, rac- 
colto e compilato da un religioso minor conventuale presso alla tomba del suo 
gran Padre. Firenze, presso G. Pagani 1822, Append. nn. LXIV-LXVI dove riporta 
il Processo di Clemente V, 1318, contro i Frati toscani; P. FRANZ EARLE, Die Spiri- 
tualen, ihre Verhtiltniss zum Franciscanerorden und zu den Fraticellen in 
Archiv. fir literatur cit., III, 553-682, IV 1-190; F. Tocco Studi Frane. cit. 
pp. 533 sgg.; e i Documenti intorno ai Fraticelli in fondo ad un volume, spe- 
cialmente i Documenti I, IV, dove si parla anche di Ubertino, p. 616; P. L. 
OLIGER, Documenta inedita ad historiam fraticellorum spectantia in Archiv. 
Franc. Hist. II, 253-79 ; 6505-29; 680-99; IV, 3-23; 588-712; V, 74-84; 264-90; 
515-380; 710-47; Idem, fr. Bertrandi de Torre processus contra spirituales Aqui- 
taniae, Archiv. Franc., cit. XVI, 823-655. 


PIER DI GIOVANNI OLIVI E UBERTINO DA CASALE 115 


sima (1), nonchè una satira attribuita al Cavalcanti là dove dice: « O 
povertà, come tu sei un manto d° ira, d° invidia e di cose diverse » (2). 

Un eco ne abbiamo ancora nel Centiloquio di Antonio Pulci dove de- 
ridendo quei sognatori di povertà e di sacrifizio, maligna argutamente 
cantando : Vera cosa è che non toccan danari, e ci saccherebbon con 
le cinque dita (3); oppure quando ricorda quel « gran Maestro Frate 
Minore che nella Proenza avea predicato che Gesù Cristo fu del tutto 
povero » (4), coloro che dicevano vana l’elezione di Bonifacio VIII (5). 


XII. 


Ma chi non rise dinanzi a quel movimento di Frati e di popolo fu 
proprio Dante Alighieri. Non so quanto sia vicina alla verità l’opinione 
del Davidshon che Olivi e Ubertino fossero in amicizia con I’ immortale 
poeta (6). Non vi sarebbe da far le maraviglie se ciò si dimostrasse 
accertato, perchè credo che nessuno forse in Firenze era allora più di- 
sposto di Dante a condividere le idee dei due grandi agitatori di anime. 
Già da tempo lo spirito della rinunzia evangelica predicata da S. Fran- 
cesco s'era impossessato di lui, e se non è del tutto certo che nella sua 
prima gioventù vestisse l’abito del novizio francescano, vero è che prima 
dell’anno 1300 ne cinse l’umile capestro di fratello terziario (7). Ma se 


(1) Cfr. F. Tocco op. cit., Docum. I cit. 

(2) Ved. in Raccolta di Rime antiche Toscane, Palermo, 181%, Vol. I, 
pp. 195-7. Però non sembra che sia del Cavalcanti. (Ved. P. ErcoLk, G. Ca- 
valcanti e le sue rime. In Livorno, coi tipi di F. Vigo ed., 18385, pag. 205). 

(3) Ved. Raccolta di Rime antiche Toscane, Palerino, tip. di G. Assenzio, 
1817, vol. III, pp. 290-1. 

(4) Centiloquio cant. 56, pp. 129-130. Il Villani alludeva a P. Berengario 
Talloni, Lettore nel Convento di Narbona, l’anno 1322. (Cfr. Cronica lif. IX, 
cap. 157). 

(5) Ibid., canto XXXIII. Anche nella tirata contro i Frati francescani 
del suo tempo fatta da Tebaldo degli Elisei (Decamerone, g. 3, n. VII) è forse 
un eco di quel movimento che stiamo studiando. 

(6) Cfr. Geschichte von Florenz, Berlin 1908, t. II, part. 22, pp. 275-8. 

(7) Cfr. P. ApoLro MARTINI, Dante Francescano, in Studi Francescani, 
VII Centenario del Terz’ Ordine Francescano (1221-1921). Numero speciale edito 
a cura della Rivista e del Comitato pei festeggiamenti centenari in Firenze, 
Arezzo, Stab. O. Beucci, 1921, pp. 129-61; G. A. ScATARZINI, Dantiologia, 
Vita ed opere di Dante Alighieri, terza ed. con ritocchi e giunte di N. Scarano, 
U. Hoepli, Milano, 1906 pp. 100-1 e p. 118 n. 1. | 
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questo fu, assicuriamoci che una profonda convinzione lo spinse al gran 
passo. Certo è che dell’efficacia morale dello spirito francescano dovea 
avere una grande stima, se nel viaggio d’oltre tomba, immagine del 
cammino interiore dal trionfo sul vizio alla conquista della virtù, egli 
si mostra cinto della ruvida corda: « /o avea una corda intorno cinta » 
(senza dubbio come comunemente si riconosce la corda francescana) (1) 
con la quale, se egli avea tentato invano prender la lonza dalla pelle 
dipinta, non fu difficile a Virgilio dare il segnale alla sozza immagine 
di frode, al turpe Gerione, perchè affiorasse alla superficie delle rosse 
acque del Flegeto e traghettasse su la sua groppa, dal settimo all’ottavo 
cerchio d’ inferno, il Malebolge, cerchio dei dannati per malizia e frode, 
dei dannati perciò più immondi e di difficile riscatto, i due affaticati pel- 
legrini (2). 

Il Boccaccio, nella prima lezione del suo Commento, dice che Dante 
nella sua giovinezza avea udita filosofia morale in Firenze e quella ma- 
ravigliosamente bene avere saputa (3). Ora sarebbe arrischiato asserire 
che forse proprio dalla bocca dei due nostri Dottori egli l’apprendesse? 
Non era infatti lo studio di S. Croce uno dei maggiori e più famosi della 
sua città? È oramai di cognizione generale che egli conobbe gli scritti 
di Ubertino. Basta accennare, per convincersene, alle note terzine : L’un 
fu tutto serafieo in ardore — L’altro per sapienza in terra fue — Di che- 
rubin luce uno splendore — Dell’un dirò poichè d’ambedue — Si dice l’un 
pregiando ecc. (4), che altri vorrebbe ricalcate sulla frase incendio se- 
raphico totus ignitus (5) della Leggenda di San Francesco scritta da 
S. Bonaventura, ma che invece bene ricordano quel passo del capo 
terzo dell’Arbor Vitae: Inter quos in tipo Eliae et Henoch Franciscus et 
Dominicus singulariter claruerunt, quorum primus seraphico calculo pur- 
gatus et ardore celico inflammatus totum mundum incendere videbatur. 
Secundus vero ut cherub extentus et protegens lumine sapientiae clarus 
et verbo praedicationis fecundus super mundi tenebras clarius radiavit; 
quas proprietates in filios transfuderunt, licet in utrisque splendor et 


(1) « Div. Com. » /nf., c. XVI, vv. 106-8; I. Del Lungo La Corda 
Dantesca in Studî Franc. cit., vol. cit., pp. 127-8. 

(2) Ibid., c. XVI, vv. 1009-11. 

(3) Commento alla Divina Commedia, ed. Milanesi, Firenze 1863, vol. I, 
pag. 87. 

(4) « Div. Com. » Parad., c. XI, vv. 40-3. 

(5) Ved. Legenda Maior S. Francisci, Prologus, Op. Omnia, t. VIII, Qua. 
racchi, 1898, p. 504. 
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ardor in abundantia spiritus coniungantur (1). Pensiero e forma che 
passano, come si vede tali e quali nel citato brano dantesco. 

Prendiamo ora l’altra terzina del medesimo canto, dove parlando 
della povertà dice: « Né valse esser costante, nè feroce, — Sicchè dove 
Maria rimase giunta, — Ella salse con Cristo in sulla croce » (2), ed 
avremo un altro riflesso dell’Arbdor Vitae, di quel passo cioè dove, sia 
pur con concetto dipendente alla sua volta da un passo del Commer- 
cium paupertatis, si legge: /mo ipsa matre, sempre relativamente alla 
povertà, propter altitudinem crucis.... te non valente contingere, domina 
paupertas... fe plus quam unquam fuit strictius amplexata et tuo crucia- 
fui precordialius juncta (3). 

È riconosciuto omai da quasi tutti i dantisti che il sommo Poeta 
nostro, se ha strettissime relazioni teologiche e filosofiche con S. Tom- 
maso, per ciò che si attribuisce alia disposiziore generale del poema, 
alla struttura de’ tre regni, all’allegoria, alla costruzione morale del poema, 
dipende in gran parte da S. Bonaventura (4). Sarà allora mera congettura 
campata in aria quella di pensare che forse dall’ Olivi e da Ubertino 
insegnanti a Firenze, proprio nel periodo a cui risalgono storicamente 
gli studi giovanili del Poeta e la sua formazione scientifica, fosse adde- 
strato alla conoscenza degli scritti del Serafico Dottore? Lo vedemmo 
già come i due celebrati maestri erano nel fondo della loro dottrina dei 
puri boneventuriani. 

Anche Ubertino fa la sua comparsa nella Divina Commedia in una 
unica non tanto gloriosa apparizione. Siamo al canto XII del Paradiso 
là dove si legge: Ben dice chi cercasse foglio a foglio — Vostro volume 
ancor froveria carta, U° leggerebbe : D mi son quel ch’ io soglio. — Ma 
non fia da Casal nè d’Aquasparta, — Là dove vegnan tali alla Scrit- 
tura, — Ch’uno la fugge e l’altro la coarta (5). Le parole di queste due 
terzine secondo ‘il commento di Tommaso Casini, ristampato dal Barbi, 
sonerebbero, così: « Ben dico che se alcuno esaminasse foglio per foglio 
il volume dell’ordine francescano, considerasse uno per uno i singoli frati, 


‘ (1) Arbor vitae, c. 259 r. (Cfr. P. ApoLFo MARTINI, Ubertino da Casale, 
stud. cit., p. 219 n. 1). 

(2) « Div. Com. » Parad. c. XI, vv. 70-73. 

(3) Arbor Vitae, lib. V, cap. III, c. 121. (Cfr. P. ApoLFO MARTINI, Studi 
cit. p. 226 n. 2. 

(4) Ved. E. Di Bisogno, S. Bonaventura e Ss. Milano, tip. ed. D. 
F. Cogliati, 1899, p. 283. 

(5) « Div. Com. » Par., c. XII, vv. 124-6. 


miliari ” 
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ne troverebbe ancora dei fedeli alla regola del santo fondatore, ma non 
come il Da Casale che troppo l’irrigidisce e il d’Acquasparta che troppo la 
mitiga (1). Domandiamoci adesso: Perchè Dante, come rappresentante 
delle due opposte tendenze, esistenti anche al suo tempo nell’ordine 
francescano, pone Ubertino e Matteo d’Acquasparta e non altri ? Ep- 
pure le concezioni su l’uso severo e l’osservanza ad litteram della re- 
gola erano state condivise e difese anche avanti a Ubertino, erano in- 
somma quelle stesse dell’ Olivi e di tanti altri di Ubertino più anziani, 
come pure fra i rilassati, ve ne erano stati ben altri prima forse più 
larghi e come lui Generali dell'Ordine. Aggiungi che se c’era stato uno 
che avea simpatizzato per l’ Olivi e quindi anche per le sue idee, almeno 
in parte, era stato proprio il d’Acquasparta, a cui si deve se 1’ Olivi 
trovò difesa di fronte all’ accuse dei suoi avversari, se andò Lettore a 
Firenze (2). Per parte mia penso che di un tale accenno dantesco debba 
ricercarsi la ragione primieramente in un fatto politico, in quanto che 
il Card. Matteo d’Acquasparta era un agente devoto della politica pon- 
tificia avversata dal Poeta, che, proprio nel tempo della Legazione di 
detto Cardinale in Firenze, doveva registrare la propria condanna (3), 


(1) Ved. La Div. Com. di Dante Alighieri con il commento di T. Ca- 
sini, sesta ed. rinnovata ed accresciuta per cura di S. A. Barbi, vol. III, Pa- 
rad., c. XII, nota ai vv. 121-3. 

(2) Cfr. Ren DE NANTES, op. cif., p. 287-8. Da notare che Matteo 
d’Acquasparta, non solo liberò l’Olivi dal pericolo corso sotto il generale pre- 
cedente, Arlotto da Prato, il quale avea di nuovo riaperto il processo contro 
gli scritti del grande spiritualista e giachimista, ma approvò anche il Trattato 
che questi avea composto intorno all’ osservanza della povertà. (Cfr. RENÈ Du 
NANTES, op. cit., l. c. e Archiv. fur Literatur cit. III, p. 429, n. 2. Aggiungi, 
che il sopraddetto Cardinale divide la concezione dell’ Olivi, nel credere indi- 
cato nell’ angelo del sesto sigillo dell’ Apocalisse, Francesco. d'Assisi. (Cfr. P. 
G. Bondatti, op. cit., pp. 160-1. Intorno al pensiero del Card. d'Acquasparta, 
vedi M. Grabmann, Die philosophische und theologische Erkenntisslehre des 
Kard M. von Aq., Wien, 1906). Del resto lo stesso P. Wadding, per il quale 
il generalato del d’Acquasparta nacque non poco all'Ordine, dice che detto ge- 
nerale non era un uomo cattivo nè che avesse con azione positiva dato causa 
alla ribassazione, ma che era troppo facile nelle concessioni, di cui i frati na- 
turalmente si abusavano. (Annales, an. 1289, XXIII). 

(3) Cfr. G. VILLANI, Cronica, lib. VIII, cap. 40; I. DeL Lunao, Dino 
Compagni e la sua Cronica, Firenze, Le Monnier, 1879, II, 95-96; Idem, Da 
Bonifazio VIII ad Arrigo VII. Pagine di Storia fiorentina per la vita di 
Dante, Milano, U. Hoepli, 1899, p. 274; R. CAGGEsE, Firenze dalla Deca- 
denza di Roma al Risorgimento d' Italia. II, Dal Priorato di Dante alla Ca- 
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quindi sun un fatto storico, di storia fiorentina. Dante aveva cono- 
sciuto Ubertino e il D’Acquasparta a Firenze: l’uno o sui banchi della 
scuola, o sui pulpiti quando bandiva pubblicamente le sue dottrine 
gioachimite e rigoriste, l’altro quando vi comparve più volte da Car- 
dinale come legato di Bonifacio VIH nelle contese fra Bianchi e Neri. . 
Sembrerebbe adunque di poter concludere che Dante conoscendo 
meglio per conoscenza personale fra i frati delle due opposte tendenze, 
frate Ubertino e frate Matteo, i quali d’altra parte, e per la diversità 
delle loro concezioni e della condizione reale di vita, ben gliene davano 
il destro, se ne servì come rappresentanti di quelle tendenze (1). Così si 
capisce come mai preferisse in caso Ubertino all’ Olivi, poichè essendo 
stata la dimora e l’azione del primo iu Toscana assai più lunga di quella 
del secondo, Dante aveva avuto luogo di conoscerlo di preferenza. D'altra 
parte è risaputo che il Poeta « nella moltitudine infinita dei trasporti, 
egli cerca sempre i suoi personaggi fra coloro che conobbero lui e che 
egli conobbe (2), come scrive Isidoro Del Lungo, e già Fra Giovanni 
da Serravalle, nel suo anch’oggi pregiato Commento alla D. C. avea 
osservato che « haec est causa quare posuit (Dante) plures Italicos in 
Inferno quam de aliis nationibus Christianorum, quia erant noti magis 
ipsi auctori » (3), e che « Danfes ponit plures Tuscos in Inferno quam 
de aliis partibus Italie et sie plures de Florentia quam de aliis partibus 
Italie et sic plures de Florentia quam de alia parte totius Tusciae, quia 
melius cognoscebat virtutes et vitia Florintinorum quam aliorum (4). 


XIII. 


Un moderno studioso di Dante ha creduto portare in causa nuovi 
dati biografici del Poeta che, se veri, rivoluzionerebbero sul serio una 
| gran parte della biografia dantesca posseduta a tutt’ oggi, ma anche non 


duta della Repubblica, Firenze, Seeber, 1913, pp. 15 segg.; CALLEv, op. cit. 
p. 4l. Vedi anche cosa dice in proposito il WADDING, op. cif., an. 1801, III. 

(1) Dice infatti il WaDDING, op. cit., n. 1289, XXIII, che il D’Acqua- 
sparta, fatto Cardinale, amava godersi una vita da principe. 

(2) Ved. G. DnL Lunao. Dal secolo e dal Poema di Dante. Ritratti e 
Studi, Bologna, N. Zanichelli, 1898, p. 198. 

(3) Ved. Fratris Johannis de Serravalle ord. min., Episc, e Principis 
Firmani Translatio et Comentum totius libri Dantis Aldighieri cum tertu ita- 
lico fratris Batholomaei a Colle eiusdem Ordinis nunc primum, edita Prato, 
ex offic. libr. Giachetti Filii et C., 1891, Purg., capitul. quartundecimum, p. 581. 

(4) Ibid., 1. c. 
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meno molto lavoro esegetico fatto intorno al divino Poema. Per il detto 
studioso Dante non solo sarebbe stato terziario di S. Francesco in quel 
modo che comunemente è ammesso, ma un frate regolare de poenitentia 
tertii ordinis, in una parola, terziario regolare; di quelli cioè che volendo più 
rigorosamente osservar la regola si raccoglievano a vita comune in luoghi 
solitari, dandosi agli esercizi della vita ascetica, ad opere di carità e di di- 
fesa dei deboli e degli oppressi e vivevano di mendicazione. D’ idee ghi- 
belline, si credevano suscitati da Dio a rinnovare la società e la chiesa 
sviata dalle ricchezze. Protetti da Celestino V, perseguitati da Bonifacio 
VIII, e condannati nel Concilio di Vienna, riabilitati poi sotto Giovanni 
XXII, nel 1319 finalmente, dopo altri quattro anni, una nuova condanna, 
gli disperse. 

La D. C. non sarebbe adunque che la geniale difesa dei loro ideali 
e della loro ortodossia; l’ opera destinata a perpetuare la missione be- 
nefica troncata dall’ alto (1). Non è davvero nostro compito discutere 
qui il valore, l’ attendibilità di tali nuove conclusioni storiche relative 
alla vita di Dante, forse ancora un po’ immature, ma non possiamo ne- 
gare che molte delle concezioni che si vogliono proprie di quei terziari 
e nelle quali riudiamo quelle dei due nostri maestri di S. Croce, erano 
pur proprie del Poeta. , 

Ricordiamo ancora una volta le prime terzine del canto XI del Pa- 
radiso in cui Dante canta l’ inno della liberazione da tutto ciò che è ter- 
reno; e non è vero che la rinunzia eroica di Francesco e dei suoi più 
fedeli seguaci vi trionfa con tutta la sua sublimità ? Leggiamoli i cinque 
canti di Cacciaguida; e in quella fiera condanna della Firenze d’ allora, 
in quell’ ardore di religione, in quel desiderio di ritorno all’ era dei bei 
tempi antichi, non vi si respira l’ aura pura di semplicità e di pace, so- 
gnata invano dagli spirituali ? 

Dante era senza dubbio un’ anima mistica e opera mistica è la D. C. 
Emilio Ghebart tenta di cogliere il misticismo del poeta fiorentino fin dai 
primi anni della sua giovane vita, fin da quando in preda al suo no- 
stalgico amore per Beatrice par vagare incosciamente in una regione 
indefinita e sospirare per un oggetto che non è terreno (2). Di quì il 
simbolismo della Vifa Nuova e del Convito che ha fatto e fa tanto buon 
giuoco ai negatori dell’ esistenza reale di quella fortunosa donna, e dà 


(1) Cfr. D. RonzoxI, Dante Alighieri frate regolare de pocnitentia tertii 
ordinis sancti Francisci, Perugia, Unione tip. Coop. 1922. (Estratto dalla Misc. 
Franc., vol. XXII, 1921, pp. 119-33. 

(2) Op. cit., chap. VII, pp. 295 sgg. 
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tanti grattacapi a chi non sa adattarsi a relegarla, così bella e gentile, 
nella vana illusione di un simbolo. Ebbene, quanto di misticismo fran- 
cescano non c'è nella D. C.1 Noterò solo che in ciò che è fondamen- 
tale nelle dottrine del misticismo francescano, la superiorità dell’ intelli- 
genza, Dante è fedele a questa scuola. È |’ amore che illumina la mente 
di Casella; è l’ amore che ispira il Poeta; che fa bella in cielo l’ anima 
di Bonaventura; è nell'amore di Beatrice che Dante scorge la più lumi- 
nosa rivelazione della divinità; è l’amore che muove il sole e l’altre stelle. 

Ebbene questo misticismo Dante l’ ha respirato nell’ atmosfera spi- 
ritualistica. Nel pessimismo del Poeta, nella tendenza all’ esagerazione 
di fronte ai vizi dei contemporanei da cui è pervasa tutta quanta la D. C. 
noi riudiamo l’eco dell’esule della Verna, di Ubertino, che senza scorger 
nulla di buono nel suo presente, cerca di consolarsi fissando |’ occhio 
nella bontà, nella felicità del futuro. E anche Dante può chiamarsi un 
mistico apocalittico. Non per nulla farà dire a S. Bonaventura: /ucemi 
da lato, Il Calabrese abate Gioachino, Di spirito profetico dotato (1). Le 
dottrine dell’ abate da Fiore avevano avuto, sicuramente, una forte riper- 
cussione nell’ animo del Poeta; ma anche queste erano giunte lui a tra- 
verso gli spirituali, di Ubertino specialmente, dietro la cui imitazione, con 
un crescendo quasi irrequieto che ha il suo fortissimo di chiusa nell’ in- 
fiammato sdegno di S. Pietro al canto XXVII del Paradiso, egli non ri- 
sparmia il sarcasmo, la diatrifa, la minaccia più tremenda, sia pure colla 
riverenza alle somme chiavi e alla dignità sacerdotale contro gli uomini 
di Chiesa e del chiericato, non esclusi i sovrani Pontefici, in modo par- 
ticolare Bonifacio VIII. E anche Dante aspetta il veltro liberatore della 
religione e della società; il veltro che non ciberà terra nè peltro, ma sa- 
pienza, amore e virtute, e sua nazion sarà tra feltro e feltro (2), cioè un 
liberatore, come ingegnosamente e forse un pò arditamente spiega un 
odierno studioso, che non agognerà a possedere nè possederà terre e 
danari, che nascerà tra lana e lana, vale a dire sotto l’abito france- 
scano (3). Allora al misterioso cinquecento dieci e cinque con cui il 


(1) Parad. cant., XII, vv. 139-41. 

(2) Infern. cant. I, vv. 103-5. 

(3) Cfr. P. ApoLFo MARTINI, Dante Francescano, Stud. cit., p. 146. Non ab- 
biamo esitato a servirci quì di una tale interpetrazione del tanto discusso brano 
dantesco (dinanzi a cui, se volessimo esser sinceri, dovremmo confessare tutti col 
Boccaccio: manifestamente confesso che io non intendo) perchè abbiamo creduto 
che avesse almeno il merito di stare alla pari con le altre escogitate in proposito 
fino ad oggi. Ma, se dobbiamo dirlo, siamo tentati di ritornare a quella che 
ebbe le maggiori simpatie degli antichi commentatori (Ved. SCATARZINI in En- 
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Poeta designa il veltro, DXV, e che può interpetarsi così : Dignus Christi 
Vicarius, (1) teoria di Gioacchino, (2) converrà unire l’ altra degli 


ciclopedia Dantesca, vol. I, pp. 767-8) e cioè che la frase tra feltro e feltro 
debba intendersi, tra cielo e cielo. A ciò ci spinge, non solo il modo usato da 
Dante nei due luoghi del Purgatorio (cant. XX, v. 13-5; XXXIII v. 40-4), 
dove il Poeta, alludendo evidentemente al Veltro, chiede al cielo il quando della 
venuta di questo, poichè per se stessi non avrebbero per il nostro scopo nes- 
sun valore, checchè ne pensi il Poletto (Ved. La Divina Commedia di Dante 


con Commento del prof. Giacomo Poletto, sec. ediz., Roma, Descléè Lefevre e C., 
1905, « Inferno » c. I, nota ai vv. 103-5) ma ben più il trovare la medesima . 


idea, che il messo liberatore, ansiosamente aspettato, dovesse discendere 
dal cielo, chiara e lampante nell’ Arbor Vitae, come sapppiamo, ben cono- 
sciuto dall’ Alighieri. La frase descendet de coelo allusiva al misterioso 
personaggio (che per Ubertino abbiamo visto essere S. Francesco) è varie 
volte ripetuta nel cap. IX del lib. V dell’Arbor Vitae. Ma vi ha di più. Dante 
nel brano cit. del c. XXXIII, vv. 41-2 del Purg. allude alle stelle vicine che, libere 
da ogni intoppo, avrebbero portato il tempo del Veltro di salute : ora, anche Uber- 
tino vede il suo mistico personaggio con sette stelle nella sua destra: hRabedit in 
destera sua septem stellas. (Arbor Vitae, lib. V, cap. XX, c. 236 r.). Infine, a 
maggior prova di quanto la conceziane del Veltro dantesco risenta della con- 
cezione dell'Abate di Fiore e dietro di lui di Ubertino, mi sia lecito ripor- 
tare dall’Arbor Vitae uno dei molti branì descritivi dell’aspettato messo cele- 


ste che potrebbero scegliersi allo scopo: « Fortis erit virtutis constantia ;. 


descendet de coelo, idest de alto contemplationis statu, ad regimen anima- 
rum: et quia celesti munere mundo dabit indigno: sed ne videant contem- 
plationem perdere. Dicitur quod erit amictus nube, idest extacite contem- 
plationis caligine: qui secundum Dionisius vere misticam habebit irim in ca- 
pite, idest arcualem refulgentiam veri solis Iesu, quia viscerosa charitas ipsius 
erit ad nostras supportandas miserias in mente illius impressas: facies eius 
erit sicut sol; quia in singulari contemplatione Christi Jesu et eius vite 
apparebit splendidus instar solis et divine lucis inflammatus et illuminatus 
in se: et illuminans alios et inflammans et habebit etiam pedes rectos et so- 
lidos et ignitos ut columna ignis: quia ardenti affectu curret virtuose et recte 
ad omnium procurandam salutem ; habebit etiam librum evangeli Christi aptum 
in manu: quia in plene opere faciet observari evangelicum statum et ipsum 
reserabit omnibus clara luce.... Et nota quod hic angelus non posuit nec mare 
nec terram super se, sed sub pedibus suis quia per altissimam paupertatem, 
austeritatem et humilitatem omnia mundana calcabit. Dicitur autem clamaturus 
sicut leo rugiens, quia ontra errores et vicia obduratorum et maxime contra 
malignitates bestiarum priorum cum forti indignatione loquetur et terribile 
Dei iudicium in proximo venturum cum summa auctoritate predicet ut bestie 
contromiscant. etc. ». (Lib. V, cap. V, cap. IX, c. 284 r.). 

(1) Ved. P. Adolfo Martini, Stud. cit., l. c. 

(2) Cfr. CH. HucHn, Ubertin von Casale und dessen Ideemkreis Ein Bei- 
trag zum Zeitalter Dantes. Fribourg-en Brisgau, 1908, p. 64; CALLEY, op. cîl., 
pag. 123. 
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spirituali che quel Papa Angelico dovesse essere un francescano, anzi 
lo stesso S. Francesco (1). L’ era della felicità è l'era di S. Francesco, 
alter Christus. Ed eccoci in piena apocalitticità di famiglia. 

Se nella riportata terzina del canto XII del Paradiso: Ma non fia 
dal Casal nè d’Acquasparta il giudizio del Poeta è di condanna anche 
per Ubertino, ciò non deve sorprendere; vuol dire che Dante, uomo di 
mente più profonda e più positiva seppe tenersi lontano dalle esagera- 
zioni del maestro, pur abbracciandone il programma generale di lotta 
contro il male, contro tutto il male e di aspirazione al bene. 


XIV. 


Nel Convento di Narbona, Pier di Giovanni Olivi, venerato dai re, 
dal clero e dal popolo, il di 14 Marzo 1298 rendeva l’ anima a Dio. 
L’atto di fede ch’egli pronunziò sul letto di morte (2) è la manife- 
stazione di uno spirito cattolico e religiosissimo, di quelli spiriti rari, 
che capaci di un pensiero proprio sanno anche sacrificarsi dinanzi al 
dovere. 

Drammatico e ben diverso fu invece I’ ultimo periodo dell’ esistenza 
di Ubertino. A lui che aveva difeso sempre vittoriosamente, sia di fronte 
a commissioni pontificie e in private scritture le opere dell’ amico e 
maestro e il loro comune ideale, non riuscì difender se stesso. 

Salito sulla cattedra di S. Pietro Giovanni XXII ed avuta 1’ intima- 
zione o di assoggettarsi ai Superiori dell'Ordine o di abbracciare un’ al- 
tra perfezione religiosa (3) ottenne Ubertino di deporre definitivamente 


(1) Tale infatti è la concezione di Ubertino. (Arbor Vitae, lib.V, capp.I, IX). 

(2) Ved. WapbING, Annales, num. 1297, XXIII-XXIV. Non sappiamo 
però se Ubertino passasse poi realmente ai monaci di S. Benedetto. Incliniamo 
a credere che, uscito dall’ ordine francescano, abbia seguitato a viversela libe- 
ramente, presso quello o questo dei suoi potenti protettori. Non penserei però, 
come l' Holzapfel (op. cit. 57) e anche come il Calley (op. cit. 222) che i Be- 
nedettini non lo abbiano voluto ricevere, non sperando alcun di bene, perchè 
in caso si sarebbero opposti al desiderio almeno, se non si vuol dire alla vo- 
lontà, dello stesso Pontefice, ciò che è ben difficile abbiano fatto. D'altra parte, 
nessun documento storico suffraga una simile supposizione. Prendiamo occa- 
sione di notare come anche l’ accusa di reato di carnalità fatta davvero a Uber- 
tino, per cuì corse pericolo di essere arrestato, e che l' Holzapfel (op. cit.) ri- 
porta senz'altro come certa, non sembra che fosse giustificata, ma anzi un 
indegno alletti vendetta dei suoi avversari. 

(3) Cf. Archiv. filr Literatur, t. II p. 150. Vedi nel Wadding, all'ann. 
1317, n. XVI, la Bolla Verbum attendentes, con cui il Papa Giovanni XXII per- 
mette a Ubertino l’entrata tra i frati Benedettini, 
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l'abito di S. Francesco e di vestire la nera tonaca di S. Benedetto. Si 
trovava allora alla Corte Papale di Avignone sotto la difesa del suo po- 
tente protettore il Cardinal Napoleone Orsini. 

Quand’ ecco si riaccende, sempre accanita, la lotta. intorno all’ uso - 
povero, ma non più fra francescani lassisti e rigoristi, bensi fra france- 
scani in genere e i frati domenicani, negando questi ciò che gli altri di- 
fendevano, vale a dire l’estrema povertà degli Apostoli (1). Il papa 
Giovanni XXII, avanti di schierarsi a favore dell’ una e dell’ altra parte 
ordina inchieste, discussioni, chiede pareri di uomini dotti, e Ubertino 
è tra questi. Ma chi se lo sarebbe aspettato! Il focoso lottatore rigo- 
rista, prende posizione contro i suoi primi confratelli con una risposta 
evasiva che vuole essere il frait d’ union tra i due contendenti, ma che finì 
col disgustare i suoi nemici e gli amici d’ un tempo. (2) Le risorse di una 
vita comoda e doviziosa erano state eapaci di far cambiare opinione 
anche a lui! Ma la dovè pagar cara. Aveva cercato sì col suo nuovo at- 
teggiamento di rientrare in intimo accordo con quella Chiesa ch’ egli aveva 
chiamata la grande prostituta, e con quei Pontefici ch’ egli aveva con- 
siderati come tanti anticristi; ma ciò fu per poco. Accusato di eresia a 
causa delle dottrine da lui propalate con l’ Arbor vitae, fu colpito col 
bando d’ arresto, ed egli fuggì vagabondo in diversi luoghi, finchè la 
protezione di Lodovico il Bavaro, il quale era allora in lotta colla Chiesa, 
non gli offrì un asilo sicuro. (3) È credibile però che Ubertino nel fondo 
della sua anima come del suo pensiero sia rimasto fedele discepolo del- 
I’ Olivi, altrimenti mal si spiegherebbe l’appoggio da parte del Bavaro 
alle dottrine degli spirituali francescani, sia pure che questi ciò facesse non 
per convinzione sua propria, ma, come ne troveremmo esempi in ogni 
tempo per guadagnarsi adatti devoti e ammestatori utili ai trionfi della 
sua politica. (4) E sembra che sia stato Ubertino, se si ha da credere 
ad Albertino Mussato, che insieme a Marsilio da Padova redasse la nota 


(1) Wappina, Annales, an, 1821 n. XVII; Chronica fr. W. Glassberger 
in Analect. Franc. t. II id. Quaracchi p. 128 sgg.; F. Tocco La quistione della 
| povertà nel sec. XIV secondo nuovi documenti, Napoli, 1910 p. 8 sgg. 

(2) Intorno alla risposta di Ubertino pubblicata dal Baluze Mausi nella 
Miscellanea, Lucae 1756, II, pp. 279-80 e Wadding, an. cit., n. XVIII, vedi 
Tocco, I Responsi di Ubertino da Casale e di fra Roberto da Napoli (op. cit. 
p. 276 sgg. 

(8) CALLEY, op. cit. p. 238-239, 

(4) Ibid p. 240. 
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violenta requisitoria contro Giovanni XXII (1). Dopo ciò muta è la sto- 
ria sul restante della vita e intorno alla morte del da Casale. Vuolsi da 
alcuni che sia morto di morte violenta, portando seco nella tomba gli 
ultimi residui delle sue conquiste (2). 


XV. 


In un età come la nostra in cui son sì pochi gli ideali e tanto meno 
quelli che posson vantarsi di esser seriamente vissuti, non so come si 
debba giudicare di due uomini come l’ Olivi e Ubertino, i quali, salvo 
l'equivoco atteggiamento di quest’ ultimo nell’ultimo periodo di sua vita, 
periodo del resto non del tutto ancora interamente conosciuto, lottano 
per realizzare in sè ed in altri una vita di estrema ristrettezza, e dicia- 
molo pure, di estrema miseria. Cosa si debba pensare di un popolo come 
quello che li vide nascere e morire, e che fu capace di assecondarli e 
seguirli alla conquista di una vita di rinunzia. Siamo tentati, senza dub- 
bio, a considerare quello strano fenomeno storico come il portato di un 
popolo ancora bambino ed ingenuo, vivente in quelle tenebre che la luce 
dei secoli dovea poi dissipare. Si pensi pur così; ma persuadiamoci an- 
cora che fu proprio quel movimento, che mentre conduceva le turbe a 
gridar misericordia nei templi e nelle piazze e a flagellarsi nelle lunghe 
processioni di penitenza, disarmava la ferocia e l’ oppressione dei grandi, 
rivendicava la giustizia a favore degli umili, additando a tutti meta co- 
mune il cielo. Sognarono anche, ma non disprezziamo i loro sogni. Quando 
si soffre, come essi soffrivano, del proprio presente, è bello, è conso- 
lante lanciare gli occhi nel futuro, per scorgervi, sia pur lontana, l’ ora 
sospirata della libertà e dell’ amore. 


P. FRANCESCO SARRI O. F. M. 


(1) Cf. Thesaurus Antiquitatum et Historiarum Italiae di S. G. Grevius 
e P. Burman, Leida, 1722, t. IV, p. 362; Calley, op. cit., p. 249, sgg. 
(2) Cf. F. Tocco Stud. Franc. cit., p. 516: Calley, op. cit., p. 254. 
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Codicillo di Alice di Roma relativo a una vetrata con S. Francesco stim- 
matizzato per la cappella del monastero limosino degli Allois (3 gennaio 1250). 
— Il documento che segue merita attenzione prima per la sua antichità: 
è del 3 Gennaio 1250; per i nomi dei due frati Bernardo e Pietro di Roma 
che ci fa conoscere, e che nessun altro cronista francescano aveva ancora pro- 
nunziati ; e per quello di Bernardo da Bessa come la più antica notizia che 
abbiamo intorno al medesimo. 

Ma la sua attuale importanza viene sopra tutto dalla disposizione codicil- 
lare in esso contenuta, relativa alle Stimmate di S. Francesco. 

Donna Alice di Roma, ritornando sopra al suo testamento del 1240, lo 
completa stipulando alcune nuove clausole, fra le altre quella che una vetrata 
rappresentante la scena della stimmatizzazione sia posta in una delle tre fine- 
stre che si trovano nell’abside de la Cappella del monastero limosino degli A1- 
lois. Questa abbazzia di donne, sotto il nome di Nostra Siguora, era anteriore 
al 1180. Senza dubbio, a la data del 1250, dei lavori di compimento o d’ab- 
bellimento vi si effettuavano. Però la detta Signora desiderosa di contribuire 
alla decorazione d'un edificio, forse scelto da lei per sua sepoltura, provvedeva 
alla collocazione d’una vetrata, alla confezione e alla conservazione della quale 
ella destinava una parte dei suoi averi. 

Significativo è il motivo che determina nell’occorrenza e che indica bene 
dove tendeva la sua devozione. Essa avea precedentemente donato due figli a 
S. Francesco. Adesso essa vuole per un tempo durevole perpetuare il ricordo 
del gran prodigio operatosi nella persona del poverello d’Assisi, prodigio che 
mille voci ripetevano a gara. Per tutto ciò essa è per noi un eco dell’ im- 
pressione profonda che questo produceva nei cuori. Già « l’opra di Limoges » 
s'era applicata a glorificare il miracolo delle Stimate incidendolo nello smalto, 
e così nei lavori circa il 1230; due preziose rappresentazioni conservate nel 
museo del Louvre ne fan fede (1). Mi è piacevole pensare che poco appresso 
il medesimo soggetto fosse eseguito per una vetrata di chiesa da qualche altro 
artista limosino. 

Il documento in parola l’estrassi dall’ Archivio departimentale dell’Alta 
Vienne (Francia), fondo degli Allois, dove si trova in originale sotto il n. 8291; 


(1) Ved. H. MatroD. Deux émaua franciscains au Louvre: Les Stigmates de S. Francoie, Leur 
plus ancienne representation connue. Parie, 1906. Miscellanea francese. na, X (1906), pagg. 8-17. 
V. FACCRINETTI, Le Stimnmate di S. Francesco d'Assisi, Milano, 1924, p. 114 sq. cen fig 1 e 2. 
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per illustrarlo mi son servito del libro di D. Besse: Abbayes ef prieurés de 
l'Ancienne France, V: Province ecclésiastique de Bourges, pag. 169 sq. Pa- 
ris, 1912. | 


Quaracohi, L20 giugno 1924. 
P. FERDINANDO M. DELORME, O. F. M. 


In nomine Domini. Ego Alaydis, uxor quondam domini Pl|etri] de Roma 
militis, testamentum quod condidi anno Domini M.CC.XL. volo ratum et fir- 
mum haberi, hoc insuper addito, quod duos frumenti sextarios renduales ha- 
bendos de decima Sancti-Juliani (1) prope Pairacum (2), quos firater P/etrus/ 
de Roma filius meus ante ingressum religionis ffratrum Minorum mihi lega- 
verat, lego conventui abbacie de Alodiis (3) pro pitancia in festo maiori beati 
Francisci eidem conventui annìs singulis ex predicti frumenti annuo redditu 
in perpetuum facienda, rogans et supplicans predicto conventui ut dictum fe- 
stum sollempniter celebrent et in eadem die mei memoriam faciant specialem. 

Volo eciam quod ymago beati Francisci cum specie stigmatum Jhesu 
Christi, quibus Ipse sanctum suum mirabiliter et singyulariter insignivit, in 
vitro alterius trium mediarum fenestrarum capitis monasterii de Alodiis fiat, 
que ibidem in sancti et mei ancille sue memoriam perpetuo conservetur et, 
si eam quoquo modo contigerit dissipari, ex his que pro meo legavi anniver- 
sario reparetur. Siquidem volo et statuo, quod de VIII.to sextariis siliginis, 
qui positi sunt in testamento meo superius memorato, et de VII.tem solidis, 
quos Lemovicis (4) de propriis denariis feci emi, et de V.que solidis, quos 
dominus Symon de Roma miles filius meus eidem legavit conventui, fiat in 
die obitus mei annuatim tam dominabus quam clericis in cenobio de Alodiis 
refectio. generalis, supplicans humiliter et devote quod pro anima mea et pro 
salute illorum quorum gratia sunt predicta legata et pro toto genere nostro 
fiat sollempne deffunctorum officium ipsa die. 

Item lego domino episcopo Lemovicen. (5) obolum aureum: item domine 
abbatisse de Alodiis X solidos; item priorisse eiusdem loci X solidos; et ca- 
pellano V.que solidos ; et domino B[ernardo| de Manso (6) sacerdoti III soli- 
dos et unum denarium ; item Girberto nepoti meo XX.ti solidos pro studio ; 
item confrariis sancti Bartholomei et sancte Caterine cuilibet V.que solidos ; 
item monislibus domuum dependentium &a monasterio de Alodiis cuilibet 
VII.tem denarios, et presbiteris XIII denarios. 


(1) Saint-Julien-le-Petit, cantone di Eymoutiers, circ. di Limoges (Alta Vienne). 

(2) Peyrat-le-Chàteau, cantone di Eymoutiere, circ. di Limoges (Alta Vienne). 

(8) Les Allis, com, di La Geneytouse, cantone di S. Leonard, ciro. di Limoges (Alta Vienne). 

(4) Limoges, capolnogo del dipartimento (Alta Vienne). 

(5) Aimeric de la Serre, di Malemort (1246-1272). .C. Eubel, Hisrarohia catholica medii aevi. 
Munster 1898, I, 313. 

(6) Bernard Dumas, probabilmente il Cappellano indicato più sotto. In un altro atto dello stesso 
fondo degli Allcie, n. 6003, con la data del 1249, quarto nonas maii, questo medesimo Bernardo è no- 
minato di nuovo. 
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Item pro libris et necessitatibus ffratris P/etri] de Roma filii mei lego 
quinquaginta et quinque solidos, quos debebant mihi homines de Ponte, et 
XX.ti solidos, quos debebat mihi Johannes Galhac, et XII.cim solidos, quos 
debebant mihi homines de Telhalmo ; item totam emendam, quam supra me- 
moratus Symon filius meus pro manso de Ponte in testamento suo mihi ad 
voluntatem meam plenarie fieri mandavit et statuit, lego et expendi precipio 
in necessariis seu libris eiusdem ffratris P/etri] filii mei vel fratrum Mino- 
rum conventus Lemovicen. (1), si de dicto ffratre P/efro) humanitus contin- 
geret. - 

Item lego Petronille ancille mee VII.tem sextarios siliginis et VILtem 
alios, quos sibi debebam, precipio sibi reddi; l:go insuper sibi duos sextarios 
siliginis renduales ad vitam suam ; item domine Gente duos sextarios siligi- 
nis, et domine Almodi Quinqua alios duos semel reddendos; item abbatie 


sancte Marie de Palatio (2), ffratribus Predicatoribus, ffratribus Minoribus (3), 


et monialibus de Aurelio (4), de Ponchaules (5), de Bonasanha (6), de Vilava- 
les (7), refectionem unam. 

Item super omnibus, que ad meum pertinent testamentum, corrigendis vel 
aliter penitus disponendis concedo ffratri Bernardo de Roma et ffratri P/etro] 
filiis meis vel alteri eorumdem liberam potestatem, officialem autem Lemovi- 
cen., qui pro tempore fuerit, testamenti mei executorem constituens acturum 
de omnibus iuxta ffratrum predictorum arbitrium vel alterius eorumdem. 

Hec autem predicta modo prius facto superaddita testamento, presentibus 
religiosa et venerabili domina Johanna, abbatissa de Alodiis, et domino Ber- 
nardo, capellano eiusdem loci, et religiosis viris ffratre B/ernardo) de Bessa 
et ffratre P/etro) de Roma filio meo, ordinis fratrum Minorum, ordinavi et 
statui, sigillisque abbatisse et capellani memoratorum presentem volui cedu- 
lam consignari. 

Actum apud Alodium in octabis beati Johannis apostoli et euvangeliste 
anno Domini M.CC.XL nono. 

Nel verso: Testamentum domine Alaidis, uxoris domini Petri de Roma 
militis, de duobus sestariis frumenti rendualibus super decima Sancti-Juliani 
prope Peyracum. 


Chiesa e Convento di S. Lorenzo in Carini (Sicilia). — Il vasto e ben con- 
servato edificio, sacro al protomartire e primo diacono S. Lorenzo, s' innalza 
sul limite orientale dentro della collina ove sorge Carini, cittadina simpatica, 
pulita, ricca di belle strade e di larghe piazze ; .a poca distanza dal castello 
baronale. Sta a cavaliere del gaio altipiano cui fa sfondo una semicirconfe- 


I 


(1) Convento fondato nel 1223. Cf. Roy-Pierrefitte, Les religieur de S. Francois d'Assise dan 
la Marche et le Iimousin, nel Bulletin de la Société archéol. du Limousin, X1V, 137 sq. 


(2) Le Palais- Notre Dame, com. di Thauron, cant. di Pontarion, circ. di Bourganeuf (Creuse). 


(3) Ri tratta evidentemente dei frati Predicatori c Minori di Limoges. 

(4) Aureil, cant. e circ. di Limoges (Alta Vienne). 

(5) Pontchaulet, com. di Saint-Germain-les-Belles, ciro. di Saint-Yrieix (Alta Vienne). 

(6) Bonnesaigne, com. di Combressol, cant. di Meymac, circ. di Ussel (Corrèze). 

(7) Villevaleix, com. di Sainte-Anne, cant. di Eymoutiers, circ. di Limoges (Alta Vienne). 


—————+——.++——+———— 
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renza di monti dalle falde lussureggianti di vigneti e di oliveti, bagnati da 
ricchi rivoletti di acqua eccellente, o domina la vasta sottostante pianura, 
amena, fertilissima, folta di alberi e verzura, non chè la ridente insenatura 
del mar Tirreno che ha la forma di un'enorme C (1). Storici accurati con in- 
cessanti e pazienti ricerche sono riusciti a scrivere sulla origine e sviluppo 
di Carini, del suo castello, delle sue chiese; dopo avere illustrato le due 7H7yc- 
cari che precedettero la città attuale, dall'anno 1403 concessa alla famiglia La 
Grua col titolo di Principato (2). Secondo questi scrittori (3), la chiesa di San 
Lorenzo è il fabbricato religioso più antico di Carini, innalzato secoli prima 
che sorgesse la chiesa di S. Giuliano, e prima ancora che gli Arabi invades- 
sero la Sicilia (4). 

Non è stato possibile precisare l’epoca della sua fondazione, però è certo 
che l’antico fabbricato è un avanzo cristiano che la dominazione araba rispet- 
tava, non per amore religioso, ma per l’utile che gli schiavi cristiani frutta- 
vanò con mantenimento del locale (5). Esso sorgeva ad oriente dell’attuale 
convento accanto dove oggi si trova la congregazione dei confratelli della Pas- 
sione, detti pure del 83 in memoria dei 33 anni di Gesù e dove finisce questa 
e comincia la selva dei Frati (6). Scacciati gli Arabi dalla Sicilia per opera dei 
Normanni e divenuto primo signore di Carini Rodolfo Bonello,-uno dei valo- 
rosi guerrieri venuto dalle Puglie assieme al conte Ruggiero, la chiesa di 
S. Lorenzo fu dal Bonello concessa all’Abate di Lipari, in allora dipendente 
dal Vescovo di Patti (7). L’anno 1895 sotto re Martino passava al dominio 
del Vescovo di Patti, essendosi in quel tempo avverata la divisione della chiesa 
di Lipari da quella di Patti, e questi l’accettava in una ai possedimenti di cui 
la dotava il Bonello e i cento villani (8). 

Nel secolo XVI fu concessa ai Mercedarii i quali vi stabilirono una loro 
stazione (9), essendo Vicario Generale dell’ Ordine il maestro Assenzio Loga- 
ria Valentino (10). Soppressi in Sicilia i detti PP. Mercedarii, la chiesa di San 
Lorenzo passò al Vescovo di Mazara nella cui diocesi allora era compresa Ca- 


(1) Cfr. Pirri, Sicilia sacra, Mazarensia Ecclesiae, Notitia IV. — Amico, Dizionario Topografico 
della Sicilia, voce Carini. — Nicotra, Dizionario illustrato dei Comuni Siciliani, voce Carini. — Bar- 
cellona, Storia delle tre Icoari, capo I. 

(2) Pirri, Amico, Nicotra e Barcellona, opere e luoghi citati. 

(3) Manoscritto assai esatto e molto critico da noi consultato, che si conserva nella Biblioteca 
pubblica di Carini. 

(4) S. Giuliano fu la prima chiesa parrocchiale della città, ma cresciuti i cittadini ne venne fab- 
bricata una seconda sotto il titolo di 8. Vito Martire, e poi una terza sacra alla Vergine Assunta in 
cielo che è l’attuale chiesa madre. 

(5) Me. cit. Chiesa di S. Lorenzo. 

(6) Me. e luogo citati. 

(7) « Anno 1094 iudiot. 2: Zn Carinie de Ecclesiam S. Laurenti cum terris et vineis et centum 
villanis ». Pirri, op. cit. Paotensis Ecclesiae Notitia VI, p. 894, col. 2, n. 5. — Gregorio, Considera- 
zioni. Palermo 1858, p. 199. 

(8) Ma. e luogo citati. — Pirri, Pactensis Ecclesiae Notitia IV, p. 781, ove si legge la bolla pa- 
pale di detta divisione voluta da Bonifazio IX e confermata da re Martino. 

(9) Cfr. Atti notarili di Giovanni Alassio, 18 marzo 1567 e di Lo Vecchio Vincenzo notaro di 
Carini, 6 luglio 1570; che si conservano nel Grande Archivio di Stato di Palermo. — Ms. e luogo 
citati. Pirri, op. cit. Mazarensis Ecclesiae Notitia VI. 

(10) Historia Merc., p. 2, fol. 113 citata dal Pirri, op. e luogo citati. 


9. — S. PF. - Gennaio-Febbraio-Marzo 1925. 
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rini, e questi ordinò che l’amministrasse il suo Vicario Foraneo del Comune, 
Sac. Matteo Iannello (1). L’anno 1610 la chiesero i nostri Frati per opera del 
P. Domenico Iannello congiunto del Vicario Foraneo, i quali da tempo ave- 
vano un convento alle falde del monte Cerasia presso il luogo detto Bel Ve- 
dere sacro a S. Maria Maddalena (2). È tradizione che i figli di S. Francesco 
furono costretti ad abbandonare il santo luogo romito, povero ed austero della 
Maddalena per le continue vessazioni che subivano dai numerosi briganti che 
in quel tempo avevano i loro covi in quella contrada. Siamo dolenti non po- 
ter dare altre notizie di questa prima dimora dei nostri confratelli; gli sto- 
rici non dicono più di quanto fedelmente abbiamo riferito, e tutte le nostre 
ricerche riuscirono vane. 

Abbiamo avuto il piacere di visitarla; non resta altro che il ricordo di 
una casa religiosa, giacchè chiesa e convento sono in completa rovina, ma il 
sito è assai incantevole e pittoresco, il panorama gaio e dilettevole. Nella 
nuova dimora di S. Lorenzo i Frati prosperarono meravigliosamente, la bontà 
della loro vita li rese assai cari al principe Pordrone come alla cittadinanza ; 
e in vista delle vocazioni che si formavano nel luogo e nelle vicinanze di 
Carini, nacque l’idea di ampliare la casa religiosa dai Mercedarii passata ai 
Francescani; nonchè la chiesa povera e meschina e di più deteriorata dal 
tempo. Ottavio La Grua, fratello del principe Vincenzo Signore di Carini, 
legò onze 22, uguale a L. 280,50, annue al convento per la fabbrica (3), il 
popolo fece a gara per aiutare î figli del Poverello d’Assisi nella restaura- 
zione del santo luogo. Fatti i dovuti ripari e restaurata nel miglior modo la 
casa di Dio, si pensò a farla benedire solennemente e consacrare, come era 
desiderio del popolo, e all'uopo venne avanzata domanda al Vescovo di Ma- 
zara. La sacra cerimonia venne compita il 3 maggio 1660 da Mons. Giovanni 
Lorano essendo guardiano del convento il P. Francesco d’Alcamo religioso di 
belle virtù (4). 

Ma l’attuale fabbricato cominciò al 1710, un secolo più tardi da che i 
Francescani furono in S. Lorenzo e durò per quasi mezzo secolo riuscendo co- 
modo e bello, capace di albergare 45 religiosi. Il dormentorio maggiore, quello 
cioè che col frontone della chiesa guarda il mare, nel piano superiore fu di- 
viso in dieci celle; nel piano terreno comprende il vasto refettorio, la comoda 
cucina e la larga canova con altri vani necessarii. Il dormentorio ad oriente 
riuscì a tre piani, nel primo vi fu adattata l’abitazione dei laici, nel secondo 
il noviziato, nel terzo il chiericato con otto celle per piano in modo da com- 
pletare il numero di 24 stanze. Il terzo dormentorio a fianco della sacrestia 
ha 6 stanze a destra e 6 a sinistra, in tutto 12, e sovrasta, oltre che alla sa- 
crestia, ad un devoto oratorio ove fu istituita la congregazione della Passione, 
detta anche della Via Crucis e intesa meglio dal popolo dei frentatrè, la quale 


(1) Ms. e luogo citati. 

(2) Manoscritto che si conserva nell'Archivio Parrocchiale di Carini. — Pirri, op. e luogo citato. 
Ma. e luogo citato. 

(3) Cf. Atti notarili del notaro Riggio, a 22 Maggio 1625, conservati nel grande Archivio di State 
di Palermo. 

(4) Me. cit. nella Biblioteca pubblica della città. 


MISCELLANEA 181 


fino a pochi anni addietro, il giorno di venerdì santo organizzava la passione 
di Cristo con personaggi al vero, i quali facevano il giro della città. La chiesa 
con la porta laterale che dà in un largo piano detto San Lorenzo, dal quale 
principia la bella e lunga via dedicata pure a San Lorenzo, completa il chio- . 
stro piccolo ed irregolare che aveva nel mezzo una bella cisterna convertita 
ora in una fontana con acqua corrente. Questo convento maestoso per la sua 
incantevole posizione, per la sua vasta e solida fabbricazione, fu anche insigne 
per la pietà che in ogni tempo vi fu coltivata, e per l’osservanza che sempre 
vi si mantenne. Erede dello spirito serafico che era germogliato a S. Maria 
Maddalena, ove i Frati vivevano santamente secondo gl’ insegnamenti del 
B. Matteo da Girgenti, il quale operò la rifioritura dell’ Ordine in Sicilia; le 
pietà e l’osservanza non potevano svigorire e non svigorirono di fatto; anzi 
crebbero maravigliosamente suscitando fra i religiosi una santa gara nell’avan- 
zamento della serafica perfezione (1). Siamo dolenti per non poter dare la serie 
di quei religiosi perfetti che tanto onorarono i due conventi, luoghi adatti per 
la più alta contemplazione e pel più rigoroso ritiro; le memorie preziose che 
gli antichi lasciarono scritte andarono perdute a causa della soppressione, ed 
una ricostruzione storica delle cronache e delle biografie sanfrancescane non 
è più possibile. Dei Servi di Dio che abitarono il nuovo convento sappiamo 
che furono molti e che fra essi emersero il terziario Fr. Salvatore da Palermo, 
uomo di grande mortificazione, il quale lavorò molto in qualità di questuante 
e diede il massimo contributo per l’edificazione dell’ Oratorio suddetto; Padre 
Giovanni Francesco da Canicatti, il quale nell’ufficio di Maestro dei novizii 
assai contribuì perchè il noviziato di Carini divenisse una scuola di santi; 
il buon terziario Fr. Gaetano Pisvinuto da Borgetto insigne in tutte le virtù, 
ma di una sublime contemplazione e di una gran carità verso i prossimi (2). 
Le pratiche del Ritiro vi furono introdotte a principio del secolo XIX per 
opera del P. Giovanni Francesco d'Alcamo, morto il 25 marzo 1885. Un luogo 
così santificato non fu esente della comune bufera scatenata a tutte le case 
religiose, e nel 1866 fu soppresso. Da principio rimase inabitato, poi servi a 
diversi usi del Comune sino s che fu concesso alla benefica opera del « Boc- 
cone del Povero ». Anche questa istituzione vi durò pochi anni e passò ad 
essere caserma militare; ora però è destinato alla pubblica beneficenza ed è 
in costruzione l'adattamento per un ben messo ospedale civico. Poche came- 
rette concesse còme rettoria della chiesa fnrono destinate ai nostri Religiosi, 
i quali dal 1908 vi costituirono una piccola comunità la quale attende al ser- 
vizio ed al culto divino. 


» 
* » 


La chiesa risponde alla semplicità francescana, ha otto altari compreso il 
maggiore tutto di marmo policromo con ornamentazioni in legno dorato, fatto 
costruire dal P. Giuseppe Randazzo e consacrato assieme a quello di S. Fran- 


(1) Sebbene non conosciamo quando i nostri Frati vennero ad abitare a S. Maria Maddalena; 
pure opiniamo sia stato in tempo vicino al secolo del beato Agrigentino. 
(2) Vedi Neerologio della provincia di Mazzara, a 22 Settembre. 
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cesco il 16 ottobre 1886 da Monsignor D. Domenico Gaspare Lancia di Brolo 
Arcivescovo di Monreale (1). Sono degni di ammirazione le devotissime im- 
magini del SS. Crocifisso posto sull'altare maggiore di Zegno bosso e di ottima 
fattura ; dell’ Immacolata nel suo altare a destra della porta laterale scolpita 
da Vincenzo Genovese l’anno 1863 e S. Antonio da Padova nel suo altare a 
destra della porta maggiore pure del Genovese, fatta eseguire dal P. Bona- 
ventura da Lucca l’anno 1864. È assai frequentata, e merita di essere elevata 
a parrocchia autonoma. 


P. AGostTINO Giora O, F. M. 


S. Leonardo da Porto Maurizio a Rimini. — S. Leonardo da Porto Mauri- 
zio nei suoi numerosi viaggi per predicare la divina parola passò certamente 
per Rimini. La data l’abbiamo da una sua lettera scritta da S. Giovanni in 
Persiceto il 25 agosto 1747 e indirizzata al Conte Marazzani Vice Castellano 
di Rimini. In quella lettera il Santo gli annunzia la sua prossima venuta a 
Rimini per i primi di settembre, dovendosi egli recare ad Ancona a predicare 
una missione. Gli manda il proprio bagaglio fra il quale ricorda un quadro 
della B. V. posto entro una cassa grande. 

Quella lettera è ora riverentemente custodita in un quadro con vetro da 
ambo le parti, insieme all’autenticazione della medesima fatta dai Frati Mi- 
nori del convento di S. Bernardino in Rimini, per rog. del Notaro Vincenzo 
Marcaccini il 28 ottobre 1752. Presentemente è posseduta dai fratelli dott. Ales- 
sandro e Giovanni Tosi, che la ereditarono dal nonno materno Conte Alessan- 
dro Marazzani, che abitava in Rimini in Piazza Ferrari ove ora è il Banco 
del Credito Romagnolo. 

Quanto tempo S. Leonardo restasse a Rimini e se quivi predicasse non 
mi è noto, ma quella volta non dovette fermarsi molto, giacchè dal Catalogo 
delle Missioni di S. Leonardo da Porto Maurizio compilato da Fra Dizgo da 
Firenze ed edito dal P. Benedetto Innocenti O. F. M. negli Studi Francescani 
(anno IX, N. 2, Aprile-Giugno 1923) pag. 188-230, apparisce aver cominciato 
la missione ad Ancona l’8 settembre 1747. I religiosi di S. Bernardino attes- 
tarono conservarsi nel registro delle messe nella loro sagrestia molte firme 
autografe del Servo di Dio, ma io, per quante ricerche abbia fatto nell’archi- 
vio di detto convento, non ho potuto trovare quel prezioso registro di messe. 

È da supporsi che in quella breve dimora a Rimini San Leonardo abbia 
fatto una scorsa al convento di S. Maria delle Grazie, posto su una deliziosa 
collina due Km. distante dalla città, attratto dalla fama dei miracoli della Ma- 
donna delle Grazie e dalle cellette della Via Crucis che in parte sorgevano 
sul colle del Covignano. Egli che era tanto devoto del santo esercizio della 
Via Crucis, da lui diffusa in molti luoghi, avrà certamente consigliato ai buoni 
Religiosi delle Grazie il compimento delle cellette mancanti. Giacchè è da sa- 
persi che fino dal 1690 circa esistevano sul colle delle Grazie otto cellette rap- 


(1) Da una lapide marmerea murata al muro presso l'altare maggiore in cornu Evangeli accanto 
a porta della sacrestia. 
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presentanti le stazioni della Via Crucis e alle sei mancanti supplivano altret- 
tante croci. Fin d’allora quindi era stato introdotto dal Servo di Dio P. Tom- 
maso Baldelli da Sogliano Min. Oss. l'esercizio pubblico della Via Crucis. Ma 
essendo le croci troppo esposte alle intemperie delle stagioni e agl’ insulti dei 
malvagi, i Religiosi pensarono nel 1750 di erigere le cellette mancanti, ciò 
che venne eseguito in quell’anno a spese di pii benefattori. Entro tutte le 
celle furonvi collocati artistici bassorilievi rappresentanti i misteri della Via 
Crucis, opera dello scultore bolognese Carlo Sarti (1). 

Ho cercato in questo archivio delle Grazie qualche documento della ve- 
nuta di S. Leonardo, ma non l’ho trovato; ciò non toglie che da possa es- 
sere pervenuto ugualmente. 

Ora ecco la lettera al Conte Marazzani e la relativa autenticazione. 


Lettera di S. Leonardo da Porto Maurizio 
scritta al Conte Marazzani Vice Castellano in Rimini. 


S. Giovanni (Diocesi di Bologna), 25 Agosto 1747. 
Ill.mo Sig.re e P.ne Col.mo, 

La Grazia dello Spirito Santo sia con V. S. Ill.ma. Mi vien suggerito da 
Monsig. Vescovo d’Arcona gualm.te La Bontà di V. S. Ill.ma si è esibita di 
procurarci L’ imbarco per la d.a Città, dove si deve far La Missione; Per tanto 
mandiamo inanzi il nostro bagaglio, che si porta in due birocci, acciò si degni 
di conservarlo sino al n.ro arrivo, Le robbe, che si consegnano a i due Latori, 
sono descritte nel Passaporto che gli abbiamo consegnato, solo gli suggerisco, 
che nella Cassa grande, e Larga vi è dentro l’ Imagine della SS.a Vergine, 
che ha dinanzi un gran cristallo, e però è necessario farla posar piano; per 
altro i Latori sono stati pagati per il loro viaggio, e trasporto, solo la prego 
a fargli dare un poco d'alloggio, e di rinfresco, se si avessero a fermar La 
notte ; compatirà dell’incomodo, per cui ne averà gran merito appresso Dio, 
e per fine megli rassegno in tutto. 

Dalla Terra di S. Giovanni, Diocesi di Bologna, g.to dì 25 Agosto 1747. 


Il n.ro arivo costì seguirà piacendo al Sig.re verso il primo, o secondo di 
7.bre, se il tempo non impedisce. 
D. V. 8. IlLlma Hum.mo e Dev.mo Servo 
Frà LEONARDO DAL Porto MAURIZIO, Miss.° 
AU’ IU,mo Sig.re e P.ne Colmo 
Il Sig.re Conte MARAZZANI 


Vice Castellano in 
- RIMINI. 


(1) Cfr. P. G. GiovaNARDI O. F. M. Le « Celle » della Via Crucis sul Covignano presso Rimint. 
Memorie Storiche estratte da l'Ausa, N. 80, 81, 33, 85, 36. - 1914, con aggiunte e correzioni. (Rimini 
1914. Tip. Antonio Benzi et C. Succ. Malatestiana). 

Giacchè mi si presenta l'occasione di ricordare le « Celle » della Via Crucis, aocenner® breve- 
mente ai restauri eseguiti a tutte le « Celle » nel 1923-24. Furono ricostruite tre celle perchè peri 
colanti, si restaurarono esternamente e internamente, fu ristretto l'arco della porta coll’aggiunta di 
eolonvette e di un altro arco minore, ll pittore riminese Luigi Leurini dipinse di nuovo tutti i bas- 
sorilievi ed aggiunse i bassorilievi mancanti o deperiti. Essi vennero chiusi da eleganti cancelli in 
fe.ro disegnati dallo stesso Leurini. Il lavoro, costatato più di L. 23000, fu eseguito a spese di quat- 
tordici benefattori in memoria di loro cari defunti. Ne fu fatta solenne inaugurazione il dì 5 marso 
eorr. anno coll' intervento del M. R. P. Salvatore Spada Ministro Provinciale e del Vescovo Dioce- 
sano Mons. Vincenzo Scossoli. Fu immensa la popolazione accorsa a tale straordinaria funzione e si 
calcola che v' intervenissero circa 10000 persone. 


184 MISCELLANBA 


Autenticazione della lettera di S. Leonardo. 


In Christi nomine: Amen. Anno ab eiusdem nativitate millesimo septin- 
gentesimo quinquagesimo secundo, Indictione XV, sedente SS. D. N. D. Bene- 
dicto decimo quarto P. O. M., die vero vigesima octava mensis octobris. 

In mei, testiumque etc. presentes et personalliter constituti Ad. R. Pater 
Petrus Antonius de Arimino modernus Guardianus Ordinis Min. observ. S. Ber- 
nardini huius Civitatis Arimini, et Ad. R. Pater Angelus Michael de Capo- 
gnano Sacrista eiusdem Ordinis mihi optime noti spe eorumq. (?) ac omni 
medio eorum iuramento, tacto pectore more sacerdotali, ad mei dixerunt et 
affirmaverunt, retroscriptam epistolam fuisse.... scriptam et subs criptam propria 
manu, litteris et-caracthere V. Servi Dei Patris Leonardi a Portu Maurizio 
Missionarij dicti Ordinis Min. Obser. S. Francisci dum in humanis erat; quam 
veritatem ijdem suprascripti Patres fidemfacientes, constanter ac de certa scientia 
affirmant ob plenam cognitionem, quam habent de illius caracthere, et si- 
gnanter per colationem per eosdem factam in Tacuinis Missarum Sacrastiae 
Ecclesiae dicti Conventus, in quibus in mense Septembris 1747, quamplurimas 
dicti V. Servi Dei subscriptiones occulariter observantur. 


Actum Arimini in Sacrestia dicti V. Conventus 
S. Bernardini siti iuxta sua ecc. Ibidem presentibus 
Ad. R. P. Francisco M.a de Genova, et F. Paschali de 
Luogo del sigillo S. Clemente ambobus eiusdem Ordinis testibus etc. 
del Notaio. Et ego Vincentius Laurentius Marcacini A posto- 
lica auctorithate Not. publicus Arimini etc. de prae- 
dictis in forma rog. etc. 


In fidem hic me sub.i, et pub.i rog. etc. 
Ewmini, S. Maria delle Grazie, Maggio 1924. 


P. GREGORIO GIOVANARDI 
O. F e M. 
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P. V. Facchinetti. — /conografia francescana (Saggio). — Milano, Casa Edi- 
trice S. Lega Eucaristica, 1924. 


Il P. Beda Kleinschmidt nel suo Sankf Franzislkus von Assisi in Kunst 
und Legende, opera ancora insuperata per originalità, oggettività e chiarezza, 
notava con meraviglia che fino allora (1911) non fosse stata scritta un’ /cono- 
grafia in forma'‘scientifica del grande Poverello. Ma neppure egli, che pure 
ci aveva dato non dubbie prove della sua competenza e nel campo dell’arte 
ed in quello della storia francescana, osò affrontare un simile lavoro. La ra- 
gione per cui si desidera ancora una completa icoroguafia di S. Francesco va 
ricercata nelle molte e non lievi difficoltà che presenta un tale argomento. Da 
una parte abbiamo la figura complessa dell’uomo provvidenziale ed il vastis- 
silmo movimento da lui suscitato attraverso i secoli, sulle quali cose solo da 
pochi anni si sta facendo uno studio metodico con rigore scientifico; dall’al- 
tra abbiamo l'immensa influenza che Francesco con i suoi figli ha esercitato 
sull'arte, risorta a nuova vita sulla tomba di lui. L'ideale e la persona del- 
l’Assisiate ha esercitato tanto fascino sull’animo degli artisti, che non c'è 
pittore, si può dire, che non abbia dedicato al Santo dell'amore universale al- 
cuna delle sue tele, nè scultore che non gli abbia consacrato qualche sua opera. 
Onde chi volesse fare un’ iconografia completa di S. Francesco, dovrebbe co- 
noscere tutto il vastissimo campo dell’arte dalla prima metà del duecento fino 
si giorni nostri. Uno storico dell’arte, che non sia ugualmente protondo cono- 
scitore della storia francescana, non può avventurarsi in un’opera simile. Come 
pure non basta essersi occupati da anni di studi francescani « per poter trat- 
tare con una certa competenza l'argomento », perchè un’ iconografia di San 
Francesco, suppone la conoscenza della storia del Santo e dei suoi Ordini, è 
vero, ma il suo oggetto principale è di altra natura; essa si estende in un 
campo essenzialmente, per non dire esclusivamente, artistico ; e chi non pos- 
siede con competenza la storia dell'arte e per giunta un criterio ed un gusto 
estetico non comune per poter apprezzare nel loro giusto valore opere le più . 
svariate, non può fare che un lavoro incompleto e da dilettante. Sono queste 
le ragioni che hanno rattenuto fino ad ora anche esimi cultori di arte dall' in- 
traprendere un argomento così suggestivo, ma insieme così arduo. 

Alcune di queste difficoltà le ha intraviste anche il P. V. Facchinetti 
quando si è messo alla compilazione del recente suo lavoro d’ /conografia 
francescana ; e non sentendosi in grado di poter tentare « una sintesi di tutta 
la storia dell’arte religiosa in Italia e fuori dal trecento in poi », si è limitato 
a darci un Saggio; ed ha fatto bene. L'A. ha diviso il suo lavoro in tre parti 
così distinte: / primitivi; il periodo della Rinagcenza ; i contemporanei. « La 
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prima parte abbraccia tutto il duecento e parte del trecento (s. XIII-XIV), e 
ricerca le iconi del Poverello anteriori a Giotto; la seconda accenna alle prin- 
cipali e più significative produzioni artistiche dagl' inizi del Rinascimento alla 
sua decadenza (8. XIV-XVIII); la terza sì occupa brevissimamente delle più 
moderne illustrazioni dell’epopea francescana (8. XIX-XX) ». 

La prima parte è qualche cosa di più che un semplice saggio; per il pe- 
riodo che abbraccia è un lavoro quasi completo d’ iconografia. L'A. conosce 
bene le numerosissime pubblicazioni che in questi ultimi anni sono state fatte 
sulle opere d’arte, assai poche invero, di questo periodo; ne riassume le con- 
clusioni, e l’espone al lettore in uno stile piano ed attraente. Lo direi un la- 
voro perfetto, se il chiaro A. non avesse trascurato affatto d’ illustrare gli 
episodi che s' ispirano alla vita del Santo, episodi che pure sono così numerosi 
e così importanti, cominciando dalle tavole del Pisano, del Berlinghieri e di 
Margheritone. Eppure è qui, in questi ingenui tentativi di rappresentazione, 
che vanno ricercate le traccie delle grandiose scene della mirabil vita dell’As- 
sisiate svolte più tardi dai nostri maestri più celebri. Se questi piccoli riqua- 
dri posti al margine delle tavole dei nostri Primitivi, poterono esser trascurati 
da studiosi intenti a ricerche di dettaglio, non possono esser omessi in uno 
studio di carattere generale, in un’ iconografia francescana. La quale non con- 
siste, soltanto, come pare che intenda l’A., nella sola ricerca dell’opera, che 
meglio riproduca la fisionomia o il ritratto del Santo secondo le descrizioni 
dei primi cronisti; e nemmeno nella ricerca di quell’opera artistica in 
cui meglio sia reso l’anima e l’ideale di S. francesco. Anche questi lati 
vanno studiati, ma non sta tutta qui l'iconografia francescana; essa ha 
un campo molto più vasto, deve studiare tutte le più svariate rappresenta- 
zioni artistiche che hanno avuto ispirazione dalla vita di Francesco; studio 
che ha un lato storico nella ricerca delle fonti d'ispirazione, un lato artistico 
nella valutazione dell’opera d’arte. 

Tolte le manchevolezze accennate, questa prima parte mi sembra molto 
ben condotta, ed utilissima come opera di divulgazione, perchè è un fedele e 
lucido riassunto di quanto hanno concluso gli studiosi intorno alle pitture 
francescane di questo periodo. 

Forse l'A. avrebbe fatto meglio a seguire la sua prima ispirazione e re- 
stringere a questa sola epoca il suo lavoro; ci avrebbe dato così un buon 
saggio d’ iconografia francescana. Avendo voluto invece abbracciare tutto il 
vastissimo campo dell'arte dal trecento fino a noi, si è condannato, malgrado 
il rilevante numero di tavole fotografiche che possiede e che in parte ripro- 
duce, a restare superficiale su quasi tutti i punti e sotto tutti gli aspetti. 

La vastità dell'argomento l’ ha costretto, certo contro sua voglia, a fare 
dei fugaci accenni di opere e di autori che meritavano davvero di esser presi 
in maggiore considerazione. Così l’opere maravigliose, con cui Giotto immor- 
talò sè e le gesta di Francesco nella Basilica di Assisi e nella cappella dei 
Bardi in S. Croce di Firenze, e che sono una pietra miliaria oltre che nella 
pittura anche nell’ iconografia sacra, il P. Facchinetti le accenna in due pa- 
ginette, senza poter scendere ad alcuno studio di dettaglio. Del Ghirlandaio 
si limita a dire che oltre ad alcune tavole intorno a S. Francesco « ci ha la- 
sciato pregevoli affreschi » nella chiesa di S. Trinita di Firenze; mentre le 
rappresentazioni della cappella Sassetti meriterebbero qualche cosa di più che 
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non un benevolo ricordo, sia per lo spirito nuovo che vi aleggia, sia per non 
pochi punti di contatto che vi si riscontrano dal lato della composizione con 
Giotto stesso. Accenno questi due artisti per tacere di tanti altri più o meno 
sacrificati. Sicchè la seconda e terza parte di questo lavoro non è molto più 
di un elenco o catalogo di opere artistiche, che l’A. ha potuto conoscere, e 
corredare con belle riproduzioni e brevi notizie storico artistiche. 

Tuttavia, anche così com’ è, l’opera del P. Facchinetti ha il merito non 
piccolo, oltre che di diffondere sempre più in mezzo alla società moderna la 
conoscenza del dolce Santo Umbro, di avere raccolto un prezioso ed abbon- 
dante materiale artistico, il quale faciliterà non poco il lavoro a chi vorrà 
fare in seguito una completa iconografia scientifica di San Francesco. 


p. d. 


P. Leone Bracaloni, O. F. M. — L’Arte francescana nella vita e mella storia 
di settecento anni, con 122 illustrazioni. Todi, Tipografia Tuderte 1924. 


Il lavoro del P. Bracaloni non è, come qualcuno si potrebbe aspettare a 
prima vista, una storia degli artisti e dell’arte francescana; purtroppo l’opera 
che si avvicini in qualche modo alle vite degli artisti domenicani del P. Mar- 
chesa, dobbiamo aspettarla ancora: non è neppure un’ illustrazione delle sole 
arti rappresentative, come la parola arfe farebbe suppurre, perchè sebbene si 
dia a queste l’ importanza principale, si parla qua e là anche delle arti lette- 
rarie e della musica. 

Anche la parola francescana il P. Bracaloni la prende in senso molto largo; 
non intende di occuparsi delle sole artì esercitate dai francescani, ma di tutte 
quelle in cui vede, o crede di vedere, un riflesso dell’ ideale di S. Francesco 
o che possono in qualche modo attirarsi nell'orbita del movimento francescano. 
Quindi, più che di un’arte propriamente francescana, l'A. ci parla dei riflessi 
del pensiero é del movimento francescano nel campo delle arti. 

L’A. dopo avere considerato 8. Francesco in rapporto all’arte, e dopo avere 
determinato i caratteri dell’ « arte francescana», viene a parlare delle chiese 
francescane in genere, ed a descrivere la basilica di Assisi. Dedica un capitolo 
all'opera francescana di Giotto, di cui illustra specialmente la gloria del Santo e le 
allegorie dei tre voti monastici nelle vele della basilica inferiore. Dopo avere 
spezzato anch’egli una lancia per la ricerca del vero ritratto di S. Francesco (la- 
sciando naturalmente la quistione al punto in cui l'ha trovata), parla della 
letteratura francescana e della musica nel s. XIV, e si ferma a studiare l’ in- 
flusso esercitato dal movimento francescano sulle rappresentazioni del Reden- 
tore e della Vergine. Dopo avere accennato alle varie devozioni francescane 
in rapporto all’arte, ha un capitolo sui francescani e l’arte nel periodo del- 
l' Umanesimo, un altro sullo stesso argomento nel periodo della controriforma, 
ed un ultimo (il decimo) sul moderno risveglio francescano. 

In non pochi punti il P. Bracaloni fa opera di pura compilazione ; tutta- 
vie l'aver tentato per il primo uno studio sia pure sintetico dell’arte france- 
scana attraverso il lungo periodo di sette secoli, è una cosa che gli fa molto 
onore, sia per il lavoro in se stesso, sia per la speranza che il suo esempio 
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venga seguito da valenti collaboratori, i quali ci diano insieme a lui una 
completa e definitiva storia dell’arte francescana. È questo il voto anche del- 
l’Autore. 

Molti conoscono qualche periodo, alcuni brani, per dir così, dell’arte fran- 
cescana, magari con molta ricchezza di notizie e di dettagli; ma questi pic- 
coli frammenti di un grande quadro, questi piccoli episodi di una grande sto- 
ria, aumentano grandemente d’ importanza inquadrati che siano nel complesso 
dell’opera generale. E se oggi anche il più modesto studioso può dare uno 
sguardo sintetico, sia pure fugace, a tutto questo complesso di opere d’arte, 
che da S. Francesco e dai suoi seguaci prendono vita ed ispirazione, deve es- 
sere grato a questo giovane critico, il quale è anche un valente cultore di 
arte. 

| Chi attraversa per la prima volta una foresta vergine non si può rimpro- 
verare se non ha aperto una via comoda e spaziosa; dobbiamo essergli grati 
invece se ha potuto tracciare anche .un modesto sentiero, attraverso il quale 
si percorrono regioni inesplorate e 8’ intravedono bellezze nuove. 

Qualche conclusione dell'A. potrà essere ancora discussa; non tutti forse 
saranno disposti a vedere l’ influsso dello spirito francescano fino là dove lo 
vede lui, nè ad ascrivere senz'altro fra l’« arte francescana » una sacra con- 
versazione per il fatto che in essa trovasi rappresentato S. Francesco, o qual- 
che santo francescano o per essere stata fatta per un convento di francescani. 
Qualcuno, ed io fra questi, potrà non comprendere perchè, per esempio, si 
voglia far dipendere dal movimento francescano la rappresentazione dei novis- 
simi. Certo anche per i figli di S. Francesco queste verità saranno state og- 
getto frequente di predicazione, ma non è provato che fossero i primi a dif- 
fonderle fra i popoli, nè che ne avessero essi... la privativa. Anche in questo, 
come in molti altri punti, il chiaro A. ha voluto attenersi al Mile ed al Gil. 
let; ma nè l’uno nè l’altro ha provato che la danza macabra od altre rappre- 
sentazioni dei no0vissimi derivino dai francescani. Queste e altre piccole mende 
provengono più da eccesso di zelo nel difendere ed estendere la sfera d’azione 
dell’arte francescana che non da errore di concezione. 

Avremmo desiderato che la letteratura francescana, come pure la musica, 
fossero state tratte più di proposito o soppresse del tutto. Il vederle accennate 
così saltuariamente, senza venire mai ad uno studio dettagliato delle singole 
opere, o almeno delle principali di esse, può generare cenfusione nei lettori, 
e, quel che è peggio, potrebbe indurre qualcuno a credere che in questo campo 
l’opera dei francescani sia affatto trascurabile. Così pure avrebbe potuto la- 
sciare alla fantasia del Carducci la descrizione dei favolosi terrori del Mille e 
quella dei mostri intrecciati coi demoni in ridde paurose, perseguitanti l’uomo 
atterrito fino dai capitelli e dai cornicioni delle chiese; descrizioni che se si 
prestano molto bene ad un espediente letterario, facendo risaltare il contrasto 
fra la natura, fuggita e maledetta per le dottrine ereticali, con S. Francesco, 
che abbraccia le creature tutte riamicandole con Dio, hanno il torto di essere 
in parte erronee, in parte esagerate. 

Fra gli errori tipografici rilevo quello a pag. 203, dove la tavola 62 si 
dice trovarsi alla Verna, mentre il modesto lavoro robbiano è situato nella 
cappella del Monte Uliveto del Santuario di San Vivaldo. 


p. d. 
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P. Saturnino Mencherini, O. F. M. — Codice Diplomatico della Verna e delle 
SS. Stimate di S. Francesco d' Assisi nel VII Centenario del gran pro- 
digio. Firenze, Tip. Gualandi, 1924. 


Comprende un periodo di 700 anni (1224-1924) e si contiene in pagg. 760, 
oltre la Prefazione (pagg. XVI), ove sono descritti i lavori e restauri fatti a 
spese del convento e del Munieipio di Firenze. Periodo abbastanza lungo e pagine 
sufficenti per far supporre, anche a prima vista, che nel volume ci si debbono 
trovare — come in realtà vi sì trovano — documenti e memorie numerose, 
interessantissime. Il P. Mencherini, attenendosi abbastanza al titolo, oltre che 
raccogliere da documenti inediti, numerosissimi, ha voluto riunire, per quanto 
gli è stato possibile, anche documenti già editi e conosciuti, risparmiando così 
la fatica agli studiosi, che possono avere bisogno di essi, di andare a ricercarli 
in opere svariate o rare. Ma i documenti editi già avanti sono iu esigua parte 
in confronto dei nuovi, e quindi anche delle nuove e fino a quì sconosciute 
notizie che ne risultano di tutto il volume, date a larga mano in pascolo agli 
studiosi di storia. 

Perchè il lettore si faccia un idea del volume e apprezzi come merita 
l’opera, mi dilungherò a parlare prima della parte documentaria e poi, in 
breve, del lavoro propriamente personale di erudito e di critico che, mediante 
questa pubblicazione, si è acquistato giustamente il Mencherini, quantunque 
il nome di lui fosse già noto al pubblico per altri lavori. 

Il volume si divide in tre parti: 1) Parte documentaria (Pagg. 1-550); 
2) Inventarî (Pagg. 551-688); 3) Indici (689- fine). Rifacciamoci dalla prima 
parte. 

Possiamo classificare i documenti raccolti in tre categorie. Alcuni si rife- 
riscono direttamente alle Stimmate di S. Francesco, altri alle vicende del san- 
tuario o evoluzione storico-religiosa della Verna; altri, direi, alla evoluzione 
e vicende economiche o comunque d’ordine materiale ; e altri finalmente vor- 
rei classificare e mettere nella categoria degli estranei; riserbandomi a dopo 
dire in che senso. 

I documenti che parlano ex professo o per incidenza delle Stimmate vanno 
dal 1224 al 1892, cioè dalla testimonianza del B. Frate Leone.a quella di Papa 
Bonifacio VIII. Questi sono stati tutti raccolti da pubblicazioni anteriori, e 
alcuni — quando l’autore ha potuto farlo — collazionati cogli originali. Di 
altri documenti posteriori appartenenti a questa categoria non occorre parlarne 
essendo, come ognun vede, tardivi e quindi non possono influire gran che 
sull’accrescere o diminuire il valore storico dell’avvenimento. 

La seconda categoria riguarda l’evoluzione storico-religiosa del santuario 
della Verna, e questa a me sembra di alto valore storico. Ne ho scorsi circa 
240 documenti di questo genere, dei quali solo una trentina erano stati pubbli- 
cati da altri o dall’ Autore stesso in altri lavori di minore mole. Quanto van- 
taggio ne risenta la storia religiosa del Santo Monte ognuno può più facil- 
mente immaginarlo che ridirlo a parole. Sono documenti di Papi, di Cardinali, 
di Vescovi, di Generali e di personaggi più o meno storici: da quì potrà dirsi 
qualche parola in più di quello che circa i medesimi è stato detto fin qui. 
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Forse qualche studioso di cose francescane e non francescane, scorrendo il vo- 


lume potrebbe in esso trovarvi sciolto qualche enimma che interessa sciogliere 
nell'ordine delle proprie idee, e ricerche. 

La terza classe dei documenti raccolti direi che riguarda l'evoluzione eco- 
nomica, materiale, del Santuario. Tenuto conto di questa classificazione, a mio 
parere, rientrano in quest’ordine circa 160 documenti, dei quali solo un pic- 
colo numero (c. 14) era conosciuto per le stampe. Riguardano fabbriche, resta- 
uri, compre e vendite, liti, gabelle, ospizî rinnovati, nuovi, comprati, ven- 
duti, tutto per aumentare il decoro del Santo Monte. Anche questi sono scrit- 
ture di alte e basse autorità religiose e civili, o di uomini più o meno emi- 
nenti per dottrina, censo e santità. 

Finalmente il nostro compilatore ha voluto inserirvi altri documenti, che 
— a mio modo di vedere e di classificare — direi estranei, non nel senso che 
ivi sì trovino fuor di posto, ma nel senso che non appartengono propriamente 
alla dilucidazione del santuario alvernino nè come elemento religioso nè come 
elemento materiale, o meglio, perchè. non sono un distintivo specifico della 
Verna, come tale, ma sono stati ivi inseriti perchè si trovano raccolti nell’ar- 
chivio ricchissimo della Verna e quindi assai lontanamente riflettono la Verna, 
come Verna. Qualcuno potrebbe fare di ciò un addebito all’autore ; io no; se 
un’addebito gli posso fare è questo: nel suo Codice Diplomatico ve ne ha rac- 
colti troppo pochi; o meglio ancora — me lo permetta il caro padre Satur- 
nino — discutere della cernita, e con me forse combinerebbero altri. Dico 
questo io, perchè conosco a sufficienza l’archivio della Verna e molto in grazia 
sua, altri non sarebbero in grado di dirlo. Ma il Padre Mencherini sono sicuro 
che a questo mio appunto tiene in pronto la risposta ed è, che egli ha lasciato 
a bella posta in disparte altri documenti, perchè nell’ordine delle sue idee di 
pubblicazione dovranno trovar posto altrove. 

Ed è appunto questo che io colla mia critica ho inteso far conoscere al 
pubblico che leggerà il Codice Diplomatico a giustificazione del mio confratello 
e per prevenire appunti da altre parti. Ogni lettore poi comprende che la mia 
classificazione, dato il genere di documenti, risente del soggettivo; e che quin- 
di non troverebbe tutti i giudizi concordi, molto più che non sono pochi i 
documenti di carattere misto. 

Classificando il tutto in ordine cronologico, 88 documenti risalgono al 
secolo XIII; 9 al secolo XIV; 87 al secolo XV; 62 al secolo XVI ; 44 al se- 
colo XVII; 77 al secolo XVIII; 190 al secolo XIX; 15 al secolo XX, ma qua 
e là si devono aggiungere altri documenti allegati ecc.. In tutto sono 472. 
Così si chiude la prima parte del Codice Diplomatico. 

Se contenuta in minori pagine non è di minore interesse la seconda, che 
comprende gli inventari della Verna. Essi sono 9 compreso quello del bosco. 
Ecco ì secoli ai quali risalgono : Il primo è del 16510. Tabula bullarun, pri- 
vilegiorum ac scripturarum ecc. sacri Conventis montis Alvernae, 16 die men- 
8is iulii, tempore guardianatus P. F. Petri Spinelli, Risale dunque all'epoca 
in cui l' Ordine francescano era indiviso. L'inventario dello Spinelli porta 207 
tra bolle e documenti sia di soggetto religioso che profano. Il P. Saturnino 
all’ inventario dello Spinelli ha aggiunto quello che lo Spinelli o omise o 
necessariamente non poteva che omettere cioè le bolle e i documenti — per 
quanto ha potuto trovare — diretti alla Verna in pergamena fino al 1871. I 
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documenti di questa aggiunta sono distribuiti in ordine cronologico così : 21 
appartengono al secolo XIII; 17 al secolo XIV; 17 al secolo XV ; 10 al se- 
colo XVI; 8 al secolo XVII: 88 al secolo XVIII; 10 al secolo XIX. In que- 
sta serie d’inventarî descrive le pergamene via via che gli vengono fra mano. 
Questo primo inventario va da pagina 551 a pagina 589. 

Viene l’ inventario della mobilia del santuario. Il più antico risale al 2 
Settembre 1872, compilato dal P. Gabriele da Volterra, Ministro Provinciale 
dei Frati Minori in Toscana. Non vi si sono registrati altro che codici; cosa 
che a noi.ora, abituati ad altre librerie, reca meraviglia tanta ricchezza di 
opere, ma che dimostra ancora una volta l'importanza in cui sempre fu tenuto 
quel celebre santuario dalla religione e dai superiori dell’ Ordine Francescano. 
Il 8° è del 20 Maggio 1432, redatto dai frati Minori e dalla Signoria di Fi- 
renze per ordine di Eugenio IV. Il quarto è del 14832 fatto da Niccolò di Diedi, 
notaro dell’ Arte della Lana, succeduta alla Signoria, la quale giudicò bene 
rifare un più accurato Inventario di tutta la mobilia della Verna. Il quinto 
è del 7 Maggio 1461; il sesto riguardante l'argenteria e rameria della sacrestia 
è del 12 Giugno 1486. Il P. Saturnino indica le fonti da dove ha trascritto i 
preziosi inventari, dicendoci che il secondo e il terzo sono presi da un co- 
dice dell’archivio di Stato di Firenze, il quarto e il quinto e il sesto da un 
Ms. dell'archivio alverniano. Ognuno comprende da sè il valore di tali inventarî. 

Nella terza parte del Codice, come era giusto, ha collocato gli indici; cro- 
nologico (pagg. 689-713); alfabetico analitico (715-752); e quello delle illu- 
strazioni, del Monte della Verna, delle opere d’arte, e qualche fotografia di co- 
dici (753-565). 11 lavoro tutto per ciò che riguarda la tecnica è indiscutibil- 
mente ben fatto. | 

Ora due parole della parte dichiarativa dei documenti contenuti nel C'o- 
dice Diplomatico. In questo il Mencherini ha sfoggiato di molteplice ‘erudi- 
zione ed esattezza di critica testuale. La ricchezza bibliografica e biografica il. 

lustrativa dei documenti è davvero tale da soddisfare le giuste e più che giuste 
| esigenze dei critici e studiosi di storia francescana e non francescana soltanto, 
Sicchè considerato il lavoro per ogni verso, a questo riguardo mi sembra.inap- 
puntabile e degno di molto pregio. 

L'impressione generale che si riporta dalla lettura è quella di una storia 
adombrata del Monte della Verna; personaggi innumerevoli che ebbero le più 
svariate relazioni con il nostro santuario appariscono e scompaiono alle volte 
in profili simpatici, altre volte esosi, ma che lasciano sospeso il giudizio perchè 
nella loro varietà formano come una scena di cui il lato intimo e completo 
si nasconde dietro uno scenario, che solo può aprirsi da altre parti e da altre 
fonti fuori di quelle che il volume raccoglie. Lo stesso dicasi di tutto il resto. 
La storia molteplice del Santuario ne guadagna moltissimo, e può dal Codice 
Diplomatico attingere elementi buoni per essere perfezionata, completata, modi- 
ficata. Agli studiosi in genere, alcuni documenti saranno una sorpresa, altri 
una fortuna da lungo tempo desiderata. Sicchè il lavoro del P. Mencherini 
possiamo dirlo indispensabile a chi cerca elementi di storia francescana e ci- 
vile d’Italia, massime della Toscana. 


Il Codice Diplomatico non poteva essere che questo. 
Bargiano, 7 Decembre 1924 
P. BENEDETTO INNOCENTI O. F. M. 
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Ven. Bartolommeo da Salutio: I Sacro Cigno. Prefaz. del P. FRANCESCO 
SARRI, O. F. M. — Vol. XVI della Collezione « I Libri della Fede », 
pp. XIX-218, Firenze, 1924, Libreria Ed. Fiorentina. 


L'articolo che Piero Misciattelli pubblicò nel 1906 in « Augusta Peru- 
sia » (1), risuscitando tra gli studiosi il ricordo e la fama del Ven., e la let- 
tura di una delle Sue operette in poesia, fece nascere nel P. Sarri il desiderio 
di sapere qualcosa di più preciso e profondo su questo Frage, fratello lontano 
in S. Francesco. 

Risultato delle laboriose ed amorose ricerche sono stati alcuni articoli, 
pubblicati nella Rivista « La Verna » (2); uno studio (3), che fa parte del nu- 
mero unico « Ricordo del settimo centenario della donazione del sacro monte 
a S. Francesco (1213-1913) »; e un lavoro ampio e completo, biografico-critico, 
che, presentato come tesi di laurea, venne inviato al Bemporad per la pubbli- 
cazione, a spese del R. Istituto di Studi Superiori di Firenze. 

L’opera (4) è in corso di stampa da molto, anzi da moltissimo tempo; 
uscirà ..... quando uscirà; intanto, come « saggio e complemento » vede la 
luce questo volume dell'ottima collezione, il quale comprende una scelta di 
prose e di poesie, e sarà, io lo spero, un felice e necessario contributo alla co- 
noscenza della letteratura del ’600, e fonte d’edificazione spirituale. Infatti, 
torniamo ora a conoscere un autore, troppo, e a torto, dimenticato attraverso 
tre lunghi secoli (5); a torto, perchè il Misciattelli stesso lo giudica il mi- 
glior poeta della sua età; perchè la storia lo ricorda tra i capi del movimento 
francescano riformato più illustri per le opere e per l'ingegno, e la cronaca 
racconta di lui, della sua santità, con un’ammirazione devota ed entusiasta, 
che fa rammentare i fatti e i tempi, sacri alla memoria di S. Francesco e di 
Tacopone. 

Ma il racconto della storia e della cronaca non può completarsi che colla 
lettura delle opere sue, delle quali si apprezzerà intanto un primo e tanto 
simpatico pregio: attraverso le opere noi scoviamo tutta la sua vita spiriì- 
tuale, poichè, come egli stesso confessa e come altre testimonianze confer- 
mano, egli scrisse soltanto quando qualcosa veniva a toccare il suo cuore, a 
commuovere di gioia e di dolore l’anima sua. 

Pianti e rapimenti, angoscie ed estasi, visioni e delirii, descritti con tanto 
calore nelle opere, non sono altro che descrizioni dei suoi, e tutti i suoi stati 
d’animo, che passava dalle sofferenze per le continue privazioni e battiture 


(1) V. An. I, n. 11-12, Nov.-Dic. V. anche dello stesso: Idealità francescane. Roma, Fratelli 
Bocca, 1909. 

(2) Zl Yen. Bartolommeo da Salutio, Studio bio-bibliografico. « La Verna », An. 1908-29-10. 

(3) V. « La Verna », Contributi alla Storia del Santuavio. Arezzo, Coop, tipografica, 1913, 
pp. 295-310, 

(4) Il Venerabile Bartolommeo Cembi da Salutio Min. Oss. Rifor. 

(5) V. l'elenco degli scritti, e il saggio bibliografico premessi con cura e chiarezza alla scelta 
delle opere e la lucida e appassionata prefazione. 
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alla soavità della quiete nella placida contemplazione di Dio, e dalle lacrime 
amare, suscitate dal ricordo dei patimenti di Gesù alle ebbrezze grandiose 
d’ardore e d’amore. 

Storia dunque fedele e sublime, che spiega e completa colla parola di lui, 
ben più viva e ardente, tutte le notizie che cronisti e storici ci hanno ser- 
bato : sia che lo descrivano come insegnante nei seminari, o come flagellatore 
dei corrotti costumi di laici ed ecclesiastici, piccoli o grandi, deboli o po- 
tenti; sia che lo descrivano mentre, pazzo d’amore per Iddio, corre colla 
Croce sulla spalla per strade e per campagne, o infiamma le folle colla po- 
tenza della sua calda parola, noi sappiamo ormai, dai suoi scritti, che egli 
attingeva tanta energia dalle sue lacrime segrete e dai suoi ardenti colloqui 
con Dio. 

Parlando dell’uomo e dell'importanza delle opere, per la conoscenza della 
vita, si è detto già dell’arte, o meglio del valore artistico dei suoi libri, e in 
particolare delle pagine, a noi offerte nel volume, che ha dato motivo a que- 
ste parole. E valore artistico, così giudicavano anche il Misciattelli (1) e il 
Papini (2), c'è veramente e grande in queste pagine, la cui dote precipua è 
la consonanza quasi perfetta delle parole al sentimento che l’ha ispirate, la 
sincerità, la freschezza e l'efficacia: qualità certo non comuni nel secolo delle 
gonfiezze pesanti, noiose, prive d’ ispirazione. Anche per questo grande è 1’ im- 
portanza, che assumono queste opere, e vivo l’ interesse. Solo, direi, per ee- 
cezione, in queste prose e poesie finalmente e lodevolmente riesumate dal 
P. Sarri, compariscono ì segni dell’erudizione e degli usi del tempo: e tale 
invece è la spontaneità dello stile, da ricordare per certi aspetti, sia per le 
parole, sia per l’idee, il lontano mistico duegento e da preludere insieme al 
fare libero ed aspro del presente novecento. Basti p. es. il principio della le- 
gione I sopra la lettera C: 

« Ora qui bisogna che t’affatichi da dovere, sposa mia, se voi pervenire 
presto e bene al purissimo amor mio, e domare bene questo tuo corpaccio e 
questa carnaccia tua, perchè l’amore è tutto puro e spirituale, e la carne e il 
corpo è tutto animale, e però impedisce questa carne l’anima con gli appetiti 
suoi sfrenati, tutti ribelli e contradicenti allo spirito.... Se tu non risolvi a 
romperla da dovero con questa carnaccia tua, soffiarai, soffiarai, e mai accen- 
derai una scintilla di questo fuoco d’amore ». 

Più che in prosa, trova il nostro Frate nei versi un più ampio sfogo al 
sentimento, ed una maggiore libertà d’espressione e di movimento; non mi 
posso trattenere da riportare ancora almeno l’ultima strofa del Pianto della 
Madonna (4): 

Vanno a casa, e qui piangendo 
Stanno insieme, ohimè, dicendo: 
Giesù chiaman notte e giorno, 
Finchè et faccia a lor ritorno, 


Bello, vago e glorioso 
Tornò poi tutto festoso, 


(1) V. sopra. 

(2) V. Antologia della poesia religiosa italiana, p. 200. 
(3) P, 44-5, 

(4) P. 165. 
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Gli ultimi due versi, che vengono dopo una lunga serie di tristissime strofe, 
sono e nelle parole e nel ritmo pervasi veramente dalla gioiosità, che dovette 
commuovere il cuore del Poeta. 

Così dai « Documenti per l’orazione » alla « Vita mistica » in prosa, e, 
in poesia, da « Angoscie d’anima » a « Il grido Serafico » da « La rampo- 
gna » a « Deliri d'amore » si ritroverà sempre l’anima sua, che saprà sem- 
pre trovare, nel pianto e nella gioia, la via sicura per commuovere altre 
anime; e questo, solo colla naturalezza semplice e viva dell’espressione. 

Ed insisto sulla parola « anima »; perchè libri come questo, oltre che un 
utile corredo culturgle, vogliono essere anche libri di educazione spirituale ; 
perchè nella lettura di pagine, veramente come questa del Ven. da Salutio 
ispirata è l’anima che gode, oltre la mente e più che la mente. Ed è l'anima 
che impara dal Frate poeta, a non abbattersi anche in mezzo ai dolori, ma 
ad aspettare con fiducia e abbandono che Dio, e Dio solo, asciughi gli occhi 
pur rossi di lacrime, e inondi il cuore pur gonfio d’amarezza dei suoi torrenti 
purissimi di luce e di gioia, di speranza e di amore! 


A. CHIARI. 


NECROLOGIA 


In memeriam di Clemente Baeumker. — A Monaco di Baviera - morì il 
7 ottobre u. s., nell’età di anni 71, il celebre Professore Dottor Clemente 
Baeumker. Cattolico esemplare, scienziato profondo, lavoratore instancabile, 
il grande promotore degli studi medievali e precisamente di storia della filo- 
sofia medievale. Così meritava anche la riconoscenza dell’ Ordine nostro, di 
cui fu già fin dalla sua gioventù grande amatore, essendo stato amico speciale 
del nostro P. Ignazio Jeiler, a cui nel numero unico dei Franziskanische 
Studien (1) dedica alcuni Ricordi, forse l’ultimo articolo che scrisse. 

Clemente Baeumker nacque il 16 settembre 1853 a Paderborn (Guestfalia). 
Nell’anno 1872 ivi entrò nell’ Istituto Superiore filosofico-teologico, dove fre- 
quentava poi il Circolo, istituito dal Prof. Giuseppe Vigener, che spiegava ai 
giovani studenti l’ /finerarium mentis in Deum di S. Bonaventura, di cui fu 
gran ammiratore. 

Il Baeumker visitava spesso la chiesa dei Frati Minori e suonava, du- 
rante la Messa cantata della Domenica, l’organo: «Il più bel premio per me, » 
scrive il Prof. Baeumker nell’articolo suddetto, «fu sempre, dopo la funzione, 
di potere intrattenermi qualche oretta con P. Ignazio, sia nel refettorio, sia 
nel giardino del convento. Si parlava di musica, della teoria di Platone sulla 
musica, della dottrina scolastica intorno alla materia ed alla forma, delle ra- 
tiones aeternae di S. Agostino e S. Bonaventura ». P. Jeiler gli raccomandò 


il libro di P. Juvenalis d’Anagni, O. Cap., Solis Intelligentiae Lumen in- 


deficiens, seu immediatum Christi Crucifixi internum Magisterium (Augs- 
burg, 1866). 

L’anno 1873 il Baeumker passò all'Accademia di Miinster. Pochi anni 
dopo, e precisamente il 24 giugno del 1875, anche P. Ignazio e i di lui con- 
fratelli dovevano lasciare Paderborn, costretti dalle inique leggi del « Kul- 
turkampf ». 

Laureato in filosofia Clemente Bseumker divenne professore prima a Bre- 
slavia, poi a Bonn, a Strasburgo e finalmente a Monaco di Baviera, dove in- 
segnava la filosofia e la storia della filosofia. 

A Breslavia cominciò un'opera, per la quale il nome > di Clemente Baeum- 
ker rimarrà celebre fra le future generazioni, una collezione cioè di testi e 
studi della filosofia medievale, intitolata : « Beitrdge zur Geschichte der Philoso- 
phie des Mittelalters. Texte und Untersuchungen. Herausgegeben von Dr. Cle- 


(1) 11 (1934) 88-49 


10. — S. F. - Gennaio-Febbraio-Marzo 1925. 
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mens Baeumker, o. ò. Professor an der Universitàt Breslau ». Il primo fasci- 
colo, pubblicato nel 1891 dall’ Aschendorff a Miinster, fu opera del Dottor 
Paolo Correns: Die dem Boethius félschlich zugeschricbene Abhandlung des 
DominIcts GuNnpISALVI De Unitate. Opera importante e come tante altre della 
collezione per le edizioni critiche del nostro Collegio S. Bonaventura utilis- 
sima ed indispensabile, come si può vedere p. e. nella edizione della Summa 
Theologica di Alessandro di Hales, di cui il primo volume ormai è uscito. 

Il secondo fascicolo fu opera del Baeumker stesso: « AVENCEBROLIS (/bn 
Gebirol), Fons. vitae, ex arabico in latinum translatus ab Iohanne Hispano 
et Dominico Gundissalino. Ex codicibus Parisinis, Amploniano, Columbino 
primum edidit Clemens Baeumker ». (Mopnasterii 1892). L'editore voleva dedi- 
cata questa opera al grande Cardinale Georgio Kopp, Principe-Vescovo di 
Breslavia. | 

Nell'anno 1898 Baeumker pubblicò nella stessa serie (II, 6): Die Impos- 
sibilia des SIGER von BRABANT. Fine philosophische Streitschrift aus dem XIII 
Jahrhundert (Miinster 1898). 

Un grosso volume della collezione (vol. III, 2) fu l’opera di Baeumker: 
Witelo, ein Philosoph und Naturforscher des XIII Jahrhunderts (Munster 1908). 
Nel vol. XIX, fasc. 3 si trova edito dal Baenmker: ALFARABI. Ucber den Ur- 
sprung der Wissenschaften (de ortu scientiarum). (Miinster 1916). 

Nel volume XXIII, fasc. 1-2 della serie, l’ instancabile professore pubblicò: 
Des ALFRED von SARESHEL (Alfredus Anglicus) Schrift De motu cordis (Miin- 
ster 1928). L'importanza di quest'opera si vede p. e. nel secondo volume della 
Summa d’ Alessandro de Hales, che spesso cita « auctorem libri De motu 
cordis ». | I 

Fuori di detta collezione il nostro filosofo scrisse ancora: Das Problem 
der Materie in der griechischen Philosophie (Miinster 1889); Ein Traktat gegen 
die Amalricianer (Paderborn 1893); Dominicus Gundissalinus als philoso- 
phischer Schriftsteller (Minster 1899); specialmente sia nominato: Rogers Bacons 
Naturphilosophie, ‘insbesondere seine Lehren von Materie und Form, Indi- 
viduation und Universalitàt (Munster 1916). 

Molto stimato, ora esaurito e quindi difficile a trovarsi, fu anche il suo: 
Die europdische Philosophie des Mittelalters (Berlin 1918). 

Anche alcuni frati nostri pubblicarono nella Collezione Baeumker i loro 
dotti lavori, specialmente su temi francescani. Così il P. Partenio Minges: 

Vol. V; fasc. 4: Ist Duns Scotus Indelerminist? 

Vol. VII, fasc. 1: Der angeblich exzessive Realismus des Duns Scotus. 

P. Ottone Keicher: Vol. VII, fasc. 4-5: Raymundus Lullus und seine 
Stellung sur arabischen Philosophie. 

P. Raimondo Dreiling: Vol. XI, fasc. 6: Der Konzeptualismus in der 
Universalienlehre des Franziskanererzbischofs. Petrus Aureoli. 

P. Girolamo Spettmann: 

Vol. XIX, fasc. 5-6: Johannis Pechami Quaestiones. 

Vol. XX, fasc. 6: Die Psychologie des Johannes Pecham. 

Su soggetti francescani anche altri scrivevano, p. e. Vol. VI, fasc. 4-65: 
Ed. Lutz, Die Psychologie Bonaventuras. 

Vol. XIII, fasc. 2-3: J. H. Probst, La Mystique de Ramon Lull et l'Art 
de Contemplaciò. 
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Vol. XXIII: P. Bonifatio Luyckx, O. P. Die Erkenntnislehre Bonaven- 
turas (1). | 

In preparazione è un libro di Paolo Hagmann: Rogers Bacons Lehre von 
der Sinnenerkenntnis. 

Nell’anno 1918, quando il Baeumker celebrò il suo 60° compleanno, i suoi 
discepoli ed amici gli dedicarono un bel volume intitolato : Studien zur Ge- 
schichte der Philosophie (Minster 1913). La direzione di questo numero unico 
aveva il mio stimatissimo professore Mattia Baumgartner di Breslavia. 

Fra gli studi di questo numero unico, pubblicato come Supplementum 
nella « Collezione Baeumker », si trovano alcuni importanti soggetti france- 
scanì, cioè: 

P. Dr. Partenio Minges, O. F. M., Philosophiegeschichtliche Bemerkungen 
ber die dem Alexander von Hales zugeschriebene Summa de virtutibus 
(p. 129-138). 

Dr. A. Schneider, Metaphysische Begriffe des Bartholomaeus Anglicus 
(p. 189-180). 

Dr. E. Lutz, Die Aesthetik Bonaventuras (p. 195-216). 

Dr. L. Baur, Die Lehre vom Naturrecht ber Bonaventura (p. 217-240). 

P. Dr. Ottone Keicher, Der Intellectus agens bei Roger Baco (p. 297-808). 

P. Aug. Daniels, O. S. B., Wilhelm von Ware ilber das menschliche Er- 
kennen (p. 309-318). 

Dieci anni dopo questo bel volume si poteva pubblicare un altro numero 
unico (Supplementband Il): Abhandlungen zur Geschichte der Philosophie des 
Mittelalters. Il libro è, causa la guerra e il dopoguerra, molto meno volumi- 
noso. Ne aveva la direzione l’amico del nostro Collegio Mons. Prof. M. Grab- 
mann, essendo malato il Prof. Baumgartner. Fra i soggetti francescani notiamo 
lo studio di Spettmann, Der Ethikkommentar des Johannes Pecham (p. 221-242) 
e quello di P. B. Jansen S. J., Petrus de Trabibus. Seine spekulative Eigenart 
oder sein Verhdltnis zu Olivi (p. 243-254). 


è è 


Due volte il Baeumker visitò il nostro Collegio di S. Bonaventura a Qua- 
racchi. L'ultima volta fu il 29 aprile 1897. Quasi tutta la giornata conversò 
con P. Jeiler, cui consigliò di eseguire il suo piano dell'edizione delle Quae- 
stiones disputatae di Matteo di Acquasparta (2). 

Il P. Jeiler gli spediva delle volte anche le bozze dell'edizione di S. Bo- 
naventura, a cui almeno una volta poteva ancora correggere per una piccola 
cosa (3). 


(1) Vedasi su ciò gli Studi Franc. X (1924) 224-297; AFH 17 (1924) 285 eq. 


(2) Uscita nell'anno 1903 (Ad Claras Aqguas) come tom. I della Bibliotheca Franciscana Scho- 
lastica 


(8) Franziskanische Studien, II (1924) 38. 


® 
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La corrispondenza fra P. Ignazio Jeiler e Baeumker incominciò nel di- 
cembre del 1889 e durò fino alla morte del primo. Parte delle lettere di Padre 
Jeiler furono pubblicate dal Baeumker nei Franz. Studien, l. c., pag. 41-49. 


» 
* «& 


Ora, anche per Clemente Baeumyer è venuta l'eterna quiete. Possiamo di 
tutto cuore sottoscrivere il giudizio di Maurizio de Wulf sul -Baeumker: « Il 
a plus accompli pour la mise en valeur du moyen fge philosophique et pour 


l’ intelligence de ses doctrines que toute la génération d’ intellectuels qui l’a 
précédé » (1). 


Beati mortui qui in Domino moriuntur... opera enim illorum sequuntur 
illos. 


Quaracchi. 


P. WiLLIBRORDO LAMPEN, O. F. M. 


(1) Revue Nèo-Scolastigue de Philosophie, XXVI (1924) 477. 
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Bacci DOMENICO, Cav. O. F. M. — Guagnano Salentino. Storia, Reli- 
gione, Leggenda. — Lecce, premiata Tip. Gius. Guido, 1924. In-8, 
XIII-170 pp., con 5 illustrazioni fuori testo. . ; . L. B_ 


Basso SILVESTRO, O. F. M. — Dove sorge e come sorse il nuovo Col- 
legio Missionario Serafico di N. S. del Monte in Genova. Con Pre- 
fazione del P. GiuLIo ZERBINO. — Genova, R. Stab. Tipografico 
G. Sambolino, 1924. In-8, 214 pp., con 45 illustrazioni. 


BIBLIOTHECA FRANCISCANA ASCETICA MEDII AEVI. — Ad 
Claras Aquas (Quaracchi) prope Florentiam, ex typographia Collegii 
S. Bonavenrurae, 1923. 


Tom. V. — Dialogus de gestis sanctorum fratrum Minorum, auctore 
Fr. THOMA DE PAPIA, ex integro edidit P. FERDINANDUS M. DE- 
LORME O. F. M. — In-16, LXVIII-312 pp. . ì . L. 6, 


BIBLIOTECA POPOLARE FRANCESCANA. — Torino, Tipografia 
Marietti, 1922. 


Vol. III. — P. NAZARIO ROSATI dell’ Ordine dei Frati Minori. — Santi e 
beati Francescani del Terz' Ordine 3 Cenni di ati e Diario agio- 
grafico). In-16. 208 pp. . . . L.7,- 


BIZZARRI ROMUALDO, O. F. M. Cap. — Concezione teistica nella cultura 
contemporanea. Conferenza tenuta al Congresso filosofico interna- 
zionale di Napoli il 7 maggio 1924. — Firenze, Tip. S. Francesco 
a Montughi, 1924. In-8, 40 pp. 
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CARRERAS Y ARTAU Dott. IOAQUIN. — Ensayo sobre el voluntarismo de 
I. Duns Scot. (Una contribucibn a la historia de la filosofia medie- 
val). Tesis para el Doctorado de Filosofia. — Gerona, Tip. Carre- 
ras, 1923. In-8, 92 pp. 


CARVALHO (DE) e CASTRO LÉONARD O. F. M. — Saint Bonaventure, le 
Docteur Franciscain. L’/déal de Saint Frangois et l’Oeuvre de Saint 
Bonaventure à l’égard de la Science. — Gabriel Beauchesne, éditeur 
a Paris, rue de Rennes, 117, MCMXXXIII. In-8. 242 pp. 


CHIAPPELLI ALBERTO. — Città e terre mistiche - Pistoia. — Firenze, 
Libreria Ed. Fiorentina, 1923. In-8, VI-424 pp., con 8 belle illustra- 
zioni fuori testo. . ” ; ; ; i ) i . L.12—- 


CICCHETTI Sac. MATTEO B. — Con S, Antonio di Padova (Vita, Riti, 
Preghlere). — Quaracchi, Tip. del Collegio S. Bonaventura, 1924. 
In-16, 160 pp., con l’effigie del Santo. . ; . L. 2,50 


COLLECTANEA PHILOSOPHICO - THEOLOGICA CURA PROFES 
SORUM COLLEGII INTERNATIONALIS S. ANTONII DE URRE EDITA, 
— Ad Claras Aquas, ex typ. Collegii S. Bonaventurae, 1923. 


Vol. I — Primatus Pontificis Romani in Concilio Chalcedonensi et ec- 
clesiae dissidentes, auctore P. THEOPHILO HARAPIN, O. F. M. Prov. 
Croatiae alumno. — In-8, XII-130 pp. . : : . L. 10,— 


Vol. II — Tertulliani De praescriptione haereticorum libri analysis, 
cum appendice De commonitorio VINCENTII LIRINENSIS, auctore 
P. ULRICO HiNTEMANN, O. F. M. Lect. lub. — In-8, 80 pp. L. 7,— 


ETUDES DE PHILOSOPHIE MEDIEVALE, directeur ETIENNE 
GILSON — Paris, Librarie philosophique I. Vrin, 6, Place de la Sorbonne 
(V). In38. 


Vol. II. — L’expérience phisique chez Roger Bacon, Contribution a 
l’étude de la méthode et de la science expérimentales au XIII siecle, 
par RAOUL CARTON professeur de philosophie au Collège Stanislas, 
diplomé d’études supérieures de philosophie, Docteur en lettres. — 
[1924]. 189 pp. . . . . 2. & è e EL 
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Vol. II. — L’expérience mystique de l’ illumination interieure chez 
Roger Bacon, par RAOUL CARTON. — [1924]. 376 pp. . Fr. 20. 


Vol. V. — La synthese doctrinale de Roger Bacon, par RAOUL CARTON. 
— [1924]. 150 pp. 


I LIBRI DELLA FEDE. — Collezione diretta da GIOVANNI PAPINI. 
— Firenze, Libreria Editrice Fiorentina. In-12. 


Vol. VI.'— Iacopone da Todi. Le Laude. Ristampa integrale della prima 
edizione (1490). Con prefazione di GIOVANNI PAPINI. — Stabilimento 
Tipografico Guido Grazzini in Pistoia, 1923. XXVIII[-230, con l’effi- 
gie del B. lacopone. . . : A ; i . L 10,— 


Vol. VII. — Le lettere del B. Gio, Colombini da Siena. Prefazione di 
PieRO MISCIATTELLI. — Scuola Tipografica Orfanelli Sacro Cuore, 
Città di Castello, 1923. 317 pp. . È x | . . LIL. 7,50 


Vol. VIIL — Specchio di perfezione ovvero Leggenda antichissima di 
S. Francesco d’Assisi narrata da frate Leone. Traduzione e prefa- 
zione di FERDINANDO TIRINNANZI. — Stab. Tipografico Guido Graz- 
zini in Pistoia, 1923. 213 pp., con il ritratto di S. Francesco. 


Vol. IX. — Santa Francesca Romana. Fioretti spirituali. (Visioni e di- 
vine consolazioni). Volgarizzamento e prefazione di D. MODESTO 
SCARPINI, Olivetano. — Stabilimento Tipografico Guido Grazzini in 
Pistoia, 1923. XX-150 pp., con 4 illustraz. fuori testo. . LIL. bB,— 


Vol. X. — Vita e regola di San Benedetto in antichi volgarizzamenti, 
A cura di GiusepPE DE Luca. — Stab. Tipografico Guido Graz- 
zini in Pistoia, 1923. XVI-212 pp., con l’effigie del Santo. L. 6,— 


Vol. XI. — Hugh Benson Robert. Paradossi del Cattolicismo. Prima 
versione Italiana di VALERIA BELLATI. — Stab. Tipografico Guido 
Grazzini in Pistoia, 1923. 219 pp. 


Vol. XII. — S. Agostino. La prima istruzione (De catechizandis rudibus). 
Traduzione del Sac. G. DE LUCA seguita dal testo latino. — Scuola 
Tipografica Orfanelli Sacro Cuore, Città di Castello, 1923. 184 pp., 
con l'effigie di S. Agostino. /. . . . .. L 6, 
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Vol. XIII — Beato Giordano da Rivalto. Prediche scelte. A cura di 
P. G. COLOMBI. — Stab. Tip. Guido Grazzini in Pistoia, 1924. 
200 pp. ; ; A ; i : ; ; ì . L 6, 


Vol. XIV. — S. Maria Maddalena de’ Pazzi. Estasi e Lettere scelte. Edi- 
zione critica e introduzione a cura di MAURICE VAUSSARD. — Scuola 
Tipografica Orfanelli Sacro Cuore, Città di Castello, 1924. 304 pp., 
e più 4 pp. hanno 2 lettere del Card. Gasparri. 


Vol. XV. — Giovanni Donoso Cortés marchese di Valdegamas. / brani 
migliori. Prefazione, scelta e traduzione di B. SANVISENTI. — Stabi- 
limento Tipografico G. Grazzini in Pistoia, 1924. 145 pp. e più 3 pp. 
aventi 2 lettere del Card. Gasparri. 


Vol. XVI. — Ven. Bartolomeo da Salutio. Il sacro cigno. Prose e Poesie 
scelte. Prefazione del P. FRANCESCO SARRI O. F. M. — Scuola Ti- 
pografica Orfanelli Sacro Cuore. Città di Castello, 1924. XIX-219 pp. 


LAMPEN Dott. WILLIBRORD, O. F. M. — Florilegium liturgicum Medii 
Aevi. Collegit et composuit Fr. Dr. Willibrordus Lampen, O. F. M. 
— Impressum Fuldae, in Monte Mariano, 1923. In-16, VII-104 pp. 


LAZZERI ZEFFERINO, O. F. M. — La leggenda dei Tre Compagni. Testo 
Sehese inedito del XV secolo. Appendice e discussione critica del 
P. Z. Lazzeri O. F. M. Illustrazioni di Alaide Vanzetti. — Firenze, 
Giulio Giannini e figlio editori, MCMXXXII. In-8, IX-171 pp., con 
22 illustraz., oltre la copertina. 


MANDIC DOMENICO, O. F. M. — De legislatione antiqua Ordinis Fra 
trum Minorum. Vol. I. Legislatio franciscana ab an. 1210-1221. — 
Mostar, e typographia croatica Franciscanae Provinciae, 1924. In38, 
XVI-140 pp. i 


MEI GIACINTO, O. F. M. — Il Collegio Serafico di Giaccherino (Pistoia) 
nel cinquantesimo anniversario della sua fondazione, 1873-1923. 
(Pubblicazione postuma). — Siena, Stab. tip. S. Bernardino, 1923. 
In-8, 256 pp., con 35 illustrazioni. 
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MIGLIORINI BENIGNO, O. F. M. — L’Atleta dell’ Immacolata. Vita popo- 
lare del Beato Giovanni Duns Scoto Dottore Sottile e Mariano. — 
Lonigo, Tip. moderna, 1924. In-8, 152 pp., con 9 figure nel testo 
illustranti la vita di Scoto. 


MINORI CONVENTUALI. — Ricordo, Chiesa di S. Croce - Firenze. Per cura 
dei Padri Minori Conventuali. — Firenze, Tip. successori Galletti et 
Cassuto, [1924]. In-16, 8 pp., con 3 illustrazioni. 


NuTI IGINO, O. F. M. Vesc. tit. di Papia, Vic. Apost. d’ Egitto. — Espo- 
sizione Missionaria Vaticana, anno santo 1925. /! Vicariato Aposto- 
lico d’ Egitto e le sue opere. — Milano, Stab. Pontificio Arti grafi- 
che sacre Bertarelli, 1924. In-8, 8-240 pp., con 182 bellissime illu- 
strazioni nel testo. | | 


OLIVIERI Vico Dott. l: Appunti critici di storia Cappuccina e France- 
scana. (Note del Prof. Dott. Vigo Olivieri, Libero Docente di Sto- 
ria). 22 Ediz. aumentata. — Como, 1924. In-16, 88 pp. L. 5, 


RAZZOLINI ATTILIO. — I Fioretti di Sancto Francesco, illustrati da At- 


tilio Razzolini. — S. Casciano Val di Pesa (Firenze), Stabilimento 
tipo-litografico F.lli Stianti, 1924. XVI-318 pp., con 45 illustrazioni 
nel testo. . i : . : ; ; : ì . L 15,— 
RicoLI GIUSEPPE. — Beato Giovanni Parenti. Cenni storici. — 
Prato, Arti Grafiche Nutini, 1924. In-16, 35 pp., con l'effigie del 
Beato. . . i, >} «Ps dd . +. L.3B,_ 


SABATIER PAUL. — Le privilège de la très haute pauvreté accordé a 
sainte Claire d'Assise par Innocent III. Son authenticité, son hi- 
stoire de 1215-1253. — Paris (VI), Revue d’ histoire franciscaine. 
Librairie Auguste Picard, 82, rue Bonaparte, 1924. In-8, 54 pp. 


SANTARELLI ANTONIO MARIA, O. F. M. — Codex pro postulatoribus cau- 
sarum beatificationis et canonizationis. Editio tertia. Ad movi iuris 
canonici normas exacta cura postulationis generalis Ordinis Fratrum 
Minorum. — S. Maria degli se cai Tip. Porziuncola, 1923. 
In-8, XX-292. . ; ; ; i A . L. 20,— 
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1874-1924. Souvenir of The Golden Iubilee. — Printed bi the variety 
Printing, 237 Sullivan St. New York City. — S. Anthony of Padua 
School, 60-62 Macdougal Street. New York City. — In-8, 152 pp. 
non num., con 33 illustrazioni. 


VELLUTI-ZATI DONATO, Arciv. di Patrasso. — S. Leonardo da Porto 
Maurizio Minorita, Protettore dei Missionarî e delle Missioni ai po- 
poli di fede cattolica. — Prato, Arti Grafiche Nutini, 1924. In-8, 
68 pp. 


WYNGAERT ANASTASIO, O. F. M. — Jean de Mont Corvin, 0. F. M., 
premier évèque de Khanbaliq (Pe-King) 1247-1328. — Lille, rue du 
Metz, 14, Société Saint Augustii, Deselée, De Brouwer et C.ie, 1924. 
In-8, 58 pp. 


Con revisione ecclesiastica e dell’ Ordine 


ALESSANDRO MARTINI, DIRETTORE RESPONSABILE 
Firenze 1924 - Tip. Zammarchi & C. - Via S. Egidio, 4 


(‘enni sulla Vita del Servo di ‘Dio Fra Giuseppe Giraldi da S. Baronto, 
Laico Professo dell’ Ordine dei Frati Minori. (Estratto dal Monitore 
Diocesano di Pistoia. Anno 1922). In-8, pagg. 12. - Vi si premette 
l’editto del Vescovo Mons. Gabriele Vettori . . L. 0,50 


MARTINI P. ADOLFO, 0. F. M. - Dante Francescano. (Estratto dal Nu- 
mero unico di Sfudi Francescani nel VII Centenario del Terz’ Or- 
dine Francescano 1221-1921, Ann. 1921). In-8 di pagg. 32. Arezzo, 
Stab. Tip. O. Beucci. 


LAZZERI P. ZEFFIRINO, O. F. M. - Il Monastero di Piccarda, ossia le 
. Clarisse di Monticelli nella Storia di Firenze. (Estratto dal perio- 
dico La Verna). Pagg. 46. Arezzo, Coop. Tip., 1912. 


Idem. - L'antico Monastero di Valle Gloria vicino a Spello. Con Appen- 
dice di documenti. (Estratto dal periodico La Verna). In-8 di pagg. 87. 
. Arezzo, Cooperativa Tip., 1913. 


PIEROTTI P. ADAMO e PRIORESCNI P. ANSELMO, O. F. M. - La Toscana 
Serafica nel VII Centenario delle SS, Stimate, (Estratto da Studi 
Francescani, Nn. 3-4, Anno 1924). In-8, pagg. 26. Arezzo, Siabili- 


mento Tip. Beucci, 


SARRI P. FRANCESCO, O. F. M. - L'Arte del predicare del P. Luca Ba- 
glione de )’ Ordine dei FF. Minori, (Estratto da Studi Francescani, 
N. 1, Anno 1924). In-8, pagg. 20. Alba, Pia Società S. Paolo. 


Idem. - La Confraternita delle SS. Stimate. (Estratto da Studi France- 
scani, Nn. 3-4, Anno 1924). In-8, pagg. 16. Arezzo, Stabilimento 
Tip. Beucci, 

SDERCI P. BERNARDINO, O. F. M. - In Memoria del Padre Agostino da 
Montefeltro. - In-8 di pagg. 45. Arezzo, Stabilimento Tipografico 
O. Beucci, 1921 . i i ; i 


In breve sintesi e in una forma spigliata, è delineata la figura del celebre 
oratore e del grande apostolo della carità del sec. XIX. E’ arricchita da pre- 
ziose note le quali servono a dare al lettore una idea più vera del medesimo, 
Strondata dalle leggende, di cui non andò esente la persona dell’ indimentica- 
bile Francescano, 


L. 1, 


LA VERNA, Contributi alla Storia del Santuario. Sfudi e documenti. 
Ricordo del Settimo Centenario dalla donazione del Sacro Monte a 
San Francesco (1213-1913). - Arezzo, Coop. Tipografica, 1913. - 
Bel vol. in-8 di pagg. 476, con illustrazioni. . i 


STUDI FRANCESCANI. VII Centenario del Terz’ Ordine Francescano 
(1221-1921), - Numero speciale fuori serie. - Bel volume in-8 di 
Pagg. 258. Arezzo, Stabilimento Tip. O. Beucci. . . L 10,— 


STUDI FRANCESCANI, già ‘ La Verna ,,. Ricordo del Settimo Cente- 
hario delle Stimate di S. Francesco (1224-1924). Edito a cura della 
Redazione di Studi Francescani, con 67 illustrazioni fuori testo. - 

el volume in-8 di pagg. xvi-291. Arezzo, Stabilimento Tipografico 
CuUCCI. . "Vie x ; ‘ à a ‘ L. 15, 


Must Suesta pubblicazione, che per originalità di articoli e ricchezza di 
ricordo del s'è affermata omai fra le più interessanti tra quelle uscite @ 
parole di va ricorrenza centenaria del prodigioso avvenimento, hanno avuto 
l'icnea . comio la Civiltà Cattolica, La Nazione e L Unità Cattolica di 

v Rimmascita Francescana, nonchè altri giornali e periodici francescani. 
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Lettera apostolica colla quale il Sommo Pontefice nomina 
S. E. il Card. GIOVANNI BONZANO Protettore del- 
l' Ordine dei Frati Minori. 


PIUS PP. XI. 


Dilecte Fili Noster, 
salutem et Apostolicam Benedictionem: 


Quum in praesens religiosa Franciscalium virorum familia, quibus 
Ordo Fratrum Minorum constituitur, patrono suo destituta reperiatur, 
Nos inclyti illius Ordinis tot nominibus de catholica re optime meriti 
utilitati ac bono prospicere volentes, Te, eximia in Deum pietate, reli- 
gionis studio, prudentia ac praeclaris animi ingeniique virtutibus prae- 
stantem, in universi ipsius Ordinis Patronum eligere existimavimus. Quam 
ob rem Motu Proprio, certa scientia ac matura deliberatione Nostra 
Te, ex cuius tutela praefatam religiosam familiam plurimum commodi 
atque ornamenti suscepturam esse confidimus, hisce Litteris Aposto- 
licis, auctoritate Nostra, Ordinis Fratrum Minorum Sancti Francisci, 
illiusque conventuum ac domorum regularium, et religiosorum quorum- 
cumque, apud Nos et hanc Apostolicam Sedem Patronum seu Pro- 
tectorem cum omnibus honoribus et oneribus solitis et consuetis, ad 
Tui vitam eligimus, constituimus ac deputamus. Mandamus propterea ac 
praecipimus moderatoribus nec non fratribus ac personis quibuslibet 
eiusdem Ordinis, ut Te in suum Patronum, harum Litterarum vi, reci- 
piant, et ea, qua debent, reverentia prosequantur; contrariis non obstan- 
tibus quibuscumque. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die 
V mensis februarii, an. MCMXXV, Pontificatus Nostri Tertio. 


P. CARD. GASPARRI 
a secretis Status. 


Dilecto Filio Nostro 
IOANNI 8. R. E. Presbytero Card. BONZANO. 


1î, — S. F. - Aprile-Maggio-Giugno 1925. 


o. Carlo Borromeo e il Ven. P. Francesco Gonzaga 


per la Serafica Riforma 


Quando il Ven. P. Francesco dei principi Gonzaga ad unanimità di 
voti per l'intervento del celebre -Panigarola, ai 6 giugno 1579 veniva 
eletto Ministro Generale nel capitolo generale di Parigi, S. Carlo Bor- 
romeo già da sette anni aveva rassegnata nelle mani della S. Sede la 
Protettoria dell’ Ordine dei Frati Minori. 

L’ Ordine nel Gonzaga, quantunque giovane di 32 anni, poteva glo- 
riarsi, poichè alla nobiltà del sangue, il nuovo Generale possedeva doti 
eminenti per l’altissima carica. Santo, dotto, prudente, discreto, diplo- 
matico, tenne il P. Francesco la reggenza suprema con soddisfazione 
piena della S. Sede, dei Cardinali e dei Vescovi, dei principi dei vari 
stati e della triplice famiglia serafica. IÎ suo generalato lasciò un orma 
indelebile nella storia dell’ Ordine. La sua attività e la sua prudenza lo 
resero immortale. 

Nel 20 febbraio dell’anno scorso abbiamo avuto la fortuna di pro- 
strarci ancora una volta sul suo sepolcro, eretto in mezzo al presbiterio 
della cattedrale di Mantova, e baciare il marmo, racchiudente le sacre 
ossa del grande Padre. 

Usciti dalla sua penna potemmo leggere alcuni scritti, che si con- 
servano nell’Ambrosiana di Milano nella Raccolta di lettere di diversi, 
scritte a S. Carlo Borromeo. Sono poche lettere e brevissime, autografe 
del nostro Venerabile, che rivelano le sue intime relazioni con S. Carlo, 
al quale era pur legato per vincoli di parentela. 

. Le pubblichiamo con qualche illustrazione. Esse riguardano gli af- 
fari, che trattava il Gonzaga, dei quali si occupava anche il Borromeo. 
Sopra tutto riflettono la Riforma Serafica nella Lombardia. 

Con queste, per l'identità dell'argomento, si accoppiano altre impor- 
tanti comunicazioni del P. Cristoforo da Ivrea, del P. Serafino Tornielli, 
del P. Angelo Dal Paz, del P. Giacomo Gandino e del P. Antonio da 


Vigevano, che integrano l’opera spiegata da S. Carlo e dal Venera- 
bile Gonzaga. 
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® 
è è 


Molti documenti attestano l’attività di S. Carlo Borromeo come 
Cardinale Protettore dell’ Ordine dei Frati Minori. Raccogliendo quelli 
che sono rintracciabili, appare quanto il Santo abbia zelato il rifiorire 
della Serafica Riforma. Fortunatamente, tra gli Affi di S. Carlo, si con- 
servarono gli Atti del capitolo tenutosi a Milano in S. Maria della Pace 
nel 1568, quando il Santo per delegazione di S. Pio Papa V, intimò, 
presente il Generale dell’ Ordine, P. Luigi Pozzi, la Bolla di unione 
degli Amadeiti col corpo dell’ Ordine Serafico. E ancora sj conserva 
fra gli stessi Affi la continuazione del capitolo, che terminò in S. Angelo 
di Milano. Da ciò risulta come il Santo favorisse la riforma, poichè 
diede Statuti particolari, dei quali tratteremo in un prossimo studio, 
sull’Azione del Santo Borromeo verso I’ Ordine Francescano, appena 
avremo terminata la raccolta dei documenti. 

Intanto il Santo, a stabilire meglio quanto aveva insinuato nel capi- 
tolo del 1568, provocò dalla S. Sede la nomina di un Visitatore per la 
Provincia Osservante di Milano. Certo si deve ammettere questo inter- 
vento del Santo, poichè la relazione del P. Visitatore, eletto da S. Pio V, 
venne inserita nel carteggio di S. Carlo. 

Questa volta il Visitatore venne trascelto dalla Serafica Riforma Mi- 
lanese, nella persona del P. Cristoforo da Ivrea, il quale per tre volte 
era stato Custode della stessa Riforma (1). La sua opera appare provvi- 
denziale, anche per l’ Osservanza. Nella sua Re/azione vi si ammira la 
prudenza e quell’ accorgimento, che dinota l’ uomo esperto nel governo 
dei religiosi. 

Terminata la visita ai 27 gennaio del 1570, stese la Relazione, dando 
. con modestia il suo giudizio sui conventi e sui monasteri (2). 

Intanto si consolidava la Serafica Riforma Milanese per opera del 
P. Serafino Tornielli, che era Custode della medesima. Sorgendo con- 
trasti egli si rivolse ai 21 luglio del 1576 al Cardinale Giulio Della 
Rovere, Cardinale Protettore dell’ Ordine. Ma per causa della peste 
non ebbe risposta alcuna. Non si perdette di animo. Aveva quale suo 


(1) P. Sevesi, Origine e sviluppo della Provincia dei Minori Riformati 
di Milano, p. 26 (Estratto, Studi Francescani, ottobre-dicembre 1922). 
. (2) Vedi Appendice, Documento I. 
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particolare protettore il Card. Borromeo, col quale teneva corrispon- 
denza sull’affare della Riforma. Il Santo Borromeo ci risulta che appoggiò 
le istanze del P. Tornielli al Cardinal Della Rovere. Appena il Tornielli 
ebbe sentore dal Signor Ferrante, che la lettera del Santo al Della Ro- 
vere, venne bruciata per sospetto di peste, lo riferà al suo protettore, 
ai 22 marzo 1577, pregandolo di continuare nello zelo della santa causa. 
Inoltre gli comunicò la lettera indirizzata al Cardinal Protettore. 
È del tenore seguente: 


Ill.Îmo e R.mo Mons. Patrone Osservantissimo, 


Intendo al presente dal Signor Ferrante, che le lettere di V. S. Illma 
et nostre indirizzate all’ Illlmo Cardinal d’ Urbino forono abrugiate a 
Parma per sospette. Vedo anchora, che le prime lettere fin hora non 
hano ottenuto. Il che facilmente può essere occorso per simile impedi- 
mento. Supplico dunque di nuovo V. S. a ricordarsi della sua pietà, 
zelo et amorevolezza, che mi ha mostrato; et degnasi finire l’ opera, 
quale ha cominciato in favore della Reforma. Guidando con una sua 
per mezo del Signor Ferrante per più secureza, come intendo che ha 
d’andare questa nostra colligata all’ Ill mo Cardinal d’ Urbino, come per 
sua benignità, due volte ha fatto. Ed io incluso in questa di .V. S. Ill.ma 
l’essemplare delle lettere indirizzate all’ Ill mo Cardinal d’ Urbino, acciò 
sappia et approbi quanto io scrivo. 

Nostro Signore conservi V. S. Ill.ma alli bisogni del suo grege et 
nostri. Alla quale humilmente mi raccomando et bascio la veste. 

Di V. S. Ill.ma e R.ma 


Da Caravaggio, alli 22 di marzo 1577. 
Humile servo 
Fra SERAFINO TORNIELLI 


Custode indegno 
A tergo: 


All’ Ill.mo e R.mo 
Mons. Cardinal Borromeo 
Patrone Osservantissimo 
Milano (1). 


Quanto il Tornielli fosse animato da vero spirito francescano risulta 
dalla supplica al Cardinal Della Rovere, sollecitandolo a favorire la Ri. 


(1) Lettere di diversi a S. Carlo, IV, lett. 96 (Bibl. Ambr. Milano). 
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forma, e proponendogli S. Carlo quale Cardinale e Vice-Protettore per 
la Riforma. La stessa supplica la comunicò al Borromeo: 


Credo, che questi sospetti di pestilenza habbino causato, che V. S. 
IllI.ma non ha mandato altra resolutione delle suppliche, quali, sotto le 
ale di Mons. IllI.mo Borrhomeo io gli feci, alli 21 di luglio 1576. Benchè 
V. S. Ill.ma con sue lettere a Mons. Borrhomeo, et a me, si haveva 
dato benigna resposta et speranza, fatta che si havesse matura conside- 
ratione. Et si come questi ‘sospetti hano impedito le nuove lettere di 
Mons. Illimo Borrhomeo et nostre, indrizateli doppo la risposta di V. S. 
lit.ma, quali furono abrugiate a Parma per sospette, come al presente, 
et non più presto ho inteso. Così credo possi esser occorso a quelle di 
V. S. Ill.ma. 

Pertanto di nuovo gli raccordo, et supplico con ogni devotione et 
humiltà, che qualche resolutione si degni mandare in favore et aumento 
della nostra Reforma, si come gli ho esposto et supplicato al longo. 

Sarebe anchora cosa espedientissima, che V. S. Ill.ma instituisse 
Mons. IllI.mo Borrhomeo Vice Protettore sopra la nostra Reforma. Perchè 
essendo V. S. Illima lontano, prima bisogna patire, avanti possiamo con 
lettere recorrere, et havere risposta. Tanto più in questa renovatione, 
che serà occasione di molte occorrentie importanti. 

Lasso puoi giudicare a V. S. Illma quanto Mons. Ill.mo Borrhomeo 
sarà propitio all'opera di Dio, per essere pieno di zelo, et al proposito, 
per esser già stato Protettore, et per esser presente. Et non dubito che 
Mons. IllI.mo Borrhomeo non acetti questo piciolo charico, se da V. S. 
Jli.ma sarà pregato. Perchè ogni dì più vedo et provo, chel giogo del 
Signore gli è soave et il peso leggero. Et questa fu la supplicatione, 
quale fu abrugiata a Parma, et che di nuovo con tutto il cuore faccio 
a V. S. Ill.ma, quale il Signor Iddio feliciti et conservi (1). 


È 
* * 


A dare incremento alla Serafica Riforma Milanese, Iddio dispose, 
che l’opera di S. Carlo prendesse vigore dalle sollecitudini amorose 
del Ven. P. Francesco Gonzaga, il quale, come abbiam detto, venne 
eletto Generale dell'Ordine dei Minori nel 1579. 


(1) Copia della lettera all’ Ill.mo Cardinal d' Urbino (Ivi, lett. 96). Non 
porta firma, ma è certo autografo del Tornielli per l'identità della grafia e 
del contenuto. 
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Il nuovo Generale, lasciata Parigi, giunse in Italia e, visitata la sua 
Provincia Veneta ed i principi Gonzaga, venne a Milano nel convento 
di S. Angelo ai primi di agosto. Molti affari doveva trattare co’ suoi 
religiosi, ma volendo ossequiare il Card. Arciv. S. Carlo e conferire 
con lui, gli annunziò il suo arrivo, e gliene chiese il tempo più op- 
portuno. 


Ill.mo e R.mo Mons. mio Patrono Osservantissimo, 


Essendo giunto qui a Milano, mi pare per molti rispetti esser obli- 
gato di venir a far riverenza et basciar le mani di V. S. IUma, ma 
ciò non ho voluto fare senza havere prima da lei licenza, et sapere dove 
et quando sarà comodo a V. S. Ill.ma, alla quale supplico favorirmi 
cum farmi avisare, acciò fatto questo mio debito et conferito seco al- 
chuni negotii, io possa andarmene, havendo molti negotii da fare fuori 
di qui. Sperando dunque grata risposta, a V. S. Ill.ma con ogni umiltà 
bascio le mani et da N. Signore gli prego la sud santa gratia et ogni 
bene. 

Di V. S. Illma e R.ma 


Datta in Millano, alli 6 di agosto 1579. 


U.mo Servitore 


Fra FRANCESCO GONZAGA 


indegno Generale dei Minori Osservanti. 
A tergo: : 


AU’ Ill.:mo e R.mo Mons. Cardinale 
Santa Prassede 
Signor et Patrono Osservantissimo (1). 


Quali affari trattasse il Gonzaga con S. Carlo nol sappiamo. Nella 
Provincia Milanese era già diffusa Ia Serafica Riforma. San Carlo che 
fece già l’offerta per l’abito, che portavano i frati ad essa apparte- 
nenti (2) e ne assunse la protezione, riferi senza dubbio al Gonzaga 
sulla condizione dei Riformati di Milano. 

Il Gonzaga previde il bene immenso, che il nuovo risveglio di vita 
francescana produrrebbe. Onde egli non solo la favorì, ma andò rista- 


(1) Bibl. Ambr. Lett. di diversi a S. Carlo Borromeo, XII, lett. 105; 
segn. S. Q. rK II. 
:2) P. SEVESI, Origine e sviluppo della Prov. dei Min. Rif. di Milano, 
p. 9. (Estratto, Studi Francescani, ott.-dico, 1922). 
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bilendo la riforma serafica in ogni Provincia che visitava (1). Nella 
sua storia ne fece elogi (2), solo scongiurò i frati a stare alieni da 
ogni idea o iniziativa separatista (3). E n’aveva ragione, perchè la fio- 
ritura serafica avrebbe conservate le più vetuste e sante tradizioni del- 
I’ Ordine, la cui organizzazione richiede l’unità di governo e l’unità di 
associazione secondo lo spirito della Regola. 

Questo atteggiamento del grande Generale non ancora fu messo , 
del tutto in rilievo. La storia, scevra di passionalità, risultante dai do- 
cumenti dirà l’ultima sua lode dell’ insigne uomo, che al perfetto zelo 
pastorale associava la più perfetta rettitudine nel governo. 

Nè seguiva una iniziativa recente, poichè altri Santi, prima di lui e 
di S. Carlo Borromeo, già l’avevano sostenuta (4). 

A Milano il Ven. Gonzaga, ai 10 agosto del 1579, elesse Sindaco 
Apostolico di tutto l'Ordine dei Frati Minori il nob. Giampietro Mozza- 
nica, perchè l'Ordine si mantenesse nello spirito della povertà france- 
scana (5). 


In seguito incontriamo i due santi, il Gonzaga ed il Borromeo a 
cementare la Serafica Riforma. 

Nel convento di S. Francesco di Asola, allora nella diocesi di 
Brescia, fin dal 1550 eran stati introdotti i Riformati della Provincia 
‘ Osservante di Brescia. Onde si comprende, il perchè le Clarisse del 
monastero di Asola desiderassero la direzione dei Riformati. Ma il Pro- 
vinciale dell’ Osservanza Bresciana, P. Raffaele Gaffurini, non consenti 
che le monache passassero alla giurisdizione dei Riformati. Cosicchè 
le monache per tre mesi rimasero prive dei Sacramenti e rare volte 
poterono ascoltare la santa Messa. A togliere il grave inconveniente, 
i cittadini amministratori del Comune di Asola, ai 30 novembre del 1580, 
si rivolsero a S. Carlo Borromeo, per ottenere col di lui intervento il 


(1) IPpPoLITO DONEBSMONDI, Vita dell’ IU.mo e R.mo Francesco Gonzaga, 
Vescovo di Mantova, 161, Venezia 1625. 

(2) De Orig. Seraph. Relig., 62, Romae 1587. 

(3) DONESMONDI, cié. i 

(4) P. EDOARDO D'ALENCON capp., Gian I'ietro Caraffa, Vescovo di Chieti 
(Paolo IV) e la Riforma dell’ Ord. dei Minori dell’ Osservanza, Foligno 1912. 

(6) Vedi Appendice, Documento II. 
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passaggio del monastero di S. Chiara ai Riformati, residenti in S. Fran- 
cesco di Asola. 
Senz'altro indirizzarono al Santo questa supplica: 


IlI.mo e R.mo Monsignore, 


Confidati nella benignità di V. S. Ill.ma et R.ma habbiamo havuto 
ardire di ricercarli î favori et le gratie che in questa nostra ne renderà, 
sperando de impetrarli dalla sua bontà, essendo tutti ragionevoli et 
honesti. 

Il monasterio delle nostre Monache di S. Chiara si ritrova tutto pien 
di discordia, seminati da quella buona anima di fra Raffaele Gaffurini, 
frate di S. Francesco, ministro della provintia di Brescia, havendo così 
i suoi dependenti persuaso otto b nove monache di quel monasterio a 
voler esser rette da quei frati, et volendo le altre i frati reformati del 
nostro monasterio, et perchè il Magnifico et Eccellente dottor G. Carlo 
Turcho ne ha refferto haver esperto a V. S. Ill.ma e R.ma questo disor- 
dine et che era pronta a farli previsioni et dichiararli quel governo, 
che fosse parso più utile alle Monache, da questa magnifica comunità 
habbiamo ridotto il consiglio et tutti corcordemente habbiamo concluso 
esser molto meglio il governo di frati reformati, che di provintiali, nè di 
preti, sì per la qualità della vita, si ancho per la spesa, essendo il 
monasterio delle monache tanto povero, che non ha da vivere per se 
stesso, et dalli frati reformati, che han quivi il suo monasterio ponno 
ricevere senza spesa ogni servizio necessario, e ancho questo istesso 
disordine in tutti quelli che hanno il suo sangue, et per conseguenza il 
suo honore nel detto monasterio, quanto più tosto ella l’ordinarà questo 
governo tanto maggior favore sarà a questa sua affetionatissima patria, 
et tanto più grata cosa farà al grande Idio, perchè da fra Raphaele è 
stato proibito sotto pena di scomunica a’ frati di S. Francesco, che non 
li diccono Messa, nè gli confessino, et sono ormai tre mesi che non sono 
confessate, et hanno avuto rare volte Messa. Seria ancho necessario, che 
li fosse concesso di puoter andare alla questa, perchè non han da far 
pane per un mese, nè vino per Pascha, et senza elemosina non san 
come vivere. 


Di V. S. Ill.ma et R.ma 
Da Asola, alli XXX Novembre 1580. 


Divotissimi servidori 
Li Deputati Pubblici. 
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A tergo: 
AU’ IU.mo et R.mo Mons. Cardinale 
Santa Prassede Signor nostro Colendissimo 
Brescia (1). 


Non sappiamo l’effetto della supplica, perchè i Riformati rinuncia- 
rono al convento di Asola, e si trasferirono in altri conventi, loro ceduti 
dalla Provincia Osservante di Brescia. 


n'a 

Nel 1581 sorsero contrasti fortissimi. I Padri che seguivano questo 
movimento con false accuse, furono messi in mala vista presso la 
corte stessa del Papa. In Milano, la Riforma Serafica, sostenuta da San 
Carlo Borromeo, progrediva, e per opera di religiosi di spirito eminente 
veniva difesa. Questi all'occorrenza, per dissipare i contrasti, comunica- 
vano direttamente con Roma. Tra i difensori ed i propagatori della Ri- 
forma nel milanese eccelle il P. Serafino Tornielli, il quale nel 1579, essendo 
Custode della Riforma Milanese, aveva ottenuto da Gregorio XIII una 
nuova sanzione con la costituzione « Cum illius vice » in favore di tutte 
le Custodie d'’ Italia (2). Nel 1580 era stato eletto discreto della Custodia 
Milanese (3). Vedendo sorgere opposizioni si raccomandò vivamente al 
Card. Arciv. Borromeo, col quale era in continua relazione (4). Da Trevi- 


(1) Lett. di diversi a S. Carlo, V, lett. 265. S. Carlo in quel anno visi- 
tava la diocesi di Brescia. 

(2) SEVESI, luogo cit., p. 6. 

(8) Ivi, p. 26. 

(4) Risulta da varie corrispondenze, come dalla seguente lettera, diretta 
a Ferrante Guidi, dimorante nell’Arcivescovado di Milano: 


Molto magnifico Signor mio, 
nel Signor Iesu Christo carissimo, 


Mi allegro che abondati di tante buone conversationi et essercitii, che vi 
farano scordare il passato. Et pur insieme godo che l'affluentia de molti spi- 
rituali, non v' ha smarita la memoria della puovertà nostra: anzi commenda 
Ia diligentia nostra; mentre anchor de piccioli vi curati tra i grandi. Laudo 
con i grandi desiderati esser fidele dispensatore de î doni e gratie del Signore. 
Et per la parte nostra, che siamo piccioli, li raccordo anchora la humiltà 
della croce del Signore Iesu, scala delle sublimità divine, asilo fermissimo de 
tutti i thesori celesti, armatura et folgore delli giusti, che riporta il trionfo 
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glio, nel convento della Ss. Annunziata, 3 maggio 1581, gli indirizzò 
una lunga lettera. Da essa appare, che i Cardinali riformatori trovavansi 
disgustati pel nuovo movimento francescano, onde il Papa elesse un 
commissario per visitare le Riforme in Italia. In questo affare si occu- 
pavano Mons. Speciano, famigliare di S. Carlo, ed il Card. Felice Fer- 
retti di Montalto. Il Tornielli informa il Card. Arciv. di Milano su questo 
procedere, perchè il Santo difenda i religiosi, dipinti con sinistri colori. 
Quello che ci interessa sopra tutto è il riferimento all’opera solerte e 
fruttuosa del P. Generale, che era il Ven. Gonzaga. Ne loda il bene 
grandissimo, che andava operando nelle visite alle Provincie, e che 
perciò il Santo Padre lo teneva in grande considerazione. Che se il 
P. Tornielli, nelle sue vedute, dichiara al Santo Borromeo, l’opportunità 
che la Riforma abbia un Custode Generale per la sua stabilità secondo 
la Bolla Clementina, non intende avanzare nè idee separatiste, nè me- 
nomare la prudenza e l’operosità del degnissimo supremo Ministro del- 
I’ Ordine. 

Riportiamo la relazione del P. Serafino Tornielli a S. Carlo Borro- 
meo. È una lunga lettera autografa, scritta da S. Maria Annunziata di 
Treviglio. 


8 Maggio 1581. 


Ill.mo e R.mo Signor et Padron mio sempre Colendissimo, 


Ho aviso da Roma da un frate della mia Custodia, che quelli nostri 
Signori Illmi Cardinali Reformatori si mostrano refrediti et disgustati 
della Riforma : et che S. Santità haveva ordinato un Commissario per 
visitar tutti li Riformati, con potestà di fare, et disfare. Qual commis- 
sario ne ha datto aviso alli nostri Riformati in Roma: Et subito quello 


de tutti î nemici. Christo igitur in carne passo, et nos eadem cogitatione ar- 
mamini. Quia qui passus est in carne, desiit a peccatis, ut non voluntas ho- 
minum, sed voluntas Dei, quod religuum est in carne vivat temporis. In que- 
sto proposito et atto perseveramo sino al fine, che serà principio della vita 
senza fine, agiutandosi vicendevolmente con le orationi al trono della divina 
misericordia. Farò le vostre raccomandationi al padre Guardiano, venuto che 
serà a casa. Quale son certo che le replicherà, sì come io le replico con gli 
altri. Di V. S. cordialissima in Cristo fratello. 

Di Caravagio, il 5 di novembre 1574. Fra Serafino Torniello. 

A tergo: Al Molto Magnifico Sig. mio Osservantissimo il Signor Ferrante 
Guidi, Milano, nell’Arcivescovado. (Bibl. Ambr., luogo cit., XV, lett. 149. 


segn. S. Q. FF). 
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Guardiano, con quel nostro frate, qual mi avisa, andarono da Monsignor 
R.mo Speciano, et da Mons. Illmo Cardinale Montalto, per certificarsi 
dela cosa, et ambi duoi risposero, che non sapevano cosa alcuna : Puoi 
l'uno disse, che nella Riforma non si accettano se non fugitivi et mal- 
fattori: et l’altro si dolse, con dire; pensammo haver riformato l’ordine; 
et già vedemo suscitato una nova Setta, non facendovi la carità l’uno 
all’altro ; perchè havevano inteso che quelli nostri Riformati di Roma 
non facevano la charità dell’ hospitalità alli Riformati delle altre Custo- 
die, che vano là per suoi negozzi si che si moveno per tre cause; cioè 
perchè accettano mali frati ; l’altra perchè non si fa l’ hospitalità insieme; 
la terza, perchè per dir le parole, che scrive detto frate, Chi la vole alta, 
ef chi la vole bassa; et niuno è perseverato, come ha fatto la Custodia 
di Milano. 

Scrive anche, ch’el Padre Generale fa cose grandissime, ovunque 
va, et che S. Santità l’ ha in gran conto, et che s’aspettava a Roma il 
giorno di S. Marco; et si teme, che alla sua venuta, non si faccia qualche 
grau cosa, contra le Riforme. Questa è la sostantia di quella lettera. 

lo mosso da detta lettera, scrivo a Mons. Ill.mo Card. Montalto, 
pregandolo a communicar la lettera nostra a tutti li Ill.mi Sig.ri della 
Congregazione, et a Mons. Rev.mo Speciano; qual anco aviso. In sonma 
gli faccio vedere, che li sodetti errori non sono, nè si trovavano in que- 
sta nostra Custodia della Provincia di Milano ; anzi tutto l’opposito a 
ponto per ponto ; et specialmente che terremo il Breve, come nostra sa- 
lute ; et ciascun’anno ne i capitoli Custodiali son fatti statuti in essecu- 
zione del Breve; et così intendiamo fare li altri anni, come il Signore 
ci inspirerà ; nè si manca malitiosamente. Et che mi doglio, se le altre 
Custodie non fano il simile; ma altre non voglino credere tutto, nè in 
tutto; perchè havero emoli assai, quelli nè loro sono migliori di nuoi, 
nè si moveno a bon zelo contra nuoi. 

Puoi gli faccio vedere, che li prelati dell'ordine sono causa di tutte 
le imperfettioni et mali; quelli al presente pateno le Custodie nostre. 
Perchè hanno sempre impedito la nostra prima Bolla di Clemente Set- 
timo ; levandoci fuori ogni anno li homini di valore, et insieme toglien- 
doci la nostra autorità, et iurisdittione; et dall'altro canto dominandoci 
malamente. Onde perchè hormai ci era restato, se non la Sscoria ; non è 
maraviglia, se nascono le soddette, et altre imperfettioni; quali non si 
generano adesso; ma sono il frutto delli antichi abusi. Ma che è ben 
miracolo, che le Riforme gran tempo fa, non siano al tutto estinte. Et 
che il breve non è causa di male alcuno ; ma scopre l’ infirmità anticha ; 
quella si trova esser più che non si stimava. Ma puoi che il Breve ci 
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haveva purgati, quelli pochi buoni, quelli restavano, al fine riformarà 
ogni cosa. Il che se farà tardi ne è causa non solo la paucità, et pre- 
sente imperfettione de Riformati, ma anco più la notabile indispositione 
delli frati dell’ Ordine ; quale anco ha ingannato, et infamato li Refor- 
mati, ancorchè li havessero ricevuti con santa intentione. Il che tutto era 
in opposito nel principio della Bolla di Clemente Settimo, se non fosse 
stata impedita dalli prelati dell'Ordine. E per tanto che non voglino im- 
putare tutto il male a Riformati ; nè perderci di speranza, nè abbando- 
narci. Ma piu tosto si movino a darci in rimedio un Custode Generale 
buono Riformato ; che quello leverà ogni imperfettione; et esseguirà il 
Breve. Qual Custode, se vi fosse, già l’ haverebbe fatto in gran parte; 
et impedito quelli disordini occorsi; perchè se’! Padre Generale fa tanto 
nell’ Ordine sì profondato ; più, farebbe un Custode Generale nella Ri- 
forma, assai più ben disposta, che l' Ordine. Et se non (il che non è 
credibile) sono Cardinali, et possono fare, et disfare, et provedere. Al- 
l'ultimo, che almeno ci conservino il breve interamente; et non punischino 
li buoni come li cattivi, et specialmente che habbino riguardo alla nostra 
Custodia della provincia di Milano: et non ci sia in danno, che per cha- 
rità havermo impetrato il Breve per tutte le Custodie : quale a nuoi bastava 
haver impetrato solamente per la nostra di Milano. Questa è la conti- 
nuità della lettera che io scrivo a Monsignor IllI.mo Cardinale Montalto. 
Supplico donque con tutto il cuore V. S. Ill.ma, quale è nostro sin- 
golar padrone, et diffensore; non vogli abandonarci in questi pericoli, et 
necessità. Ma per la sua grande charità, et zelo, vogli tener la protet- 
fione di quelli, che vogliono essere boni Riformati; et specialmente di 
questa nostra Custodia della provincia di Milano, della quale V. S. Ill.ma, 
quale v’ è informata, può render quello testimonio, quale il Signor Iddio 
gl’ inspira. Però la prego, vogli con sue lettere, quali sono di grandis- 
sima virtù, oviare et quanto prima alli instantissimi pericoli nostri; et 
vogli acquietare quelli nostri Signori Ill.mi Cardinali Riformatori, in- 
sieme con S. Santità, et renderceli benevoli, come prima ; et specialmente 
gli vogli persuadere a darci un Custode Generale Riformato, et sopra il 
tutto a conservarci il Breve interamente. Conchè a V. S. Illma con humi- 
lissima riverentia mi raccomando ; Et il Signore Iddio dia la sua mercede. 
Di V. S. Ill.ma, et Rev.ma 
Da Triviglio, alli 3 di Maggio 1581. 
i Humiliss.mo Servo 


Fra SERAFINO TORNIELLO 
de frati Minori Osservanti Riformati (1). 


(1) Ivi, an. 1581, lett. 31. 
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Il P. Tornielli, che in quell’anno era discreto custodiale, non ope- 
rava di propria autorità, ma per impulso del P. Giacomo Gandino, Cu- 
stode della Serafica Riforma Milanese. Risulta da questa lettera del Gan- 
dino a S. Carlo Borromeo: 


 Hll.mo e R.mo Signor Padron 
e Signor nostro sempre Colendissimo, 


lo ho imposto al nostro padre fra Serafino Tornielli, che scrivesse 
alla S. V. Illma e Rev.ma dî questo tenore, che egli ha scritto, essendo 
egli statto avisato con lettera da uno frate nostro, il quale sta in Roma, 
e con humil cuor instantemente questo negotio alla S. V. Ill.ma racco- 
mando, e per non tediarla faccio fine, basciandole la sacrata mano con 
desio di basciarli il sacrato piede. 

Dalla Nonziata di Triviglio il 4 di maggio 1581. 

Al piacere della S. V. IllÎma e R.ma 


U.mo servo 
Fra GIACOMO GANDINO 
Custode de’ Padri Riformati Provincia di Milano 
de’ Minori Osservanti. 
A tergo: 
AL’IU.mo e R.mo Signor Padron e Signor nostro sempre Colendissimo 
il Sig. Cardinal Borromeo 
Milano (1). 


A S. Carlo, dal convento della Ss. Annunziata, in data 11 agosto 
dello stesso anno, perveniva una lettera del celebre P. Angelo Dal Paz, 
spagnuolo. Questi si profuse in ringraziamenti per l’opera del Santo a 
favore della Serafica Riforma, di cui ne riferì il rifiorimento nella re- 
gione di Aragona in Spagna. 


Ill.mo e R.mo Monsignore, 


Potero tanto li Padri observanti con su[a] Beatitudine et il Protectore, 
che non essendo finiti gli negotii di la nostra reforma, me mandarono 
ire in Spagna a ponerme nel periculo, il che dopo inteso per nostro 
Signor Ill.mo Protectore, si contentò mi aguardasse in Genova, dove sto 
insino a dol mese, et aire intese il grande fruto hanno fato gli brevi 
dila riforma in nostra corona di Aragone, poi che tanto travaglio hano 
multiplicato in più rigore dil stado, che non si po più, et multiplicati li 


(1) Ivi, XIII, lett. 32. 
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conventi insina a vinti et abundanti di frati, honorati, religiosi et litte- 
rati che confirma il inganno del diavolo, essere stato non mandar in 
executione il breve, fecero per tute reforme, et non dargli un capo chi 
lo mandasse esiquire. Forsa gli nostri peccati non lo meritano, che la 
osservanza si reforma per un meso tam suave, qual Iddio haveva man- 
dato col mezzo di V. S. Ill.ma, pensando con queste nove dar contento 
a V. S. Ill.ma. Io che non posso ire a ringratiar gli tanti favori rice- 
vuti, con cotesta lettera et di core quanto si pò ringratio la charità fata 
a tutti, et il benefitio ricevuto a quella nostra prima, et priego ci tenga 
a tuti per figlioli et servi in lesu. 
Di la Nuntiata di Genova a 11 di agosto 1581. 
Di V. S. Illma 
Servo Umilissimo 
| Frate ANGELO DEL PAz. 
A tergo: 
All’IU.mo e R.mo 
Monsignor Cardinale Borromeo 
mio Signore Colendissimo 
Milano (1). 


Pg 

Nell'anno seguente il santo Generale si trovò a Bergamo per pre- 
siedere il capitolo convocato nel convento di.S. Maria delle Grazie (2). 
Attendeva anche a ristabilire la Riforma nella Provincia Bresciana del- 
I’ Osservanza. Quivi gli pervenne una lettera di S. Carlo, nella quale 
gli notificava di essere stato pregato dagli abitanti di Salò per intro- 
durre i Riformati nel convento di S. Bernardino di Salò e dell’ /sola di 
S. Francesco nel lago di Garda. ll Gonzaga, ai 25 febbraio risponde al 
Cardinale Borromeo, che seguendo il metodo, usato da lui in altre Pro- 
vincie, avrebbe ben volentieri assegnati ai Riformati i detti due conventi. 
Ma gli stessi Riformati non credettero opportuno accettarli, perchè non 
rispondenti al loro tenor di vita solitaria, essendo quei conventi di fre- 
quente visitati da forestieri e, anche per la ragione che erano di numero, 
appena sufficiente pei conventi ceduti loro dall’ Osservanza. 

Gli riferisce che il P. Custode di Milano (3) l’aiutò molto intorno 


(1) Zvi, XIII, lett. 52. 

(2) DONESMONDI, cit. 134. 

(8) S' intende il Custode della Riforma Milanese, il quale era il P. Gia- 
como Mosconi di Gandino. (P. SEVESI, Zuogo cit., 26). 
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all’organizzazione dei Riformati in Bergamo, e che da lui potrà avere 
esatte informazioni. 
Ecco la lettera autografa del Ven. P. Gonzaga: 


Illmo et R.mo Mons.re mio Padrone colendissimo, 


Qui nel nostro Capitolo di Bergamo ho ricevuto la lettera di V. S. IllLma 
in raccomandazione del desiderio che ha avuto la Comunità di Salò, per. 
haver li nostri padri rifformati in quello convento di Salò e di Lisola di 
Garda, gli quali harei subito consegnati a detti padri, se ne havessero 
havuto bisogno, conforme a quello che ho fatto in molte altre provincie, 
ma ho ritrovato, che non solo non ne hanno bisogno, ma assolutamente 
la maggior parte di detti rifformati non gli vogliono, cognoscendoli lochi 
non atti alla sua professione di rifformati, per il grande concorso di gente 
che continuamente hanno, e non havendo anche frati abastanza per so- 
disfare a quelli che habitano di presente, come più lungamente potrebbe 
esplicare a V. S. Ill.ma il padre Custode della provincia di Milano, il 
quale mi ha aiutato qui ad accomodare le cose di questa riforma, che 
ne haveva notabile bisogno per servizio di nostro Signore, e però non 
dirò altro per non fastidire V. S. Ill.ma alla quale, humilmente come 
debbo, bascio le sacre mani e prego da nostro Signore augmento della 
Divina gratia. 

Di Bergamo, a 25 di febraro 1582. 

Di V. S. Illima e Rev.ma 


Humilissimo servitore 
Padre FRANCESCO GONZAGA 
Ministro Generale di S. Francesco osservante. 

A tergo: 

Al” Il.mo e R.mo Mons. Cardinale 
di S. Prassede 

mio Signore e Padre colendissimo (1). . 

(Luogo sigillo). 


Il Gonzaga ricevette un’altra lettera dal Santo Borromeo, nella quale 
lo supplicava di concedergli un predicatore religioso della Provincia di 
Milano. Il nome non lo sappiamo, poichè la lettera del Borromeo ri- 
mase nel carteggio -del P. Generale. L’abate Canobbio in Novara de- 
siderava questo Padre. Ma il Gonzaga rimette l’affare al P. Provinciale, 
al quale scrive raccomandando di far il possibile di assecondare il de- 
siderio dei richiedenti. E siccome San Carlo fece il nome di un altro 
Padre per la predicazione in Treviglio, e questi era già impegnato per 


(1) Bibl. Ambr., luogo cit. Vol. 65 inf. lett. 144. 
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Bergamo, essendo stato richiesto dai principali di quella città, il Gon- 
zaga gli esprime il suo dispiacere di non poter disporre diversamente, 
e neppure provvedere di altri predicatori per Treviglio, essendo già 
imminente la quaresima. Scriveva il Gonzaga ai 25 febbraio, domenica 
di Quinquagesima del 1582. Esprime il suo vivo desiderio d’ incontrarsi 
con lui, per conferire intorno ad alcuni affari, ma che varie gestioni del- 
I Ordine lo costringono a ripartire tosto per Roma. Ma spera di ritor- 
nare tra poco in Lombardia, e comporre quanto desidera col Santo Ar- 
civescovo. 
Ecco l’autografo del Gonzaga: 


Ill.mo et Rev.mo Mons. Padrone mio Colendissimo, 


Sopra quello che V. S. Ill.ma mi scrive sul predicatore che desidera 
il Sigg. Abbate Canobio in Novara, potrà farne informare il P. Provin- 
ciale di cotesta provincia, che gli scrivo dia al detto Sig. Abbate ogni 
soddisfattione possibile. Mi dispiace grandemente di non haver ricevuto 
prima che l’altro hiert la lettera di V. S. Ill.ma per la predicatione d'* 
Treviglio che l’ havrei compiaciuto volentieri dî quel Padre ch'ella desi- 
dera tanto. Hora mi giova di credere ch’ Ella havrà provveduto d’un 
altro ; et essendo deito Padre deputato qui a Bergomo ad istanza di 
molti principali di questa città, non potrei hora servire a V. S. Ill.ma 
senza gran disgusto di chi |’ ha ottenuto; et tanto più che non mi resta 
tempo hora da potersi provvedere d’altri. 

lo desidero grandemente di venire a Milano principalmenle per far 
riverenza a V. S. Ill.ma et conferire con essa alcune mie occorrenze, ma 
i negotii miei non l’' hanno permesso mai; et hora m’afforzano girmene 
alla volta di Roma. Spero però di potermene ritornare in breve a com- 
pire quanto desidero con V. S. Ill.ma. Alla quale intanto pregando da 
N. Signor Dio il colmo d’ogni vero bene, humilmente mi l’offero et le 
bacio le mani. 

Di Bergomo, XXV di febraio MDLXXXII. 


Di V. S. Illma 
Humiliss. servo 
Fra FRANCESCO GONZAGA 
Min. Generale indegno di S. Francesco osservante. 
A tergo: 


AU’ IlUmo et R.mo Mons. 
Il Card. di S. Prassede 
Pad.ne mio Colendissimo (1). 


(1) Zvî, Vol. 66, lett. 190. 
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Nel carteggio di S. Carlo abbiamo una quarta lettera autografa del 
Ven. Gonzaga, che porta la data 27 febbraio 1582, scritta in S. Maria 
delle Grazie di Bergamo. È indiriàzata a tre RR. Madri, Paola, Maria 
Elisabetta e Lucia, residenti in S. Antonio di Varese. Dal contenuto ap- 
pare, che queste Madri esposero al P. Generale dell’ Ordine le loro tri- 
bolazioni, e ne chiedevano sollievo e conforto. Egli risponde laconica- 
mente, e pur partecipando al loro dolore, le anima alla pazienza. Inol- 
tre le assicura di tenerle presenti nelle sue preghiere, e che dal canto 
suo procurerà di aiutarle in quello che gli sarà possibile. 

Ma le frasi contenute nell’autografo : « ma sendo così la mente et 
volontà de’ maggiori, bisogna havere pazienza », e la destinazione della 
lettera alle monache del monastero di S. Antonio di Varese, spiegano 
che il Gonzaga si riferisce alle Clarisse del già monastero di S. Chiara 
di Bosto presso Varese, eretto fin dal 1499 e dipendente dal Provin- 
ciale dell’ Osservanza di Milano (1). 

In questo monastero nel 1576 dimoravano ventidue monache. Si- 
tuato in posizione poco sicura, non fa meraviglia se le claustrali, già 
turbate da interni dissidii, pigliassero il volo. Incorporate coi beni di 
Bosto per autorità apostolica nel monastero delle Clarisse in S. Apol- 
linare di Milano, non tutte le monache si abituarono al clima della città. 
Perciò in S. Apollinare il malumore penetrava fuori di quelle sacre mura. 
Nel 1578 il P. Cristoforo da Foligno visitava | Osservanza Milanese 
come visitatore apostolico. Tra lui e S. Carlo vi. furono colloqui sullo 
stato disciplinare degli Osservanti e delle Clarisse della Provincia di 
Milano. 

Intese il P. Cristoforo lo stato d’animo delle monache in S. Apolli- 
nare, e volle provvedervi. Ai 27 giugno col P. Claudio Midolla, neo Pro- 
vinciale, si portò a S. Apollinare per tranquillizzare le povere monache. 
Fece loro la proposta, che se persistevano nel voler ritornare a Varese, 
non si poteva provvedere diversamente che entrare in uno di quei mo- 
nasteri, dipendenti dall’ Ordinario ; se non intendevano ritornare a Va- 
rese, scegliessero uno dei monasteri della Provincia. Diciotto monache 
preferirono Varese, e furono destinate al monastero benedettino di 
S. Antonino, nel quale S. Carlo incorporò anche le Benedettine di Lui- 


nate; due vollero rimanere in S. Apollinare; le altre scelsero di conser- . 


———— 


(1) WADDING, Ann. 0. F. M., XV, 560. 


12. — S. F. - Aprile-Maggio-Giugno 1925. 
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vare l’abito di S. Chiara, di recitare l’ufficio alla romana, di avere un 
confessore dell’ Ordine e poter passare in altro monastero dell’ Ordine, 
qualora venisse costruito in Varese (1), e queste entrarono in un mona- 
stero della Provincia. 

La distribuzione delle monache seguì coll’assenso di S. Carlo. 

Ora tra i nomi delle monache, che optarono un monastero di Va- 
rese, soggetto all’ Ordinario, figurano i tre nomi, rispondenti a quelli no- 
minati nella lettera di risposta del Ven. Gonzaga. Sono le Suore Paola, 
Maria Elisabetta e Lucia, dimoranti nel monastero di S. Antonino di 
Varese. Da questo monastero, non trovandosi tranquille, si erano rivolte 
al P. Generale dell’ Ordine, che seppero dimorante a Bergamo. 

Ma questi con grande prudenza, edotto della gestione, non volle 
mutare quanto venne stabilito pel buon ordine delle monache. L’affare 
già passato in giudicato, non permetteva far rivocare decisioni date in 
proposito dalla S. Sede, ed eseguite da S. Carlo Borromeo ai 28 luglio 
dello stesso anno, coll’accordo dei Superiori dell’ Ordine (2). 

La lettera del Ven. P. Gonzaga è del tenore seguente: 


Reverende Madri in Christo Osservantissime, 


Del caso de’ travagli et tribulationi narratemi da Vostre Reverenze 
nella sua de 5 dell’ istanze, mi dole sino al mio core, et le compatisco 
pur’assai; ma sendo così la mente et volontà de maggiori, bisogna ha- 
ver pazienza. Pregando la Altezza di Nostro Signore le favorischa et 
dia quello che sarà per lo meglio dell'anima loro. Nè ci mancherò d’a- 
giutarle in tutto quello che a me sarà possibile, et con tal fine mi rac- 
comando all’orationi di VV. RR. et prego N. S. Dio le conservi felici, e 
le dia ogni vero contento et quiete. 

Di VV. RR. 


Da Bergamo, il 27 di febbrajo 1582. 


U.mo nel Signore 
Fr. FRANCESCO GONZAGA 


Ministro Gen. dell'Ordine di S. Francesco. 
A tergo: 


Alle Reverende Madri 
Suor Paula, Maria Elisabetta e Lucia 
mie Osservantissime i 
a S. Antonio Varese (3). 


(1) Arch. Stato Milano, Culto, Monache S. Apollinare, cart. 64; Arch. Cu- 
ria Arciv. Milano, Religiosi e Congregazioni, Vol. 20, p. 140; BAMBOGNINI 
FRANCESCO, Antiquario della Diocesi di Milano, 140, Milano 1828. 

(2) Arch. Stato Milano cit. 

(8) Bibl. Ambr., luogo cit. Vol. 161, lett. 58. 
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Come aveva notificato a S. Carlo Borromeo, il Gonzaga, terminato 
il capitolo della Provincia di Brescia, andò a Roma e si presentò al 
Papa prima della Pasqua. Tosto si mise in viaggio per visitare le Pro- 
vincie, ed ai 27 aprile trovavasi a Firenze. Da questa città indirizzò 
una lettera circolare a tutti i monasteri delle Clarisse e del terz’ Ordine 
dipendenti dalla sua obbedienza. Con tratti veramente paterni promulga 
le Costituzioni composte da lui per tutti i monasteri d’ Italia, e n’esorta 
all'osservanza. Esse rivelano la grande abilità del Generale nel governo 
dei monasteri, dipendenti dall’ Ordine, nonchè lo spirito di discrezione 
che lo animava nel dirigere soavemente le spose consacrate a Gesù 
Cristo. Sono divise in 22 capitoli, e contengono le ordinazioni già ema- 


nate dai suoi predecessori o dai capitoli provinciali dell’ Osservanza nel . 


quattrocento (1). 

Il Gonzaga, prima di recarsi in Francia ed in Spagna, rivide la città 
di Milano, visitò i religiosi di S. Angelo, e probabilmente presiedette il 
capitolo del 1582, celebratosi in questo convento, nel quale fu eletto 
Provinciale il P. Luigi Panigarola (2). 

Stette in lungo colloquio con San Carlo Borromeo, il quale lo ac- 
colse con grande affetto. In questa circostanza il Santo « gli diede di- 
verse buone direzioni, particolarmente che non si fidasse delle belle 
parole de’ cattivi, ma ove faceva bisogno, eseguisse coraggiosamente 
l’uffizio suo (3) ». 


(1) Costituzioni Generali delle Monache dell’ Ordine di S. Chiara e del 
Terz’ Ordine, quali vivono in Congregatione et clausura sotto il governo et 
cura dei Frati Minori Osservanti, futte dal R.mo P. Fra Francesco Gonzaga 
Ministro Generale di detti frati. In Milano, per Gio. Pietro Cardi, con licenza 
dei Superiori. Se ne conserva copia nella Braidense di Milano, colla segnatura 
P III, 99. — Seguono poi le Ordinationi delle monache di Santa Orsola ed 
altri monasteri dell’ Ordine di Santa Clara, nella Provincia di Milano, fatte 
nel capitolo provinciale dei frati minori osservanti, celebrato nel convento di 
S. Angelo nel 1468, e per essi dati a monache osservanti. Infine la Regola per 
le Clarisse data da Urbano Papa IV. 

(2) P. Sevesi, / Vicari ed i Min. Prov. della Prov. dei frati min. della 
Regolare Osservanza, 17, Arezzo 1912. 

(3) Vita del Ven. Francesco Gonzaga Min. Gen. O. F. M. Vesc. di Man- 
tova, 57, Roma 1906. (Estratto dal Leggendario Francescano, pubblicato dal 
P. Benedetto Mazzara nel 1676). 


LU 
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Il santo Generale si tenne sempre all’altezza della sua posizione, e 
nella Francia e nella Spagna lasciò traccie luminosissime della sua pru- 
denza e del suo grande zelo per l’ Ordine Serafico. 

Nel 1583 a Madrid s’ incontrò con l’angelico giovane S. Luigi Gon- 
zaga, figlio del machese Ferrante di Castiglione, patente del nostro prin- 
cipe Gonzaga in quarto grado. Il santo giovane meditava già di imitare 
il santo Generale, entrando nell’ Ordine Serafico tra gli Scalzi di Spa- 
gna, ma poi deliberò, per divina ispirazione, di eleggere la Compagnia 
di Gesù. 

Il P. Francesco, per incarico del marchese Ferrante, esaminò per 
due ore S. Luigi sulla di lui vocazione, e constatò esser egli mosso da 
divina ispirazione (1). 

n'a 

Mentre il Gonzaga operava prodigi nella Spagna, sempre per le 
sorti dell’ Ordine, in Milano progrediva la Riforma, ed il Santo Borro- 
meo non rimaneva mai estraneo. 

Ai 17 luglio 1483 si rivolse a S. Carlo per ottenere favori il citato 
P. Gandino, già Custode della Riforma Milanese (2). 

AI Santo erasi raccomandato un religioso, già professo nell’ Ordine 
in una Provincia della Spagna, il quale optava, venuto a Milano, di en- 
trare nella Riforma. Il Borromeo affidò l'affare al P. Panigarola, che cre- 
diamo sia il P. Francesco, chiamato dal Santo in Milano, quale coope- 


(1) P. VrrerLio Capari della Comp. di G., Vita di S. Luigi Gonzaga, 
seconda edizione, p. 56, Einsilden 1891. Il Santo usava recarsi a Castiglione 
nella chiesa di S. Maria di Loreto, dove sorgeva il convento dei Frati Osser- 
vanti della Provincia di Brescia eretto nel 1534 dal marchese Lodovico Gon- 
zaga. Nell’età di sei o sette anni, trovandosi in questa chiesa in mezzo alla 
folla accorsa, trascinata dalla fama di un religioso min. osservante, celebrato 
come santo, il quale scacciava i demoni dagli ossessi, mentre il frate scon- 
giurava, i demoni additarono il piccolo Luigi come futuro santo (Ivi, p. 12-8). 
E quando il Santo fu scacciato dal padre, il quale non voleva saperne che Luigi 
si facesse gesuita, il santo giovane si rifugiò in S. Maria di Loreto, dove si 
conservò la stanza da lui abitata, trasformata in cappella 6 restaurata da Pio 
Papa X, quando fu Vescovo di Mantova (Ivi, 64). La vocazione di Luigi, per 
incarico del marchese Ferrante, fu provata anche dal P. Francesco Panigarola, 
il quale ebbe a dire: « M° hanno posto a fare l’uffizio del diavolo con questo 
giovane: e poichè l’aveva a fare, l'ho fatto con tutta l’ industria e saper mio, 
e nondimeno non ho fatto niente, perchè sta tanto saldo ed immobile, che non 
si può abbattere (Zvi, p. 62) ». 

(2) Vedi Appendice, Documento III. 
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ratore suo nella direzione spirituale della vastissima archidiocesi. Ai 
7 novembre del 1583 il Panigarola inviò al P. Francesco dei conti Tor- 
nielli (1), Commissario della Riforma, la raccomandazione del Cardinale 
Arcivescovo, e ne ebbe in risposta di mandargli l’ interessato per con- 
ferire con lui in proposito. Questi, ai 10 gennaio dell’anno seguente, si 
presentò a S. Bernardino di Caravaggio, dove risiedeva il P. Tornielli. 
Esaminato il caso, il P. Commissario lo giudicò contrario alle prescri- 
zioni delle Costituzioni dei Riformati. Quindi nell’ istesso giorno rispose 
all’ Eminentissimo Prelato di non poter con suo dolore assecondare la 
supplica del richiedente. 
Riportiamo l’autografo del P. Tornielli a S. Carlo Borromeo: 


Illmo e R.mo Signor et Padrone mio sempre colendissimo, 


Questi giorni passati il R. P. Panigarola ci indirizzò una lettera di 
V. S. Illma, data fin dalli 7 di novembre prossimo passato. Nella quale 
ella ci raccomanda l’apportatore d’essa, desideroso d’entrare in questa 
nostra Custodia della Riforma, acciò li dassimo tutta quella sodisfatione 
che le nostre Constitutioni comportano. Io sopra ciò risposi al R. Pa- 
dre Panigarola, che comparendo quello tale non haverei manchato. Hora 
oggi alli X di Gienaro è comparso et li ho dato la presente. 

Rispondendo a V.S. Illma, che veramente ella ha toccato il segno : 
Perchè le nostre Constituzioni ci proibiscono di accettarlo, perchè es- 
sendo lui professo di quattro anni nell’ Ordine nostro in Spagna, come 
esso di sua bocca confessa, nuoi non possiamo impedirsene, et ancora 
non conviene, specialmente per li statuti della Custodia nostra, quelli ci 
lo vietano. Et mi rincresce, che vi sia impedimento, perchè il nostro de- 
siderio è, et sarà sempre di compiacere a V. S. Ill.ma in tutto ciò ch’ella 
si degnarà di commandarci. 

Con che a V. S. Illma humilmente mi raccomando. Et N. S. Iddio 
sempre la conservi et feliciti in sua gratia. Hebbi anche la sua risposta 
di Belinzona. Di che molto la ringrazio. 

Di V. S. Ill.ma 


Di Caravaggio [S. Bernardino] alli X di Gienaro 1584. 


U.mo Servo 


Fr. FRANCESCO TORNIELLO 
Commissario della Riforma. 


(1) Il Tornielli morl da santo, e fu il fondatore della Riforma Milanese, 
(P. Snvzsi, Origine e sviluppo della Prov. Min. Rif. cit. 8-7). 
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A tergo: 
All Ill.mo Signore et Padrono mio 
sempre Collendissimo 
Il Signor Cardinale Borromeo 
Milano (1). 


Questo religioso doveva essere il P. Albero Frigeros, proveniente 
dalla Spagna, e raccomandato dal Ven. Gonzaga, mentre questi stava 
colà. Il P. Provinciale di Milano l’ aveva destinato a S. Bernardino di 
Caravaggio, ma non era disposto a conformarsi al prescritto della Bolla 
Clementina per le Riforme. Di qui, il perchè il P. Antonio da Vigevano, 
Custode della Riforma Milanese, ai 3 maggio del 1584 si rivolse al 
Card. Arcivescovo Borromeo, per ottenere dal Card. Protettore dell’ Or- 
dine, Francesco Alciati, la stabilità delle norme pontificie per la Riforma. 


Ill.mo e Rev.mo Signor et Padrono mio sempre Collendissimo, 


La inclusa è la copia della colligata (2), acciò V. S. IlIl.ma veda quanto 
io scrivo a Mons. Ill.mo Cardinale Protettore nostro, in essa colligata. 
Et puoichè V. S. Ill.ma haveva visto detta copia, la supplito humilmente 
per amore del Signore Iddio, vogli degnarsi a favorir presso Mons. 
IllI.mo Protettore, et farci ottenere quanto supplichiamo ; accompagnando 
la nostra colligata con la sua. 

Che così speramo, che Mons. Ill.mo Protettore non ci mancharà; 
ma con più cuore esaudirà le nostre giuste petitioni. Il che ci accrescerà 
il comolo delli obblighi, quali havemo verso V. S. IHlI.ma, et verso la sua 
infaticabile charità. 

Che Nostro Signore Iddio la benefichi in terra e in cielo. Con che 
humilissimamente si raccomandiamo a V. S. Illma. 


Da Treviglio alli 3 di maggio 1584. 
Di V. S. Illma e R.ma 


Humilissimo servo 
Frate ANTONIO DA VIGGEVANO 
Custode delli Riformati 


della Custodia di Milano 
A tergo: 


AUl.mo e R.mo vo 
Signor et Padrono mio sempre Collendissimo 
Il Signor Cardinale Borrhomeo 

Milano (8). 


(1) Lett. cit., XIV, lett. 10. 
(2) Vedi Appendice, Documento IV. 
(3) Zui, VII, lett. 60. 
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Era tanta la fiducia, che nutriva verso il Santo Cardinale, da inviargli 
anche la copia della lunga lettera indirizzata al Cardinal Protettore 
dell’ Ordine (1). 


* 
* * 


Il Gonzaga nel 1584, terminate le visite nelle Provincie di Spagna, 
volle ritornare in Italia. Ottenne per sè e compagni di viaggio un posto 
sulle navi, colle quali Giov. Andrea Doria veniva a Genova. Viaggiò 


con la famiglia di Ferrante Gonzaga, marchese di Castiglione. « Non si 


potria facilmente narrare, scrive il P. Cepari, quanto gran ventura sua 
riputasse [San] Luigi l’essere in compagnia d’un tanto Padre, quale ogni 
volta che mirava, gli pareva di vedere un vero e vivo ritratto della vita 
religiosa e dell’osservanza regolare: ed a me stesso raccontò poi, come 
egli era stato osservando con diligenza tutte le sue azioni per approf- 
fittarsene e l'aveva trovato per la sua molta virtù e vita esemplare me- 
ritevole del nome e dell’uffizio di Generale dell’ Osservanza » (2). 

Il P. Gonzaga giunse a Genova nel mese di luglio. Da Genova si 
recò a Milano, accolto con venerazione dai Padri Minori del convento 
di S. Angelo (3). Quali incontri ebbe con S. Carlo in questa tornata 
nol sappiamo. 

Nello stesso anno ai 3 novembre il Borromeo moriva da santo, com- 
pianto universalmente. Appena intesa la morte dal conte Olivares, am- 
basciatore del re cattolico in Roma, conoscendo le intenzioni del suo 
sovrano verso il Gonzaga, lo chiese al S. Padre per arcivescovo di Mi- 
lano. Gregorio Papa XIII accettò la proposta, e l'avrebbe eseguita, se 
il Gonzaga non fosse stato così riluttante per l’ arcivescovado di Mi- 
lano (4). Nel contempo il Papa accolse gli inviati dai canonici e dai 
cittadini di Milano, i quali lo supplicarono di concedere per successore 
di S. Carlo, Federico Borromeo, nipote dell’estinto, ovvero il Padre Fran- 
cesco Panigarola dei Minori, celebre per scienza e per operosità apo- 
stolica nella metropoli lombarda (5). 

I nostro Gonzaga, nel febbraio del 1586, ossequiava Gaspare Vi- 


(1) Ivi, Documento IV. 

(2) Vita cit., 58. 

(3) Vita del Ven. Gonzaga cit., 64. 

(4) Ivi, 66; P. CEPARI, Vita cit., 374-6. 

(5) BuonaviLLA Pirr NicoLa, Notizia cronologica... dei Minori... in Mi- 
lano, 141. Milano 1733. 
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sconti, il successore di S. Carlo Borromeo, e mentre provvedeva alla 
prosperità dei suoi frati, compiva un’opera grande di misericordia. 

A Milano dimorava il marchese Ferrante Gonzaga sotto la cura di 
valenti medici per temperare i dolori della podagra che lo tormentava 
fortemente. Conoscendo il nostro Generale il grave pericolo del geni- 
tore di S. Luigi, lo visitò una sera sul tardi per disporlo a ben mo- 
rire. II Ferrante lo pregò di mandargli un confessore del suo convento 
di S. Angelo. Questi andò nella sera stessa, lo confessò, e nel dì se- 
guente il Padre Generale rivisitò l’ infermo, e gli ricordò di fare testa- 
mento (1). 

Fu questa l’ultima tornata del Generale Gunzaga in Milano, e per- 
correva le terre lombarde visitando i conventi, esortando tutti alla per- 
fetta osservanza. Ma fu costretto a sospendere la visita perchè d’urgenza 
venne richiamato a Roma (2). 

Il santo Generale lasciò la suprema reggenza dell’ Ordine alla vi- 
gilia di Pentecoste nel 1587. 

L’opera sua però rimase sempre in piena vitalità. I suoi confratelli 
ebbero in lui un perfetto claustrale, nonostante che lui, riluttante, ve- 
nisse elevato alla sede vescovile di Cefalù prima, e poi di Pavia, infine 
a Mantova dal 1593 al 1620. Il P. Cepari, continuando l’elogio al Ven. Gon- 
zaga, aggiunge: « E quanto ben formato e vero fosse questo concetto, che 
[S.] Luigi formò di lui in quel viaggio [dalla Spagna in Italia], più chia- 
ramente s'è visto, da che il detto Padre è stato fatto Vescovo, prima 
di Cefalù in Sicilia, ed ultimamente di Mantova, perchè in tal grado ha 
sempre menato vita tanto religiosa e santa, che per comune sentire di 
quanti l’ hanno conosciuto e praticato, ha seguite l’orme de’ Santi Ve- 
scovi antichi, e merita d’essere proposto per esempio da essere imitato 
a tutti quelli, i quali dalle Religioni sono promossi a prelature ecclesia- 
stiche, come più ampiamente mostrerei, se io non temessi di offendere 
l’amabilissima modestia di questo prelato, che ancora vive mentre io 
scrivo » (3). P. PAOLO SEVESI. 


(1) P. CEPARI, op. cif., 103. Il marchese Ferrante morì ai 13 febbraio 1586 
in Milano; la salma di lui fu trasportata a Mantova e sepolta in S. Francesco 
dei Minori. Anche la madre di S. Luigi, Marta Tana dei Santeni, morta ai 
26 aprile 1605 volle esser sepolta nella chiesa dei Minori in S. Maria di Lo- 
reto di Castiglione. Nel 1763 se ne scoprì la tomba, e nel 1804 le ossa furono 
trasferite nella chiesa dei SS. Nazaro e Celeo di Castiglione (Ivi, 829-80). 

(2) Vita del Ven. Francesco Gonzaga cit., 67. 

(3) Op. cit., 68-9. Fu il Gonzaga, che nel Sinodo di Mantova, 12 mag- 
g:) 1604, per primo propose al suo clero di chiedere a Roma l'onore degli al- 
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APPENDICE 


DOCUMENTO 1. 


1570, 27 gennaio. - P. Bartolomeo da Ivrea della Serafica Riforma 
Milanese dà relazione a S. Santità Pio V della Visita apostolica, tenuta 
nella Provincia dei Minori della Regolare Osservanza di Milano (Lettere 
di diversi a S. Carlo Borromeo, Ms. Bibl. Ambr. Milano, XXV, lett. 156, 
segn. S. Q. E. II) 


Beatissimo Padre, 


Pace e contento in Christo. 


Considerata la grande impresa et il ponderoso giogio, che sopra di me 
da S. Santità era imposto, la debolezza mia restò smarrita et tutta renitente, 
come sa il Signor Protettor nostro Ill.mo, pur astretto dalla obendientia, 
facendo della necessità virtù, et di quella armato, sono entrato in campo, 
havendo ricorso in tutte le cose per caminar più sicuro a Giesù Christo, di 
poi al sudeto Monsignore Ill.mo, senza il cui consiglio, nulla ho fatto, et al 
cui tribunale ogni cosa è incaminata, ho visitato, et come corrente visitatore 
ho atteso alla riformatione a ogni nostra possanza, ammonendo, ossecrando, 
castigando et il tutto con misericordia facendo, ricordandomi ch'io trafficava 
con miei fratelli, et che iuditium sine misericordia fiet ei, qui non fecerit 
misericordiam. 

Però gli mando quel tanto, che a me pare che fora di bisogna et S. San- 
tità penso ricchiede, acciò sappia come buon pastore curar di tal manera le 
sue pecore, anzi la vita et il cuor delle pecore, che non periscano, ma ritor- 
nando alla sua pristina sanità, almeno, al meglio che si può facciano di essere 
quanto comporta la humana fragilità, d' un tanto pastor degne, quod antiquatur 
et senescit prope interitum est. Nelle gravi infermità, dove batte pericolo della 


tari al beato Luigi Gonzaga. L'ide®n fu accolta con entusiasmo. E fu pure lui, 
che nel 1618 ottenne dal Papa la Messa ed ufficio di S. Luigi in tutti i do- 
«mini dei Gonzaga (/vi, 274). 

Nell’Archivio di Stato di Mantova, segnato A 148 si conserva sotto il 


nome del nostro Gonzaga il Trattato della Pace, conchiusasi a Vervins nel” 


1598 dal 8 febbraio al 6 luglio, che contiene molte belle notizie relative agli 
affarì della Francia al tempo della medesima iniziativa. Nel medesimo archivio 
si conserva pure il Testamento del santo Vescovo, da lui fatto per coneessione 
pontificia. 

Del Ven. Gonzaga serissero, tra gli altri, il P. PULINARI, Cronache dei 
Frati Minori della Provincia di Toscana (ediz. Mencherini), Arezzo 19183, a 
pp. 135-6, 139, 339, 443, 545, e P. S. Mencherini, Codice diplomatico della 
Verna eco., Firenze 1924, a pp. 172-3, 654, Fu alla Verna il 7 agosto 1581, 
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vita con gran riguardo dalli periti et esperti medici caminar si suole. Tempora 
mutantur, et nos mutamur in illis. Di gratia, Beatissimo Padre, il cuore, la 
vita, il sole et la luce del popolo christiano gli sia raccomandata, facendo che 
il dolce non divenga amaro, et il frumento dalla zizania non sia suffocato, si 
unisca, si muti, si riformi, ma secondo che il debbol color naturale comporta, 
come il tutto sa S. Santità, che dal Signor Santo è retta et governata, alli 
cui piedi prostrato, chiedo perdono, quegli con ogni humil riverenza baciando, 
chiedendo de’ miei peccati a Sua Santità indulgenza, alla quale con la nostra 
povera religione, me stesso faccio raccomandato. 


Da Milano, il 27 gennaio 1570. 


Di Santità Sua 
Humilissimo figliolo et servo indegno 
Frate GEROLAMO D’ IVREA 


Questi sono li ricordi della provincia di Milano: 


1. - Circa alli lochi, massime quelli ch’erano de’ Padri Amadei, hanno 
annessa proprietà, qualchi legati perpetui, vigne, campi et volendo noi fare 
provvisione, dicono, che è mancata la misericordia et pietà nei christiani, et 
che senza ciò, non possono haver le necessità loro, prego S. Santità overo 
gli conceda o mandi che sieno levati, et serà ubbidito. 

2. - Li frati son pochi in numero, lochi assai, sodisfar non si può, 
com'altre volte, li grandi luoghi per l’antiquità et puochi ripari si distruggono 
et vanno in rovina, et per la paucità de frati, non si possono servare gli 
ordini antiqui, par donque forria di bisogno, che li frati si ritirassero a i 
luoghi maggiori, si che non fossero meno di quattordeci frati per loco, et li 
altri luoghi piccioli per commissione di S. Santità fossero venduti, per risarcir 
li grandi, quai senza ciò riparar non sì possono. Dicesi dall'altro canto, che 
tanti frati per loco non potrebbono vivere, essendo manchata la charità. Sua 
Santità pigli quel partito gli par meglio secondo Dio, se questo far si potesse 
sarebbe cosa ottima per la religione. Prima li giovani havriano copia d'impa- 
rare religiosa vita, Sscientia, virtù et costumi per li boni ordini, che così 
osservar si potrebbono, et per li boni essempi de li santi frati, et li insolenti 
starian con timore sotto il giugo della obedientia, et li semplici serebbero 
confortati, stando più in casa et servendo a Dio più di quel fassi, nelli loci 
picoioli i giovani si perdono et isvaniscono, li debboli restano scandalizati, 
non vedendo forma nè stampa di religiosità, et i cattivi prevalgono et vivono 
in spirito di libertà, et per la paucità da prelati non possono esser castigati, 
et così vivono senza divotioni et timor di Dio et poco ricordo della lor pro- 
fessione, li quali però alla nostra venuta o sono spariti, o sono stati castigati. 

8. - Deli prelati superiori et inferiori è cosa trita, che l’ambitione è la 
ruina de la Religione, et il parteggiar mena fre disordine, et con maggior 
zelo et circonspettione potrebbano esser caminati, però cosa particolar impor- 
tante non ho ritrovato, et se alchuna cosa v'è stata nelli prelati inferiori, gli 
ho dato il condegno castigo, et alla nostra venuta, alcune cause d’alcuni 
Padri, già erano andate alle mani di Mons. Ill.mo Protettore, delle quali io 
non mi sono impacciato, se non quello da S. Santità Ill.ma mi è stato imposto. 
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4. - De la bola di S. Santità, novamente venuta, se quella vuole che 
habbia effetto, che ognun torni al suo Ordine per esser molto oscura, degmisi 
mandar fuori la dichiaratione, se d'un medesimo ordine, o dì diversi s’ intende. 
Questo si aspetta. 

6. - Ho celebrato il capitolo, confirmato il ministro, non havendo tro- 
vato articolo, perchè dovessi cassarlo, il resto ho tutto fatto al meglio che 
secondo Dio mi è parso, come S. Santità mi ha imposto. Quanti alli Ministri 
forastieri, che il Signor Ill.mo Protettore dipoi era già fatto capitolo mi ha 
dato nova, parmi non esser buono, perchè repugna a quello S. Santità mi ha- 
veva scritto, penserò siano passioni de frati quelli, quando debbono pensar 
di Dio, pensano di questi traffichi. Ego cognosco cves meas, et ipsae cogno- 
scunt me, disse quell’ottimo prelato. Come si farà dunque questo ? se pastori 
et pecore non si conoscono? seguirane maggior rovina. Date, Beatissimo 
Padre, alli frati et religiosi charità, spirito et divotione, che ogni cosa sera 
riformata, fora di ciò, nulla si fa. Questa Provincia segnatamente non abbi- 
sogna de forastieri, che purtroppo pel passato, l' han rovinata. 

Emitte, Domine, spiritum tuum et creabuntur, et renovabis faciem terrae. 
Sua Santità mi perdoni, s' io uso nel ragionar mio confidenza. Altro non so 
che scrivere per conto delli tre voti de frati. 


Delle monache. 


I colegi sono buoni et sancti, et se qualche picoiol disordine c'era, son 
con l’aiuto di Dio levati, et dato riparo. Questo è che importa, che sono in 
tanta povertà, che in alchuni monasteri non v'è altro in comune, ma cia- 
schuna all’ hora consueta, aspetta il suo Abacucco, al meglio che si può. Forria 
di bisogno et opraà di gran pietà, che S. Santità gli porgesse qualche sussidio, 
acciò potesser vivere in comune con buon ordine e stando in casa, evitando 
li scandali, che avenir potriano per andar attorno. Alcuna ha pur qualche 
poco livello, ma sono rari, et la povertà è estrema, et chi volesse aprir questa 
parte di giusi a casa de’ suoi parenti, credo la maggior parte si portiria per 
necessità, il che seria scandalo al christianesimo et alieni dalla santa fede. 
Sua Santità vegga come buon pastore, considerata la calamità d’i tempi nostri, 
e la debbolezza della corrotta natura di dargli sussidio, et dispensarle sopra 
il sudetto articolo della povertà, atteso che la pietà manca, acciò quel pocho 
è molto che hanno o sono per havere, goder possino, con. buona conscienza. 

Et così con questo puoco sussidio temporale et cura de’ buoni pastori, 
l'anime s’ incaminerano al porto di salute, con qual fine a S. Santità chiedendo 
perdono delli miei commessi errori, mi faccio raccomandato. 

Habbiam fatto quanto ci sia suto [stato] possibile circa alla bolla delle 
converse, ma se non se gli provvede, la necessità rompe ogni legge. 


A tergo: 
Visita della Provincia di Milano 
dei Minori Osservanti. 
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DOCUMENTO II. 


1579, 10 agosto. - P. Francesco Gonzaga, Ministro Generale del- 
I Ord. dei Frati Minori, nomina sindaco apostolico per tutto 1’ Ordine 
il nob. milanese G. Pietro Mozzanica (Arch. Stato Mil. Fondo Rel. Parte 
. Ant. Milano, S. Angelo, Cart. 102). 


In Christo plurimum dilecto d. d. Jo. Petro Mozzanico Mediolanengi, 
Procuratori nostro Generali, Fr. Franciscus Gonzaga totius Ordinis Minorum 
Serafici Francisci Generalis Minister et servus salutem in Domino sempiternam. 
Quia justa Apostolicam sententiam nulli Deo militantes, et praesertim Evan- 
gelicae paupertatis sectatores huiusmodi Seraphicus noster Pater Franciscus 
et suos Fratres esse voluit cunctarum rerum Domini nostri possessionem 
proprietatemque penitus interdicens (simplici dumtaxat), usu earum sibi per- 
misso, secularibus negotiis occupari non debeant, nec contra detinentes bona 
ipsis elargita et quomodolibet in ultimis voluntatibus legata in juditio vel extra 
Jjuditium agere possint, cum tamen piis vitae subsidiis carere non debefint; 
Idcirco cum S.'* Romana Ecclesia, seu eiusdem Sanctissimae Sedis Pontifices, 
plurimi paterno affectu Fratrum conscientiis et necessitatibus consulentes 
omnium eorum rerum temporalium, quae humanae vitae opportune sunt, do- 
minium et proprietatem in sese recipientes. Ipsarum vero rerum Religioni et 
Fratribus tantummodo relinquentes, ut possint commode hisce uti, Procuratores 
suos penes quos proprietas, ius, et aucthoritas huiuscemodi bonorum sit, 
institui debere declararunt et eorum institutionem, seu nominationem Ordini 
seu Praelatis ipsius Ordinis pro tempore curam habentibus concessere. Nos 
vero qui totius seraphicae Religionis ministerii, et servitutis pondus in prae- 
senti sustinemus quibuscumque, Procuratorum curà, Economorum sive Sindi- 
corum localium Provincialium et Generalium Fratribus meis ubicumque 
terrarum pro animarum salute dispersis providere (Dei gratia) iniunctum est, 
Dom. Suae, quae Ordini ét Religioni nostrae plurimum affici scimus, nomine 
viceque et aucthoritate Sanctae Romanae Ecclesiae nobis in hac parte com- 
missa iuxta Summorum Pontificum declarationes, indulta, concessiones, insti- 
tuta et privilegia maxime autem secundum concessionem et statutum DD. 
Martini Papae quinti in Litteris suae B. in formam Brevis, datis in Urbe ve- 
teris, sub die XV calend. Februarii, pontificatus sui anno secundo, verum 
et legitimum Procuratorem et Econumum, sive Sindicum totius Ordinis nostri, 
tam citra, quam ultra montes instituimus, et nominamus, et per praesentes 
nominatum et institutum declaramus ad agendum, defendendum, eligendum, 
paciscendum, proponendum, excipiendum, compromittendum, emendum, ven- 
dendum, dandum et accipiendum, et generaliter ad omnia alia dicendum, et 
faciendum, quae veri et legittimi Procuratores, Economi, sive Sindici, de jure 
vel usu dicere, et facere consueverunt, et prout in praefatis litteris amplius 
continetur. Ne autem in praemissis, vel circa praemissa labor, et studium 
Dominit. Suse absque premii solutione reputetur, etsi altissimam paupertatem . 
professi nulla temporalium mercede compensare possimus, spiritualibus tamen 
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muneribus pro modo gratiae Dei, quo poterimus affectu prosequemur. Ideo 
prefatam Dominat. Suam, necnon et totam familiam tuam in Confraternitatem 
nostram recipientes, in vita pariter et in morte, omnibus privilegiis et indultis 
Apostolicis pro huiusmodi procurationibus, iam pridem impetratis, aut in po- 
sterum impetrandis, uti, frui, et gaudere volumus, et plenam vobis partici- 
pationem omnium spiritualium bonorum, Missarum videlicet, orationum, suf- 
fragiorum divinorum offitiorum, ieiunorum, abstinentiarum, penitentiarum, 
peregrinationum, predicationum, lectionum, meditationum, observantiarum, 
devotionum et omnium aliorum bonorum, quae in toto praefato Ordine pera- 
guntur, et quae divina clementia acceptare dignabitur, toto cordis affectu im- 
partimur, ut multiplici suffragiorum adiuti praesidiis, et in praesenti divina- 
rum gratiarum incrementa, et in futuro eternae gloriae praemium possidere’ 
mereamini. 

In quorum omnium et singulorum fidem ac robur, has nostres fieri iussi- 
mus, et manu propria ac maiori offici nostri sigillo munitas dedimus. Valete. 

Datum Mediolani die decima Augusti 1579. 

Signa[tum] Frater Franciscus Gonzaga qui supra, et subscript. Frater Dio- 
nisius Capuanus Secretarius de mandato et sigillavi. 


Ù 


DOCUMENTO III. 


1583, 17 Giugno. - P. Giacomo Gandino, Guardiano di S. Giacomo 
di Lecco, della Serafica Riforma Milanese, implora da S. Carlo grazie 
pel ministero sacerdotale per sè e per un suo confratello (Lett. cif. VI). 


Ill.mo e R.mo Signor: Padrone e Signor nostro sempre colendissimo, 


Il desiderio mio è di starmene in cella solitario, et attender a me stesso. 
Tuttavia dalla propria conscentia stimolato e dalla obedientia et edificatione 
de’ popoli constretto, son tutto implicato nell’acquistar e liberar le povere 
anime dal baratro infernale. Per ciò inferir voglio, che trattai con S. V. Ill.ma 
nel Carnasale prossimo passato in Milano delle cose della Riforma nostra, e 
de nostri vestimenti per rispetto degli Padri Capucini, et in particolare de casi 
a S. Santità riservati, e S. Signoria Ill.ma diede l’auttorità al nostro Signor 
Vicario Foraneo di Treviglio. Io gliela dimandai, mi rispose che non la poteva 
comunicare ad altri. Io pregai e iustai assai alcune persone, che erano da me 
venute, acciò andassero da S. Santità, e non volsero mai acconsentire alle mie 
preci, e si sono confessati e comunicati a simiglianza di Giuda traditore. 

Hora havendo finito il triennio del mio Custodiato, e celebrato il nostro 
Capitolo, son instituito Guardiano nel convento vostro e nostro di Lecco ; già 
mi son venute alle mie mani gente di Valsassina, quali son confessati e comu- 
nicati falsamente, io li ho pregati assai, affinchè non lo facessero mai più, e 
che andassero dalli loro pastori, e che non mancharanno con charità e miseri- 
cordia d'’aiutarli e liberarli dalle forze di sathanasso, mi hanno risposto che per 
niun modo li vogliono andare, ma che seguitaranno, come già hanno inco- 
minciato. 
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Ancora è molto tempo che dimandai a S. Sign. Ill.ma un conrolto sopra 
la bolla de’ censi, datta in luce da Papa Pio V e S. Signoria Illustrissima 
disemi di haverne scritto in Roma; di nuovo suplico S. Sign. Ill.ma che sia 
per sua benignità servita di communicarmela ; puosciachè al meglio cho potuto, 
ho procurato d’haver i testi canonici datto in luce al presente da Nostro $Si- 
gnore per non dar tedio a S. Sign. Ill.ma, ma non si è inserta dicendo: Qui 
percusserit parentes, an precise intelligatur de patre et matre, vel etiam de 
aliis contentis in hoc vocabulo parentes. 

S. Signoria Ill.ma sia raguagliata, come adesso doppo Pasca, partendomi 
di Trevi, per andare al nostro Guardianato di Lecco, venni in Milano per trat- 
tar con S. Signoria Ill.ma, et era nostro socio il p. fra Angelo di Monza, il 
“qual'è Vicario del vostro e nostro convento di S. Giacobo di Lecco, e lo feci 
essaminare per la confessione, e intorno due hore fu tenuto nel essaminare: 
e dopo il Sign. Belino mi disse queste parole formali: Che gli haveva datto 
buona sodisfatione’ in tutto, ma che nella cosa de contratti studiasse due mesi, 
e che sarrebbe ammesso. Io dico a S. Sign. Ill.ma, che il padre ha studiato 
i Sacri Canoni e Theologia, et ha buona intelligentia, e non voglio per questo 
dir che da S. Sign. Ill.ma sia ammesso, ma voglio dir che essendo la quare- 
sima prossima passata a Trevi c’' ho quasi perso il mio cervello per tanta 
moltitudine di gente da confessare ; hora dico a S. Sîgn. Ill.ma, che volete che 
finisca di perder il mio poco cervello. Conciosiachè quivi nel territorio di 
Lecco vi è moltitudine di gente, e i R.di Curati sono pochi. Et io mi trovo 
deboluzo e infermo e caricato d'altri fastidi. Perlochè S. Sign. R.ma mi farà 
cosa grata sopra modo a inhibirmi la confessione, affinchè puossa vivere finchè 
piaccia alla Maestà Divina. 

E con ciò facio fine, pregandovi dal Signore Dio del continuo cumulo 
della sua santa gratia, e pregando e suplicando S. Sign. Ill.ma si degni di 
perdonarmi, se tanto l’ lo aggravata. 


Da S. Giacomo fuori di Lecco, 1583, li 17 di Giugno. 


Di S. Sign. Ill.ma e R.ma 


Humil servo 
Fra GiacoMO GANDINO 
de PP. Riformati di S. Francesco 
Guardiano di S. Giacomo 
Lecco. 


A tergo: 
All'IUl.mo e R.mò Signor Padrone 
e Signor mio sempre Colendissimo 
Il Signor Cardinale Santa Prassede 
Milano 


à 
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DOCUMENTO IV. 


1584, 3 Maggio. - P. Antonio da Vigevano, Custode della Serafica 
Riforma Milanese, si rivolge al Card. Protettore dell’ Ordine dei Frati 
Minori, perchè vengano osservate le disposizioni della S. Sede a favore 
della Serafica Riforma (/vî, VII, lett. 65). 


. Copia della lettera colligata a Monsignor Ill.mo Protettore. 


Ill.mo e R.mo Signor et Padron nostro sempre Collendissimo, 


Partendosi nuoi di Roma, V. S. Ill.ma per sua benignità ci fece animo, 
che gli scrivessimo tutti li nuovi accidenti et bisogni nostri. Però con questa 
buona fiducia, gli dò aviso d'un importantissimo caso, quale di presente ed 
occorre, benchè molto mi rincresce a dar disgusto a V. S. R.ma di cose fasti- 
diose, ma l’importanza del caso mi sforza. Donque gli dico, che il P. R.mo 
ha mandato un frate Spagnolo, nominato fra Albero Frigeros fin dalla Spagna 
dalla Provincia di S. Giacobo al R.do P. Ministro di questa nostra Provincia 
di Milano, scrivendogli che gli proveda di convento in questa nostra Custodia 
della Riforma, fin alla venuta di esso Padre Generale, quale non si sà, quando 
sarà. Si che detto P. Ministro non considerando, che P. Generale prima essendo 
absente, non può sapere quanto V. S. Ill.ma et più S. Santità gli habbi ordi- 
nato ; et puoi ancora, ch’el P. Generale, quantonque scrive tal modo, presupone 
però, che nel collocare detto frate, habbia da osservare la Bolla di Clemente: 
tuttociò nonostante assolutamente et senza una participacione, ha collocato 
detto frate nel nostro convento di sancto Bernardino di Caravaggio, et gli ha 
designato per sua stanza. Et il frate ha avuto ardire di dirme, che vi vole stare, 
o ch’io voglia o no. Et così detto P. Ministro sotto colore di essequire l’or- 
dine del P. Generale in fatto ha trasgredito tre leggi. 

__ 1 - Il decreto di V. S. Ill.ma quale ella in Roma mi diede, et io in 
persona, et presenti testimoni ho presentato al detto Ministro. Nel quale si 
contengono queste istesse parole, cioè : et parimente comandiamo che nell’an- 
darsi e riceversi nella Rifor/ma si osser)vi la Bolla di Clemente circa il tempo 
et circa il modo. 

2.2 - Ha trasgredito il decreto di S. Santità, già mandato specialmente 
a esso P. Ministro di Milano, quale voleva astringere la nostra Custodia o vero 
a pigliare la cura di confessare le sue menache di Treviglio, o vero di tenere 
ordinariamente nel nostro convento un altro frate della Provincia, che le con- 
fessasse. Nel quale decreto si contengono queste parole, cioè: Nostro Signore 
ha commesso, che si scriva a V. P. che in niuna maniera innovi cosa alcuna 
in questo negotio, ma lassi che li detti poveri Riformati si godino la quiete, 
come hanno fatto per l’adietro. Perciochè, repugna all’ instituto che hano di 
confessar ordinariamente monache, nè è bene a mettervi in un medemo con- 
vento homini, che habbino diverse Constitutioni, se bene sono della medesima 
regola. Nè per questo mancharà a V. P. commodità di dare confessore alle’ 
sue monache, havendo quivi vicino delli monasteri delli suoi frati. Et nelli 
casi di necessità e di improvviso li Riformati non recusano di soccorrere. Non 
manchi donque V. P. di così esseguire. Se donque 9. Santità et V. S. Ill.ma 


186 P. PAOLO SEVESI O. F. M. 


non vole, ch'el P. Ministro di Milano collochi ne i conventi di nostra Ri- 
forma altri frati dell'istessa Provincia non Riformati per confessar monache, 
perchè gindica non esser bene a mettere in un medemo convento frati, che 
habbino diverse Constitutioni, molto meno vole, che detto P. Ministro collochi 
in detti conventi frati di Provincia di Spagna non Riformati, et per minor 
occasione, che per confessar monache. 

3.* - Ha trasgredito la Bolla di Clemente settimo, quale nel $ Volumen 
etiam, dice: Nec possint quicumque praedicti Ordinis praelati; sine praela- 
torum fratrum (sc. Reformatorum) consensu ad loca -praedicta mittere alios 
fratres. 

Si che V. S., Ill.ma vede, che in effetto non ci giovano, nè la Bolla di 
Clemente, nè il special decreto di S. Santità, nè quello di V. S. Ill.ma, che 
tutti si sono fatti come tele di ragno, quali si stracciano all’ impeto di questi 
forti uccelli. Di modo che quanti conventi ha la nostra povera Custodia, biso- 
gnarebbe, che ottenessimo tante Bolle per deffendersi dalle molestie ogni dì 
delli ministri et prelati dell' Ordine, et ancora non bastarebbono. Questo dico 
a V. S. Ill.ma, non già certo per commoverla contro di alcuno, anzi con tutto 
il cuore la supplico a non commoversi. Ma son forzato a dirglilo, acciò la 
cognosca il nostro miserabil stato, et vogli haverci misericordia, e provederci 
alla nostra indennità et quiete spirituale. 

Che giovarà, che V. S. Ill.ma prohibisca, che niuno escia dalla Riforma, 
se dall'altro canto li prelati ci collocano altri frati non Riformati ne i nostri 
conventi contra nostra volontà? Puocchè l'uno destrugge li frati Riformati, 
e l’altro la quiete e l’osservanza della Riforma. Però la Bolla di Clemente et 
V. S. Ill.ma prohibisse l’uno et l’altro. Nè per questo può alcuno dolersi di 
nuoi circa l' hospitalità et charità, perchè a tutti li frati del nostro et di alieno 
ordine si dà pronta sodisfatione, si nell’alloggiarli, per quanti giorni sia bi- 
sogno, come nel resto. In servire anco la Provincia de’ Predicatori et altri ser- 
Vigii, ricerchati et quanto era possibile, mai havemo manchato. Ma che lì pre- 
lati habbino di levarci, contro nostro volere li nostri Predicatori o altri frati, 
e per diffendersi ci sia bisogno ricorrere a V. S. Ill.ma come la sa, che si è 
fatto la Quaresima prossima passata, che li Prelati hahbino a collocare ne i 
nostri conventi altri frati, come li piace, et che essi frati collocati habbino 
ardire a dirci che vi vogliono stare, vogliamo o no, tutto questo è contro la 
Bolla di Clemente, et contro l'ordine di V. S. Ill.ma, et a noi è cosa di gran- 
dissimo danno et turbatione intollerabile. 

Supplico donque V. S. Ill.ma, che in rimedio di queste et simili nostre 
frequenti molestie, la vogli farci gratia di mandarci di presente uno suo de- 
creto : che niuno Prelato dell’ Ordine senza nostro consenso, possi nè stabil- 
mente, nè temporalmente collocare altri frati nelli conventi della nostra Cu- 
stodia et Riforma di Milano, nè similmente ievare li nostri frati dalla nostra 
Custodia et Riforma, nè per predicare, nè per altre occasioni: essendo tutto 
questo conforme alla Bolla di Clemente settimo, la quale V. S. Ill.ma vole et 
compitamente si osservi. 

Con che a V. S. Ill.ma con ogni riverentia si raccomandiamo, pregandoli 
dal Signor Iddio ogni gratia et contento. 


Da Treviglio, il 8 di maggio 1584. 


LE FALSIFICAZIONI e 


del P. Nicolò Colagreco da Guardiagrele 
e la storiografia francescana abruzzese 
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Circa un secolo addietro non esisteva alcuna pubblicazione specifica 
sulla storia francescana in Abruzzo; ma a partire da tal punto anche 
tra di noi la letteratura francescana prese a svolgersi con un crescendo 
sempre maggiore (1). Questo svolgimento però, non essendo stato con- 
dotto da uomini di critica e di metodo, ha dato luogo a spiacevoli in- 
convenienti. E ciò più che mai perchè, invece di ytilizzare la scarsa messe 
dei documenti pervenutici, gli scrittori in parola si limitarono a plagiare 
un libro su un altro: e siccome l’ unica fonte messa in circolazione da 
principio e da cui tutti dipendono, il manoscritto del P. Nicolò Colagreco, 
è quasi interamente falsa, così col moltiplicare delle stampe non si fece 
che propagarne gli errori. Stando le cose in questi termini, prima biso- 
gna confutare gli errori del Colagreco e seguaci; secondariamente rin- 
tracciare ab ovo le vere origini della storia francescana in Abruzzo. Il 
presente lavoro si limita per ora alla prima parte. 

La fonte dolosa in parola è il manoscritto del Colagreco, che tro- 
vasi a Roma nell’ Archivio dei XII Apostoli, dei Padri Conventuali, se- 
gnato C 62. È cartaceo rilegato in pelle. di mill. 245 X 190, e di pagg. 164 


(1) Cito le opere d’indole generale, che hanno accolto gli errori del Co- 
lagreco: P. CosranTINO BaI0ccO DI CAPORCIANO, Cronaca Serafica ovvero Ri- 
cerche sulla venuta di S. Francesco d’Assisi in Penne; Penne, S. Valeri 1876; 
2° ed. ivi 1888. Mi servo di questa seconda edizione. — P. M. GAETANO DA 
PRETORO, .S. Francesco d'Assisi in Guardiagrele; Guardiagrele, Bucceroni 1886, 
pp. 85 in 16. — P. MARCELLINO CERvONE DA LANCIANO, Compendio di Storia 
de’ Frati Minori nei tre Abruzzi, Lanciano, Carabba, 1893. — P. GIACINTO 
p’ AGosTINO, S. Francesco d'Assisi e gli Abruzzi; Lanciano, Tommasini 1909. 
— Item, S. Francesco e i Francescani negli Abruzzi ; vol. I, Lanciano, Carabba 
1918. Cito quest'opera, rifacimento della prima. -- P. DIomEDE FaALCONIO Can- 
DINALE, I Minori Riformati negli Abruzzi; Roma, Bertero, 1918-14, tre voll. 
in 8°. 


13. — S. P. - Aprile-Maggio-Giugno 1925. 
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numerate d’ ambo i lati, delle quali diverse in bianco. Come rivelasi dallo 
stesso frontispizio interiore, il manoscritto fu compilato dall’ autore sud- 
detto nel 1770, quando ritrovavasi nel patrio convento di Guardiagrele, 
dietro istanze dei religiosi. Il ms. porta due titoli: il primo Historia 
Prov.e S. Bernardini, è posto sul dorsale della legatura ; il secondo oc- 
cupa il frontispizio interno, quasi sommario dell’ opera, come segue: 
‘ Approvazione della Serafica Religione di S. Francesco de’ Minori Con-. 
ventuali sotto il Pontificato d’ Innocenzo III nell’anno del Signore MCCX. 
Origine e principio di questa Provincia di Penne l’ anno MCCXVI mu- 
tata in S. Bernardino l’anno MCCCCLVII. — Serie dei Beati e Servi di 
Dio della medesima. — Catalogo dei Ministri Provinciali di detta Pro- 
vincia, dall’ anno MCCXVII! sino al presente anno MDCCLXX. Riuniti 
e disposti col suo ordine dal Padre Bacceliere Fra Nicola Colagreco di 
Guardiagrele del medesimo ordine I’ anno del Signore MDCCLXX. Per 
uso proprio e di questo Convento (1). 

Dopo la morte dell’ autore, il manoscritto rimase in possesso dei 
Padri Conventuali di Guardiagrele; e dal 1885 al 1893 lo sappiamo in 
uso del P. Gaetano da Pretoro (2) nello stesso paese, il quale se ne 
servì ampiamente nel suo citato opuscoletto e lo diede anche in prestito 
al P. Marcellino Cervone (3). Non v'è poi dubbio che il Baiocco siasi 
servito del medesimo ms. o almeno della sua copia (4). Dopo di queste, . 
per così dire, usufruizioni, non s’era avuta più notizia di esso, e gli 
storici posteriori come il D’ Agostino ed il Falconio (5), si dovettero 
contentare delle sole citazioni degli antecedenti. La cosa è ben chiara 
dal momento che il ms. aveva preso la via di Roma; ma Dio volle che 
la cittadinanza romana gli fruttasse solamente l’ oblio ed oggi anche il 
giusto obbrobrio dovuto alla menzogna. 

Il Colagreco esordisce così: « Non pensate, o benigno lettore, che 
io voglia qui descrivere la storia formale della fondazione di questa 
Provincia di Penne, del mio ordine di S. Francesco de’ Minori Conven- 
tuali, perchè sarei troppo ardito e cimentoso .... non avendo quel ne- 
cessario talento e prove, nè lettura d’ antichità, nonchè validi documenti 


(1) Lo stesso Colagreco (a pag. 13) raccomanda ai Conventuali tenersi con- 
servata questa Cronaca « perchè in Provincia non ve ne sia un'altra, alla ri- 
serba d’ Ortona, al cui convento ne fu data da me una copia ». 

(2) Donde riproduce il documento allegato a p. 17° sul convento di Isola. 

(8) Cfr. -CERvONE, p. 78. 

(4) Vedi Barocco, pp. 16, 69 et passim. 

(5) D’ AGostINO, l. c. p. 17, 22, 64 ecc.; FALOONIO, 1 c. I, XCI, C. 
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per descriverla colla riserba di pochi che li riferiremo in fine; ma ri- 
trovandomi solamente impegnato con certi domestici religiosi di questo 
convento di Guardiagrele (1), di riunire alcune notizie antiche, ritrovate 
disperse là e quà e senza verun ordine sopra la Serie dei Ministri Pro- 
vinciali di questa nostra Provincia di Penne; mi sembra atto di dovere 
prima d’ incominciare la sopraccennata serie, darne una scintilla di lume, 
come si piantò qui in Apruzzo la mia minoritica Serafica Religione ». 
Dietro questa prefazione del Colagreco, anch'io posso premettere 
al mio lettore alcune riflessioni generali, che smascherando la di lui si- 
mulata semplicità, renderanno pure sospetta ogni sua ulteriore afferma- 
zione. E primeramente : se il suo ms., come porta il frontispizio, fu com- 
pilato « per uso proprio e di questo », a che mai una prefazione diretta 
ad estranei ? Egli « ignaro d’antichità », come poteva essere impegnato 
dai Religiosi per un’ opera di tal genere, e ‘non pertanto vi sarebbe riu- 
scito mediante « notizie antiche ritrovate disperse là e quà e senza ve- 


run ordine » ? Come conciliare 1’ umile origine del suo ms., sorto quasi . 


per un’ impensata occasione conventuale ed attuato in vista dei soli ar- 
chivi di Guardiagrele (p. 9) nel 1770; quando poi egli stesso ci afferma 


(p. 5) d’avere all’ uopo ottenuto la « voluminosa Istoria dell’ Antichità. 


di Civita di Penne dall’ Illmo Sig. D. Annibale Trasmondi Patrizio di 
detta Città l’ anno 1754 (2), con impegno e mezzanità d'altri Sig. e pub- 
blici Ufficiali » ? In ultimo, se 1’ Autore scrive su documenti originali 
(p. 14) perchè ammettere la possibilità che i fatti siano potuti anche an- 
dare diversamente da quelli riferiti, e che quindi « se i documenti fos- 
sero tutti falsi » egli stesso si darebbe per ricreduto; che cosa deve 
pensarne il critico, che pure il Colagreco va interrogando : « Or ditemi, 
caro Lettore, voi come la pensate ? ». La risposta mia si è, che se il 
Colagreco avesse voluto parlar chiaro, doveva dire: Io ho compiuta 
un’opera di falsificazione, allo scopo di dimostrare che le case dei Con- 
ventuali abruzzesi dei miei tempi, dove fo tenere capitoli ed eleggere 
ministri, voglio siano fondate personalmente da S. Francesco, e che l' il- 
lustre biografo del Santo Poverello Fra Tommaso anzichè di Celano sia 
invece di Cellino, discendente dall’ illustre Castiglione di Penne di cui 


(1) Presso il PRETORO (p. 9) invece si asserisce d’ esservi stato obbligato 
dal generale dei Conventuali P. Vincenzo Conti nel 1734. 

(2) La cita pure presso il PRETORO, p. 12. È la favolosa cronaca mano- 
scritta del suddetto A. Trasmondi del 1701, intitolata : La Fenice ovvero l’an- 
tica e moderna città di Penne, divisa in due parti, ora in possesso del Prof. 
Filippo Stella Maranca di Lanciano. 


190. P. ANICETO CHIAPPINI O. F. M. ‘ 


sono amico. Se riesco a far passare questa tesi bene sta; se invece 
viene a discoprirsi la frode sia come non fatta; io non accetto la re- 
sponsabilità dei documenti creati o falsificati da me stesso. Che la vada 
proprio così, lo staremo a vedere sull’ esame dei singoli fatti. 

1.° Il Colagreco ci fa consapevoli, che le prime origini francescane 
abruzzesi, si riportino al tempo del IV Concilio Lateranese celebrato in 
Roma nel 1215, e precisamente in persona dello stesso S. Francesco e 
del B. Anastasio De Venanziis; i quali erano accorsi al Concilio, l’uno 
per la seconda approvazione della Regola, e l’altro in qualità di vocale 
come vescovo di Città di Penne. « Di tutto ciò, dice il Colagreco (p. 4-5), 
n’ abbiamo cento e mille prove, perchè molti autori classici ne parlano 
concordemente e senza veruna contradizione ». 

Se il Colagreco intende restringere !’ autorità di cento e mille autori 
classici, (voleva forse dire conosciuti e stimati), al fatto del Concilio La- 
teranese e magari anche alla presenza di S. Francesco in Roma durante 
il Concilio, la cosa è verissima, però non è affatto estendibile anche 
alle citate relazioni del S. Patriarca con il vescovo di Penne durante 
quel tempo. Per quante opere edite ed inedite abbia cercato di consul- 
tare, mi è riuscito vano qualsiasi riscontro in autori anteriori al Cola- 
greco. L’ unica autorità specifica che questi apportava, della « volumino- 
sissima Istoria dell’ Antichità di Civita di Penne » affidatagli nel 1734 
da don Annibale Trasmondi, è più che mai contro di lui (1). Essendogli 
stata affidata in manoscritto dello stesso autore, si era ancora in tempo 
d’ inserirvi quanto il Colagreco desiderava. Senza dire poi che il passo 
relativo edito dal Pretoro sia falso in se stesso; dicendovisi che il sud- 
detto Anastasio fosse stato vescovo di Penne dal 1212 al 1219, laddove 
è assicurato che lo potette essere appena qualche anno tra il 1215-1216(2). 

2.9 If Colagreco, andando innanzi nelle sue falsità, asserisce (p. 58 


(1) TrasMmoNDI, LA FENICE ecc. parte 2*, p. 118*, 128; PRETORO, p. 12; 
BaAIOoccO, p. 15, 71, et alibi. Il Baiocco per accreditare il Colagreco circa le 
relazioni di S. Francesco col B. Venanzio e i Castiglioni di Penne, si appella 
anche al catalogo manoscritto dei Vescovi Pennesi di Nicola Giovanni Salconio 
del sec. XVI, nell’ Archivio Capitolare, e alla Relazione su città di Penne di 
Stanislao Canale del 1766, parimenti ms., conservata nell'Archivio municipale 
di detta Città: dove però non si leggono i dettagli desiderati. Lo stesso abuso 
fa il Baiocco dell'autorità del Papini, dello Chalippe, del Gentili e di altri 
ancora. 

(2) Cfr. GAMS, Series omnium episcoporum, Ratisbonae, 1878; EUBEL, Hie- 


rarchia catholica medii aevi, Monasterii, 1901; UGHELLI, Ifalia Sacra ecc., 
I, 57*. | 
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e 1535) che « che nei medesimi tempi ed anni (1216) vertevano fra i po- 
tenti e nobili signori Alessandro Palearea, Pompeo Orsini e Valisio Ca- 
stiglione, fastidiose contese e forti pretensioni sopra la Selva Gallicia ». 
Per ottenerne la pacificazione l’imperatore Federico Il vi mandò S. Fran- 
cesco, « che non fu tardo ad eseguire i reali comandamenti ; onde preso 
il suo compagno Fra Bernardo da Quintavalle, nel mese di aprile 1216, 
.8' inviò per l’Apruzzo citra », e la pace fu fatta (1). L’avvenimento di 
questo fatto sarebbe certificato nel miserabile documento senza forma 
e senza data riportato a pagina 11, completamente assurdo, come si ve- 
drà sotto il paragrafo quinto. Lo stesso fatto viene intanto asserito nel- 
l’istrumento di fondazione del convento di Selva Gallicia, detto poi del- 
l'Isola (p. 1535), inventato parimenti dal Colagreco, secondo il quale 
documento, con i tre suddetti questionanti ne entra un quarto Palmiero 
Palmieri di Tossiccia, e dove il fatto non si dà più per accaduto nel 1216 
bensì nel 1222 e senza alcuno intervento di Federico Il (2). Inoltre con- 
tradicendosi ancora, nella sua Memoria del convento di Guardiagrele (3), 
lo stesso Colagreco informa con « fede ampla e indubitata, etiam cum 
iuramento veritatis, tacto pectore, come: Circa l’anno del Signore 1216, 
la felice memoria del sommo pontefice Onorio III, volendo far passare 
dalla terra di Palena una sua nipote ad un eretto monastero di S. Chiara 
nella città di Sulmona ....si volle a tale effetto avvalere della persona 
medesima del serafico padre S. Francesco, .... come di fatto eseguì », 
finalmente nella favolosa storia della città di Penne, affidatagli dal Tra- 
smondi, si leggerebbe che il Santo d’Assisi solamente « a suppliche della 
nobilissima famiglia Orsini (di Guardiagrele) l’anno 1216 si portò in 
Apruzzo Citra, passando causalmente per Penne» (4). 

Dietro tante e tali variazioni su questa venuta di S. Francesco in 
Abruzzo, contradittorie fra di loro nel tempo, nel fine e nelle circostanze, 
non dovrebbe servire altra prova per dichiararla una pura invenzione 
del Colagreco, che per altro non ebbe neppur la malizia d’esser consono 
a se stesso. Essendo però tale favola ricevuta e propogata dagli storici 
francescani locali credo opportuno venirne alla confutazione in dettaglio. 
La Selva Gallicia dove sarebbe stato fondato il convento dell’ Annun- 
ziata « locus S. Francisci Vallisii, nunc vero locus Insulae (p. 153) » e 


(1) Cfr. Barocco, p. 17*; D'AdGostINo, I, 16; FaLconio, I, XCI; Ceg- 
VONE, p. 76°. 

(2) Docum. presso il BaI0CCO, p. 151°. 

(8) Presso il PRETORO, p. 9°. 

(4) In l. c. p. 12°. 
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della quale si sarebbe interessato perfino Federico II, è assolutamente 
ignorata dai fasti dell’ impero e dalla corografia locale (1). Il Cartolario 
della chiesa teramana del secolo IX-XIII (2) dimostra invece che Isola, 
mantenne sempre questa medesima denominazione; perchè dunque avrebbe 
dovuto cambiar nome il suo convento ? Lo stesso Fra Bartolomeo Pi- 
sano invocato (pag. 154) dal Colagreco, ignora questo convento d’ Isola 
sotto qualsiasi nome. Nelle sue conformità ricorda solamente un « locum 
Vallis » in Valle S. Giovanni, nella custodia di Atri, e non « locum Val- 
lisii » in quell’ Aprutina, di cui faceva parte Isola del Gransasso ; dimo- 
strando così che il convento di Isola sulla fine del secolo XIV, in cui 
scriveva il Pisano, doveva ancora fondarsi (3). Ma vi sono prove più 
decise per smascherare la sfrontatezza del Colagreco. Nessuno sa che 
S. Francesco sia uscito fuori dell’ Umbria nell'aprile del 1216, occupato 
com’ era nella preparazione del capitolo di Pentecoste tenuto in S. Maria 
degli Angeli il 19 maggio di quell’ anno (4), e nè tampoco poteva es- 
sere accompagnato in Abruzzo da Fra Bernando di Quintavalle, esistente 
nelle Spagne dal 1212 al 1220 (5). Sappiamo pure con certezza che i 
Palmieri non furono mai feudali nel Teramano (6); che gli Orsini vi 
ebbero relazioni solamente nel secolo XIV (7); che il vero feudale di 
Pagliara dal 1216 al 1222 era il santo vescovo di Teramo Berardo de 


(1) Neanche padre Barocco (p. 17 in nota) sa indicarci precisamente dove 

si fosse la Selva Giallicia, e lo stesso padre Bonaventura da Sorrento da lui 
citato, trova favoloso l’ allegato intervento di Federico II. Cfr. Rivista Abrus- 
zese di lettere, storia ed arte, VIII, 439-47 (Teramo 1893). 
| (2) Edito da FRANCESCO SAVINI, Il Cartulario della Chiesa Teramana; 
Roma, Senato, 1910. Se ne consulti l’ indice. 
(8) Cfr. De Conformitate vitae B. Francisci ad vitam Domini Jesu in 
, dnalecta Franciscana, Quaracchi 1906, IV, 530. Gli editori, sedotti dal Cer- 
vone (p. 211) malamente credettero che il locum Vallis, ricordato dal Pisano 
nella custodia di Atri, si fosse il convento d’ Isola del Gran Sasso. Nel Pro- 
vinciale O. F. M., edito dall’ Eubel (Quaracchi 1897, p. 51, ed in Bullarium 
Franciscanum, V, 580°), il locum Vallis viene felicemente identificato per il 
convento di S. Francesco in Valle S. Giovanni. 

(4) Vedi P. Gir. GoLusovicH, Biblioteca Bio-Bibliografia della Terra 
Santa e dell’ Oriente Francescano, Quaracchi 1916, vol. I, 87. 

(5) Chronica XXIV Generalium O. F. M, in Anal. Franciscana, III, 88; 
GOLUBOVICH, Ì. c. p. 86. 

(6) Cfr. SAviNI FrANC., Le famiglie feudali nella regione Teramana nel 
Medioevo, Roma, Senato, 1917. 

(7) Cfr. LirTA, Famiglie Nobili Italiane ; Gli ORAINI conti di Manoppello, 
Guardiagrele e Valle Siciliana, Tav. VI. 
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Palearia, e non l’ ignoto Alessandro (1). Quindi nessuna lite poteva na- 
scere tra i detti Signori nel 1216 o giù di lì E neppure S. Francesco 
poteva essere mandato in Abruzzo da Onorio III allo scopo di far con- 
durre una sua nipote da Palena alle clarisse di Sulmona, giacchè il mo- 
nastero sulmonese di S. Chiara fu fondato solamente nel 1269 dalla 
B. Floresenda di Palena, che ne fu pure la prima badessa (2). E tanto 
meno S. Francesco poteva essere invitato in Guardiagrele nel 1216 da 
Napoleone Orsini, poichè questi non era nato (3). La venuta adunque 
di S. Francesco in Abruzzo, secondo il SOR resta assurda da qua- 
lunque lato si consideri. 

3.* Intanto il Colagreco continua a mentire, dicendo (p. 6) che 
S. Francesco, dopo aver conclusa la pace sulla predetta Selva Gallicia, 
si rivide col Beato Anastasio de Venantiis, il quale « gli offerse con ge- 
nerosità una sua chiesa per fondarvi il suo Ordine, che il S. Padre ac- 
cettò ben volentieri. Restando così stabilito e determinato che S. Fran- 
cesco fondava il suo Ordine in civita di Penne e che chiamar si dovesse 
per l’avvenire Provincia di Penne. Ed ecco il primo convento di questa 
provincia. E nel tempo stesso, anzi nel medesimo giorno, ad istanza dei 
signori Castiglioni, accettò la chiesa della SS. Annunziata, sita nella 
detta terra Gallicia ; ed ecco il secondo convento. E parimenti, ad istanza 
dei signori Palmeri, la chiesa di S. Giusta nel dominio di Montorio : ed 
eccovi il terzo convento preso nella medesima giornata e nella divisata 
adunanza, con piacere e contento di tutti » (4). 

Queste nuove affermazioni del Colagreco vengono dichiarate false : 
1° dall’ insussistenza della pretesa Selva Gallicia e quindi anche del con- 
vento della SS. Nunziata dell’ Isola in detto secolo, giusta quanto dissi 
nel numero precedente; 2° dal fatto che la Provincia francescana Abruz- 
zese, non prese in realtà il nome di Provincia Pennensis se non parec- 


(1) SAVINI, l. c., p. 123. 

(2) CHIAPPINI A., La B. Floresenda da Falena e il suo monastero di 
S. Chiara in Sulmona in Studi Francescani, VIII, num. 2-8 (Arezzo, Beucci, 
1922). Del resto parente degli Orsini di Guardiagrele non poteva essere Ono- 
rio III, Savelli, bensi Nicolò III Orsini (1277-80). 

(3) Infatti vive ancora sul principio del sec. XIV. Cfr. LirTA, l. c.; 
G. PANSA, Gli Orsini Signori d'Abruzzo, Lanciano, Carabba, 1892; E. CARUSI 
in Bullettino della R. Dep. Abruzzese dt Stor. Patria, IV (1913) p. 18 in nota. 
Chiaramente appare da questi studii che gli Orsini non ebbero dominio in 
Abruzzo dianzi la prima metà del secolo XIII. 

(4)- Ripetono la medesima storia Baiocco, Cervone, D'Agostino ecc. 
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chi anni dopo la morte di S. Francesco, facendo parte effettiva, almeno 
fino al 1230, della Provincia di Terra di Lavoro o Napoletana (1). 3° Dal- 
l’ insussistenza di qualsiasi documento che nel 1216 aggiudichi ai Pal- 
mieri la chiesa di S. Giusta in Montorio, d’antica pertinenza della Chiesa 
Teramana, a cui fu donata da Guiberto di Teutone fin dal 1026 (2). 
Non serve poi di aggiungere, che la fondazione di tre conventi in un 
solo giorno od anche la semplice accettazione da parte di S. Francesco, 
ha sapore favoloso e ripugnante all’ideale di esso Poverello sul riguardo, 
sapendosi benissimo che S. Francesco in questo periodo della sua vita 
non fondò alcun convento, limitandosi solamente di abitare in preesi- 
stenti eremitori (3). 
4.° Ma il Colagreco continua (c. 7) « Sbrigatosi S. Francesco da 
Penne subito si portò nella Guardiagrele, luogo di residenza de’ Signori 
Orsini, ed a suppliche di questi piantò... il quarto convento... extra 
moenia in luogo detto Campotrino ». Ma poi perchè gli Orsini mal sof- 
frivano in vedere colà « un figlio chiamato P. Leone... confinato in un 
bosco..., e vacando in questa Terra (di Guardiagrele) una cura di 
S. Siro, pregarono il vescovo e Capitolo di Chieti a ciò la donassero ai 
Frati Minori, una colla cura e cimitero. Questo fatto e mutazione di con- 
vento accadde nel 1276 ». In prova di tutto ciò si adduce: l’esistenza 
della campanella di Campotrino dalle 65 alle 70 libre, colla scritta: « Pro 
Fratribus Minoribus primum fusa A D. MCCXVI, che fino ai nostri giorni 
regge il campanile (p. 7, 11)»; una bolla di Nicola vescovo di Chieti, che 
dicesi conservata nell’archivio conventuale di Guardiagrele (p. 13); il fatto 
del monastero delle Clarisse, terminato e benedetto nel 1220 dal Vicario 
generale di Chieti alla presenza di S. Francesco, venuto allora per la se- 
conda volta in Abruzzo ma da lui già preso nel 1216, come verrebbe 
attestato da una scrittura dell’ archivio conventuale e dal Pozzo di S. Fran- 
cesco ivi esistente, dove il Santo fe’ sorgere l’acqua miracolosa (p. 8). 
Orbene in tutto questo c’ è di vero solamente la bolla del suddetto 
vescovo chietino, del 12 marzo 1276, sollecitata da Tomasa de Palearia, 
contessa di Manoppello e moglie di Napoleone I Orsini; colla quale si 
concede in realtà ai Minori di Guardiagrele la chiesa parrocchiale di 
S. Siro dentro l’ abitato, « pro eo quod antiquus locus eorum, quem 


(1) G. GoLusoviCcH, Biblioteca ecc. II, 216, 228. 

(2) Fr. Savini, Zl Cartulario della Chiesa Teramana, Roma, Forzani, 
1910, p. 122. 

(3) Cfr. NicoLò PaPINI, Storia di S. Francesco d’ Assisi, Foligno, To- 
massini, 1826, I, 180°. 
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hactenus habuerunt, tam in ratione itineris, quam ratione distantiae in- 
decentis, commode subveniri non potest.... per fratres ordinis memo- 
rati » (1). Ma questa bolla non dice affatto, come vorrebbe il Colagreco, 
che il vecchio convento ricordato, fosse quello di Campotrino, fondato 
da S. Francesco nel 1216. E Napoleone Orsini, se pure era nato nel 1216, 
non poteva certo offrire al Santo d’ Assisi suo figlio Leone, non avendo 
avuta egli -prole di sorta nè con la suddetta Tomasa, nè con Alesina, 
sposata in seconde nozze (2). E il convento delle clarisse di Guardia- 
grele, se fosse stato edificato fra il 1216-1220, non potrebbe certo avere 
per titolare S. Chiara d’ Assisi, canonizzata solamente nel 1253. E il 
B. Tomaso da Celano, nel suo trattato De miraculis B. Francisci, diffi- 
cilmente avrebbe dimenticato il prodigio del pozzo miracoloso in Guar- 
diagrele, qualora davvero fosse accaduto. Anche l’argomento della cam- 
panella suona in verità troppo male. Nella citata cronachetta del 1734 
si diceva appena di 39 libre (3), qui invece si porta dalle 65 alle 70. 
Ma dico io :.come mai, in quei tempi, si sarebbe pensato a istoriare 
campana sì minuscola, e vi sarebbe stato espresso tendenziosamente quel 
primum fusa, quando ciò, se davvero la campanella era sincrona, veniva 
espresso chiaramente dal fatto ? Assicurandoci il padre Colagreco me- 
desimo che la campanella originale, rotta nel 1746 fosse stata rifusa 
nello stesso anno in Agnone, par che non sia giudizio temerario pen- 
sare essere state coniate precisamente in detto anno campanella e iscri- 


(1) Edita dall’ UcHELLI, Italia Sacra, VI, 909, e dal PrETORO, l. c. 84°. 
Nella conferma di essa bolla fatta da Tomaso vescovo di Chieti in data del 
21 gennaio 1291 (Ughelli, l. c., p. 911 *) è detto che i Frati Minori stavano in 
Guardiagrele da quasi 35 anni (a triginta quinque fere annis usque ad haec 
tempora): ne segue che la fondazione primitiva del loro convento non possa 
affatto risalire al 1216 bensì al 1256. Questo rilievo fu fatto anche dall’ Anti. 
nori, nei suoi manoscritti posseduti dalla Biblioteca Provinciale di Aquila, 
vol. 32, p. 106*; dove trovasi pure constatato che la tradizione locale sul con- 
vento di Campotrino del 1216 non sia suffragata da documenti, appellandosi 
in riguardo anche al PoLIDORI, Antichità Frentane, Disp. 11, Parte II. Lo 
stesso G. PANSA, Gli Orsini ecc., p. 35*, non omise di rilevare i volgari ana- 
oronismi degli storici locali in proposito; nonpertanto le invenzioni favolose 
del Colagreco vengono bevute fino ad oggi come fatti storici da Giuseppe Jezzi 
e da Carlo d' Aloisio sul Messagero, 21 giugno 1924, edizione del mattino. 

(2) Pansa, Gli Orsini, p. 35, 63. 

(3) PrETORO, S. Francesco in Guardiagrele, p. 14; BAIOCCO, 1. c., p. 68. 
Il Colagreco (p. 14) fece compilare l’ iscrizione commemorativa sul convento 
di Campotrino del 1216, posta nella chiesa di S. Francesco in Guardiagrele. 
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zione. Non stiamo forse vedendo che la sua cronaca è tutta un’ inven- 
zione ? E chi mai conobbe la secolare campanella prima del Colagreco ? 

5.° Continua il Colagreco (p. 7): « Assodate le cose in questa 
terra di Guardiagrele, il S. Padre passò in quella di Palena, feudo si- 
milmente dei menzionati Signori Orsini, ed ivi pure prese il quinto con- 
vento, con piacere di quella cittadinanza. Da Palena passò in Castel- 
vecchio (Subequo), ed ivi parimenti prese il sesto convento a suppliche 
del Conte Ruggerone nel proprio palazzo, il di cui corpo è seppellito 
(nella chiesa del convento) dietro l’ altare del S. Patriarca. Da Castel- 
vecchio giunse a Celano, e similmente ivi fondò il settimo convento, 
nè sappiamo a petizione di chi, nè altra prerogativa e circostanza. Per 
ultimo (p. 8) pervenne sino al Corvaro, e furono quei cittadini compia- 
centi del Santo in fondarvi l’ ottavo convento ». La fondazione di questi 
conventi e di quelli precedenti verrebbe accreditata dal seguente docu- 
mento ritrovato nel convento di Guardiagrele (p. 11). 

« L’anno M.CC.XVI. venne santo Francesco nostro negli Abruzzi per 
comandamento di Federico II nostro re, a quietare le quistioni fra i po- 
tenti signori Orsini, Castiglioni e Palmery : ed allora S. Francesco pigliò 
lo convento di Penne, Isola e S. Giusta de Montorio ; e poi subito la 
Guardiagrele, Palena, Castelvecchio, Celano e Corbario ; e di poi passò 
a Roma Santa per istabilire col papa Onorio III li punti di nostra re- 
gola » (1). | 

Dopo aver inventata la storia suddetta P. Colagreco inventa pure a 
servizio di essa il documento necessario. Ma quella come questo rive- 
lano la sua assoluta imperizia, non sapendo foggiare neppur lontana- 
mente un documento meno ripugnante alle norme paleografiche e diplo- 
matiche del secolo XIII. Solo per accattivargli credito lo chiama con 
camuffata umiltà « la sciocca scritturella », ma desso è sciocca scrittu- 
rella davvero di più sciocco falsario. Occorre proprio al lettore che io 
glie lo stia a dimostrare anche con prove storiche esterne ? Basta os- 
servare che egli dice fondati da S. Francesco tutti i conventi abruzzesi 
«che ai tempi del Colagreco, o giù di lì, erano abitati dai Conventuali. 
Per la stessa ragione, come vedremo, solo in essi pone celebrati i ca 
pitali provinciali, e tutti i ministri ivi eletti sono dei Conventuali. Anzi 
fin dal frontespizio farebbe apparire che S. Francesco fondasse ed Inno-. 
cenzo Ill approvasse « la serafica religione dei Minori Conventuali nel- 
l’anno 1210 >; laddove il nome conventuale « coventualis », appare per 


(1) Documento edito pure dal Baiocco, l. c., p. 70. 
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la prima volta nella Bolla d’ Innocenzo IV del 5 aprile 1250; e bisogna 
aspettare poi l’ altra ‘ /fe et vos’ di Leone X del 1517, per giungere a 
designare giuridicamente con detta denominazione |’ Ordine dei Minori 
Conventuali, distinto dagli altri ordini francescani (1). Insiste poi tanto 
sui dinasti Castiglioni, Palmieri ed Orsini, perchè i primi in Penne e gli 
altri in Guardiagrele furono suoi amici; e credette entrare maggiormente 
nelle loro grazie inventando favolose prodezze e benemerenze dei loro 
antenati. Sappiano intanto Colagreco e seguaci che gli Orsini non fu- 
rono affatto signori di Guardiagrele dianzi la prima metà del secolo XIII ; 
di Palearea e Valle Siciliana ne ricevettero investitura soltanto nel 1444, 
ed il primo atto di giurisdizione da essi esercitato sulla contea di Palena 
data appena il 2 settembre 1366 (2). Quindi nessuna relazione potettero 
avere con S. Francesco gli Orsini d’Abruzzo. Il Napoleone Orsini, bene- 
fattore dei Francescani di Guardiagrele non è il consorte di Tomasa Pa- 
learea, su ricordata, e neanche il Napoleone Orsini che circa il 1335 sposò 
Maria Sulliaco-de Sangro, per cui eredita parte della contea di Palena; 
è bensì il Napoleone Orsini, terzo di tal nome, che il 20 febbraio 1385, 
varii anni prima di morire, fa il suo testamento, scegliendosi la sepol- 
tura nella chiesa di S. Francesco in Guardiagrele e, lasciando alcuni le- 
‘gati per le sue cappelle nella stessa chiesa (3). Ciononostante nel 1764 
il Colagreco (p. 16) faceva estendere dal vescovo di Aquila Sabatini 
l’epitaffio sepolcrale posto sulla tomba di questo Napoleone, che egli 
chiama primo principe di Guardiagrele, familiare dell’Assisiate e dona- 
tore .a costui del convento di Campotrino. Essendo quindi la fondazione 
dei sette conventi nominati nel foggiato documento, in rapporto neces- 
sario colla selva Gallicia, con Federico Il, con la venuta di S. France- 
sco in Abruzzo tra aprile-giugno 1211, circostanze tutte dimostrate as- 
surde, assurda sarà anche in conseguenza la loro stessa fondazione, come 
infatti l'abbiamo già constatato a carico dei primi quattro conventi, e ce 
ne persuaderemo meglio, anche dal perchè il convento di S. Francesco 


(1) La prima bolla citata in Bullarium Franc., I, 868; l’altra presso il 
WaADDING, Annales O. M., 2* ed., XV, 42. 

(2) Pansa, Gli Orsini, pp. 43, 56. 

(3) PANSA, l. c., pp. 43, 46; CARUSI nel citato Bul/lettino della R. Dep. 
Abruzzese, III, 97, Lirta l. c. famiglia ORSINI, tav. VI; UGHRELLI, I. 8., VI, 
780; G. CELIDONIO, La diocesi di Valva e Sulmona, II, 212 (Casalbordino, 
De Arcangelis, 1910); ANTINORI, Raccolta di memorie storiche delle tre pro- 
vincie degli Abruzzi, Napoli, Campo, 1882, vol. II, 97; Item, Corografia, Parte II, 
vol. 82, p. 129 dei manoscritti, presso la Biblioteca Provinciale dì Aquila, 
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in Celano data l’anno 1256, (1) e il convento di S. Francesco in Castel- 
vecchio Subegno fu cominciato ad erigere l’anno 1267, per concessione 
fatta dal vescovo di Sulmona a Fra Giovannantonio di Castelvecchio (2). 

6.0 Dopo il suddetto, P. Colagreco continua così (p. 8): « Spedito 
il Santo queste faccende in meno di tre mesi proseguì il suo viaggio per 
Roma..., nè mai più comparve in Abruzzo se non dopo il ritorno che fece 
dall'Egitto, che fu l’anno 1220, come canta una scritturà in favore di que- 
ste monache clarisse, fatta dal vicario generale di Chieti, che venne a be- 
nedire la loro prima chiesa, presente S. Francesco > (3). 

In confutazione di ciò basta ricordare quanto è stato detto circa il 
monastero di esse clarisse nel numero antecedente, e in. quanto al resto 
‘fo constatare che se S. Francesco veramente fosse stato in Abruzzo dal- 
l’Aprile del 1216 e ripartito per Roma circa dopo tre mesi, rimarrebbe 
provato che il Santo non avesse presieduto il capitolo generale di Assisi 
celebrato il 29 maggio di quell’anno, di che c’informano tutte le mag- 
giori fonti storiche francescane del tempo. È falso pure che il Santo sia 
tornato in Abruzzo durante il 1220, essendo parimenti assodato che egli 
se ne rimase in Oriente fino alla primavera del 1221 (4). 

7.° Erra anche il Colagreco allorchè dice (p. 9): che i conventi 
abruzzesi, popolati di buoni religiosi, se ne contavano già 62 nell’anno 1290. 
La « series provinciarum » precisamente del 1290, pubblicata dal padre 


(1) BinpI, Monumenti storici ed artistici degli Abruzzi; Napoli, Gian- 
nini, 1881 (testo), p. 868°. 

(2) ANTINORI, Corografia ecc., vol. 29, p. 508, appellandosi all’ autorità 
di Giov. Vincenzo Cocco, Storie Peligne, lib. IE, cap. 12. Nessun Ruggerone 
è poi conosciuto fra i Conti Marsi di Celano durante il secolo XIII: il Rug- 
gero (alias Ruggerone) conte di Celano, sepolto nella cappella di S. Francesco 
dentro la chiesa di esso Convento, fatta probabilmente affrescare da lui, è quello 
morto da frate minore a Gagliano il 27 febbraio 18398. Cfr. BINDI, l. c. 

(8) La scrittura edita pure dal Pretoro (p. 15) dice così: « In quest'anno 
1220 sono entrate le prime monache nel nostro Monistero coll’ assistenza del 
vicario generale di Chieti, in occasione che il medesimo è venuto a benedire 
la chiesa dei Frati Minori ». Questa chiesa dei frati minori, che dovrebbe be- 
nedirsi nel 1220, non può essere quella presunta di Campotrino, ufficiata, se- 
condo il Colagreco, fin dal 1216; non quella di S. Siro dentro il paese, perchè 
detti frati ne presero possesso nel 1276. Dunque è falsa la storia del Colagreco 
anche in quel che riguarda l'origine delle Clarisse in Guardiagrele. Il primo 
documento conosciuto che le riguardi è la bolla indulgenziale di Nicolò IV del 
20 settembre 1291, in Bull. Franc., IV, 295, nota K. 

(4) G. GoLUBOviCcH, Biblioteca ecc., I, 97, dove viene corretta l’ errata 
cronologia del Wadding e d'altri. 
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Girolamo Golubovich, (1), conta invece nella provincia di Penne 5 cu 
stodie e 38 conventi. 

8.° Secondo il Colagreco, frati e secolari « chiesero un capo per 
la buona direzione di questa bambina provincia, e furono a volo esau- 
diti; mentre si mandò subito dalla città d’Assisi il Padre Benedetto di 
detta Città, uomo celebre in santità e secondo il cuore di S. Francesco, 
a presiedere a questa piccola adunanza, stabilita e convocata in Civita 
di Penne; ove invece di eleggere un superiore per il buon governo, re- 
stò egli medesimo eletto per primo Ministro Provinciale di questa Pro- 
vincia, e susseguentemente tutti gli altri in appresso, come ora diremo 
nella serie dei Provinciali (pp. 51-100). Questa serie si apre coll’elezione 
del predetto P. Benedetto di Assisi, « eletto primo ministro provinciale 
nel 25 maggio del 1218... e, cessato dall’ufficio, dopo sei anni di gover- 
no, sen tornò in Assisi... » (2). 

Ora tutta la serie di questi provinciali è falsa, tranne i pochi cogniti 
degli ultimi tempi. Primieramente è bugia che l’ abbia compilata, come 
egli dice (p. 9) su documenti esistenti nell’archivio conventuale di Guar- 
diagrele, giacchè l’unico documento citato (p. 67) da esso archivio ri- 
guarda P. Cesare Rosica di detto paese, visitatore apostolico, morto sotto 
il provincialato del P. Agapito Angelilli di Tagliacozzo (1515-1518, con 
segnatura d’Archivio n.° I. Dunque prima di questo non vi esistevano do- 
cumenti di data anteriore. In secondo luogo sarebbe una vera miraco- 
losa eccezione avere una lista di provinciali tanto antica e così com- 
pieta, con date precise di luogo, anno, mese, giorno e circostanze, in- 
fallibilmente di triennio in triennio. Ma questa lista miracolosa nessuna 
provincia l’ha e nessuna provincia la può avere poichè per 1’ Ordine 
Francescano nessuna legge fu fatta che limitasse l’ ufficio del ministro 
provinciale ad un triennio fino al secolo XV. Prima di questa data essi 
furono a vita e solo poterono essere deposti per indegnità o volontaria 
dimissione (3). In terzo luogo detta lista si appalesa indiscutibilmente 
erronea dal fatto che nessuno dei pochi ministri da me rintracciati su 
carte diplomatiche veramente autentiche corrisponde a quelli presentati 
sotto l’anno stesso dal Colagreco. Ad esempio nel 1438 1455 1459 non 


(1) Biblioteca Bio-bibliografia eco., II, 244. 

(2) La serie decorre fino al 204 ministro provinciale, eletto in Guardia- 
grele il 10 agosto 1853. Dall’ottocento in poi furono aggiunti da altre mani. 
Detta serie fino al 1517 fu pubblicata alla lettera dal CERVONE, l. c., pp. 84-126. 

(3) Cfr. P. HerIBERTUs HoLzapreEL, Manuale historiae O. F. M., Fri- 
burgo, Herder, 1909, p. 170. 
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sono ministri provinciali P. Giancrisostomo d’Albe, Isidoro Bregna e- 
Giuseppe Carponi voluti dal Colagreco ; bensì Donato di Cellino, 
Amico N. e Ludovico della Genga, registrati dal Wadding sotto l’ anno 
rispettivo (1). Finalmente in quanto al P. Benedetto, compagno di 
S. Francesco, messo come provinciale capolista dal Colagreco, c’è da 
rilevare: che desso non è di Assisi ma è il B. Benedetto Sinigardi di 
Arezzo, come tutte le storie sincrone insegnano ; il quale peraltro negli 
anni 1218-1224 non poteva certamente essere superiore di questa pro- 
vincia, dacchè in questo tempo medesimo S. Francesco lo destinò a mi- 
nistro provinciale della Marca Anconitana, e subito dopo in quella di 
Terra Santa, dove rimase lunghi anni (2). 

9°. Dopo la serie dei provinciali il Colagreco passa a darci quella 
dei religiosi illustri della stessa provincia francescana abruzzese (p. 17-47) 
interessandosi anzitutto del B. Tomaso da Celano, il più grande biografo 
di S. Francesco (p. 18); che egli dice non di Celano ma da Cellino At- 
tanasio (3). « A questo suddetto Beato si controyerte da’ moderni la 
Patria, in tempo che l’è chiaro come il sole (che sia da Cellino); 
ed infatti ascoltatemi di grazia. San Bonaventura, ripartendo i conventi 
di tutta questa provincia di Penne in 6 custodie l’anno 1260, ascrisse al 
B. Tommaso da Celano, oggi Cellino, nella custodia di Civita di Penne 
e non già in quella di Celano, custodia marsicana. Secondo, declina Cel. 
lano: Celanum, Celani ; e Celano, nella custodia marsicana : Selanum, Se- 
lani. Sicchè lo stabilisce a Cellano della marina e non già a Celano della 
montagna; onde la diversità della declinazione fa carico della verità del 


(1) Annales O. M.?; XI, 49, XII, 279, XV, 892. Altri ministri autentici 
diversi dagli spurii del Colagreco, sono ricordati nel processo originale istruito 
contro Fra Andrea da Gagliano nel 1338, edito in Bullarium Franciscanum, 
VI, 597%. 

(2) GOLUBOVICH, Biblioteca ecc. I, 129%, 178%, Nè si scusi il Colagreco 
supponendo d'aver scritto inavvertentemente Benedetto d’Assisi per Agostino 
d’ Assisi, come tacitamente ha corretto il D'Agostino (p. 82); giacchè il B. Ago- 
stino d'Assisi, vivente S. Francesco, fu Provinciale non in Provincia di Penne, 
ancora inesisténte, ma in quella di Terra di Lavoro, che abbracciava tutto il 
Meridionale, Abruzzo compreso, con residenza a Napoli, dove infatti morì con- 
temporaneamente al S. Patriarca. Si consulti il GOLUBOVICH e le fonti da lui 
allegate nella sua Bibliofeca ecc., I, 38, II, 216. 

(3) Altri uomini illustri ricordati dal Colagreco sono: B. Francesco di 
S. Omero, B. Benedetto Idropico, B. Migliorato di Penne, B. Tomaso d’Hiber- 
nia, B. Andrea d’Acri, B. Bartolomeo Agricola, Ven. Giamberardino Cavetta da 
Fontecchio, Ven. Gerolamo Preti da Mutignano. 
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luogo e patria del Beato » (1). Indi se la prende contro il Corsignani 
che « con molte ciarle » lo volle dire da Celano. E finalmente ne rivela 
il preciso casato, narrandoci che: « Il signor Castiglione Valisio, anti- 
chissimo cittadino di Civita di Penne e padrone di Cellano oggi Cellino, 
padre del B. Tommaso, nel donare a S. Francesco nel 1216, nella sua 
parte feudale della selva Gallicia una chiesolina da fondarsi un convento 
pei suoi frati, dice 1’ istrumento, che non solo li donò il luogo ma poco 
dopo li consegnò un proprio figlio chiamato Pompeo, (che in Religione 
prese nome di Tomaso),... Ho dette tutte queste cosuccie per confondere 
chi si sposò con Monsignore Corsignani, scrittore moderno del 1722, e 
voltò le spalle... a S. Bonaventura ... ed al Pisani, libro 1, frutto 11 delle 
sue Conformità ». L’istrumento citato vien riferito a pagina 153. Porta 
la data del 1222 (« quando S. Francesco tornò dall'Egitto »), e contiene 
la stessa storia della lite. vertente per Selva Gallicia e quella dei tre con- 
venti ottenuti dal Santo in premio della pacificazione, giusta quando si 
disse al paragrafo secondo, qui però colla giunta che il Valisio Casti- 
glione oltre della chiesa-convento della Santissima Annunziata, detta 
poi S. Francesco Valisio dell’ isola, gli avrebbe pure donato il proprio 
figlio Pompeo, chiamato in religione « Thomas de Celano, sic antiquitus 
Cellinus, in quo habitum religionis suscepit, nuncupatus... Haec accepi 
et assumpsi ab antiquis scripturis et praecipue ex quodam istrumento a 
Beato Francisco cum domino Valisio Castelionis, quod servabatur apud 
patrem magistrum Petrum Paulum Taurum ab Insula sed modo non in- 


(1) Il P. Costantino Baiocco (pp. 45-60) strenuo difensore di questa tesi, 
ne deduce in conseguenza : che tutti gli scrittori antichi come Fra Salimbene, 
il Pisano ecc., i quali dissero Fra Tomaso de Celano vel Cellano abbiano in- 
teso dirlo di Cellino, altrimenti avrebbero dovuto chiamarlo de Selano vel de 
Coelano (col dittongo): e per cui siano in errore tutti gli scrittori postumi 
che tradussero Celanum e. Cellanum per Celano della Marsica anzicchè per 
Cellino Attanasio. Tanto vero, aggiunge il Baiocco, che Cellino deriva dal suo 
dio fondatore Cyllenius, donde l’ antica denominazione di Cellanus, letta « su 
alcuni avanzi di epigrafi che sopravivevano ancora sul principio del volgente 
secolo, sgraziatamente ora perite ». Sappia intanto P. Baiocco che la scrittura 
latina del secolo XIII-XV non conosce dittonghi di sorta, che in tutte le carte 
originali fin dall'alto Medioevo Cellino è sempre detto Cellinum, e che da 
Cyllenius non poteva mai derivarne un Cellanus-Cellino, trasformando così 
tutte le vocali; molto più che l’ yy fu pronunciato sempre i ovvero u mai e, 
sia dai Greci che dai latini. Peccato poi che tutti i documenti originali alle- 
gati dal Colagreco e dal Baiocco, siano andati smarriti proprio quando occor- 
revano |! 
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venitur. Ego Fr. Nicolaus Colagreco de Guardia Greli praedictam copiam 
scripturae vidi, legi et memoriae mandavi ut supra. Et erat ibi subscriptio 
S. Francisci propriae manus sub tali forma. /o Fra Francesco d'Assisi, 
inutile e indegno servo di Gesù Cristo, confermo quanto di sopra ». 
Nonostante queste affermazioni del Colagreco il nostro B. Tomaso 
sarà sempre di Celano nella Marsica e non di Cellino-Attanasio nel 
Pennese. Rispondo perciò in ordine e per le rime alle di lui falsifica- 
zioni. Anzitutto non esiste la citata testimonianza di S. Bonaventura. La 
distribuzione delle provincie e conventi dell’ Ordine a lui attribuita dal 
Wadding, risale incirca al 1390 (1). La serie invece di esse provincie 
redatta a Pisa nel 1263, sotto il generalato di S. Bonaventura, è quella 
riportata da Bartolomeo Pisano nelle sue Conformità, parte 22, frutto XI (2). 
Quivi il Pisano ricorda due volte con denominazioni diverse il convento 
di Celano: la prima volta /ocum Selani nella Custodia Marsicana, perchè 
così leggeva nel Provinciale di Fra Paolino da Venezia detto il Puteo- 
lano (3); la seconda nella Custodia di Penne. Custodia Pennensis habet 
locum Celani de quo fuit frater Thoma ecc., sapendo che Fra Tomaso 
non era de Sellano come corrottamente aveva scritto il Puteolano, bensi 
di Celano e della Provincia Pennensis, ossia d'Abruzzo, che qui scambia 
inavvertentemente per la Custodia Pennese. Il convento di Cellino (Pel- 
lenum, locum Peleni) è ricordato sia dal Puteolano che dal Pisano ma 
sotto la custodia di Atri non di Penne, e senza alcuna referenza al Ce- 
lanese. Del resto il Pisano stesso offre modo di correggere facilmente il 
suo errore in quel che segue: /n hoc castro (Celani) beatus Franciscus, 
dum deberet cum milite comedere, eius mortem praevidit et praedixit. Ora 
questa predizione miracolosa di S. Francesco la narra per primo lo stesso 
B. Tomaso, dicendola accaduta non in Cellino ma a Celano nella Mar- 
sica (4). Declini quindi il Colagreco finchè vuole Selanum Selani ed 
. anche Sellanum vel Cellanum aut Celanum Celani, ne avrà sempre un 
Celano nella Marsica e mai un Cellino. Si consultino in proposito tutte 


(1) WapDING, Annales O. M., IV, 129", Cfr. Bull. Franc. IV, 20; Go- 
LUBOVICH, l. c., II. 256. . 

(2) In Analecta Franciscana, IV, 520 (Quaracchi, 1906). 

(3) Edito da C. EuBEL, Provinciale O. F. M. vetustissimum ecc. Qua- 
racchi, 1902, p. 51. Iterum in Bull. Frane., V, 580". Il Puteolano è l' unico 
che scrisse Sellanum per Celanum, come pure Pellenum per Cellino. 

(4) Cfr. S. Francisci Assisiensis Vita et miracula auctore Fr. Thoma de 
Celano, recensuit P. Eduardus Alenconiensis ; Romae, Desclée, 1906, pp. 885, 
367. 
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le fonti storiche diplomatiche regionali, come le meglio informate, dal 
secolo XI ad oggi, e si constaterà sicuramente che Cellino fu sempre 
scritto Cellinum, Celano sempre Celanum e qualche volta Cellanum (1). 
Laonde-il Colagreco se la prende a torto contro del Corsignani, (2), 
quasi che fosse stato questi il primo a dire di Celano il B. Tomaso, 
avendo detto lo stesso tutti gli altri scrittori prima di lui. La prima ec- 
cezione in contrario data precisamente il Colagreco (3). 

Il quale per piacere ad ogni costo ai marchesi Castiglione s’arbitrò 
dire il B. Tomaso non solo da Cellino, ma benanche figlio di Valisio Ca- 
stiglione di Penne, creando a bella posta l’ istrumento sopradetto, paten- 
temente falsissimo. L’ istrumento riferito anche dal Baiocco in doppia co- 
pia leggermente variante (4), si dice estratto dalle « memorie manoscritte 
esistenti in casa Castiglione di Penne ». Nella prima copia, proveniente 
dal convento dell’ Isola del Gran Sasso, in luogo dell’Ego Fr. Nicolaus 
de Guardia Greli, leggesi: Ego Fr. Petrus Paulus Tauri extraxi copiam 
qua supra, anno Domini 1598. Nella seconda copia manca sia il nome 
del Colagreco che del Tauri, laddove è il notaio Farina che estrae la 
copia sull’originale, posseduto dal P. Deodato Carrara di Guardiagrele. 
P. Stanislao Canale poi, citato dallo stesso Baiocco (5), conosce nel 1766, 
che detto prezioso documento originale conservasi nell'archivio di Valle- 
mendozza. Fa meraviglia che non l’abbia saputo indicare all’ amico Co- 
lagreco, residente in quel tempo nella stessa Città di Penne! Ma il do- 
cumento racchiude vizi intrinsici anche maggiori. Non disse infatti il 
Colagreco che la pace sulla selva Gallicia fosse stata conclusa nel 1216 
e che S. Francesco tornasse in Abruzzo per la seconda ed ultima volta 
nel 1220? Dimentico di ciò, eccolo ora col suo documento a farcelo tor- 
nare per la terza volta nel 1222 (6) e per l’identico scopo della pace 


(1) Si consultino in proposito i prolegomini dell’ opera or citata; l’Ar- 
chivum Franc. Historicum, II, b14*; 1’ Ars Italica, An. II, n. 5 (ott. 1914); 
sopratutto le citate opere del Savini, tra cui le: Septem Dioeceses Aprutienses 
Medii Aevi in Vaticano Tabulario, Roma, Senato, 1912. 

(2) Nella Regia Marsicana, Napoli, 1788 (non 1722), II, 160". 

(8) Unica eccezione va fatta per NicoLa TopPPi da Chieti nella Biblioteca 
Napoletana, Napoli 1678, p. 295; sedotto forse incosciamente dall’ errure del 
Pisano. Comunque il Toppi non reca alcuna prova della sua asserzione. 

(4) L. c., p. 161-153. 

(5) L. c., p. 22, in nota. 

(6) Il P. Baiocco (p. 71%) e il P. D'Agostino (l. c., p. 85), per avvalo- 
rare questa venuta di S. Francesco in Penne nel 1222, riferiscono come quivi 
accaduto il fatto del giovane frate apostata corretto da S. Francesco; fatto che 
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già ratificata nel 1216. Dice pure che il B. Tomaso (allora Pompeo Ca- 
stiglione di Penne 1) vestisse l’ abito francescano nel convento di Cellino 
l’anno 1222, mentre lo stesso Beato ci assicura d’ essere stato ricevuto 
all'Ordine in S. Maria della Porziuncula da S. Francesco medesimo tor- 
nato che fu dalla Spagna, ciò che avvenne fra il 1214-1215 (1), mentre 
nel 1222 era già custode dei frati di Germania (2). Inoltre, chi insegnò 
al Colagreco che nel secolo XIII i novizi francescani mutassero nome 
come oggi si costuma ? Dorde apprese che i frati si cognominassero 
allora dal paese di vestizione anzichè da quello di origine, per far sì che 
il signorino Pompeo Castiglione di Penne potesse poi chiamarsi Fra To- 
maso da Cellino ? Troppe cose avrebbe dovuto sapere il Colagreco per 
non cadere in quest’ abisso di contradizioni, le quali privano d’ogni va- 
lore il suo documento anche nell’ ipotesi che fosse anteriore a lui. Di che 
dubito assolutamente. Infatti mentre lo si dice custodito dal padre Pie- 
tropaolo Tauri di Isola, questi afferma d’averlo smarrito ; e dice ciò nello 
stesso tempo che ne va estraendo copia, 20 novembre 1598. E dopo che 
s' è affermato smarrito, il notaio Ilario Farina di Guardiagrele può con- 
statare che la copia concorda col suo originale in Bombacina, mostrato- 
gli dal padre guardiano e archivista dei conventuali di Guardiagrele Deo- 
dato Carrara. E lo stesso Colagreco, il quale asserisce di non aver veduto 
l’originale, può constatare una firma autografa di S. Francesco nell’apo- 
crafo del secolo XVI, espressa peraltro con frase notarile volgare del- 
l'epoca moderna! È chiaro adunque che anche questo istrumento o do- 
cumentazione storica che lo riguarda siano redazioni esclusive del 
P. Nicolò Colagreco (3). 

10. L’ ultime falsificazioni del Colagreco, ma delle quali non si 
serve la sua cronaca, sono quelle da lui scritte.sulle varie reliquie del 
B. Tomaso da Celano, esistenti nella chiesa del convento di S. France- 
sco in Tagliacozzo, tenuto fino all’ultima soppressione religiosa dai pa- 
dri Conventuali. Ormai basterà annunziarle per intuirne la frode. 

Esiste ancora nella chiesa suddetta un messale francescano, membra- 
naceo (mill. 320x240), in scrittura gotica e miniato, discreta fattura della 


dal B. Tomaso da Celano, primo narratore del medesimo, dicesi successo a Siena. 
Cfr. Leggenda II; c. VI; edit. d' Alencon, p. 194; et Anal. Franc., V. 172. 

(1) Cfr. TroMmas CaL., Leggenda I, c. XX; ed. d' Alencon, p. 57° è 
XII, XV. 

(2) Fra Giordano da Giano in Analecta Franec., I, 8. 

(3) Non può essere certamente anteriore al 1590, essendovi citata l’ edi- 
zione delle Conformità fatta a Roma in detto anno. 
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seconda metà del secolo XIII (1). Ebbene, il Colagreco ne strappò via 
il frontespizio, ch’ è sempre la pagina più storica ed artistica, surrogan- 
dolo con un foglio cartaceo, portante questa leggenda: Sacrorum liber 
quem in facienda re divina contrectaverunt venerabiles manus B. Thomae 
Castelleoneî a Cellino, socii et discipuli Sancti Francisci Assisiatis eiusque 
vitae celeberrimi scriptoris. Parimenti l’urna che racchiude la spoglia del 
beato Tomaso, fatta anteriormente al Colagreco e collocata sotto l’altar 
maggiore, reca in lettere quadrate questa iscrizione : B. Thomas de Celano 
S. F. D. Scriptor chronicarum et sequentiae mortuorum. Ebbene, il Cola- 
greco è andato, e presso l’unica L adoperata nella parola Celano, ne ha 
voluto collocare a forza una seconda ottenendo così un de Cellano. Na- 
turalmente per mancanza di spazio e di perizia la / aggiunta è scritta 
con inchiostro, storta e più piccola dell’altra. (CELUANO). Così pure sulle 
altre reliquie dello stesso Beato il Colagreco vi appose le seguenti scritte: 
Sacri cineres B. Thomae Castelleonii a Cellino S. P. Francisci discipuli — 
Ex tunica Beati Thomae a Cellino Sancti Patris Francisci discipuli — Ex 
linteolis in quibus involutum est corpus Beati Thomae a Cellino S. P. Franc. 
discipuli » (2). 

Che sia proprio il Colagreco l’autore di queste falsificazioni resta di- 
mostrato non solamente dal fatto che sono sincrone a lui e rivelano il 
suo deciso proposito di voler far credere il B. Tomaso non da Celano 
ma di Cellino e del casato Castiglione, ma sopratutto resta provato dalla 
perizia calligrafica da me eseguita personalmente sul posto, riuscendo così 
a constatare che la mano la quale scrisse la falsa cronaca autografa del 
Colagreco, conservata nell'archivio dei Conventuali in Roma, sia quella 
medesima che scrisse il nuovo frontespizio del suddetto messale e tutte le 


(1) Vi manca la festa del Corpus Domini ordinata da Urbano IV l’ otto 
sett. 1264, ma vi è quella di S. Chiara d'Assisi canonizzata nel 1255. La com- 
posizione del messale può quindi stabilirsi tra il 1255-1264. La messa dei De- 
funti è senza il Dies irae. 

(2) Padre Baiocco, riportando queste iscrizioni (p. 30, 57*), si meraviglia 
che siano potute sfuggire agli storici locali Febonio e Corsignani. $i risponde: 
Perchè nel 1673 e nel 1788, in cui dessi scrivevano minutamente del B. To- 
maso da Celano, non ancora v’ erano state apposte dal Colagreco! Seguirono 
intanto gli errori del Colagreco circa il B. Tomaso, oltre del Baiocco e del 
Cervone (p. 81, 275, 307): Vincenzo BALZANO, Tommaso da Cellino ecc. in 
Rivista Abruzzese, An. 1892, pp. 295-315; Franc. FiLoMUSsI GUELFI, Cenni sto- 
rici sulla famiglia Castiglione di Penne, Roma, Zapponi, 1907; Luigi DI Ve- 
STEA, Penne Sacra, Teramo, tip. del Lauro, 1923, p. 146 *; molti recensionisti 
dell’ opera del P. Baiocco, posti in appendice alla 2* ediz., pp. 157-170. 
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targhette sovrapposte su le reliquie del nostro Beato in Tagliacozzo (1). 
Avrei potuto dimostrare con dei fac-simili questa rilevante conclusione, 
ma così avrei dato troppa importanza all’evidenti falsificazioni del Cola- 
greco, solo meritevoli d’essere consegnate alle fiamme, onde placare col 
sacrificio del fuoco l’oltraggiata verità. 


Aquila, S. Giuliano. 


P. ANICETO CHIAPPINI, O. F. M. 


(1) P. Edoardo d'Alengon, nella citata edizione delle opere del Celanese, 
p. XXII, riconobbe anch'egli proveniente dallo stesso falsario l'iscrizione del 
messale e quelle imposte sulle reliquie. 

A illustrazione degli scritti del B. Tommaso da Celano vedi Ermini FI- 
LIPPO, Il Dies irae e l’innologia ascetica nel secolo decimoterzo. Studi sulla 
letteratura latina del medio evo, Roma 1903, in 8, 147 pp.; e il P. SATURNINO 
MENCHERINI, O. F. M. I Dies irae del B. Tommaso da Celano nel La Verna, 
an. VII, a pp. 469-478. 


La VIA CRUCIS del Puiati 


e le sue ripercussioni polemiche 
nel mondo giansenistico e in quello francescano 
al tempo di mons. Scipione de’ Ricci 


( Ved. n. 1, pagg. 19-54, n. 2, pagg. 157-206 dell’an. prec. e n. 1, pagg. 43-87 di quest’an.). 


Pa 
* * 


Il Puiati comincia, subito, collo stabilire, nel primo paragrafo, alcuni 
principî — facendo nuovamente appello alla Crusca — in base ai quali 
domanda di non essere accusato come eretico. 

« Quando con la Chiesa, una, santa, cattolica ed apostolica, delle 
cui porzioni che la compongono la romana è la prima e il centro del- 
l’unità, io dico: Verbum caro factum est (1), io sempre intendo di ana- 
tematizzare tutte l’ eresie che, o la consustanzialità intaccano in Gesù 
Cristo della natura divina, o la realità dell’ umana. Perciò, dal buon senso, 
dalla buona fede e dalla carità altrui chiedo in grazia di esser conside- 
rato figlio di questa Chiesa, sì nella composizione che feci di quel li- 
bretto, sino dal 1777, che nella breve Giustificazione mi prendo a farne 
presentemente » (2). ! 

Ma era facile fargli osservare che la buona volontà non c° entrava 
per nulla: quello che contava era la logica. Guardiamo, dunque, quanta 
ne avesse il Puiati e quanto ne abbia usato. 

« Chiedo, ancora, in grazia — continua — che nelle controverse 
parole della stazione IX: in apparenza, cioè, e apparente, mi sia lecito 
Usare e distinguere i due significati i quali dà la Crusca al verbo ap- 

parire, da cui elleno derivano, e i quali dà il dizionario latino al corri- 


Cai 


———scomnsecze sano 


(1) Zoan., I, 14. 
(2) Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., o. 2r. 
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spondente appareo e il greco al corrispondente phalnomai e 1’ ebraico 
al corrispondente ra’ha (in niphal). Il primo e proprio significato è di 
far vedere, di mettere sott’ occhi cosa vera e reale, e il secondo ed im- 
proprio è di far comparire quel che non è, o di rappresentare agli oc- . 
chi cosa finta e ideale » (1). 

Lecitissimo al Puiati di fare questa distinzione; la questione, però, 
non è questa. Ma tiriamo avanti. 

« Finalmente, chiedo in grazia che, dove prendo io la parola appa- 
renfe nel suo primo senso, io non sia tenuto così sciocco da contrap- 
porla alla parola vera. Quando scrive S. Paolo (Hebr., XI, 1) che la 
fede è il fondamento delle cose che si debbono sperare e argumentum 
non apparentium; quando S. Agostino (/n /oan. evang. tract. XV, num. 7) 
scrive che Gesù Cristo si è degnato di così venir a noi ut in forma 
servi, assumpta carne, appareret (2); quando, infine, scrive S. Bernardo 
(Super Missus est, serm. II, num. 10) che il fanciullo Gesù, quando volea, 
sapiens apparebat, avendo, già, detto poche righe sopra che, mon se- 
cundum' quod erat, sed secundum quod apparebat intelligendum est (3), 
tutti e tre parlano di cose vere e reali, benchè le dicano apparenti. lo, 
poi, che la debolezza di Gesù Cristo chiamo apparente, là dove lo dico 
vestito della nostra debolezza, che pur chiamo vera, non posso, senza 
ingiustizia, cader in sospetto di far un’ antitesi. Come posso mai far so- 
spettare che io tenga per finta e ideale una CSORISa la quale dico vera 
positivamente (4) ?. ». 

Già, ma non era in potere degli avversarî, come non è nel nostro, 
il credere o il non credere che il Puiati fosse così sciocco (la parola è 
sua) da contrapporre la parola apparente alla vera: il libretto è là a di- 
mostrare ch’ egli non ha misurato la portata di certi vocaboli. Ed era 
perfettamente inutile di prendersela, anche qui (5), con la inavvertenza e 
la malignità dei nemici e degli... amici: meglio sarebbe stato confes- 
sare francamente che le espressioni, e forse anche le idee, erano oscure 
ed equivoche, come fece l’autore dell’ indice della filza 77 dell’Archivio 
Ricci — che, se non lo stesso vescovo di Pistoia e Prato, è stato cer- 


(1) Ibid. Cfr. quello che il Puiati ha scritto, a questo medesimo proposito, 
nella lettera al P. Giorgi, pag. 80 (an. corr.). 

(2) MIGNE, P. L., tom. XXXV, col. 1513. 

(8) MIGNE, P. L., tom. CLXXXII, col. 66. 

(4) Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., c. 2r. 

(5) Cfr. quello che il Puiati ha scritto nella lettera al Giorgi, pagg. 67 
seg., (1, 75 e passim (an. corr.). 
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tamente uno di quelli che gli furono vicini — vergando nervosamente 
questa frase scultoria: Via Crucis del P. Puiati astrusa nell’espressioni, 
epperò contrariata. 

Ma il Puiati, naturalmente, non era, o almeno si sforzava di non 
essere di questo avviso, poichè scriveva, seguitando il discorso: « La 
inavvertenza de’ miei censori, che in alcuni sarà stata ancora malignità, 
di non por mente, nell’ esame della IX stazione, al doppio significato 
della voce apparente, e che questa nel primo non fa antitesi col termine 
vera, è stata la cagion principale del romore che si è voluto menarne. 
Or, è da vedere se in essa io ebbi ragione di usar, in prima, |’ espres- 
sione come soccombente in apparenza, poscia, di chiamar apparente la 
vera debolezza nostra, della quale dico ivi essersi Gesù Cristo ve- 
stito » (1). 

Ed ecco, risponde nel secondo paragrafo, qual’ è stata questa ra- 
gione: « Avvegnachè nel vocabolario della Crusca non si trovi il verbo 
‘ soccombere, è usato, però, in tutta Italia, e significa un po’ più del sem- 
plice soggiacere. Il suo primo significato è di cader sotto, come al peso 
di qualche cosa, e il traslato è di abbattersi d’animo, di lasciarsi vin- 
cere, ecc. lo, pertanto, ho creduto acconcia la parola soccombente ad 
esprimere e /o sfento grandissimo con cui non dubito (dico nella sta- 
zione VII) che Gesù Cristo camminasse, col peso della Croce in ispalla (2), 
e la falsa credenza delle donne di Gerusalemme ch’ei fosse soccom- 
bente (dico nella VIII) nell’atto che andava per vincere e trionfare (3). Se 
nella IX, adunque, dico che Gesù Cristo ha voluto che un altro /o aiu- 
tasse a portar la Croce e che si è mostrato come soccombente in appa- 
renza (4): è chiaro, a chiunque non abbia le traveggole, che io esprimo, 
nel tempo stesso, e /o stento grandissimo della stazione VII, esterna- 
mente mostrato (e chi dice stento dice debolezza) e la falsa credenza 
di quelle donne, delle quali parlo nella VIII. 

« Per conseguenza, è chiaro ancora che i termini soccombente e in 
apparenza si debbono prendere amendue nel primo significato loro, se 
si riferiscono allo stento nella VII stazione espresso, e nel secondo, se 
si riferiscono alla credenza espressa nella VIII (5). Un po’ più di avver- 


(1) Zbid. 

(2) Ved. pag. 176 (an. prec.). 

(8) Ved. pag. 177 (an. prec.). 

(4) Ved. pag. 177 (an. prec... 

(5) Non tocca a noi mettere in rilievo la sofisticheria di questo ragio- 
namento: che un medesimo termine in una stazione debba avere un signifi- 
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tenza in alcuni de’ miei censori e un po’ meno di malignità in altri non 
è possibile che non avesse fatto rilevare la relazione che hanno le parole 
della IX stazione con quelle della VII e VIII. Si tratta di poche linee di di- 
stanza, e questa distanza, infatti, non ha impedito, non dico già a dotti 
amici, ma a persone idiote, di rilevare tal relazione. Dotti e indotti sanno 
che apparisce ed è apparente tanto il vero quanto il falso, tanto la sin- 
cerità quanto la simulazione, tanto una cosa reale ed esistente, quanto 
una fantastica ed ideale. Ma nel primo caso è una manifestazione ; nel 
secondo una illusione. Cosa pertanto apparisca in verità e in realtà del 
sentimento controverso di un autore lo si dee raccogliere dal suo scopo, 
dal contesto del suo scritto e dalla religione e dal sistema e dal co- 
stume del medesimo. Questo solo canone di buona critica dovea pur 
garantire il mio libretto! Adesso, intanto, ne fa l’ apologia. Non dubi- 
tando io mai del buon senso, della buona fede e della carità di chiun- 
que avesse usato il mio libretto, come mai dovea io calumniam verbi 
pertimescere, ubi res ipsa, cuius verbum est, non habeat difficultatem ? 
Inane est, grida S. Ilario (De syn, num. 83), paventare una calunnia di 
questa fatta (1). Laonde, non istando l’eresia nelle parole, com’ egli inse- 
gna, ma nella intelligenza delle cose, ho pensato sempre con lui (/bid., 
num. 82) (2) e penso che non relinquitur vitiosae intelligentiae quaestio, 
ubi in vitiî damnatione communis assensus est (3) > 

À noi sembra, però, che il Puiati non avesse un’idea chiara di quel 
che voleva dire, quando scriveva, nel paragrafo terzo: i 

« Ma vediamo il perchè ho io creduto di poter chiamare apparente 
la vera e real debolezza che Gesù Cristo ha voluto sentire. Egli è il Verbo 
fatto carne, ed ei non fu crocifisso che ex infirmitate, secondo S. Paolo 
(2a Cor., XIII, 4), cioè, secondo la debolezza della carne, ovvero la de- 
bolezza nostra, chè, ex virfufe Dei, vive esso, non muore (4). Quello 
che si dice della crocifissione, vuolsi dire della debolezza di questo com- 
posto teandrico. Ei non fu crocifisso, nè patì debolezza in sequela del- 


cato e in un'altra, a poca distanza e al medesimo proposito, il suo opposto, è 
cosa così stravagante che non si concepisce nemmeno: ci penseranno, quando 
sarà il momento, gli avversarî del P. Puiati. 

(1) MIGNE, P. L., tom. X, col. 686. 

(2) MIGNE, P. L. tom. x, col. 595, 

(8) Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., c. 2. r. e v. — Cfr. pag. 75 (an. 
corr.). 

(4) S. Paolo dice (2° Cor., XIII, 4): Nam, etsi crucifixus est ex infirmi- 
ate, sed vivit ex virtute Dei. — Cfr. pag. 75 (an. corr). 
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la unione ipostatica, ma in sequela della carne assunta dal Verbo. In virtù 
di questa unione ipostatica la fede c’ insegna dei veri e reali paradossi. 
Imperciocchè, per usare le stesse parole di S. Bernardo: (/bid., num. 9), 
ibi agnoscilur lux non lucens, Verbum infans, aqua sitiens, panis exu- 
riens. Videas, si attendas, potentiam regi, sapientiam instrui, virtutem 
sustentari, Deum, denique, lactentem, sed angelos reficientem, vagientem, 
sed miseros consolantem. Videas, si attendas, tristari laetitiam, pavere 
fiduciam, salutem pati, vitam mori, fortitudinem infirmari. Sed, quod 
non minus mirandum est, ipsa ibi cernitur tristitia laetificans, pavor con- 
fortans, passio salvans, mors vivificans, infirmitas roborans (1). Un po- 
chettino di attenzione che ei voglia mettere qualcuno nel leggere la tanto 
dibattuta stazione IX, s’avvedrà po’ poi che altro per me non vi si mette 
sott’ occhi de’ fedeli se non se questa infirmitas roborans solamente. 

« Quindi, aggiunge, due nascite di G. C. formano in lui due stati 
d’assai differenti. II primo della sua vita mortale, in cui Dio porta tutta la 
infermità della carne dell’uomo; e il secondo della sua vita gloriosa, in 
cui l’uomo è tutto penetrato dalla potenza di Dio. Similmente, due na- 
ture in una ipostasi divina ci obbligano a parlare della infermità della 
carne di G. C., nello stato di sua vita. mortale, ben differentemente da 
quel che si debba parlare della infermità della carne di un semplice 
uomo. Perciocchè, questa, primieramente, è infermità e debolezza di una 
carne che è di semplice creatura in se stessa sussistente; appresso, è 
debolezza di una carne di peccato ; e, da ultimo, è debolezza di una 
carne ch’ è instrumento del peccato. Per lo contrario, la debolezza della 
carne di G. C. è debolezza, in prima, di una earne ch’ è, bensì, creatura, 
ma che sussiste soltanto nella divina persona del Verbo eterno: perciò 
G. C., anche come uomo, è di gran lunga maggiore, non solo di Aronne, 
di Mosè e di Melchisedec, ma ancora degli angioli stessi; in secondo 
luogo, è debolezza di una carne che non è di peccato, ma che è servans 
intus deum, come dice S. Agostino [Enarr. in psal. LXIII, num. 13], 
celans formam Dei... et offerens formam servi (2); finalmente, è debolezza 
di una carne che instrumento è ‘del Verbo stesso, di modo che G. C.,, 
anche come uomo, è onnipotente, secondo che prova S. Tommaso 
(3 p., q. 13, a. 1, ad 1), non già dell’assoluta ed eterna onnipotenza del 
Verbo, ma della temporale onnipotenza dal Verbo communicatagli (3). 


‘1) MIGNE, P. L., tom. CLKXXIII, col. 65. 
(2) Migna, P. L., tom. XXXVI, col. 766. — Cfr. pag. 84 (an. corr.) 
(8) Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., cc. 2 v. seg. 
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« Per le quali cose, conclude, la debolezza cui G. C. ha voluto sen- 
| tire e mostrare nello stato di sua vita mortale era, bensi, naturale alla in- 
fermità della nostra carne, ma non era naturale al Verbo, nè all’ ipostatica 
unione del Verbo fatto carne, nè ad una carne ch’è detta homothea da’ Pa- 
dri — S. Gregorio Nazianzeno, Or. XLII, in Pascha — (1), nè ad una carne, 
in somma, a cui lo stesso Verbo comunicata avea la sua onnipotenza. 
Perciò, la vera e real debolezza da G. C. sentita tanto è lungi che gli fosse 
naturale, che anzi era un effetto della sua onnipotenza stessa, la quale 
facea sì, quando e come volea egli, che un’anima umana, sollevata, dal 
primo momento dell’ ipostatica unione, a fruire della beatifica vision del 
Verbo, sentisse, ciò nonostante, nel corpo ch’ essa informava, stenti, fa- 
tiche, languori, debolezze, fame, sete ed altre affezioni della infermità 
della carne. La debolezza di Cristo, adunque, la quale era naturale nel 
suo effetto, era, però, soprannaturale nella sua causa: e, se i Padri hanno 
chiamato, in questo senso, un continuo miracolo il patir di lui, così 
chiamo io la vera e real debolezza di lui un miracolo similmente. Per 
il che questa debolezza, che, certo, non era estranea alla infermità della 
carne assunta dal Verbo, era, però, estranea, non pur al Verbo, ma an- 
cora al Verbo fatto carne, perchè, naturalmente, senza un miracolo, a 
detta de’ Padri, non potea questo Dio-uomo patire. 

« lo prego i miei censori a leggere il X libro [del] De Trinitate di 
S. Ilario; e vedrannovi essi che, tra le altre luminosissime dottrine ch’ ei 
ci dà, conformi all’analogia della fede, dice ch'era G. C. habens ad pa- 
tiendum, quidem, corpus, et passus est, sed naturam non habens ad do- 
lendum (num. 23) (2). Così dico io che G. C. avea certo la carne per 
soggiacerne alla debolezza, e vi soggiacque, ma non avea la natura per 
sentirla. Egli, in corto, non era necessitato a sentirla, come a sentirla è 
necessitato ogni semplice uomo; ma la sentiva ele voleva, e quando 
volea la faceva apparir fuori » (3). 

E qui grande sfoggio di testi di S. Ilario, che noi rinviamo in nota (4), 
per non annoiare i lettori. Dopo di che ripiglia : 


(1) Nella collezione del MIaNE, P. G., ed. lat., tom. XX, coll. 1029 segg., 
l’ Or. citata dal Puiati è la XLV. La parola homotheon si legge al num. XIII 
(col. 1088). 

(2) MIGNE, P. L., tom. X, col. 363. 

(8) Archivio Ricci, filza, cit., doc. cit., c. 8 r. 

(4) « Di grazia, quale idea vogliono i miei censori ch’ io m’abbia dalla 
infermità da me confessata nel corpo di Cristo, ad cuius occursum, dice S. Ila- 
rio (Ibid., num. 27), consternata perseguentizim agmina conciderunt et maie- 
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« Essendo, adunque, effetto della virtù del corpo di Cristo, come ogni 
patimento da lui sofferto, così la debolezza da lui mostrata nel cammi- 
nare con grandissimo stento sotto il peso della Croce, ed essendo, per 
conseguenza, l'uno e l’altra meramente volontarî, quale più acconcio e 
più proprio epiteto poteva io dare a tal debolezza che di apparente, giac- 
chè realmente appariva, e giacchè apparente significa una cosa che si 
vuole mostrare e mettere altrui sott'occhi? Potea pur chiamarla esterna 
od esteriore od estrinseca debolezza. Ma, oltre che queste parole si op- 
pongono alla interna od interiore od intrinseca debolezza, quasi che G. C. 
mon avesse internamente il sentimento della debolezza, emmi sembrato 
più giusto ed espressivo il primo e natio significato della parola appa- 
rente, ond’ esporre alla vista degl’ altri una cosa voluta da Cristo, la 
quale sarebbe stata occulta dentro di lui, s'egli non l’avesse manifestata 
al di fuori. E ce l’ha voluta manifestare, acciocchè si vedesse che, sic- 
come, se pro nobis dolet, non et doloris nostri dolet sensu, giusta lo stesso 
S. Ilario (/bid., nnm. 47) (1), così, s'è debole per noi, non è, però, de- 
bole col sentimento della debolezza nostra. Ho, adunque, ragione di dire, 
anch’ io, col medesimo Padre (/bid., num. 48): Succumbere, ergo, tibi vi- 
detur virtus ista... et... demutasse se in naturam dolendi (2)? lo non 
penso così male di veruno de’ miei censori, i quali, parte per inavver- 
tenza e parte per malizia, hanno voluto menar da per tutto tanto romore 


statem ingerentis se ad vincula non ferenies, supinatis corporibus reciderunt 
(MIGNE, P. L., tom. X, col. 367)? Io lor dimando a ciascuno con esso Santo 
Padre (/bid., numm. 27 e 28): Quam, igitur, infirmitatem dominatam huius 
corporis credis, cuius’ tantam habuit natura virtutem?... Quod si haec in 
Christi corpore virtus fuit, qua, rogo, fide naturaliter infirmus fuisse defendi- 
tur, cui naturale fuit omnem humanarum infirmitatum inhibere naturam (Mi- 
GNE, É. c., coll. 367 seg.)? Conchiuderò, adunque, collo stesso (/Ibid., num. 47), 
e dimando perdono se il passo n° è troppo lungo (/bid., num. 47): Passus, igi- 
fur, unigenitus Deus est omnes incurrentes in se passionum mnostrarum in- . 
firmitates; sed passus virtute naturae suae, ut et virtute naturae suae natus 
est; neque, enim, cum natus sit, non tenuit omnipotentiae suae in nativitate 
naturam. Nam, cum natus sit lege hominum, non, tamen, hominum lege con- 
ceptus est; habens in se et constitutionem humanae conditionis in partu et 
ipse extra constitutionem humanae conditionis in origine. Secundum quod ita 
ex infitrmitate corporis nostri passus in corpore est, ut passiones corporis no- 
stri, corporis sui virtute susciperet » (MIGNE, l. c., col. 380). Archivio Ricci, 
filza cit., doc. cit., c. Br. e v. 

(1) MIGNE, P. L., tom. X, col. 881. 

(2) MianE, P. L., tom. X, col. 881. — Cfr. pag. 61 (an. corr.). 
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in riguardo all’epiteto di apparente da me usato; ma mi permettino di 
dir loro che, forse, eglino stessi, per esprimere il mistero della debo- 
lezza di G. C. col sentimento mio, omologo al sentimento de’ Padri, 
non me ne saprebbero suggerir un migliore » (1). E di nuovo due in- 
teri numeri (il 53 e il 54) del libro X del De 7rinitate per avvalorare 
il suo ragionamento (2). 

Ora tutta questa erudizione patristica può ella servire a dimostrare 
che Gesù Cristo, nella sua Passione, s' è mostrato soccombente in appa- 
renza e che la sua debolezza era soltanto apparente, in confronto della 
nostra che è vera? Ma, per poco che si ponga mente all’argomento 
di tutto il X libro della celebre opera di S. Ilario: dimostrare, contro gli 
eretici di varie specie, e in particolare contro gli Ariani, che in Cristo 
pati la sola natura umana, sarà facile convincersi che il Puiati abusa, 
non soltanto in questo punto, ma in tutta la Giustificazione, dell’ auto- 
rità di questo santo Padre. 

Il Puiati passa, poi, nel paragrafo quarto a parlare dello scopo che 
s'è prefisso nel fare la Via Crucis (3). « Considerava dall’una parte che, 


(1) Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., c. 3v. 

(2) « A vie più confermare la ragione che ho avuto di usarlo, ripiglio con 
S. Ilario (Zbid., num. 53, 54) e dico che: Ut sol ita videndus est ut possit videri 
tantusque excipiendus lumine est quantus admittitur, ne si plus velimus ex- 
spectare, minus quoque quam possumus consequamur, ita et ratio coelestis in 
tantum intelligenda est in quantum se permittit intelligi; in tantum exspec- 
tanda est in quantum apprehendendam se dedit : [ne, si contenti indulgentiae 
moderatione non simus, amittamus indulta. Est, ergo, in Deo quod percipi 
potest : est plane, si modo quod potes velis. Sicut enim est in sole quod videas, si 
hoc velis videre quod possis, amittas, autem, quod potes videre, dum, quod non 
potes niteris: ita el in rebus Dei habes quod intelligas, si intelligere quod po- 
tes velis. Coeterum, sì ultra quam potes speres, id quoque quod potuisti, posse 
non poteris.... Vagit infans, sed in coelo est; puer crescit, sed plenitudinis Deus 
permanet. Iam vero, cum adscendit ubi antea fuit et descendit qui manet, quo 
intelligentiae humanae sensu continebitur ?... Adscendit Filius hominis ubi an- 
tea fuit, et quis hoc sensus concipiet ? Descendit de coelo filius hominis qui in 
coelis est : et quae hoc ratio praestabit? Verbum caro factum est : quae hoc verba 
loquentur? Fit caro Verbum, id est, homo Deus; et qui homo est in coelis est; 
et qui Deus est de cocelis est. Adscendit descendens, sed descendit non descen- 
dens. Est qui erat, et quod est non erat). Currimus per causas et ratione de- 
ficimur : rationem cernimus et causas non intelligimus (MiaNE, P. L. tom. X, 
coll. 885 seg.). Se i miei censori sieno corsi per le cause e si trovino abban- 
donati dalla ragione, se abbiano veduta la ragione e non intendino le cause, 
io ne lascio ad altri il giudicare ». Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., c. 8 v. 

(8) « Io qui rammento poche cose delle molte che potrei dire, non inopiae 
necessitate vel dictorum ignoratione, per seguitar a parlare con S. Dario (Ibid., 
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non udendo il popolo cristiano, nè parlando più frequentemente che 
della storia della passione di G. C. S. N., nulla [historia], come dice 
saggiamente il P. Serry (exerc. LII, num. 1), frequentioribus erroribus 
vitiata corruptaque est (1). Considerava dall’altra che, se a’ tempi di S. Gi- 
rolamo gemè il mondo di vedersi quasi tutto Ariano (2), geme ora di 
vedersi quasi tutto nestariano, non già pei Nestoriani che puranche ci 
sono (3), ma pei tanti Sociniani (4) o Deisti (5) e pei tanti sostenitori ed 
apostoli del naturalismo in fatto di religione e di morale, i quali, o dif- 
fondono lo spirito d’ incredulità o vi porgono almeno occasione di dif- 
fonderlo fra’ cattolici stessi, e molto più per le comuni e divulgate be- . 
stemmie di Arduino (6) e Berruyer e per la cardialatria del P. le Colom- 


num. 57), sed ut absolutam expositionem ratio non morasa commendet (Miane, 
P. L. tom. X, col. 888). Ora, desidero che si sappia qual’ è stato lo scopo mio 
nel fare questa Via Crucis, come che io già lo indichi quanto basta nella prima 
delle due epigrafi tratte da S. Leone, nella lettera che viene dopo a monsignor 
vescovo di Pistoia e di Prato e quasi in ogni stazione. Ma, giacchè apparisce, 
in verità, la inavvertenza di alcuni de' miei censori e la malignità di altri 
maggiore di quello che io avessi potuto presagire, dirollo qui schiettamente ». 
Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., c. 3 v. 

(1) Exercitationes historicae, criticae, polemicae de Christo eiusque Virgine 
Matre, pag. 860. Venezia e Milano, 1719. 

(2) Cfr. pag. 72 e nota 2 (ann. corr.). 

(8) Per il nestorianismo cfr. la nota 2 della pag. 71 (an. corr.). 

(4) Lelio Socino, senese (1525-1562), e il nipote di lui Fausto Socino 
(1589-1604) e i loro discepoli, tra gli altri errori, insegnarono che Cristo è un 
puro uomo, sebbene nato in un modo soprannaturale e dotato di gran potenza 
e di grazie particolari dal Padre, che è l’unica persona divina di tutta la SS. 
Trinità, rinnovando, così, il nestorianismo, ch’ era ormai dimenticato (Cfr., per 
una notizia sommaria, G. HERGENROTHER, Storia universale della Chiesa., vol.VI, 
4* ed. rifusa da G. P. Kirsch, pagg. 408 segg. Firenze, 1907). 

(5) Così si chiamavano nel secolo XVIII i fautori d’ una religione senza 
dommi rivelati e senza altro culto che quello di fare il bene, comune a tutte 
le religioni, e la fede puramente razionalista in un Dio giusto e potente (Cfr., a 
questo proposito, l’articolo di J. FORGET, nel Dictionnaire de théologie catho- 
lique, tom. IV, l.re par., coll. 282 segg. Parigi, 1920). 

(6) Jean Hardouin (1646-1729) dotto Gesuita francese, celebre per molte 
pubblicazioni, ma specialmente per la Collezione de’ Concilî, che gli scatenò 
contro una guerra spietata da parte de' Gallicani e de' Giansenisti (Cfr. la bio- 
grafia che ne fa P. BrRNARD, nel Dictionaire de théologie catholique., tom. VI, 
2.me par., col 2042 segg. Parigi, 1924). Che il Puiati lo metta sempre insieme 
col di lui discepolo P. Berruyer (Cfr la nota 3 della pag. 71, an. corr.), non 
può far meraviglia: maestro e discepolo erano spesso accoppiati nell’avversione 
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bière (1) e della Suora Alacoque (2), sparsa ormai e stabilita in ogni 
angolo della cristianità. lo lo dico colle lagrime agli occhi, usurpando 
le parole di S. Ilario (/bid., num. 65): A/iud apostolus nescit, neque aliud 
scire se iudicat, se non se G. C. e questo crocifisso. Nos aufem et in- 
firmi ingenii et infirmioris fidei Christum Iesum scindimus, dividimus, du- 
plicamus, arbitri mysteriorum et occulti sacramenti calumniatores. Alius 
enim nobis est Christus crucifixus, alius Dei sapientia, alius sepultus, 
alius descendens : et alius filius hominis, alius filius Dei. Non intelligen- 
tes docemus ef nescientes arguimus et dicta Dei homines emendamus (3). 
Se a’ miei censori, a’ quali risparmio il dispiacere di nominarli, dispiac- 
ciono questi rimproveri, se la prendan con S. Ilario (4). 

« Intanto, posson eglino negarmi che non sia conforme a questo 
mio scopo il primario e proprio significato della parola apparente ? Men- 
tre quasi tutti gli altri libretti di Via Crucis che abbiamo non ci danno 
altra idea di G. C. paziente che di un giusto, il quale patisce, di un 
uomo innocente, cioè, e niente o quasi niente del mistero del Verbo 
fatto carne, che patisce per la infermità della nostra carne e per virtù 
della onnipotenza sua, niente di ciò che realmente è infirmitas roborans, 
secondo la giustissima espressione di S. Bernardo (5), era mo’ da pren- 
dersela cotanto contro un simil libretto, che in poche parole richiama i 
fedeli alla intelligenza e alla tenera e fruttifera meditazione di un sì su- 
blime ed importante mistero ? Io qui non voglio perdere il tempo a mo- 
strare cogli esempi l’uso del termine apparire, donde deriva apparente, 
secondo il suo primo significato, tratti dal vocabolario della Crusca, 
da’ teologi, da’ Padri e dalla Scrittura. E neppure qui voglio supporre 


giansenistica del tempo, come appare da un’ opera di P. SEB. GOURLIN 
(1695-1775), uscita a Avignone nel 1762, intitolata: Catéchisme et symbole ré- 
sultans de la doctrine des PP. Hardouin et Berruyer. 

(1) Il P. Claude de la Colombière (1641-1682), Gesuita, prima professore 
di rettorica a Lione, sua patria, poi predicatore alla corte di Carlo II in In- 
ghilterra e, finalmenente, direttore della celebre S. Maria Alacoque, ebbe molta 
parte nell’ istituzione e nella propagazione del culto al S. Cuor di Gesù (Cfr. il 
citato articolo di J. BAINVEL, Coeur sacré de Jésus, nel Dictionnaire de théolo- 
gie catholique, tom. III, l.re par., coll. 826 segg. Parigi, 1923). 

(2) Suor Margherita Maria Alacoque (1647-1690), Visitandina, oggi santa, 
si rese celebre per la propagazione della devozione al S. Cuore di Gesù (Cfr. il 
cit. art. di G. J. BAINVEL, /. c., coll. 320 segg.). — Cfr. la nota 5 della pag. 46 
(an. corr.). 

(3) MIGNE, P. L., tom. X, col. 893. 

(4) Archivio Ricci, filza cit., doc. cit. cc. 3 v. seg. 

(5) Vedi pag. 211. 
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incapaci i miei censori di rilevare in ciascuna stazione, e nella IX si- 
milmente, la idea che io vi dò dappertutto della vera e real debolezza 
della nostra umanità in Cristo Signor Nostro. Solo gli prego di riflet- 
tere alla somma ingiustizia che mi si fa, o di appormi l’errore de’ Fanta- 
siasti, o di sospettare che io faccia cadere in esso i fedeli: e perchè ? 
perchè eglino stessi non hanno o saputo o voluto avvertire al primo si- 
gnificato di quella parola determinato dallo scopo dell'autore, dal con- 
testo di tutto il libretto, dal senso e dall’analisi delle undici delle linee 
che la IX stazione compongono e dalla ortodossia e dal senso comune 
dell'autore medesimo, che non si dee credere, così di leggeri, privo del- 
l'una e scemo dell'altro. D'altronde, facile sarebbe il provare che, 
non avendo i SS. Padri parlato della Passione di G. C. che conforme 
al mio scopo, hanno sempre usato espressioni sinonime, le quali signifi- 
cano una esterna manifestazione della sua interna volontà di sentire le 
debolezze della nostra carne e di provare le nostre infermità e i nostri 
dolori. Per portare un esempio, dice S. Agostino (Enarr. in psal. XCIII, 
num. 19): Te praesignavit Dominus in sua infirmitate, non se.... Sic ergo 
voluntate ostendit in se ut,si forte subrepserit tibi humana fragilitas,ecc.(1). 
« Conchiudasi, adunque, che il primo e proprio significato della parola 
apparente, da me usato, è accomodato ad esprimere il mistero del Verbo 
fatto carne nelle sue debolezze e infermità e ne’ suoi patimenti » (2). 

E qui cadrebbe in acconcio di ricordare all'autore del Pio eserci- 
zio che il fine non giustifica i mezzi: ch’ egli si sia proposto un’ottima 
cosa si può anche ammettere ; ma il guaio si è che, mentre non è riu- 


(1) Miane, P. L., tom. XXXVII, coll. 1207 seg. 

(2) « Habuit, enim, corpus — finirò con S. Ilario (Ibid., numm. 25, 41 e 48) 
questo paragrafo, sed originis suae proprium.... Nec infirmitas est quad po- 
testas non secundum naturae consuetudinem gessit.... Sin autem haec e con- 
trario in sacramento passionis praedicantur, quis, rogo, furor est, repudiata 
dotrinae apostolicae fide mutare sensum religionis et totum hoc ad contume- 
liam imbecillis rapere naturae, quod et voluntas est et sacramentum, quod et 
potestas est et fiiducia el triumphus? Triumphus plane est quaeri ad crucem, 
et offerentem se non sustineri; stare ad sententiam mortis, sed inde consessu- 
rum a dexrtris virtutis; configi clavis sed pro persecutoribus orare; acetum 
potare sed sacramentum consummare; deputari inter iniquos sed paradisum 
donare; elevari in ligno sed terram tremere; pendere in cruce, sed solem ac 
diem fugere; exire e corpore sed revocare animas in corpora; sepeliri mortuum 
sed resurgere Deum; secundum hominem pro nobis infirma omnia pati, 
sed secundum Deum in his omnibus triumphare » (Miane, P. L., tom. X, 
coll. 864, 375, 382). Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., c. 4 r. e v. 
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scito nel suo intento, è caduto in errore ed ha detto, per lo meno, mille 
inesattezze che non reggono all’esame teologico più elementare. Il 
nuovo appello alla retta intenzione non giova: non vogliamo negare 
ch’ egli pensasse cattolicamente dell’ unione delle due nature in Cristo, 
in unità di persona: ma non è men certo che fn poche linee ha fatto 
una confusione tale che non è possibile, neanche a lui, di raccapezzar- 
cisi. Ma anche questo gli verrà dimostrato con solidi argomenti un po’ 
più avanti. 

Il Puiati risponde nel paragrafo quinto « ad un’altra critica » che 
gli fanno i suoi censori, meno acerba della prima, ma non meno imper- 
tinente. « Mal soffrono essi, dice, ch’ io cominci la VI stazione con que- 
ste parole: — lo non ardirò mai aggiungere, o Gesù, al vostro santo 
Vangelo, e dire quel che ei non dice, che Voi siate caduto per istrada. — 
Soffriranno, adunque, domanda, l’ardire di chi aggiunge al Vangelo e 
dice quel ch’ei non dice (1)? » Uno gli oppone: Non omnia quae fecit 
lesus scripta sunt (2). Ma non per questo, risponde, si potrà aggiungere 
al Vangelo. La tradizione è parola di Dio, sì, ma non scritta, e non può 
nè levare nè aggiungere alla parola di Dio scritta. Le rivelazioni, poi, 
oltre ad essere in contradizione fra loro, non fanno parte della tradi- 
zione (3). A un altro, poi, che gli rimprovera che in una breve effusione 
di amore verso Gesù paziente, non si dovrebbe mettere in bocca ad una 
donnicciuola una tale protesta, risponde, tra l’ altro, che « la semplicità 
di una donnicciuola di non voler per rispetto aggiunger niente alla pa- 
rola di Dio è d’assai più commendabile della scienza e prudenza di quegli 
— uomini che si mostrano indifferenti per tanti errori di pietà e di religione, 
i quali offendono la verità del Vangelo, fan disonore alla Chiesa, e met- 


(1) Ibid., c. 4v. 

(2) Adattamento del testo di /oan., XX, 30: Multa quidem et alia fecit 
Jesus in conspectu discipulorum suorum, quae non sunt scripta in libro hoc. 

(3) « Ma uno di essi mi oppone che non omnia quae fecit Iesus scripta 
sunt |Cfr. la nota prec.]. Ed io rispondo: È, dunque, lecito, perciò, aggiun- 
gere al vangelo e dire quel ch’ ei non dice? Chi averà l’ insolenza di aggiun- 
gere o levar niente alla parola di Dio? E perchè non mi si dia l'accusa an- 
cora di negar la tradizione, dico che questa similmente è parola di Dio, ma 
non iscritta, la quale non aggiunge nè leva alla scritta. Le rivelazioni, poi, 
oltre che sono in contraddizione fra di loro, come ha già notato il P. Serry, 
non entrano nella catena della tradizione. /pse mihi facile persuadeo, scrivea 
S. Bernardo ai canonici di Lione (Epist. CLXXIV, num. 6), che ad altro pro- 
posito gli obbiettavano simili rivelazioni, scriptis talibus non moveri, quibus 
nec ratio suppeditare, nec certa invenitur favere auctoritas (Mione, P. L., 
tom. CLKXKXXII, col. 385) ». Ibid., c. 4v. 


ci 
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tono in ridicolo la religione di Gesù Cristo (1). Ma c’è chi gli fa osser- 
vare che aggiunge egli stesso al Vangelo supponendo che G. C. abbia 
sparso sangue nella incarnazione di spine e nella flagellazione. Ebbene, 
risponde: Ni/ agit exemplum litem quod lite resolvit (2). Del resto, escla- 
ma, è una sofisticheria il sostenere il contrario (3). « Altro è il tirare 
delle conseguenze necessarie dai detti e fatti evangelici, altro il tirarne o 
di sconce o di temerarie o di erronee od anche di piamente capricciose. 
Son le seconde che aggiungono al Vangelo, non le prime > (4). E qui 
l’autore del Pio esercizio si diffonde nel dimostrare che la flagellazione, 
specialmente secondo l’uso romano, come pure la crocifissione, conside- 
rata specialmente la delicatezza del corpo di Gesù, non potevan essere 
senza effusione di sangue. Quanto alla accusa di mania di dir cose nuove, 
si vergognerebbe di perder tempo « con uno che per ignoranza e ma- 
lizia prende tutto a rovescio ». (5). 


(1) « Mi oppone un altro che in una breve effusione di cuore verso G. C. 
paziente non si dovrebbe far fare alla donnicciuola una protesta di non voler 
aggiungere al vangelo cosa alcuna. Ed io rispondo che tal protesta non impe- 
disce l’effusione del cuore, che il vangelo è fatto anco per la donnicciuola, e 
che il quattrino di una donnicciuola vale più agli occhi di Cristo che le lar- 
gizioni dei ricchi, voglio dire che la semplicità di una donnicciuola.... A que- 
sto proposito direbbe S. Agostino [Dove? Non siamo riusciti a rintracciario.] 
che pur troppo la Chiesa has aegretudines in multis patitur, in paucis gemit ». 
Ibid., c. 4v. 

(2) Adagio giuridico riportato da Orazio nel lib. II delle Sat., III, 108. 

(3) « Un altro mi oppone in certe sue Osservazioni di due fogli e mezzo, 
fatte da un ecclesiastico, probabilmente della diocesi di Pistoia e Prato, e che 
piene d'’ inezie, d’errori e.di calunnie, girano certo per tal diocesi, onde fomen- 
tare uno spirito di scisma contro quel dotto e zelante vescovo, che io aggiungo 
al vangelo, quando suppongo nella stessa stazione IX che G. C. abbia sparso 
del sangue nella flagellazione e incoronazione di spine. Ma, nella pretesa fal- 
sità di questo mio supposto non vede il buon uomo che [come dice Orazio nel 
lib. II delle Sat., III, 103]: Nil agit exremplum litem quod lite resolvit? Ancorchè 
io mi avessi avuto la temerità di aggiungere al vangelo, non è sempre vero che 
la non si dee avere? E questa temerità, appunto, è condannata dalle parole 
censurate della stazione. Del resto, è una pura e pretta sofisticheria il soste- 
nere, come fa questo censore, che G. C. non abbia sparso punto di sangue, 
quando fu flagellato e coronato di spine, perchè gli evangelisti non fanno men- 
zione di sangue. Non la fanno neppure nel descriverci la sua crocifissione. 
Dunque, aggiunge al vangelo chi dice aver G. C. sparso del sangue nell’ es- 
sere inchiodato mano e piedi sulla croce?» /bid., c. 4 v. seg. 

(4) Ibid., c. br. % 

(5) « Una flagellazione, poi, fatta sopra un corpo delicato, anzi che no, e 
che di fresco avea sudato sangue per eccesso di tristezza, e fatta, non secondo 


15. — S. P. - Aprile-Maggio-Giugno 1925. 
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« Che se dispiace a’ miei censori ch’ io non abbia adottato nella mia 
Via Crucis nè le tre cadute, nè la Veronica, nè l’incontro per via della 
Madonna santissima, nè che G. C. abbia portato la Croce col Cireneo 
sino al Calvario, nè altre storielle de’ contemplativi, lo dicano schietta- 
mente, ma non condannino mai, come buoni cattolici che sono, che io 
dica di non ardir di aggiungere al santo Vangelo e di fargli dire quel ch’ ei 
non dice. Ciò, anzi, fa onore a me e disonore a loro » (1). Riportata, poi, la 
protesta del Serry contro coloro che credevano Gesù crocifisso co’ chiodi 
nel carpo, non nella palma della mano; conclude: « Vadano i miei cen- 
sori a difendere quel che vogliono colle rivelazioni e colle pie meditazioni 
de’ [oro mistici, io me ne sto al Vangelo » (2) Ed esclama con S. Am- 
brogio, a proposito della SS. Vergine : Stantem lego, flentem non lego (3). 


l’uso giudaico, ma romano, e come un supplizio che non si dava a’ cittadini, 
ma a’ servi, ben diverso dall'altro che diceasi fustigatio, perchè fustes vestitis 
inferebantur, atque citra sanguinem, laddove flagella nudatis corporibus cuti 
admovebantur, atque in flagellatione sanguis eliciebatur ; ed una incoronazione 
di spine che forano capo, tempia e fronte e che di più sono calcate a colpi di 
canna ; e così una crocifissione per cui si trapassano da banda a banda con 
chiodi di ferro e mani e piedi: siffatte cose permette egli il senso comune che 
si possano concepire senza effusione di sangue ? Perchè questi acquisti un’ idea 
diretta dell’atrocità di sì sanguinosi tormenti, basterà ch’egli consulti, senz’al- 
tri libri più antichi, un moderngssimo e dedicato al regnante pontefice Pio VI, 
cioé la seconda parte Introductionis in sancta quatuor evangelia del P. D. Gi- 
rolamo Besange, benedettino, alla pag. 641 della ediz. Ven. del Zatta e seg. In- 
tanto sappia che, per non aggiungere al vangelo, il vangelo non ci prescrive 
di rinunziare alla natura delle cose e di essere sragionevoli. Quanto alle altre 
accuse, sciocche insieme e calunniose, che mi fa questo censore, d’imporre, cioè, 
in altre cose, al vangelo, con espressioni d'un fanatico agitato dalla ma- 
nia di dir cose nuove, io mi vergogno di perdere il tempo a confutarle e di 
trattenermi un momento di più con uno che, per ignoranza e malizia, prende 
tutto a rovescio ». /bid., c. Br. 

(1) Ibid. 

(2) « Il Mellonio, il P. Cornelio a Lapide ed altri vogliono che G. C. sia 
stato trafitto coi chiodi nel carpo, non nella palma della mano, perchè ne ap- 
parisce così trafitta l’ immagine nella sacra sindone di Torino. Ma ciò è con- 
trario alle sacre lettere. Manus ibi lego, disse il P. Serry (exercit LV, num. 8) 
[Op. cit., pag. 378] et quidem medias confixas et plaga sanciatas, non carpum. 
Abeant itaque Mellonius et Cornelius a Lapide, suumque, si possunt, com- 
mentum obvolvant sindone taurinensi, nos sacris litteris stamus. Io pari- 
menti dico lo stesso... » Archivio Ricci, ibid. 

(8) « Che se poco va loro a sangue quel dotto Domenicano, dirò quel che 
S. Ambrogio (In cons. sup. obitu Valentin., num. 39) dicea della Vergine, che 
si fa piangente a piè della Croce: Stantem lego, flentem non lego (MiGne, 
P. L., tom. XVI col. 1431) ». Ibid., c. br. 
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È questo, forse, il paragrafo migliore di tutta la Giustificazione. Ma 
quando il Puiati scrisse questa lunga apologia non gli dovevano esser giunti 
nessuno degli scritti che circolavano di già nel clero e tra’ fedeli. Che ne 
nomini alcuni dimostra soltanto che ne aveva avuto sommaria notizia per 
comunicazione degli amici o dello stesso Ricci: ciò appare evidente 
dalle risposte che dà a certe accuse in questo paragrafo, poichè tutto il 
resto dell’ autodifesa mira, quasi esclusivamente, a spiegare le espres- 
sioni che erano state giudicate erronee od equivoche dagli stessi Gian- 
senisti. L’ultima sferzata, però, è tirata contro de’nemici che non potevan 
tacere — il Puiati lo intuiva — sebbene delle loro proteste non fosse 
giunto alle sue orecchie che qualche vago rumore: ma si faranno sen- 
tire anche essi. 


« In queste materie che riguardano la persona adorabile di G. C. S. N. 
— ripiglia il Puiati — intorno alla quale son nate tante eresie e diconsi 
ancora nel volgo tanti errori: e basta prendere in mano i divulgatissimi 
libretti de’ cordicoli per accertarsene (1), io sono contento di quanto mi 
dice il vangelo, dico quel che vi leggo, e non voglio fargli dire quel 
che non vi leggo. È forse il vangelo di G. C. da meno del Deuterono- 
mio e dell’Apocalissi ? A quello di non aggiunger nulla, nè di nulla le- 
vare è Mosè che a tutti comanda (Deuf., IV, 2), comprendendovi, per 
conseguenza, anco le donnicciuole d’ Israele; e intorno a questo S. Gio- 
vanni raccomanda lo stesso (Apoc., XXII, 18, 19), con scagliare, altresi, 
delle imprecazioni contro chiunque ne avrà l’ardire. Perchè, anzi, all’oc- 
casione appunto di simili divozioni popolari, non dobbiamo temere, per 
le donnicciuole principalmente, ciò che un S. Paolo temeva sino per gli 
illuminati cristiani di Corinto (2° Cor., XI, 34): che, siccome fu sedotta 
Eva dagli artifizî del serpente, così le menti de’ semplici e idioti non ven- 
gano a degenerare dalla semplicità, riguardo a Cristo, non dovendosi 
annunziare a loro un altro Spirito, un altro vangelo, differenti da quello 
che vengono annunziati ai saputi e ai dottori (2) ? ». 

« Ma, è pur un fenomeno l’uomo, incalza, non so se più curioso, 0 
miserabile, quando per impegno si riscalda in qualche cosa. S. Paolo 


(1) « Le compiego quella Via Crucis di cui prima si servivano le nostre 
chiese e di cui Ella mi fece ricerca» (Archivio Ricci, filza 89, c. 2380r). Da 
questo brano di lettera del P. Raffaello Bandini al Ricci, in data 21 febbraio 1788, 
sembra potersi dedurre che si raccoglievano diligentemente da ogni parte gli 
antichi libretti della Via Crucis allo scopo di scuoprirvi degli errori, che giu- 
stificassero la stampa di quello del Puiati. 

(2) Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., c. Br-v. 
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ha l’attenzione di dire ai Corintì che G. C. pei nostri peccati è morto 
secundum Scripturas, e che secundum Scripturas fu seppellito e resuscitò 
il terzo giorno [/® Cor., XV, 3 e 4]. La Chiesa stessa, ammaestrata da 
lui, e nel concilio di Costantinopoli e in mezzo ai tremendi misteri del- 
I’ Altare, dai quali non esclude le donnicciuole, fa a tutti confessare es- 
ser G. C., appunto, secundum Scripturas risorto il terzo di (1). E si ha, 
poi, da censurare chi fa fare la Via Crucis secondo la verità del van- 
gelo, ch’ è quanto dire secundum Scripturas (2)? >. 

Importanti, per chi vuol penetrare a fondo nella psicologia Puiatana, 
sono, più che le osservazioni, le lamentele ch’ egli fa a proposito dei 
tempi suoi, come per dedurne fa ragione principale delle persecuzioni 
delle quali si credeva bersaglio e vittima e derivarne un motivo di con- 
forto. Infatti, dopo aver ricordato il celebre luogo di S. Ilario (De Trin., 
lib. X, num. 67), dov’ è data la mysferiorum Christi capiendorum regula(3), 


(1) Ved. ap. H. DENZINGER, Enchiridion symb. et defin., num. 86. È da 
notarsi, però, che le parole: Secundum Scripturas si leggono soltanto nel te- 
sto liturgico : il Puiati è, dunque, vittima d’ un equivoco. 

(2) Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., c. Bv. 

(3) « Ma, per finire di confondere questi importuni censori, io gli prego 
a leggere S. Ilario, più volte citato, là dove insegria (De Trin., lib. X, num. 67) 
che l’ Apostolo, non nudis usus est ad erroris occasionem dictorum definitio- 
nibus, sed mortis et resurrectionis modum, non tantum rerum nominibus quan- 
tum et Scripturarum virtutibus admonens confitendum : ut haec nostra esset 
in eius morte intelligentia, quae esset in significatione Scripturarum (MIGNE, 
P. L. tom. X. coll. 394 seg.) Così, anch'io, sapendo quante favole e quanti 
errori son già invalsi nel volgo sulla passione di Cristo e che il mio libretto 
della Via Crucis urtava di fronte, non i semplici e le donnicciuole, che con 
le sode istruzioni son più capaci d'altri assai di rettificare le torte idee in que- 
ste cose, ma chi, per impegno, o di scuola o di abito, o di vieti pregiudirì, 
fa che sia fides temporum potius quam evangeliorum, come dice altrove (Ad 
Const. Aug., lib. II, num. 4) [MiGNE, P. L., tom. X, col. 566] lo stesso S. Padre, 
ho avvisato doversi confessare la serie delle cose seguite a G. C. nella sua pas- 
sione secondo la verità del vangelo, acciocchè e la donnicciuola e ogni fedele 
bandissero dagli animi e dalle lor labbra infirmas cogitationes et scrupolosas 
fidei calumnias. Infatti, se, giusta S. Ilario [De Trin., lib. X. num. 67], deesi 
intendere G. C. morto e resuscitato qualiter scriptus est, non come sol può 
figurare una fervida fantasia di qualche contemplativo : perchè nol si dee pur 
intendere portar la croce e andare al Calvario per esservi confitto sopra qua- 
liter scriptus est ? Appunto, qualiter scriptus est il (sic) si dee dappertutto in- 
tendere, ne insanium disputationum vento circumacti, dice al mio stesso pro- 
pasito opportunamente S. Ilario, vel fallacium quaestionum ineptis argutiis 
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esclama: « Ma erano altri tempi i suoi! nei nostri calumniam confessio 
ista recipit. Tempi deplorabili! Fin dall’origine della Scolastica, ma da 
due secoli in qua particolarmente, direbbe S. Ilario (Ad Const. Aug., I. c. 
[lib. II, numm. 4 e 5]), scribendae atque innovandae fidei exinde usus ino- 
levit. Qui post quam nova potius coepit condere, quam accepta retinere; 
nec vetera defendit, nec innovata firmavit .... Dum in verbis pugna est, 
dum de novitatibus quaestio est, dum de ambiguis occasio est, dam de 
auctoribus querela est, dum de studiis certamen est, dum in consensu dif- 
ficultas est, dum alter alteri anathema esse coepit, prope iam nemo Chri- 
sti est. Incerto, enim, doctrinarum vento vagamur : et, aut dum docemus 
perturbamus, aut dum docemus erramus (1) ». 

« II che, aggiunge, si verifica, non tanto scrivendo contro le opinioni 
de’ decretalisti romani (2), in difesa dei diritti, o de’ Sovrani, o de’ pastori 
del primo e secondo ordine, e contro le profane novità de’ Molinisti (3), 


impediti infirmaremur, sed in hunc se semper religionis suae portum fides il- 
laesa revocaret, ut mortem et resurrectionem (e così la via da lui fatta dal Pre- 
torio sino al Calvario) hominis fili et Dei filii Iesu Christi SECUNDUM SCRIPTU- 
RA8 crederet et confiteretur... (MIGNE, P. L., tom. X, col. 895). Conchiudea 
ben a ragione S. Ilario [/bid.] che calumniam confessio ista non recipit...». 
Ibid. | 

(1) MiGnE, P. L., tom. X, coll. 566 seg. 

(2) Nella seconda metà del secolo XVIII chi credeva più alle false decre- 
tali del famoso Pseudo-Isidoro ? Pochi, in verità, e non de’ più accreditati teo- 
logi e canonisti. Ma, al Puiati, come, del resto, ai Gallicani e ai Giansenisti, 
tornava conto l’esagerare il numero di questi sostenitori d’una Collezione che 
aveva fatto, ormai, il suo tempo, allo stesso modo che ai Van Espen (1646-1728), 
ai Febronio {Niccola di Hontheim] (1701-1790), ai Déllinger (1799-1890), ecc. 
l'esagerarne l’ influenza nel mondo cattolico, specialmente a Roma, o impu- 
tandole l’ indebolimento dell’ autorità del metropolitano e il rilassamento 
della disciplina ecclesiastica, o accusandola d'avere messo sottosopra la costi- 
tuzione della Chiesa, a vantaggio della monarchia papale (Cfr., a questo pro- 
posito, tra l’altro, A. VILLIEN, Décrétales (Les fausses), nel Dictionnaire de 
théologique catholique, tom. IV, l.re par., coll. 212 segg., e specialmente coll.218 
segg. Parigi, 1924). — L'odio del Puiati alla curia romana e il suo disprezzo 
per tutti quelli che difendevano la giurisdizione pontificia contro le dottrine 
del regalismo religioso, che trionfavano in quel torno di tempo in Italia, tra’ no 
vatori giansenistici, sono stati illustrati del Guasco nel più volte citato Di- 
sionario Ricciano e anti- Ricciano (Sora, 1798) alle parole Curia (pagg. 67 a segg), 
curiale pagg. 68a seg.), curialismo (pag. 71a-b) e passim. 

(3) Ved. la nota 1 della pag. 72 (an. corr.) 
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de’ probabilisti (1), de’ Berruyeriani e de’ cordicoli, ma scrivendo an- 


(1) I probabilisti sostenevano che è lecito seguire un'opinione probabile, 
anche se la contraria è più probabile, perchè affermavano che non vi può essere 
nessun obbligo d’ osservare una legge quando non è sufficientemente promul- 
gata. I Giansenisti, invece, propugnavano, in forza del principio che l’ igno- 
ranza invincibile non iscusa dal peccato, il quale consiste formalmente nella 
materialità del disordine, che bisogna attenersi sempre all’opinione più sicura, 
onde evitare di mettersi volontariamente nel pericolo di peccare. A questo tuzio- 
rismo rigido, condannato già da Alessandro VIII, il 7 dicembre 1690 (Ved. ap. 
H. DENZINGER, op. cit., num. 1298), tenne dietro, però, un tuziorismo mitigato, che 
permetteva d’agire in conformità dell’ opinione probabilissima, al quale ade- 
rirono anche de’ cattolici per tutto il secolo XVIII. Dei Giansenisti alcuni re- 
starono fedeli al tuziorismo rigido, a malgrado della condanna; molti passa- 
rono a quello mitigato; ma e questi e quelli furono unanimi nell’opposizione 
incondizionata e violenta al probabilismo, che accusavano di avere rovinato e 
continuare a rovinare la morale cristiana. Che, poi, unissero insieme nell’av- 
versione e nel disprezzo i Molinisti e i probabilisti, non può far meraviglia 
a chi pensi che l’uno e l’altro favorivano, in diverso modo, il libero arbitrio, 
del quale i Giansenisti, poco meno che i protestanti, facevano getto. È merito 
grande di S. Alfonso de’ Liguori (1696-1787) l’aver compreso perfettamente la 
portata della questione, per la quale si combatteva aspramente dall’ una parte 
e dall’ altra, e l'aver saputo dare al probadilismo, ch' egli abbracciò verso il 
1782, in seguito alle prime esperienze missionarie, e fece sempre più suo, poi, 
fino al 1761, un'impostazione eminentemente pratica e un’ impronta geniale e 
quasi un aspetto nuovo, che, liberandolo da ogni possibilità di lassismo, gli 
assicurarono il trionfo definitivo : tanto che oggi nessuno lo discute più seria- 
mente, consenziente la Chiesa. È, purtroppo, vero che il Santo, nell’ ultimo 
venticinquennio della sua vita, a partire, cioè, dal 1761 e più specialmente 
dopo il 1767, per gli attacchi settarî ai quali fu fatto segno, i progressi del 
rigorismo giansenistico in Italia e lu recrudescenza della campagna contro i 
Gesuiti, coi quali si tentava di confonder lui e la sua Congregazione, onde 
meglio colpirlo, si mostrò alquanto titubante, e parve, in certi momenti, di- 
sdire quello che aveva tanto solennemente proclamato e così validamente di- 
mostrato, in opere che fanno epoca nella storia della scienza teologico- morale, 
e piegare verso l’ equiprobabilismo, prima, e il probabiliorismo, poi; ma si 
tratta, evidentemente, d’ un fenomeno psicologico, che va spiegato come una 
difesa tattica, imposta dalle necessità delle circostanze, non come una convin- 
zione personale (Cfr. il bell’ articolo del P. A. VERMEERSCH, S.I., Probabili- 
same, nel Dictionnaire apologétique de la foi catholique, tom. IV, fascic. XIX-XX, 
coll. 301 segg., e specialmente coll. 320-327. Parigi, 1923-1924). - Dell’antipatia 
de’ Ricciani per S. Alfonso de’ Liguori abbiamo avuto già un indizio anche nel 
corso di questo lavoro (Ved. pag. 47, an. corr.); del suo stato d’animo e del suo 
modo d' agire negli ultimi anni della sua preziosa esistenza, è testimonianza si- 
cura, sebbene non necessaria, una lettera, tuttora inedita, ch'egli scrisse al 
sacerdote Menchini ai primi del ’69, che pubblichiamo integralmente, per 
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cora una Via Crucis senza l’ardire di aggiungere al Vangelo e di far- 


cortesia del P. Lett. B. Innocenti, O. F. M., di sull’autografo (il quale si 
conserva gelosamente nell’ archivio del convento di S. Francesco a Lucca, 
proveniente, insieme ad alcune reliquie di S. Leonardo da Porto Maurizio, 
dall’ Ospizio di S. Cerbone), stampando in corsivo la parte che ha rapporto 
diretto col nostro proposito : « Ill.mo sig.re padrone mio colendissimo — Viva 
Gesù, Maria e Giuseppe! — Già che V. S. Ill.ma mi dimanda dello stato 
di mia salute, Le dico che Gesù Cristo, da quattro mesi, mi ha regalato 
con un reumatismo che mi mantiene continuamente in letto, senza potermi 
muovere, e con dolori continui. Io ne lo ringrazio sommamente, perchè, in- 
| sieme coll’ infermità, mi ci dona una gran rassegnazione; e non desidero sa- 
nare; desidero solo sapercelo offerire come debbo ; onde prego V. S. Ill.ma ad 
ottenermi da Dio, quando dice la Messa, la grazia di non discostarmi punto 
dal suo santissimo volere. — La nuova ristampa è uscita, già, della Morale, da 
Remondini, il quale non l’ha voluta ristampare in quarto, ma in foglio ed in 
tometti piccioli; ma il mio desiderio era di vederla stampata in 4°. In quanto, 
poi, al comprarsi questa nuova ristampa, Le dico che in questa vi sono mille 
cose mutate e riformate, e vi sono molti fogli di nuove aggiunte di cose molto 
notabili; onde si regoli V. S. Ill.ma come meglio Le pare. — Zn una certa 
parte, diciamolo chiaro : in Sicilia, io sono stato caricato che seguito il sistema 
lasso di quei probabilisti che ammettono anche la meno probabile conosciuta : 
cosa tutta falsa, perchè io tengo fortemente che l’opinione per la legge, quando 
si conosce certamente probabiliore, quella deve seguitarsi; e stimo, general- 
mente parlando, essere stato falso il principio adottato da’ probabilisti, nel se- 
colo passato: Qui probabiliter agit, prudenter agit: perchè, ad operare lecita- 
mente, non basta la probabilità, ma vi bisogna la certezza morale dell’onestà 
dell’azione, /a quale non può aversi dal detto principio, ma st bene dal prin- 
cipio che io seguito, da me provato sì chiaramente, che mi pare il negarlo ne- 
gare la luce del sole: cioè, che la legge dubbia non obliga, nè può obligare, 
perchè non è manifestata 3 ed è certo, come dice S. Tommaso e tutti i teologi, 
probabilisti e antiprobabilisti, che Dio non può obligare l’uomo ad una legge, 
se prima certamente non ce l’ ha manifestata. Intorno a ciò V. S. IUma già 
sa l’opera grande che ho fatta, circa questo punto, contro Patuzzi; ma ora, 
per liberarmi dalla taccia di lasso probabilista, ho stampato un bdreve libret- 
tino di pochi fogli, ove ho posto in chiaro tutt’ il sistema che tengo, con la 
prova del suo principio e colle risposte all’opposizioni di Patuzzi; e questo li- 
brettino, subito che ne averò la comodità, procurerò mandarne più copie a 
V. S. IU.ma; e desidero che Ella mi faccia il favore di spargerle in Lucca e 
fuori di Lucca. — Riveritemi il vostro sig. prelato, e ditegli che sì bene io 
lo raccomando a Gesù Cristo, e che esso faccia lo stesso per me, giacchè am- 
bedue siamo vicini ad entrare nell’eternità; e speriamo colà di vederci in 
luogo di pace. — Alfonso de’ Liguori, vescovo di S. Agata ». — Cfr. le lettere 
CCIX e CCXXIV, dello stesso anno, nella Corrispondenza speciale (Lettere di 
S. Alfonso Maria de’ Liguori, per un Padre della Congregazione del SS. Re. 
dentore, par. 2), pagg. 347 segg. e 357 segg. Roma, 1887. — Per i Burruyeriani 
e i cordicoli ved. le note 8 della pag. 71 e 5 della pag. 45 (an. corr.). 
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« gli dire quel ch’ei non dice. Io, per altro, mi compiaccio nel Signore 
di aver prevenuto anche questo colpo, colla seconda epigrafe, nella quale 
dico, col gran pontefice S. Leone, che si appartiene massimamente alla 
solidità della fede cristiana che tutti lo stesso diciamo, anco nella pas- 
sione di Cristo. a tenore della dottrina apostolica, unica pietra del pa- 
ragone tra il mio libretto e gli altri...» (1). 

Per ultimo, nel paragrafo sesto, trascurate le altre critiche dei suoi 
censori, perchè gli parevano « non pur non conformi alla solidità della 
fede e contrarie alla dottrina apostolica », ma indegne ancora e di loro e 
di sè (2), il Puiati si consolava ripensando all’ampia e spontanea appro- 
vazione di mons. Ricci, che, consigliato non si sa da chi, gli aveva 
chiesto il libretto, non soltanto per istamparlo, ma per adottarlo nelle 
sue diocesi, onde riformare « il buono per sè e pio esercizio della Via 
Crucis », che vi era molto in uso (3). Manco a dirlo, soltanto il vescovo 


(1) Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., cc. bBv seg. 

(2) « Io preterisco le altre critiche de’ miei censori che mi paiono non pur 
non conformi alla solidità della fede e contrarie alla dottrina apostolica, ma 
indegne ancora e di loro e di me: come, verbigrazia, che io dica nella orazione 
finale : — Noi Ve ne preghiamo pei meriti e per l'intercessione dello stesso Si- 
gnor Nostro G. C....—, quasi che la Chiesa non termini sempre le sue orazioni 
così : Per Dominum Nostrum Jesum Christum....,0 quasi che questa espres- 
sione latina non significhi peî meriti e per l'intercessione, o quasi che non si 
possa chiamar intercessione (chè questa è la parola che mi si critica) l’azione 
di G. C. descritta da S. Paolo così nel vers. 25 del cap. 7 dell’ Epist. agli 
Ebrei: Semper vivens ad interpellandum pro nobis ». Archivio Ricci, filza cit., 
doc, cit., c. 6r. 

(3) « Ma non posso e non debbo preterire l’ Ill.mo e R.mo mons. Scipione 
de’ Ricci, vescovo di Pistoia e Prato, cui sempre io nomino honoris causa, il 
quale, volendo a miglior forma ridurre in tutto e per tutto il buono per sè e 
pio Esercizio della Via Crucis, di molto in uso nella sua diocesi, credè di riu- 
scirne, non so da chi consigliato, con chiedermi questa che io fatta avea sin 
dal 1777, e adottarla e farla adottare da’ suoi parrochi ; e per tal modo sì degna 
egli di fare comune a sè la causa mia, siccome io debbo fare a me la sua. 
Fornito egli di spirito e di penetrazione, inteso alla soda e illuminata pietà e 
sollecito, ad imitazione del gran vescovo e martire S. Ignazio, di sradicare 
ogni erba nociva dal campo del Signore, che gli è tocco in sorte, non solo 
non trovò che criticare nel mio libretto, ma lo ha giudicato, ansi, acconcio al 
suo bisogno. Perciocchè, egli ha ben subito compreso lo scopo dell'autore, su- 
bito, senza difficoltà, entrato è nelle viste di lui, ne ha subito veduto la con- 
formità col mistero della passione del Verbo fatto carne, secondo l’ analogia 

. della fede e la dottrina delle sacre scritture e de’ SS. Padri, e nominatamente 
di S. Ilario e di S. Agostino, da lui sapientemente citatimi; e dal semplice. 
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di Pistoia e Prato aveva ben compreso lo scopo dell’ autore del libretto 
ed aveva penetrato a dovere nello spirito di lui. 

« Forse, che non dee discendere un vescovo sino ad esaminare i li- 
bretti della Via Crucis, che hanno corso nella sua diocesi, nè sospettare 
sì facilmente che nelle popolari divozioni vi covino errori che macchiar 
possano la integrità della fede e la verità del Vangelo ? Ma, mons, 
de’ Ricci, oltre che ha imparato dal santo papa Celestino che /ex sup- 
plicandi legem statuat credendi (1), e da S. Agostino (De Bapt., contra 
Donaf., lib. III, num. 19) che: Neque parva res est in ipsa intus catho- 
lica tenere integram fidem, ita ut omnino, non de aliqua creatura, sed 
de ipso Deo nihil aliter credat quam veritas habet (2), scorge egli, pur 
troppo, la crassa ignoranza che alligna nel cristianesimo, e che assai 
poco si studia e si conosce G. C. Signor Nostro. Che, se fin de’ suoi 
tempi dicea quel gran Padre (/bid., lib. VI, num. 47) che multorum pre- 
ces emendantur quotidie, si doctioribus fuerint recitatae, et multa in eis 
reperiuntur contra catholicam fidem (3), cosa direbbe de’ nostri, ne’ quali 
si vede introdotto nella Chiesa un nuovo corpo di dottrina come han 
già rilevato vescovi e teologi insigni e come ancora aveano predetto 
ai papi stessi i dotti e santi Domenicani Lemos e Lanuza, in conse- 
guenza del qual nuovo corpo di dottrina si toglie di mano ai fedeli colla 
S. Scrittura — ad onta ancora dello stesso Breve del nostro sommo pontefice 
Pio VI a mons. arcivescovo Martini (4) — i migliori libri, e si ha per mas- 


contesto, poi, di tutto il libretto e dal tenore della stessa IX stazione deter- 
minato di per sè a prendere il primo e proprio significato della parola, tanto 
controversa, apparente non ha mai pensato che l'altrui inavvertenza o malizia 
dovesser giungere a tale di sospicarvi Rueresim phantasma mentientem, direbbe 
S. Ilario, tante volte citato (De Trin., lib. X, num. 41, 67), dove, anzi, ogni 
pagina proficit ad corporis veritatem; e di trarre motivo di calunnia dalla pia 
adversus calumniam resistendi securitate proposita (MIGNE, P. L., tom. X, 
coll. 876, 395). » Ibid. 

(1) Nell’ epistola ai vescovi della Gallia (X.X1), che incomincia: Aposto- 
lici verba praecepti, cap. XI (MIGNE, P. L., tom. L., col. 535. — Ved. anche ap. 
H. DENZINGER, Enchiridion symb. et defin., num. 189). 

(2) Miane, P. L., tom. XLIII, col. 146. — Cfr. pag. 84 (an. corr.) 

(8) MIGNE, P. L., tom. XLIII, col. 213. — Cfr. pag. 85 (an. corr.). 

(4) In tanta librorum colluvie.... Datum Romae apud S. Petrum, XVI 
Kal. aprilis, 1778. L'originale si conserva nella Roncioniana di Prato tra le 
Carte Guasti, relative al Martini (filza II, c. 193); ma è stato più volte stam- 
pata, tra l’altro, nel tom. IV dell'edizione che della traduzione del Vecchio 
e del Nuovo Testamento fu fatta in Venezia nel 1841 co' tipi di Giuseppe Anto- 


ai 
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sima di tenere i figli della luce nel buio dell’ ignoranza e per costume 
di attaccarli alla scorza della religione e per trionfo di strascinarli dietro 
a fantastiche e assurde divonzioncelle ? Lo stesso S. Dottore, predicando 
in Cartagine il di della Pentecoste, nella basilica detta Restituta, si credè 
in obbligo d' instruire la gente, sin di questa picciola cosa, che non va 
battuto il petto tutte le volte che si dice la parola confitemini o confi- 
teor, quasi che significhi sempre la sola confessione de’ proprî peccati (1): 
e un vescovo de’ nostri giorni si ha da vergognare di correggere le di- 
vozioni e le preghiere del suo popolo (2) ? ». 

Conclude sdegnosamente : 

« Ma io credo che, per chiudere la bocca a censori cotanto indiscreti, 
per non dir altro, basterà qui ricordare che S. Girolamo, scrivendo al 
papa S. Damaso, dalla sua solitudine di Calcide, non teme di suggerir- 
gli questa cosa (Episf. XVIII, num. 17), che parrà certo ai nostri censori 
frivola e di niuna conseguenza: /llorum quoque, pius licet, attamen coar- 
guendus error, qui in orationibus et oblationibus suis audent dicere : Qui 
sedét super Cherubim et Seraphim. Nam et super Cherubim sedere Deum 
scriptum est; ... super Seraphim, vero, sedere Deum nulla scriptura 
commemorat ...(3). Si potrebbe fare un comentario sopra di queste pa- 
role per rilevare l’ obbligo che hanno i vescovi nelle diocesi loro, dove 
tengono le veci del Verbo fatto carne, in qualità di pastori, di dottori 
e maestri, di emendare checchè abbisogna di emenda nelle preghiere e 
nelle pratiche di religione; e, per giustificare la condotta di mons. de’ 
Ricci, io confido che la equità in molti censori sarà in ragione della loro 
inavvertenza, e in altri costringerà la loro malizia ad appiattarsi, mi si 
permetta dir così, nel silenzio, almeno, della loro vergogna » (4). 

Era desiderio del Puiati che la Giustificazione fosse esaminata ac- 
curatamente, non soltanto da mons. Zenobi Banchieri, ma anche dal di 
lui fratello cav. Pietro, da mons. Mengoni, dal dott. Antonio Longinelli 
« e dagli altri buoni amici di Firenze, tanto impegnati per la buona 
causa » (5), perchè voleva che, o manoscritta o stampata, girasse per il 


nelli. — Cfr. E. PALANDRI, Intorno alle lettere di mons. Antonio Martini all' ab. 
march. Antonio Niccolini e ad altri, raccolte da Cesare Guasti, negli Atti 
della Società Colombaria di Firenze degli anni 1920-1924, pagg. 35 segg. 

(1) Miane, P. L., tom. XXXVIII, col. 438 \sermo LXVIII, num. 1). 

(2) Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., c. 6 v. 

(8) MIGNE, P. L., tom. XXII, col. 878. 

(4) Archivio Ricci, filza cit., doc. cit., c.6v. 

(5) Lettera del Puiati al vescovo Ricci del 29 di gennaio del 1788 (Archi- 
vio Ricci, filza 77, doc. B1, c. 1r). 
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mondo a illuminare i Frati e i monaci ignoranti e i preti insolenti (1). 
Sopratututto, però, egli si rimetteva al giudizio del vescovo di Pistoia, 
cui scriveva apertamente: « Ma, Ella aggiunga, levi, muti, corregga ciò 
che Le pare abbisognare della sua verga censoria, o parrà ancora a 
mons. nostro Banchieri »; ma era questo un atto di cortesia destinato 
a impegnare maggiormente l’ amico a divulgare più che fosse possibile 
quella lunga scrittura che non dubitava di definire soda e trionfante (2). 

Quale impressione fece la Giustificazione sull’animo del Ricci? Ecco 
una domanda cui non possiamo rispondere che per induzione, ragio- 
nando, cioè, sui pochi elementi che ci è stato possibile raccogliere. Il 
dotto Longinelli, in primo luogo, scriveva al Segretario del Vescovo, il 
18 di febbraio: « Ho letto con gran sodisfazione l’apologia del P. Puiati. 
Sono sensibile all’onore che il medesimo e Monsignore mi fanno di par- 
teciparmela prima di metterla alle stampe ». Si trattava, dunque, seria- 
mente, di stamparla. « Ho creduto — continua con molto buon senso — 
di dover togliere un equivoco nel luogo dove dice che la fede c’ insegna 
de’ veri e reali paradossi. Sebbene il passo di S. Bernardo, che segue 
immediatamente, spieghi più che abbastanza il vero senso di queste 
espressioni, ciò non ostante, gl’ ignoranti e i maligni non mancherebbero 
di censurarle, e si farebbero pettegolezzi di pettegolezzi. Per questo, 
rimettendomi sempre al savio giudizio di cotesto prelato, io direi: La fede 
c’insegna delle verità infallibili che, secondo il corto lume della ragione uma- 
na, sembrano veri e reali paradossi » (3). Quattro giorni più tardi, e cioè il 
22 di febbraio, il cav. Pietro Banchieri comunicava al Ricci: « Le rimetto 
la Giustificazione di Puiati, a cui fu ieri sera scritto quello che Ella im- 
pose a mio fratello ». Una decisione era, quindi, già stata presa sul da 
farsi: e, forse, non troppo lusinghiera per il Puiati, perchè il cav. Pietro 
continuava: « Quest’operetta di Puiati mi piace assai, ma mi permetta ch’io 
Le dica che la lettera scritta da Lei al P. Fra Guardiano de’ Conventuali 
di Prato ne racchiude, con maggior chiarezza e dignità, tutto il più bello 
e toccante: almeno i miei debolissimi lumi così mi fanno credere ». Ed 
aggiungeva, a prova di questo giudizio, che ha un’ importanza non in- 


(1) Ibid. — Ved. pagg. 66 seg. 

(2) Ibid. 

(8) Archivio Ricci, filza 39, c. 228. — Parlando della proibizione degli An- 
nali ecclesiastici del 1782, osservava: « È molto comodo che si proibisca un 
foglio dopo che si è letto. Ora comincio sempre più a persuadermi della bontà 
reale di questi fogli; e questo sarà un motivo che gli farà migliorare. Ora bi- 
sogna pensare a proibire, direbbe il Bertelli, la proibizione ». /bid. 
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differente per il fatto che sembra l’ eco di quello del'suo fratello mons. 
Zenobi, cui era stata quasi riserbata ogni decisione: « Le confesso che 
mi dispiace di veder cominciare dalla Crusca una Giustificazione che 
porta seco un corredo di ragioni tanto luminose per altre parti » (1). In 
conclusione, le due sole relazioni che abbiamo ritrovate fanno sospet- 
tare, tanto nel tono come nelle idee, che la Giustificazione, così com’ era, 
non sia piaciuta. È certo, d’altra parte, che l’idea di pubblicarla per le 
stampe e, forse, di divulgarla anche semplicemente manoscritta, fu ab- 
bandonata o scartata. E non sembra un’esagerazione il dire che fu lo . 
stesso Ricci che si oppose e a stamparla e a divulgarla manoscritta, 
perchè troppo lunga e pesante e în qualche punto debole e sofistica, 
‘ stimando più opportuno che l’abbondante materiale, che il Puiati aveva 
raccolto in una noiosa scrittura, potesse meglio “servire per rispondere 
direttamente agli attacchi che, con un crescendo spaventoso, si sferravano 
da ogni parte contro il già troppo famoso libriccino. Questo si dovette 
far balenare davanti alla mente del Puiati, prima, suggeriglielo decisa- 
mente, poi; come ne fa fede una sua lettera del 19 di febbraio al Ricci, 
nella quale, dopo aver espresso la sua piena rassegnazione per rapporto 
alla decisione che si fosse presa intorno alla Giustificazione, scriveva: 
« E giacchè mi consiglia Ella una risposta soda che confuti gli spropo- 
siti Zoccolanteschi, io procurerò di far questa in spiritu lenitatis (2) e 
analoga alla dignità di V. S. Ill.ma e R.ma, a cui indirizzerolla, voglio 
dire nobilmente cristiana ». Ed aggiungeva, quasi per prevenire |’ altru 
volontà: « In tal caso è inutile la Giustificazione, delle cui dottrine potrò 
prevalermi e giovarmi ancora d'altri suoi suggerimenti che mi volesse 
dare ....» (3). Colla lettera che gli fece scrivere da mons. Banchieri, 
il Ricci, probabilmente, gli manifestò il suo gradimento per questa 
proposta (4). 

Vedremo se e come il Puiati mantenne l’ impegno che si assunse 
fin da questo momento. 


(1) Archivio Ricci, filza 77, doc. 64. 

(2) La frase, com’ ognun sa, è di S: Paolo, Gal., VI, 1 

(8) Archivio Ricci, filza 77, doc. 58. 

(4) È un peccato che tra i numerosi manoscritti Puiatani, che si conser- 
vano gelosamente nella biblioteca del seminario patriarcale di Venezia, manchi 
quasi tutto il carteggio privato, che non si sa bene dove sia andato a finire. 
Quanti segreti non ci avrebbe esso rivelati ! 
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Intanto, gli Annali ecclesiastici, avevano stampato un foglio di Sup- 
plemento al num. 2 del 10 di gennaio (1), il quale, più che una risposta 
alle obiezioni di vario genere che si muovevano sommessamente da 
ogni parte, voleva essere soprattutto una franca e decisa difesa della 
Via Crucis del Puiati di fronte alle titubanze, ai dubbî, alle restrizioni 
e alle eccezioni dei troppo meticolosi amici di Firenze e di Roma, in 
mezzo ai quali quel periodico era in grande stima ed onore. Per questo, 
pur non risparmiando dei colpi traversi agli avversarî veri e proprî, che 
lavoravano in silenzio, aspettando il momento opportuno per entrare 
nella mischia, l’ articolista non fa che girare e rigirare intorno alla IX sta- 
zione, ch’ era, non soltanto la più bersagliata dai nemici dichiarati, ma 
anche la più contrastata da’ Giansenisti, perchè irta di difficoltà insor- 
sormontabili. 

Gli Annalisti fiorentini esordivano così, prendendo le mosse da quello 
‘ che avevano già pubblicato qualche mese avanti: « Noi resamo conto 
del Pio esercizio detto la Via Crucis del P. Puiati Cassinese, al num. 38 
di questi fogli dell’ anno passato, il quale stampato in Firenze, con li- 
cenza de’ Superiori, nel 1782, essendo stato adottato da mons. de’ Ricci, 
illuminato vescovo .di Pistoia e Prato, nella cui diocesi è molto dilatata 
questa buona devozione, ha destato non piccolo romore, non pure in To- 
scana, ma ancora altrove, che dura tuttavia. Se colla concordia crescono le 
| cose piccole e colla discordia ancor le grandissime vengono meno, si 
vede chiaro che lo spirito di partito sa render grandissimamente cattivi 
i libri più piccoli, comecchè buoni, e grandissimamente buoni i più vo- 
luminosi, comecchè cattivi ». E continuavano: « Qui non noteremo a 
dito coloro a’ quali torna il mordere questo libricciolo. Talvolta si batte 
la sella per non battere il cavallo. Neppur di coloro faremo parola, i 
quali, credendosi di aver la privativa di questa divozione, si arrogano 
il diritto di conservare ciocchè non combina [che] coi sentimenti, colle 
umane tradizioni e collo stile dei loro libretti, de’ quali, benchè in sì gran 
numero, fia un miracolo se un solo ne si pari innanzi che sia veramente 
esatto >». 


(1) Supplemento agli Annali ecclesiastici del num. 2, secolo XVIII, 10 gen- 
naio 1788: sotto la data di Firenze. Un foglio di carte 2 e pagine 4, a due 
colonne, senza numerazione. Faremo le citazioni però, come se le pagine fos- 
sero numerate da 1 a 4: e ciò per maggior precisione. 
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Ora, mentre da una parte, nella lettera dedicatoria a mons. Ricci 
è data la ragione dell’ obbligo ch’ hanno i vescovi di correggere simili 
libretti, dall’ altra, sarebbe facile mettere in rilievo quanto quello del 
Puiati sia superiore ad essi, e per veracità storica e per la solidità delle 
riflessioni (1); ma non la fanno, perchè... maiora premunt. « La IX sta- - 
zione, ripigliano, chiama a sè e fissa tutta la nostra attenzione. E con- 
ciossiachè, noi siamo debitori sapientibus et insipientibus (2), noi siamo 
costretti, colla breve apologia che imprendiamo a farne, a buona equità, 
a mettere, non in punto di prospettiva, che fa parer quel che non è, 
ma in chiara e semplice veduta, senza, però, nominare alcuno, la di lui 
malizia, o ignoranza, o inavvedutezza . . . » (3). La loro tesi è questa: di- 
mostrare che è insulsa e irragionevole la pretesa « che si voglia far ri- 
vivere dalle ceneri la fetente e sciocca eresia dei Fantasiasti », per avere 
usata la parola apparente in rapporto alla debolezza di Gesù Cristo (4). 
« E, a procedere con ordine, riprendono, diciamo che ciò resta provato 
ad evidenza ove 1° si consulti la Crusca e altri dizionarî; 2° ove si con- 
sulti la stessa S. Scrittura ; 3° ove si esamini tutto il contesto del me- 
desimo libretto e la stessissima stazione IX; 4° ove s’ intenda cosa sia 
questo Dio-uomo che chiamasi Gesù Cristo ; e 5°, finalmente, ove si vo- 
glia adottare il linguaggio dei SS. Padri e de’ dotti teologi » (5). 

Per il primo punto anche gli annalisti han scoperto nella Crusca 


(1) « Nella lettera dedicatoria del nostro Pio esercizio si rende ragione, a 
chi vuole e sa intenderla, dell'obbligo che ci è preciso di correggere le non 
esatte espressioni, e molto più gli erronei sentimenti e le false storielle che 
s'intrudono nelle divozioni comuni. Non perderemo, per conseguenza, il tempo, 
nè a rilevare il marcio delle altrui critiche sopra punti di poco momento, nè 
a far conoscere con un serio confronto quanto il nostro superi gli altrui libretti 
di Via Crucis, nella veracità della storia, che è tutta divina, nella solidità 
delle riflessioni, che son tutte evangeliche, e in altri pregi ». Ibid., pag. la. 

(2) Rom., I, 14. 

(3) « La stazione IX è questa, che si ripete per la terza volta in questi fo- 
gli: — Ah, mio Gesù... — (Ved. pag. 177, an. prec.). » /bid., pag. 1b. 

(4) « La parola apparente è la pietra d’ inciampo in questa stazione, per 
cui si grida al libretto, all'autore e a mons. de’ Ricci dall’altrui, o malizia, 0 
ignoranza, o inavvedutezza ; e si pretende che si voglia far rivivere dalle ce- 
neri la fetente e sciocca eresia de’ Fantasiasti. Quanto sia irragionevole e in- 
sulsa questa pretensione, che non si è tenuta chiusa fra le domestiche pareti 
di qualche, o maligno nemico, o non iscorto amico, ma si è per la Toscana, 
per l’' Umbria, per la Bergamasca e per Roma stessa divulgata e stabilita, noi 
mostreremo qui brevemente... ». /did., pag. 1b. 

(5) Zbid., pag. 1b. 
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che apparente significa, prima di tutto, — ciò che apparisce o si fa ve- 
dere o si presenta alla vista altrui — e poi — quello che ha faccia di 
vero o verosimile — ; e, per sostenere che il primo significato è il pro- 
prio, ricorrono al latino apparere e al greco phainestai (1). « Ora, escla- 
mano, chi ha detto ai nostri censori che si adoperi la parola apparente 
in questa stazione non nel significato primario, ma nel secondario? Uno 
scrittore che sa la lingua, che è un buon cattolico, che ha il senso co- 
mune e che lo dimostra nel complesso di ciò che scrive, ha diritto di 
non essere interpetrato in un modo che omologo non sia alla cognizione 
che ha della sua lingua, all’ analogia della fede che professa, al filo del 
senso comune che mostra in cose di minor rilievo e a tutto il contesto 
di quel che scrive » (2). 

Passando alla Scrittura « noi non la finiremmo più, continuano gli 
Annali, se tutti volessimo produrre quei passi dell’ Antico e del Nuovo 
Testamento in cui |’ apparere deesi interpetrare per farsi vedere, ovvero, 
per presentarsi alla vista altrui ». Valgano per tutti: quello di S. Paolo 
ai Romani: Sed peccatum, ut appareat peccatum...; e l’altro del mede- 
simo a Tito: Apparuit enim gratia Salvatoris nostri omnibus homibus ; 
e quello della I Lettera di S. Giovanni: /n hoc apparuit charitas Dei in 
nobis. L’ articolista ha cura di citare sempre anche il testo greco, per 
escludere ogni dubbio sul significato della parola apparere (3); e do- 
manda, poi: « Dunque, perchè la stessa parola, nella stazione IX usata da 
cattolico autore, e non all'impazzata, ha da prendersi per significante 


(1) « Diciamo, adunque, in primo luogo, che il vocabolario degli accade- 
mici della Crusca, della edizione di Napoli, 1746, nota apparente significar prima 
[ciò] che apparisce, o si fa vedere, o si presenta alla vista altrui, e, poi, quello 
che ha faccia di vero, 0 verisimile. Il primo significato, poi, essere il proprio 
ce ne assicurano nella voce corrispondente latina apparere e greca phaiînestai 
i dizionarì latini e greci. Per brevità ci astenghiamo dal recarne gli esempiì ». 
Ibid., pag. 1b. 

(2) Ibid., pag. 1b seg. 

(8) « Per esser brevi scelghiamone due, o tre: S. Paolo (Rom., VII, 18) dice: 
Sed peccatum ut appareat — phani — peccatum, ecc. Si parla, qui, forse, di 
fantastico peccato, perchè S. Paolo ha scritto phari, e la Volgata traduce ap- 
pareat ? Parla, forse, di una carità fantastica S. Giovanni quando nella sua 
prima lettera, (cap. IV, v. 9) scrive: Zn hoc apparuit — ephaneroti — caritas 
Dei in nobis ? E quando lo stesso S. Paolo scrive a Tito (cap. II, v. 11): 4p- 
paruit enim — epephani — gratia Dei Salvatoris nostri...; e (cap. III, v. 4): 
Cum autem benignitas et humanitas apparuit — epephani — Salvatoris nostri 
Dei..., voleva, forse parlare di una grazia e di una benignità ed amore non 
reale, ma solo esistente nella fantasia loro ?...>». /bid., pag. 2a. 
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cosa esistente nella fantasia, mentre vuole egli che significhi, come or 
ora vedremo, una cosa vera (1)? >». | 

« Imperciocchè — siamo di già al terzo punto (2) — e dove mai si 
trova egli un minimo vestigio dell’ eresia de’ Fantasiasti, da imo a sommo 
scorrendo il picciolo librettino ? Anzi, e [i] due passi tradotti di S. Leone, 
che servono di epigrafe, e la dedica e I’ Introduzione a ciascuna delle 
altre tredici stazioni e 1’ Orazione in fine, non suppongono la realtà della 
carne, e, per conseguenza, della passione e morte del Signor Nostro 
Gesù Cristo » (3)? E qui f’articolista ricorda che nella VII stazione il 
Puiati dice che Gesù camminava con istento grandissimo e che venne 
meno fino a sudar sangue; e nell’ VIII che Gesù dovette esser aiutato 
da un altro a portar la Croce, e non una croce apparente, ma reale. 
Dunque è chiaro che ammette una vera e propria debolezza in Cristo. 
Appresso dice pure il Puiati — continua l’articolista — che Gesù Cristo, 
non tanto pel sangue sparso nella flagellazione e incoronazione di spine, 
quanto perchè si era vestito della nostra debolezza, mostrossi come soc- 
combente in apparenza: e qui pure si parla di vero sangue, veramente 
sparso, di vera flagellazione, di vera incoronazione, di vere spine, non 
solo, ma di vera debolezza, perchè tale si chiama, due linee dopo, la 
nostra (4). « Dundue, chiede !’ articolista, con che giustizia ed equità, 
con che fior di senno si può imputare che si riconosca in Gesù Cristo 
una debolezza fantastica (5) » ? « Se non pertanto, ripiglia, vi si dice che 
Gesù Cristo si è mostrato come soccombente in apparenza e che è ap- 
parente la sua debolezza, è chiaro che si è voluto parlare secondo il pro- 
prio e primario significato della parola italiana apparente e secondo il 
proprio e primario significato della corrispondente latina e greca, usata 
. dalla S. Scrittura » (6). Per questo Gesù si fece aiutare dal Cireneo, per 


(1) Zbid., pag. 2a. 

(2) « Di fatti, sostenghiamo, in terzo luogo, che, quantunque non suffragasse 
all’ autore del Pio esercizio la testimonianza del vocabolario della Crusca e molto 
più l’irrefragabile autorità della divina Scrittura, egli è prima da sì imperti- 
nente taccia garantito per tutto ciò che egli scrive, dalla prima pagina sino 
all’ ultima, e poscia dal semplice dettato della IX stazione medesima ». /bid., 
pag. 2a. 

(8) Ibid., pag. 2a. 

(4) Ibid., pag. 2a-b. — In tutta questa argomentazione si risentono non 
soltanto le idee, ma anche lo stile del Puiati (Cfr. la Lettera al Giorgi, pagg. 75 
Segg., AN. COIT.). 

(5) Ibid., pag. 2b. 

(6) /bid., pag. 2b. 
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comparir debole agli occhi nostri, volendo « far vedere che si era vestito 
della debolezza nostra e che la sentiva quando la voleva sentire, senza 
punto cessare, però, di esser la forza del Padre » (1). 

« Per le quali cose, conclude, non si può compatire abbastanza l’al- 
trui o malizia o ignoranza o inavvedutezza in sospettare un errore affine 
a quello di Meandro e di Saturnino, discepoli di Simone, o a quello dei 
Valentinianiani, dei Basilidiani, e de’ Marcioniti e di altri eretici di que- 
sta feccia (2), per essersi chiamata apparente la debolezza di Cristo da 
uno che sa usare questo vocabolo e nel primario significato che ha 
nella sua lingua e secondo l’uso medesimo del linguaggio scritturale, e 
ivi sa usarlo dove tutto il contesto dell’operetta e la stessa controversa 
stazione IX escludono positivamente ogni menoma ombra della scioc- 
chissima e abominevole eresia de’ Fantasiasti » (3). 

« Ma noi temiamo, esclama, passando al quarto punto, che poco si co- 
nosca dai più cosa sia questo Dio-uomo che chiamasi Gesù Gristo » (4). 


(1) Ibid., pag. 2b. E continua: « Perciò si soggiunge che egli si è mo- 
strato come soccombente in apparenza, poscia, che se egli non si facea veder 
così, se così non si presentav alla vista degli uomini, gli uomini non si sa- 
rebbero accorti della loro vera e real debolezza. Egli, adunque, se ne era ve- 
stito realmente, perchè egli, per sè, neppur come uomo, potea in realtà esser 
debole, ha voluto apparire e mostrarsi come soccombente, ma come soccom- 
bente in apparenza (ecco qui il secondario significato della parola apparenza), 
perchè, in realtà, mentre si credea debole come ogni altro uomo e soccombente, 
egli andava a debellare i suoi nemici. Il cristiano, pertanto, resta convinto di 
sua vera e reale debolezza, sentendo che essa gli è propria e naturale, e, quindi, 
si riposa su quella di G. C., che è apparente, perchè non gli è propria, nè na- 
turale. Ma egli ben vede, però, che, appunto per questo, quella di G. C. è ap- 
parente, perchè questo la senti e la mostrò e la fece vedere, quando e come 
volle, della vera e real nostra debolezza essendosi egli solamente vestito a que- 
sto fine di sentirla, mostrarla e farla vedere, per dare a noi esempio, nelle 
conseguenze della nostra comune debolezza, e acquistarci pazienza e eonsola- 
zione e comunicarci la sua forza ». /bid., pag. 2b seg. 

(2) Ved. la nota 4 della pag. 44 (an. corr.) — Cfr. L. DUCHESNE, Histoire 
ancienne de l’Eglise, tom. I, pagg. 166 segg. Parigi 1906. 

(8) Ibid., pag. 8a. 

(4) « Infatti, dopo le bestemmie dei Gesuiti Arduino e Berruyer [Cfr. la 
nota 5 della pag. 71 (an. corr.)], i quali hanno anco accresciuti gli errori di 
Nestorio ; dopo le profane nuovità di tante detestabili espressioni che s' incon- 
trano in infiniti libercoli dei cordicoli..., non vediamo che fino Lettori Do- 

menicani stampano senza ribrezzo e senza incontrare intoppi dalla parte de' lor 
Superiori, che G. C. come uomo è inferiore agli angioli e men potente di Sa- 
tanasso? » /bid., pag, 8a. 


15. — S. F. - Aprile-Maggio-Giugno 1925. 
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Sì, « veramente, ripete, si mostra di capir poco questo composto tean- 
drico » (1). Non sanno, forse, gli avversarî che Gesù Cristo, in forza 
dell'unione ipostatica, non potè patire senza un miracolo della divina 
onnipotenza (2)? « L’anima sua godea, certo, ad ogni istante, a cagione 
della unione ipostatica della beatifica visione, e tutta la sua umanità era 
stromento immediato del Verbo ... » (3) « È ben detto, adunque, che G. C. 
si è vestito della nostra debolezza, che è vera, perchè la potenza e la 
forza del Padre per sè non poteva esser debole; nè si può censurare 
che si dica apparente in lui questa vera debolezza di cui si era vesti- 
to, perchè, se egli non ne dava indizio, se non ne mostrava i segni, se 
non la facea vedere, se non la metteva come sotto gli occhi altrui, e 
ciò nel tempo e nel modo che a lui pareva e piaceva, nè il demonio sa- 
rebbe rimasto nell’ inganno che ei fosse un puro uomo, nè i Giudei, co- 
noscendolo, avrebbero mai crocifisso il Signor della gloria » (4). 
L’articolista non si ferma sul quinto punto, ma rinvia a quanto era 
stato pubblicato già nel num. 49 dell’anno precedente, contentandosi qui 
d’aggiungere qualche altro passo di scrittori moderni (5) e uno lunghis- 


4 


(1) Ibid., pag. 3a. 

(2) « Noi non diciamo con gli aftartodoceti, rampollo di Eutichiani, che 
la carne di G. C. fosse incorruttibile e che, però, non abbia egli in realtà pa- 
tito, nè sia morto in realtà. Ma crediamo bene con S. Clemente Alessandrino, 
con S. Massimo e con altri, che a G. C. fosse d'uopo un miracolo per patire, 
perciocchè, l’umana di lui natura esser dovea così sostenuta e fortificata dal- 
l’ ipostatica unione, che è difficile concepire come patir potesse senza un mira- 
colo ». /bid., p. 3a. 

(8) « Quindi, insegna S. Tommaso (3 p., q. 13, a. 1, ad 1) che, per la 
stessa unione di persona, G. C., come uomo, ricevè nel tempo l’ onnipotenza, 
cui ebbe ad eterno il figlio di Dio. Onde è che, in virtù di tale unione, sic- 
come l’uomo si dice Dio, così dicasi onnipotente, non che sia l’ onnipotenza 
dell’uomo quasi diversa da quella del figlio di Dio, siccome neppure è diversa 
la deità, ma per questo solamente, perchè la persona di Dio e dell'uomo è una 
sola. Siccome, pertanto, G. C. anche come uomo è la sapienza di Dio, così ne 
è la potenza similmente.... » /did., pag. 3b. 

(4) Ibid., pag. 3b. 

(5) « Non occorre fermarci sul quinto punto, dopo ciò che abbiamo rife- 
rito nel num. 49, riserbandoci a riferire ancora più autorità, ove il bisogno lo 
richieda ». Citano un passo della Concordia evangelica della Passione di N. S. 
G. C., stampata dall’ab. Rotigni in Brescia nel 4756 (pag. 154), e commentano: 
« Noi non possiamo dire se l’A. della Via Crucis abbia avuto in mira questo 
luogo del P. ab. Rotigni, o si sia incontrato nello stesse sentimento leggendo 
il Duguet, o studiando S. Leone. Ma si vede che egli non ha voluto dir altro 
che debolezza esteriore, in quanto che G. C. volle farla comparie al di fuori: 
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simo di S. Agostino (1), per comprovare l'esattezza della voce apparente 
in rapporto alla debolezza di Gesù Cristo. 


e 
* 
è» * 


Il foglio di Supplemento era di già a Roma verso la metà di gennaio ; 
e gli amici del Ricci, che l’aspettavano a braccia aperte, lo lessero con 
ansietà, persuasi com’ erano, ormai, che la IX stazione non si poteva ra- 
gionevolmente sostenere. Le sottigliezze degli annalisti fiorentini non eb- 
bero, dunque, un’ eco simpatica all’Archetto, dove l’idea che si dovesse 
ristampare, corretta, la Via Crucis, si faceva sempre più strada. 

Per di più, proprio in quei giorni al Ricci era capitato un nuovo in- 
fortunio, che ebbe, probabilmente, la sua influenza sull’ animo di quei 
dotti uomini: alla porta della cattedrale di Prato si vide affisso la 
domenica mattina, vigilia dell’ Epifania, un cartello, che portava scritto 
a caratteri cubitali: 

Orate pro episcopo nostro eterodoxo. 

Il P. Raffaello Bandini che, il lunedì, gli aveva dato per espresso 
« la pronta notizia » di questa « impertinenza, commessa contro la de- 
gna persona » di lui (2), ebbe un bel fare a consolarlo, il giorno dopo, 


e in questo senso si verifica che quod infirmuum est Dei fortius est hominibus, 
come dice S. Paolo (£* Cor., I, 25) ». /bid., pag. 3 b seg. — « Unaltro passo so- 
lamente che s'incontra nel tom. II, pag. 234, dell’opera stampata in Venezia 
da Antonio Pezzana nel 1781, con pienissima approvazione di quel Governo e 
del P. Mascheròni, Inquisitor generale, e che ha per titolo: Le grandesse di 
G. C. nelle sue sofferenze, ecc., merita d'essere da noi riportato ...». E com- 
mentano : « Che non sarebbe la cosa più strana e più sciocca del mondo il dire 
che il compendiatore di M. Duguet, il pio traduttore e, quel che più monta, 
il P. Mascheroni abbiano in queste espressioni rinnovellata l'eresia de’ Fanta- 
siasti ? Che queste bestialità si pensino da teste bislacche e ripiene di crusca, 
per non dire di malignità, è un altro conto... ». /bid., pag. 4a. 

(1) Enarr. in psal. XL, num. 6 (MIGxE, P. L., tom. XXXVI, col. 459). 

(2) Ved. la lettera del P. Raffaello Bandini al vescovo Ricci, da Prato, 
il 6 di gennaio del 1783 (Archivio Ricci, filza 77, doc. 8), nella quale sono de- 
gni di nota i seguenti particolari del fatto : Il cartello fu trovato dal cherico 
della sagrestia Gangalli alle ore 7 del mattino; le ostie ancor fresche erano 
una prova che esso era stato attaccato alla porta della cattedrale poche ore 
innanzi; purtuttavia, molte delle persone che erano andate ad ascoltare la 
prima messa, essendo domenica, avevano potuto leggerlo, con grave scandalo ; 
la maniera, poi, con cui era stato scritto, e l'ortografia dimostravano che non 
era persona volgare e affatto ignorante quella che aveva commesso l’ empietà 
di comporlo. L'originale del cartello era stato sequestrato dal vicario Palli. 
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comunicandogli i più minuti particolari e facendogli molte considerazioni 
edificanti sull’ accaduto (1): egli intuì subito la vera portata, se non la 
vera ragione di quello scherzo di cattivo genere, e, sommamente ama- 
reggiato in cuor suo, si accinse a difendersi come meglio potè (2). Facil 


(1) Lettera del medesimo al medesimo, del 7 gennaio 1788, nella quale, 
dopo averlo ringraziato del riscontro datogli della lettera del giorno innanzi, 
gli dice: « Nel tempo stesso Le soggiungo, per sua consolazione che, nel fatto 
del cartello, tutto il paese è restato scandolezzato, e posso assicurarla che ge- 
neralmente non vi è chi non riguardi con ribrezzo un tale attentato. La re- 
ligion del popolo, che, a dispetto della seduzione, sempre sussiste, condanna 
pubblicamente un insulto così contrario a quei riguardi che in ogni cristiano 
inspira la stessa religione. Iddio, che è sì potente da levare il bene dai mali 
più grandi, si è servito dell’ empietà, commessa nella pubblicazione del noto 
cartello, per far cessare, nelle conversazioni e nei ridotti, le dicerie sulle pre- 
tese novità ecc, ; perchè, difatti, o sia il timore, o sia qualunque altro motivo, 
ora non si parla più nè di eresie, nè di innovazioni. L'autore del cartello è 
sempre occulto; nè, fin qui, vi sono indizì. È ben vero, però che, se egli è 
del paese, i sospetti hanno una sfera assai ristretta, e l’ esame si riduce a po- 
chi... ». Archivio Ricci, filza 77, doc. 9. 

(2) Appena ricevuta la lettera del Bandini, scrisse, infatti, il 6 di gen- 
naio al march. Manfredini: « Seppi, da sicuro amico, da Roma che si voleva, 
fare là qualche passo di condanna del libro da me adottato, non ad altro og- 
getto che di far nascere del fermento e della commozione nel popolo, istin- 
gandolo a sospettare della mia ortodossia e così procurarmi la disgrazia del 
mio Sovrano: questo iniquo procedere, degno dei Caracalla e dei Neroni, si è 
esternato da quei che amano metter tutto a fuoco — non ne incolpo il papa, 
che io non posso creder capace di sì rei sentimenti; ma, quei che maneggiano 
le cose, mentre ei pensa ai nipoti, abusano troppo di sua autorità —. Questo 
cattivo spirito si va, intanto, a sfogare per mezzo dei Frati che sono qua; ed 
ultimamente è scoppiato in un colpo, che più di tutto mi affligge.... Jo sono, 
dunque, în obbligo di parlar forte in una Istruzione, alla quale mi accingo, 
riprendendo quei punti che mi sono comuni col R. Sovrano. La cosa vuol 
tempo e seria attenzione.... Io non cerco di sapere chi sia quell’accecato che 
suona a martello, per lo scisma, con questo cartello. Prego Iddio che l’ illu- 
mini, e, intanto, mi preparo a dar conto delle verità che sostengo con quel 
coraggio che la verità medesima ispira... ». Aggiunge che al Granduca scri- 
verà soltanto quando avrà la notizia del fatto direttamente dal suo vicario 
Palli. E si mostra grandemente afflitto per lo scandalo che ne prenderà il po- 
polo (Archivio Ricci, vol. 46, pagg. 100 segg.). E, il giorno dopo, l’8 di gen- 
naio, scrisse all’ aud. Mormorai: « Io perdono ben di cuore all’autore, ma non 
posso mostrarmi col silenzio insensibile all’ attacco che si dà alla mia orto- 
dossia, sopra di che prenderò tempo per istruire il popolo e far vedere la ve- 
rità delle proposizioni che non piacciono ai Gesuiti, ai Frati e alla corte di 
Roma. Io ho la consolazione di sentire che la città tutta n’ è rimasta scando- 
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cosa sarebbe stata scoprire il perverso autore del diabolico cartello, 
poichè i dubbî, a detta dello stesso Bandini, non potevano cadere che 
« in una sfera assai ristretta di persone (1); ma egli preferì di lasciarlo 
nell’ ombra, forse, chi sa, perchè sentì istintivamente il bisogno di far 
risalire molto più in alto le responsabilità del misfatto, affine di potersi 
costituire, davanti al R. Padrone, vittima innocente degli intrighi più 
vili (2); e chiuse gli occhi per non vedere, e si turò le orecchie per 


lezzata. L'autore più facilmente si ravvedrà, sentendo la generale disappro- 
vazione ; però, non vorrei che in nessun conto mai si scoprisse. Facile però 
è il congetturare per opera di chi abbia agito. Dopo l'affare del Cuor di Gesù 
e delle monache Domenicane, i Gesuiti e i Gusmani, collegati insieme, con 
Zaccheria e Mamachi alla testa, non cessano mai di gridare all’eretico. Io so 
da persona sicura che, dopo aver pensato a varî modi, risolsero i buoni amici 
Loiolisti che si facesse in Roma qualche condanna contro di me, chè così si 
sarebbe fatto nascere del fermento nella diocesi e che il Sovrano medesimo 
sarebbe stato necessitato di abbandonarmi. Questo fermento di scisma per 
mezzo dei Frati, in specie Mendicanti, non si lascia di eseguire per la dio- 
cesi. A Genova, intanto, si è fatto spargere pubblicamente che io avevo apo- 
stato ed ero fuggito in Germania e che il catechismo da me adottato conte- 
neva delle eresie... » (Archivio Ricci, vol. 46, pagg. 102 seg.(. — Cfr., a que- 
sto proposito, la lettera del Ricci al pievano Frilli e al P. Ansaldi (pagg. 199 
86gg., an. prec.), dalle quali appare evidentemente che il fermento che ser- 
peggiava nelle diocesi di Pistoia e Prato era dovuto, in gran parte, alla im- 
posizione della Via Crucis del Puiati, come n'è prova anche la lettera dei 
vassalli delle Cortine presso Pistoia al Granduca (pag. 202, an. prec.). 

(1) Ved. la nota 1 della pag. 238. 

(2) Ecco quanto scriveva al Granduca da Pistoia, il 9 di gennaio. « Il 
deposito della fede, per cui sono pronto a dar la mia vita, mi è troppo caro 
e prezioso, perchè io possa essere insensibile al calunnioso attacco che mi si 
dà di averlo tradito. Il silenzio, in tal caso, troppo sarebbe pregiudiciale al 
carattere mio; e, però, mi credo in dovere di prendere occasione di parlare 
a difesa di quelle verità che sostengo e che possono aver dato motivo all’ac- 
ciecato autore della calunnia. Già l'A. V. R. intende ch'io parlo d’un cartello 
affisso alla porta della cattedrale, ove si diceva: Orate pro episcopo nostro 
eterodoxo. Io prego umilissimamente l’A. V. R. a non permettere che se ne 
cerchi l’autore. Questo, più facilmente, nascosto, rientrerà in se stesso, ve- 
dendo la generale disapprovazione, che sento, con mia consolazione, essere 
stata nella città tutta: meglio, così, verrà nella cognizione. di quelle verità 
cristiane che l’Ildebrandismo chiama eresie. E la compassione che anco nei 
grandi delitti succede sempre all’orrore e all’amaro zelo che nasce in princi- 
pio nella moltitudine, non iscoprendosi l’autore, non m’impedirà lo spargere 
con più frutto quei lumi ch’io non mi affaticherò di rendere più comuni. 
Già nen mi era ignota, da qualche tempo, la macchina che si ordiva in Roma, 
con qualche condanna di me e dei miei scritti, col fine di mettere divisione 
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non sentire (1); e, così, i sospetti e le insinuazioni nella sua mente eb- 
bero sempre un solo bersaglio : la corte di Roma, non solo allora, ma 
anche dopo, ogni volta che gli si presentò l’ occasione di ritornare sul 
disgustoso episodio (2). Non così, però, la pensarono gli altri, come ne 


in questa diocesi e, così, privare, con questi rumori, le verità che io sostengo 
dal validissimo appoggio di V. A. R. Gli acciecati ministri di tenebre crede- 
vano il colpo così sicuro che non si sono guardati, in Roma, di palesarlo. Io 
non sarei lontano dal figurarmi che gli emissarî di quella corte possano avere 
la parte principale di questo fatto... » (Archivio della Segreteria del Gabinetto, 
filza 5, inserto I (Cartello contro il vescovo di Pistoia sopra la soppressione 
dei Domenicani di Prato), nel R. Archivio di Stato di Firenze. — Ved. anche 
Archivio Ricci, vol. 46, pagg. 1 seg.). In un'altra lettera del Ricci al Gran- 
duca (Ibid.), del 10 di gennaio, sono ripetuti i sospetti medesimi riguardo alla 
carta pontificia. — Cfr. anche le note precedenti. 

(1) Cfr., a questo proposito, la sua pastorale del 5 ottobre 1787 al clero 
e al popolo della città di Prato, nella quale, dopo aver riepilogato, nelle prime 
pagine, la storia degli sStwdhienti principali che turbarono i primi due anni 
del suo episcopato, entra a parlare deli’episodio che aveva lasciato nell'anima 
sus una ben dolorosa impressione, e si diffonde in lamenti e proteste d’ogni 
genere (Lettera pastorale di mons. vescovo di Pistoia e Prato al clero e po- 
polo della città di Prato, pagg. 95 segg., 2* ed. Milano, 1788). Importante 
è questa confessione, ripetuta auche nelle Memorie (Ved. nota seg.) : « Se ad 
una pubblica gravissima ingiuria io tacqui, se dissimulai, convinto del testi- 
monio della mia coscienza e del favorevole giudizio delle persone illuminate, 
se credetti mio dovere il sottrarre tutto ciò che poteva servire a convincerne 
legalmente gli autori, il sopir la memoria di questo attentato, aspettando in 
silenzio, non il gastigo, ma il ravvedimento dei rei, non fui, perciò, insensi- 
bile ad un colpo meritato sì poco... » (Ibid., pag. 38). 

(2) « L'impegno di tradurmi per un eretico spiccò, intanto, fino dalla 
vigilia dell’ Epifania, in un cartello affisso alla porta della stessa cattedrale 
di Prato.... Le voci, che già si erano sparse sulla prossima condanna da farsi 
in Roma del catechismo da me adottato, andavano sempre più ad aggravarmi 
nella dottrina, quasi che io disseminassi massime contrarie al Vangelo e vo- 
lessi distruggere la religione cristiana. La taccia di giansenista mi era gene- 
ralmente addossata, senza che dai più nemmeno se ne sapesse il sigmificato. 
Gli scritti incendiarî, che si pubblicavano in questo tempo, avevano lo stesso 
scopo, Il granduca Leopoldo, informato della nuova trama della corte romana, 
ordinò le più esatte ricerche sull'autore del cartello, e non sarebbe stato dif- 
ficile ritrovarlo, esaminando lo scritto; ma io, che già preveddi gli ordini del 
principe, volli anche prevenire il gastigo esemplare di chi ci aveva parte, ed, 
essendomi riuscito di avere in mano il cartello, lo gittai alle fiamme, e pregai 
il granduca a non procedere contro alcuno. Il granduca, però, che vedeva i 
continui tentativi che si facevano contro il buon ordine e contro la pubblica 
quiete, risvegliò lo zelo di chi doveva invigilare, e fece seriamente ammonire 


. 
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fa fede una lettera dell’ ab. Giovanni Amaduzzi, professore alla Sapienza, 
per il quale la questione della Via Crucis ebbe la sua parte d’ influenza 
nell’ accusa sanguinante, lanciata da una pecorella indocile contro il pro- 
prio pastore. Scriveva, adunque, l’ Amaduzzi al Ricci, da Roma, il 18 
di gennaio: « Qui si fanno varî almanacchi da diversi, ma sono sempre, 
o sull’ incerto, o .sul falso ; però, quel che è certo e vero è il loro astio ed 
il loro martorio interno. Ella è in grado di disprezzare le ciarle ed i car- 
telli, perchè è dotata di zelo e di sapere, come è fornita di autorità ed 
assistita dal favore sovrano per compiere con dignità il suo officio e per 
fare, in quanto a sè, la più necessaria riforma della Chiesa. In mezzo a 
così fatte circostanze non v’ è luogo nè a temere, nè ad inquietarsi » Chi 
non direbbe che queste parole fossero molto lusinghiere per il Ricci ? Ma 
erano destinate a prepararlo, a disporlo a ricevere con rassegnazione e 
docilità la lunga lezione che l’Amaduzzi voleva dargli intorno alla Via 
Crucis. Riprendeva infatti, entrando subito in argomento: « Ho veduto 
le apologie riguardanti l’ attributo di apparente dato del P. Puiati 
alla debolezza di Cristo posta in relazione colla vera debolezza degli 
uomini, ed ho scorto che queste sono piucchè sufficienti per compro- 
vare la sua interna ortodossia e l’ implicito buon senso della sua espres- 
sione. Però la sola ambiguità della voce apparente ed il suo doppio si- 
gnignificato basta solo a far conoscere la sua improprietà rispetto alle 
circostanze del luogo e delle persone. Lascio che l'apparente posto in 
relazione col vero non può più essere interpetrato per manifesto, come 
avviene nel greco, ma, solamente fermandomi sopra il più usitato e ri- 
cevuto senso della voce apparente, dico che, essendo questo di fanta- 
stico, d’ ideale, insomma di non vero e di non reale, non conviene in- 
truderlo in una pubblica preghiera, porlo in bocca del popolo idiota, 
incapace di raziocinio teologico, ed indurre, per conseguenza, il pericolo 
di una equivoca od anche sinistra interpretazione » (1). Continua, di- 
cendo che si può discutere nelle scuole e far le debite distinzioni, ma 
non in chiesa e in una pubblica preghiera, « la quale va, come ogn’al- 
tro culto, riferita a tutto Cristo, Dio e uomo insieme... » (2). E poi, seguita 


qualcuno dei segreti agenti di Roma, tra i quali fu notato un tal canonico 
Nelli, maestro di camera del nunzio Crivelli, che ebbe, in tale circostanza, 
qualche mortificazione, come sospetto di aver avuto parte nell’affissione del 
medesimo ». Memorie, vol. I, pagg. 234 seg. — Cfr. le note precedenti. 

(1) Archivio Ricci, filza 77, doc. 20. 

(2) « Si potrà benissimo richiedere che un teologo, nelle scuole, faccia le 
debite separazioni di quell’eccellente e sublime soggetto teandrico, che è Cri- 
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l’Amaduzzi, valeva proprio la pena di togliere le tre cadute, per non ag- 
giunger nulla a'Vangeli, e introdurvi la debolezza apparente (1)! Conclu- 
sione : il libretto va ristampato, dopo aver ritirato le copie della prece- 
dente edizione, togliendo la voce apparente dalla controversa preghiera 
e quella di vera alla debolezza nostra : « per il che ne risulterebbe un 
senso nobilissimo : che la debolezza di Cristo si convertirebbe in nostra 
forza, come la di lui morte produsse la nostra vita; e così terminerebbe 
ogni piato » (2). E questo, afferma l’Amaduzzi, è il sentimento de’ mi- 
gliori teologi e di tutti gli amici (3). 

Anche il conte Astorri restò deluso, come si legge tra le righe di 
una sua lettera del 22 di gennaio : per lui il Supplemento non provava che 
una sola cosa: la retta intenzione e la cattolicità de’ sentimenti del Puiati, 
ma non l’esattezza delle espressioni da lui usate (4). Non si voleva correg- 
gere il libretto, sperando che, presto o tardi, cesserebbero i clamori de- 
gli avversarî: egli persisteva nel credere ch’ era uno sbaglio ; e scriveva 


sto, e che si valuti come apparente la sua debolezza rispetto alla sua divinità, 
ma non si può pretendere altrettanto dal popolo; anzi credo che neppur con- 
venga obbligarlo a fare questa separazione in una prece, la quale va, come ogni 
altro culto, riferita a tutto Cristo, Dio e uomo insieme. Altrimenti, si cadrebbée, 
in una maniera opposta, nell’errore della sola materialità e carnalità de’ cordi- 
coli, esposta a latria ». /bid. 

(1) « Rifletto, inoltre, che il dotto compilatore di quella prece si è scordato 
del suo nobile e saggio proposito di nulla aggiugnere al Vangelo, per il che 
ha eliminate le tre supposte cadute del Redentore, e poi induce in Cristo, por- 
tante la Croce ed aiutato dal Cireneo, una debolezza che gli evangelisti non ac- 
cennano e che è solamente di cengettura e di illazione. Chi, dunque, ci assi- 
cura che quell’angariamento del Cireneo avesse questo riflesso e non, piuttosto, 
qualc’altro mistico, ascoso ed instruttivo significato ? » Ibid. 

(2) « Dunque, per tutte queste ragioni, io sarei d’avviso che Ella, facendo 
uso di una nobile generosità, facesse ristampare questo nuovo Esercizio della 
Via Crucis, ritirando le antecedenti edizioni, e togliesse dalla controversa pre- 
ghiera il titolo di apparente alla debolezza di Cristo e quello di vera alla de- 
bolezza nostra ... ». Ibid. 

(3) Perdoni, se faccio ora verificare il ius minervanum (Cfr. la nota 2 
della pag. 48, an. corr.); ma mi creda che questo è il censimento ed il voto 
di tutti i migliori teologi e di tutti i maggiori di Lei amici che qui sieno ». 
Ibid. 
(4) « ... Hanno fatto bene gli Annali di fare nuova appologia (sic) alla 
Via Crucis; la quale, se non difende, a mio credere, l’esattezza dell’espres- 
sioni usate, prova, certo, la retta intenzione e la cattolica spiegazione colla 
quale l’autore certifica la sua mente...» Lettera del conte Astorri al vescovo 
Ricci, di Roma, il 22 di gennaio dell’ 83 (Archivio Ricci, filza 77, doe. 25). 
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al Ricci il 25 del medesimo mese, con una franchezza che gli fa onore: 
« Non ho di che pentirmi per quanto Vi ho scritto, col parere di tanti uo- 
mini dotti. Avrò, per altro, piacere che il rumore si vada sedando, senza 
aver luogo il temperamento progettato : e ho sempre procurato in tutte 
le occasioni di contribuirvi con gli amici; ma spero che con un po’ di 
tempo Vi persuaderete che il riposarsi sull’apparente debolezza di G. C. 
è cosa vana e ideale speranza senza il vero og[g]etto in cui sus[s]ista » (1). 

E se tale era il giudizio dei Ricciani, figuriamoci che cosa potevano 
e dovevano pensare delle apologie della Via Crucis del Puiati gli altri e 
specialmente gli avversarî e tutti quelli che si vedevan colpiti nelle loro 
tradizioni più care, vogliam dire i Francescani. È questo il loro momento: 
non uno, ma più balzano fuori per impugnare il nuovo metodo e difen- 
dere quello in uso, con abbondanza di erudizione, se non sempre con 
tutta serenità, rispondendo alle ingiurie colle ingiurie, alle volgarità colle 
volgarità. 

E gli Annali preannunziavano, già in questo foglio di Supplemento, l’a- 
vanzarsi di questo nuovo nemico, a proposito dell’accusa di Fantasiasta 
lanciata contro il Puiati : « Mancava al nostro secolo anco questa ridevole 
imputazione, esclamavano, che forse sarà rimessa in scena dal famoso P. La- 
tera Zoccolante, il quale sappiamo avere abbozzato un’operetta contro tutta 
intera la ben concepita Via Crucis del P. Puiati... Egli è parte interes- 
sata, siccome è parte sicuramente interessata l’ insolente anonimo autore 
delle Osservazioni d'un ecclesiastico ..., che, manoscritte, girano per le 
diocesi di Pistoia e Prato e che, soffiando il pestifero alito dello scisma, 
sono un convincente argomento non meno della supina ignoranza del te- 
nebroso scittore che di pochi mercenarî, i quali hanno avuto il coraggio 
di leggerle e la cecità di adottarle per disobbedire al proprio legittimo 
pastore e per servirsi ancora in questo pio esercizio di alcuni, insulsi, 
leziosi e spropositati libercoli. Quanto poco mai, concludono, noi lo ri- 
petiamo con tutta ragione, si conosce Gesù Cristo, i cui abbassamenti 
e sofferenze, sono ciò che vi ha di più consolante in tutta la religione (2) ! 

Certo, e per la materia e per la forma, quest’apologia differisce così 
poco dalle due precedenti che non è molto agevole scoprirvi qualche cosa 
di nuovo. E, d’altra parte, come spiegare che il Puiati s’affaticasse, per 
giorni e giorni, intorno alla Giustificazione, prima, e alla Lettera al Giorgi, 
poi, proprio nel mentre che gli Annali lanciavano ai quattro venti que- 


(1) Archivio Ricci, filza 77, doc. 27. 
(2) Ibid., pag. 4 a-b. 
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st’ articolo, se è veramente opera sua ? Per questa ragione, si sarebbe 
tentati di non attribuirgliene la paternità, neanche indiretta; ma ci sono 
tropp’ altri argomenti che ci consigliano il contrario. E, prima di tutto, 
una testimonianza dello stesso Puiati: egli scriveva, infatti, al Ricci il 
18 di dicembre che aveva finito un secondo articolo e che lo mandava 
al segretario di lui (1): ma a che scopo, se non perchè fosse stampato ? 
In secondo luogo, gli idiotismi morfologici, che vi sono cosparsi a piene 
mani, son pure una prova che l’articolo non è stato scritto nè a Pistoia, 
nè a Firenze (2). Finalmente, il contenuto richiama continuamente alla 
mente le altre due lunghe scritture, e in certi punti si direbbe una co- 
pia di quelle (3). Come, dunque, dubitare che al Puiati si debba anche 
questa autodifesa (4) ? E perchè non pensare, piuttosto, che la stampa di 
questa abbia resa inutile quella della Giustificazione (5)? 


(1) Ved. la nota 2 della pag. 196 (an. prec.). 

(2) È questa una cosa che gli sarà garbatamente rimproverata più avanti. 

(3) Cfr. specialmente le prove a favore della parola apparente dedotte 
dalla Crusca (pag. 80) e dalla Scrittura (pag. 80 seg.). Certe frasi, poi, tanto 
qui che là hanno un sapore assolutamente personale. 

(4) Potrebbe credere alcuno che la somiglianza sia dovuta piuttosto a una 
specie di comunicazione quotidiana, tra Pistoia e S. Polo, del materiale, che 
si andava via via scoprendo, il quale sarebbe divenuto, così, patrimonio 
. comune. Abbiamo di già visto, difatti, il cav. Banchieri all’ opera della ri- 
cerca di testi da servire alla difesa della Via Crucis Puiatana: alouni dei 
quali compariscono qui. E il Puiati, dal canto suo, avrà fatto altrettanto, cer- 
tamente. Ora, niente di più naturale che, ne' primi mesi della lotta, quando il 
rumore più assordante e più sconcertante veniva proprio dal campo gianseni- 
stico, di mezzo agli amici e ai simpatizzanti d'ogni riforma, abbiano sentito 
il bisogno, autore e editore, non soltanto di consigliarsi sul da fare, ma anche 
di mandare l' uno all’altro le ragioni, le prove e le autorità scritturali e pa- 
tristiche, che si potevano addurre a difesa del combattuto libretto. Allora, niente 
di stravagante che a Firenze si stampassero quasi le stesse cose che da Ber- 
gamo partivano poi manoscritte per essere stampate anch' esse. Rispondiamo 
che tutto questo andrebbe bene se non ci fosse la questione dello stile, assolu- 
tamente Puiatano, infarcito, per di più, d’ idiotismi morfologici, i quali non si 
spiegherebbero, in nessuna maniera, in uno scrittore toscano. 

(5) È probabile che da principio si sia chiesto al Puiati qualche cosa da 
mettere sugli Annali; ch'egli abbia creduto bene, poi, d’allargare quell’ ab- 
bozzo e di correggerlo nella forma e nello stile, fino a lusingarsi d’aver fatto 
un nuovo lavoro; ma che, finalmente, a malgrado di tutto ciò, a Firenze si 
sia avuta l'impressione che si trattava d’un duplicato, o poco più, del prece- 
dente, di già pubblicato, e si sia deciso di non stamparlo, nò di divalgarlo ma- 
noscritto, pur sapendo d’andar contro a’ desiderì dell'autore. 
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Ad ogni modo, una cosa è certa: il Supplemento, o sia opera inte- 
ramente originale del Puiati, o raffazzonamento del Ricci, o di qualsiasi 
altro redattore degli Annali ecclesiastici, è di gran lunga inferiore alla Giu- 
‘stificazione e alla lettera al Giorgi, e per la sostanza e per lo stile, e so- 
prattutto per la forza polemica: là, nonostante la lunghezza, è evidente 
lo sfoggio d’una erudizione che, fatta sangue, sembra scorrere nelle vene 
dell’autore, e un ragionamento serrato e stringente che incatena il lettore, 
il tutto congiunto con una certa signorilità di stile che ne rende elevato 
il tono apologetico ; qui, povertà d’ idee, argomentazione slombata, stile 
sciatto, ragionamento freddo, si direbbe senza convinzione, ma, in quella 
vece, spunzecchiature a questo e a quello, invettive volgari e linguaggio 
sguaiato. 

Comunque sia, questo foglio è di un’ importanza straordinaria nella 
storia della controversia, perchè ne chiude la prima fase, durante la quale 
essa era ristretta al mondo giansenistico, mentre, d’ora in poi, va diventando 
sempre più dominio del pubblico ecclesiastico, religioso e letterario, che 
vi si appassionano ardentemente, come ne fan fede le brevi battute colle 
quali l’autore ha messo in guardia i lettori contro un’ opera che girava 
di già manoscritta per la Toscana e contro un’altra che si stava prepa- 
rando a Roma. 

Ma non anticipiamo gli avvenimenti, nè i giudizî. Gioverà, anzi, ri- 
prendere fin dalle loro origini e ordinare cronologicamente le polemiche 
che il nuovo. metodo di fare la Via Crucis suscitò, com'era Naturale, spe- 
cialmente nel mondo francescano. 


(Continua). P. Dott. E. PALANDRI. 


I Cronologi della Riformata Provincia Toscana 


dalla sua costituziono fino all’ unione delle quattro famiglie 
(1639-1897) 


(Continuaz., ved. n. I, pagg. 3-42) 


L’altro lavoro del P. Pio è il Necrologium Provinciae etc. 

In seguito alla lettera circolare del P. Gaetano da Laurino, Ministro 
Generale di tutto l'Ordine dei Minori, in data dell’ 8 Febbraio 1744, colla 
quale si ordinava alle Provincie Francescane la compilazione di un Ne- 
crologium (1), il P. Raimondo da Firenze, in quel tempo Ministro Provin- 
ciale, commise il lavoro al P. Pio. Il Ministro Provinciale, nella lettera 
che si legge al principio del Necrologio, non afferma in modo esplicito 


(1) Non mi è stato possibile ritrovare la lettera circolare del P. Gaetano 
da Laurino, ma ad essa si riferisce il P. Raimondo da Firenze nella sua di- 
retta ai Guardiani dei conventi della Provincia Toscana delle S. Stimmate, che 
trascrivo qui per intiero, assieme alla rubrica, affinchè i lettori abbiano sotto 
gli occhi il documento sopra il quale lavoro. 


« Omnibus dilectis in Christo PP. Guardianis coenobii nostri cuiuslibet 
Reformatae nostrae almae Provinciae Tusciae salutem et benedictionem. — 
Cum Nos R.mi Patris Caietani a Laurino Pastoralibus litteris die 8 Februarii, 
anni 1744, datis obtemperantes praesens Necrol/ogium conscribendum statim 
suscepissemus, paucis post diebus, non sine ‘ingenti animi nostri segritudine 
funestum nuncium accepimus illum tertio idus subsequentis Martii supremum 
in Domino diem obiisse. At quoniam inchostum opus, utpote tam laudabile, 
negligi minime debet, supremam illi manum imponere studuimus, tum ut 
tam pine R.mi P. nostri Generalis obsequeremur voluntati, tum etiam quod 
talem virum in eius locum, Omnipotentis Dei miseratione, sufficiendum fore 
confidimus, qui omnes adeo prudentes pientissimi Praedecessoris sui disposi- 
tiones, institutiones atque ordinationes facile sit adprobaturus vel potius in- 
novaturus. Huius itaque Libri exemplum ad singula nostra coenobia tranamit- 
timus, Superioribus respective locorum mandantes, ut unoquoque mane, si mi- 
nus prandium ad instar Tobiae sepeliendorum mortuorum caussa derelinquentee 


* 


- iena 
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che esso sia opera di lui, ma se si riflette che il 29 Marzo dello stesso 
anno, cioè appena un mese dopo le ordinazioni generalizie, è in grado 
di annunziare alla Provincia gli esemplarî già pronti e prossima la spe- 
dizione dei medesimi ai conventi, bisogna dire che l’opera del P. Pio 


saltem ad eorum poenas levandas paulisper illud memorantes, coenobitas illos, 
quorum obitus eodem ipso die descriptus erit, eo quo inferius praescribitur 
modo, omnino legi ab acolyto curent. 

« Monemus vero quod ad hunc Librum conficiendum quam maximam adhi- 
buimus diligentiam, ut annum, mensem diemque eorumdem mortis certo com- 
periremus; et hac de caussa a quibuscumque coenobii praedictas notitias com- 
paravimus; ad quas et ad Librum Defunctorum in Archivio huius Provinciaa 
existentem respicientes, proprium obitus diem singulis religiosis assignavimus. 
Quoniam vero illorum coenobitarum, qui plurimis abhinc annis decesserunt 
certum mortis diem, mensem et annum deprehendere minime potnimus, idcirco 
ne eorum sanimae praesenti careant suffragio, optimum factum duximus per 
singulos fere totius anni dies hos distribuere eisque annum assignare eorum- 
dem obitui propinquiorem prout comparare ex libris Provinciae licuit, atque 
asterisco * notare, ut ab iis quorum obitus tempus plane compertum habemus 
distinguantur. ° 

« Monemus etiam quod si quis horum religiosorum hic descriptorum res 
gestas, virtutes, quibusque honoris gradibus iidem in Religione nostra prae- 
fulserunt nosse desideret, id facile videre erit in Libro a R. P. Pio a Floren- 
tia nostrae Provinciae Theologo quam maxima diligentia collecto, atque in 
archivio Provinciae asservato, cuius est inscriptio: Catalogus Chronologicus 
omnium Religiosovum Reformatae Provinciae Tusciae. Ut vero tam pium in- 
stitutum ac tam laudabilis consuetudo aeternum perseveret, quicumque Supe- 
rior Locorum pro tempore existens, statim ac alicuius religiosi obitum intel- 
lexerit, eum in praesenti libro claris, et quoad fieri poterit, affabre factis cha- 
racteribus signari sedulo curet sub die, mense et anno, quo e vivis idem 
excesserit. Plura ad vos ideo non scribimus quia pro certo habemus vobis 
cordi sammopere futurum, ut opus tanta laude dignum in omne posterum tem- 
pus protrahatur; quare dum vos omnesque alios curae nostrae commissos spi- 
ritu in Domino complectimur paternam nostram benedictionem vobis concedi- 
mus, ac pacem omnibus annunciamus, etenim omnium vestrum sumus. 

« Dat. in nostro Coenobio S. Francisci Fesularum, die 29 Martii, Anni 1744. 


« Loco rK sigilli 
Amantissimus in Domino servus 


F. RAYMUNDUS a Florentia 
Min. Provincialis. 
« De mandato Paternitatis suse adm. Reverendae 
F. PerTRUSs a Signa 
Prov. Secretarius. 


« Ordo in huius Necrologii lectione servandus. — Congregatis in loco re- 
fectionis fratribus, statim Superior incipit Psalmus De Profundis etc. et idem 
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nella compilazione è sicura, perchè non avrebbe potuto preparare un 
Necrologio in sì breve tempo se non chi era pratico dell’ archivio di 
Provincia e chi — forse prevenendo anche gli ordini generalizî — lavo- 
rava di propria iniziativa nello stesso senso voluto dal P. Generale. 

Il non attribuire in modo esplicito il lavoro del Necrologium al P. Pio, 
per parte di Raimondo, è perchè la sua lettera presenta un carattere uffi- 
ciale piuttosto che un carattere strettamente storico là ove accenna alle 
fonti da cui l’ autore ha attinto per compilare il lavoro, onde quando 
ivi si dice che le notizie attinte per la compilazione del Necrologio fu- 
rono richieste ai conventi, si deve intendere nel senso che esse furono 
domandate fino da quando si pensò di compilare il Catalogo Cronolo- 
gico. La sorprendente celerità della compilazione non può ammettere al- 
tra spiegazione. 

I criteri direttivi nella compilazione del Necrologium — omettendo di 
fare la descrizione di un manoscritto usuale e diffuso — vengono chia- 
ramente indicati dal P. Raimondo : segnare'i religiosi defunti all’anno, 
al mese, al giorno preciso del loro decesso; se di alcuni sono incerte 
le date, come avviene riguardo ai più antichi, distribuire i nomi di que- 
sti in diversi giorni dell’anno, notando l’ incertezza del di mortuale con 
segno convenzionale, che è l’asterisco in margine; indicare anche l° in- 
completezza onomastica con la formula: Quorum animae et aliorum ob 
iniuriam femporum omissorum per misericordiam Dei requiescant in pace; 
limitarsi alla sola inscrizione dell’ anno, del mese, del giorno mortuale, 
del nome e del paese del religioso defunto. — Il Necrologium è dunque 
uno spoglio di cataloghi e una sistemazione di nomi. 


Superior, dictis consuetis precibus, subiungit orationem AÀbsolve, quaesumus. 


Domine, animas efc. Deinde fit benedictio mensae, ut in Rituali. . 

« Statim acolytus incipit decantare aliquot versiculos Sacrae Scripturae 
[cum versione vernacula et annotationibus) ad libitum Superioris, [et postea 
prosequitur legere Martyrologium Franciscanumj] et in fine, modo sequenti, Re- 
ligiosos defunctos [es. gr.]: Die prima Januarii, in Domino fideliter obierunt 
huius nostrae Provinciae Tusciae [Sacrorum Stigmatum] sequentes religiosi : 
Anno Domini millesimo sexcentesimo quadragesimo primo, Pater Electus a 
Ghivizzano ; millesimo septingentesimo Frater Aegidius a Podio Aquilae etc. 
Et sic de ceteris, semper millesimum antepositum repetendo, etc. 

« Quibus lectis, acolylus claudit lectionem: Quorum animae et aliorum ob 
iniuriam temporum omissorum, per misericordiam Dei, requiescant in pace. E 
omnes alii respondent: Amen ». 


Le parole tra parentesi quadra sono modificazioni e aggiunte del P. Ono- 


rio Franchi da Treppio, di cui appresso, in nota. 


.—_ TT Vi 
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Con questi criterî |’ autore limitò il Necrologium. al puro necessa- 
rio, ma tanta sobrietà trova la sua ragione nello scopo vero di esso, 
che è di suffragare i religiosi defunti nel giorno anniversario della loro 
morte e non quello di esporre titoli, qualifiche e meriti personali; per 
essi il P. Raimondo manda al Catalogo Cronologico del P. Pio. L’ unica 
nota in più è riservata ai religiosi appartenenti al Ritiro toscano del 
B. Bonaventura da Barcellona, nota consistente nella aggiunta ex re- 
cessu (1). 

Questo metodo forse, oggi, non è trovato sufficiente da chi vorrebbe 
sapere qualche cosa di più delle condizioni personali di quei religiosi 
antichi che ogni giorno vengono commemorati in pubblico refettorio, 
ma questo desiderio viene appagato — almeno in parte — dal Catalogo 
Cronologico, continuato fino a circa la metà del secolo scorso, e ver- 
rebbe soddisfatto a pieno se si fosse continuato anche appresso, almeno 
con gli stessi criterî direttivi con cui venne iniziato dal P. Pio da Fi- 
renze. In ogni modo la rigida uniformità del Necrologium ha tolto il 
modo ai privati di descrivere i defunti, in un documento pubblico e uf- 
ficiale, con criteri personali, spesso soggettivi, e ai posteri il pretesto 
di fondare sopra di esso la storia. Tuttavia qualche lieve progresso col 
tempo è stato fatto : quello di indicare i religiosi defunti nelle Missioni 
estere; sebbene questa nota distintiva, assai incompleta (2), potrebbe, 
forse, venire modificata in meglio — senza pericolo di apprezzamenti 


1) Cessati i Ritiri in Toscana, l'anno 1782, la formula ex recessu fu ri- 
presa nel 1854, quando l’ Incontro fu dichiarato convento e collegio delle Mis- 
sioni indigene (Ved. P. ERMENEGILDO DA CHITIGNANO M. R. Memorie intorno 
alla Vita e all’ Opere del P. Andrea da Quarata M. R., Prato, Tip. Gua- 
sti, 1881, pagg. 86 seg.). La formula attuale ha, quindi, altro significato giuridico. 

(2) Per addurre solo qualche esempio, nel nostro Necrologio, al 10 Feb- 
braio del 1833, si legge: F. Raphael a Carminiano, senza altro, ma nel Necro- 
logium almae Custodiae Terrae Sanctae si aggiunge : /obiit] in mari dum ad 
propriam [Provinciam] redibat. Il 4 di Gennaio del 1856, nel nostro Necrolo- 
gium, si legge: F. Augustinus ab Impruneta, senza altro, ma nel Necrologio 
di Terra Santa si aggiunge: Annorum 59, professionis 39, famulatus fin Cu- 
stodia T. S.] 5. E si potrebbe continuare anche col solo Necrologio di Terra 
Santa a verificare le lacune del nostro, pure restringendosi al solo periodo in 
cui, nel nostro, si introdusse l'uso di notificare i missionarî che morirono nelle 
missioni estere. (Ved. il bel lavoro pubblicato dai nostri padri di Terra Santa: 
Necrologium almae Custodiae Terrae Sanctae ab anno 1640, denuo exaratum 
a P. Euthymio Castellani Archivista eiusdem Custodiae. Hierosolimis. Typ. 
PP. Franciscalium, 1928). 
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personali — col ricordare non solo quei religiosi che morirono nelle 
missioni, ma col notare anche quei che, dopo una serie rispettabile di 
anni, spontaneamente rimpatriarono per chiudere i loro giorni nella pace 
di un convento. | 

Questo il Necrologium: aggiornato poi di continuo, con maggiore 
© minore diligenza dai cronologi conventuali, nel corso di quasi due se- 
coli, si legge tuttora alla refezione del mezzogiorno in tutti i conventi 
della Provincia, dopo il Martirologio Francescano (1). 


Dopo il già detto, intorno all’ attività di cronologo del P. Pio, è ben 
piccola cosa, per giustificare un’ indugio, la descrizione di un’altro suo 
lavoro, esistente nell’archivio della Provincia, dal titolo : Cafalogo de’ Su- 
periori della Custodia e dopo Provincia Riformata Toscana, cominciando 
dall’ anno 1597, catalogo che il nostro cronologo redasse dai Libri di 
Provincia. Basta notare che esso è redatto secondo il metodo di quello 
pubblicato dal P. Rosati (2). Tuttavia la esistenza di questo libercolo è 


(1) I vecchi esemplari, trasmessi ai conventi dal P. Raimondo, rimasero in 
uso quotidiano fino al 1914, quando, in quell’anno, alcuni vennero sostituiti con 
nuovi che il P. Onorio Franchi da Treppio curò e fece pubblicare con i tipi del 
Collegio Serafico di S. Romolo a Figline in Val d’Arno dai suoi allievi. In 
questa occasione, come era giusto, fu lievemente modificata la rubrica, ossia 
l' Ordo in huius Necrologii lectione servandus, modificazione resasi necessaria 
dopo l'unione delle quattro famiglie francescane, essendo, fino da quel tempo, 
introdotto, anche nella Provincia delle Sacre Stimmate, l’uso di leggere il Mar- 
tirologio francescano. La modificazione, più che altro, sta nel titolo huius no- 
strae Reformatae Provinciae Tusciae in Provinciae Tusciae Sacrorum Stigma- 
tum. Sebbene questi nuovi esemplari non siano perfetti, come più volte ho po- 
tuto constatare, e anzi vi siano incorsi degli errori, relativamente gravi, come 
quando i sacerdoti passano per laici e viceversa, pur tuttavia la fatica del com-- 
pianto P. Onorio è apprezzabile. -- Intorno a questo padre, nato a Treppio 
l' 8 Luglio 1865 e morto a Firenze il 18 Aprile 1917 dopo 87 anni di vita ve- 
ramente francescana, vedi P. ApoLro MARTINI, O. F. M., P. Onorio Franchi 
da Treppio. Parole dette nella Chiesa del Collegio Serafico di S. Romolo presso 
Figline, in occasione della solenne Trigesima in suffragio del defunto. Arezzo, 
Stab. Tipografico O. Beucci, 1917, pagg. 13, con ritratto. Ved. anche Acta Or- 
dinis ecc., ann. XX.XV, 266, XXXVI, pag. 112. 

(2) Ved. Breve Cronaca e Serie dei Ministri Provinciali delle Sacre Sti- 
mate in Toscana. Gerusalemme, Tip. dei PP. Francescani, 1907, pagg. 50-90.. 
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bene farla conoscere perchè diminuisce il pregio di altre Serie poste- 
riori, mettendoci in grado di conoscere come tanto il P. Cristoforo da 
Bibbiena che il P. Ferdinando da Firenze non sono originali nella reda- 
zione delle loro rispettive Serie, dipendendo entrambi dal lavoro lasciato 
da Pio. 


5. - P. SERAFINO DAFSIGNA. 
(1714 - 1796). 


Dopo il P. Pio da Firenze merita onorata menzione il P. Serafino da 
Signa; non perchè egli abbia occupato, giuridicamente, l’ufficio di crono- 
logo provincializio — sebbene neanche di altri abbia io trovato atti uffi- 
ciali con cui si assegni loro questo compito, fatta eccezione del P. Antonio 
da Brandeglio e del P. Pio da Firenze — ma perchè seppe tramandare. 
avvenimenti che interessano tutta la provincia, da entrare, di fatto, nel nu- 
mero dei cronologi della medesima. Infatti egli, in via ordinaria, mette 
nel loro ambiente storico le cose, trova motivo di scrivere con accor- 
tezza di ogni evento da renderlo interessante, sa tenere conto dei pic- 
coli fatti e dimostra di dare tanta importanza agli archivi e alla storia, 
— come apprezza gli studiosi e i ricercatori delle glorie antiche — da ele- 
varsi sopra altri cronologi del secolo decimo ottavo, sebbene l’ opera 
sua non eguagli, per certi rispetti, quella del P. Pio. Ma ciò si rende 
spiegabile dal fatto che a lui mancò l’occasione e anche l’impulso esterno. 

Dall’ archivio della Verna (1) apprendiamo che egli fece il noviziato 
nel santo Monte e che suo maestro, nei primi due mesi, fu il P. Pio da 
Firenze, dalle di cui mani ricevè anche l’ abito religioso « doppo Com- 
pieta, a ore 23, d’ ordine del P. M. R. Giov. Maria d’Arcidosso (2) Mi- 
nistro Provinciale, essendo guardiano il R. Padre Basilio da Stia (3) », 


(1) Ved, Vestizioni e Professioni dei Religiosi dal 1721 al 1802. Libro IX, 
alla lettera SS. 

(2) « GIOVANNI MARIA D'ARCIDOSSO, già Giuseppe di Mariano Domenichini, 
nato 1° Novembre 1667, vestito 28 Decembre 1686, fu lettor teologo, guardiano, 
definitore 1714, confessore a S. Chiara in Napoli 1721, penitenziere in $. Gio- 
vanni Laterano 1725, provinciale 1726, custode 1732 (Cfr. Catalogo dei Reli- 
giosi, pag. 43) ». Morì il 13 Agosto 1754, come si ha dal Necrologium. — Cfr. 
P. NAZARIO ROSATI, Breve Cronaca eco., pag. 72. 

(3) « BASILIO DA STIA, già Pietro di Francesco Simonetti, nato 3 Marzo 1685, 
vestito 8 Giugno 1702, lettor teologo, guardiano, custode 1729, provinciale 17832. 
Morto a Sargiano 19 Gennaio 1754 ». Così in Catalogo dei Religiosi, pag. DO. 
— Cfr. P. R. Rosati, Breve Cronaca, ecc., pag. ‘3. 


17. — $. P. - Aprile-Maggio-Giugno 1925. 


» 
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come scrive il P. Pio. Passò quindi, dai primi di Luglio, sotto la dire- 
zione del P. Remigio da Carda (1) che successe al P. Pio nella educa- * 
zione dei novizî, facendo a suo tempo, cioè il 18 Maggio del 1730, la 
sua solenne professione in mano del medesimo padre, « essendole prima 
state fatte le solite proteste in pubblico refettorio dal’ P. Giuseppe di 
Stia (2), guardiano del convento ». 

Nel Catalogo Cronologico, sotto l’anno 1729, si leggono le sue note 
biografiche così: « Serafino, già Michelangelo di Alessandro Tozzi, nato 
29 Gennaio 1714, vestito 18 Maggio [1729], lettore teologo, guardiano, 
[Definitore 1786]. Fu religioso di esemplarissima vita. Morì alla Lastra, 
18 Novembre, 1796 » (3). 

Sarebbe facile, dai Libri di Provincia, seguirlo sulle cattedre di filo- 
sofia e teologia. Nel suo Diario lo troviamo guardiano di S. Lucia alla 
Lastra a Signa negli anni 1756 e 57; dopo una vacanza di alcuni anni 
vi si legge vicario nel 1762, e l’anno appresso e nel 64 guardiano (4). 
Non saprei dire se sia stato superiore anche altrove. Nel Capitolo Pro- 
vinciale celebrato alla Lastra a Signa, sotto la presidenza del P. Fran- 
cesco da Verdese (5) si ebbe il grado di definitore; nel 1792 presiede 
al Capitolo celebrato a Fiesole il 10 Maggio. 

Uno tra i molti luoghi ove esercitò il ministero apostolico fu il 
paese di Cetona, rimanendovi quasi un anno, perchè dovè predicarvi l’av- 
vento del 1766 e la quaresima del ’67, come riferisce egli stesso, e non 
per tramandarne memoria, ma per descrivere le condizioni economiche 
della Toscana e la conseguente epidemia di quegli anni. Riporta infatti 
dolorose constatazioni di povertà e di infermi a lui presentatisi mentre 
da Santa Lucia si portava a Cetona in forma pedestre (6) e ne fa vivis- 
sime descrizioni. 


(1) « REMIGIO DA CARDA in Casentino, già Santi di Pietro Bini, nato 4 Lu- 
glio 1692, vestito 80 Novembre 1712, lettor teologo, guardiano, maestro, defi- 
nitore 1738 (Cfr. Catalogo dei Religiosi, pag. 55) ». Morì il 9 Gennaio 1767, 
stando al Necrologium. 

(2) « GIUSEPPE DA STIA, già Iacopo Francesco di Niccolò Basili, nato 8 No- 
vembre 1692, vestito 7 Luglio 1709, lettor teologo, guardiano, visitatore nella 
Provincia [Riformata] di Genova, custode 1741, provinciale 1756 (Cfr. Catalogo 
dei Religiosi, pag. 53) ». Morì il 1° Gennaio 1769, secondo il Necrologium. — 
Cfr. P. NAZARIO ROSATI, Breve Cronaca, ecc., pag. 76. 

(3) Catalogo Cronologico, pag. 63. 

(4) Diario, Tomo I, agli anni indicati. 

(5) Ved. Serie dei Capitoli e Congregazioni, ecc., del P. Casaglia 

(6) Diario, Tomo I, pagg. 88v-89r. — Di questa epidemia parla diffusamente 
Gio. Targioni Tozzetti in Relazione delle febbri che sono provate epidemiche 
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Nello stesso convento di S. Lucia alla Lastra a Signa fu per molti 
anni direttore del III Ordine, ed, a testimonianza del suo zelo a questo 
riguardo, esiste tuttora una supplica fatta da lui all’ Arcivescovo di Fi- 
renze, Antonio Martini, nella quale domanda di potere introdurre modi- 
ficazioni a certe pratiche e funzioni devote e di fare discorsi ai suoi 
terziari, chiedendo anche la concessione di alcune indulgenze all’Arcive- 
scovo. In questo tempo si acquistò il merito di avere diretto nelle vie 
dello spirito la serva di Dio Petronilla Fortunati della Lastra, una gob- 
betta nubile, terziaria francescana, morta il 21 Giugno 1783 in concetto 
di santità e sepolta a parte nella chiesa di S. Lucia per ordine del sud- 
detto Mons. Martini. Ne scrisse anzi una breve biografia e la inserì nel 
Diario (1). 


* 
» »* 


Il P. Serafino lasciò manoscritti tre grossi volumi: 1° Collezione di 
Scritture Originali, ecc. 2° Diario di Ricordi e Memorie, ecc. 3° Conti. 
nuazione del Diario, ecc. (2). La Collezione è volume ben rilegato con 
costola in cuoio nero, di fogli 208 scritti. Misura cent. 40 29. Il Diario 
rilegato in tutta cartapecora, di fogli 101 scritti, misura cent. 30 X 21. 
La Continuazione del Diario, ecc., dello stesso sesto, conta fogli 107 scritti. 
{ due volumi del Diario — che sono in fondo una opera sola — vanito, 
. il primo, dal 1735 al 1780; il secondo, dal 1780 fino all’anno 1796, che 

fu anno della morte di questo padre. 

In questi due tomi le poche pagine lasciate in bianco da lui sono 
state ripiene da altri, e più di tutto e bene, dal P. Leonardo da Signa, 
che riprese in mano, pel primo, i libri del P. Serafino, dopo la soppres- 
sione napoleonica (3). 


in diverse parti della Toscana, ecc. In Firenze MDCCLXVII. Nella Stamperia 
di S. A. R. Per Gaetano Cambiagi. 

(1) Tomo II, pagg. 38-39 seg. 

(2) Non ripeto i titoli dei tre manoscritti, avendoli dati quando ho par- 
lato del P. Giuliano da Cutigliano. Cfr. pag. 18, nota 2, e pag. 14, nota 1, 2. 

(3) « LEONARDO DA SIGNA, già Giuseppe Serafini, nato 8 Gennaio 1799, 
vestito 30 Luglio 1818. Professò 2 Febbraio 1823. Fu predicatore ». Così in Ca- 
talogo Cronologico. Sappiamo che fu anche lettor teologo, e definitore di Pro- 
vincia nel 1848, come si ha dalla Serie dei Capitoli e Congregazioni, continuata 
da un’anonimo dopo il P. Ferdinando da Firenze. Morì il 22 Novembre 1871, 
come risulta dal Neorologium Provinciae. Il P. Leonardo pose mano alla con- 
tinuazione del Diario del P. Serafino circa l’anno 1849, riassumendovi gli av- 


264 P. BENEDETTO INNOCENTI O. F. M. 


Mi permetto di dare un saggio dalle Prefazioni premesse ai due 
volumi del Diario, perchè si comprenda tutta |’ importanza dell’opera 
di questo cronologo ; molto più che alla larghezza delle promesse non 
fallisce il contenuto, ma è sorpassato di assai, come può convincersene 
chi voglia scorrere i tre volumi. 


« Più d'uno, certamente — egli scrive — sono stati i motivi che indotto 
mi hanno ad imbrattare, più che scrivere, alcune pagine di questo Libro. Delle 
centonovantadue pagine di cui è composto, e tutte numerate, lascio il resto a 
tutti gli altri che mi succederanno in questo impiego della guardiania, o a 
chi loro piacerà. Noteransi in questo i fatti più rimarchevoli e singolari che 
seguono alla giornata, e direttamente o indirettamente riguardano questo con- 
vento di S. Lucia della Lastra a Signa ; giacchè non avvi convento nella Pro- 
vincia, o forse ancora in tutta la Religione Serafica, in cui un tal libro a 
questo solo fine non sia determinato. Una tal mira ebbero in mente alcuni 
padri del secolo passato, allora dimoranti in questo convento, e perciò in un 
piccolo libretto, o piuttosto scartafaccio, leggonsi alcuni fatti di que’ tempi, e 
Dio il volesse che tutti i Superiori a loro successori avessero sempre avuto le 
medesime idee, registrando fedelmente tutto ciò che accadeva, sì di liti con 
diversi, che di fabbriche e di grosse limosine di benefattori singolari, non sa- 
remmo certamente cotanto all’oscuro di simili ed altri fatti come in fatti lo 
siamo. La loro mancanza in questo punto sarà forse stato il seminario di non 
piccoli disordini e la vera cagione di gravi disturbi, sì dentro che fuori del 
chiostro, o accordando ad altri ciò che a niun titolo dovevasi loro, o preten- 
dendo noi ciò che per ogni accordo veniaci proibito. Anco il già fu P. Lettore 
Casimiro di Firenze, per molti anni dimorante in questo luogo e [che] fece 
passaggio all'altra vita l' 11 Luglio 1741, riposando le sue ossa in questa Chiesa 
vecchia, già demolita per la fabbrica della nuova, nella Cronaca da lui fatta 
di questo convento, non avrebbe tanto faticato nel distenderla, come infatti 
faticò non poco, mentre dovette mendicare molte notizie necessarie, o dalle 
. case particolari de’ privati, o dagli archivi delle Compagnie locali, o da quelli 
delle Comunità nel secolo, e forse non averalle tutte raccolte, o per mancanza 
di tempo o per lontananza di luogo; sebbene, quanto a me, sia ben persuaso 


venimenti di dopo la soppressione napoleonica. Vi cataloga anche i confessori 
e i guardiani di S, Chiara iu Napoli, assunti a tale ufficio dalla Provincia — del 
qual Catalogo dal P. Damiano fu inserita copia in Riforma Francescana in 
Toscana — e pone i nomi dei primi vestiti dopo la soppressione detta, dicendo 
di sè di avere fatto il noviziato al Monte alle Croci. 
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della di lui diligenza nello scrivere, che era veramente singolare (1), e per 
ciò stimo siavi poco o nulla da aggiungere o levare a quelle riflessioni, che 
egli scrive. Non averebbe, dissi, tanto faticato se sotto gl’ occhi avesse avuto 
tutti que’ lumi necessari che potevano fargli conoscer le cose nel suo pro- 
prio aspetto ed avesse potuto ricavarle fedelmente dai Libro de’ Ricordi, 
detto volgarmente le Memorie del Convento. A fine per tanto di evitare in av- 
venire un tal sinistro incontro, per chi riassumendo l’opera e l’idea del detto 
P. Lettor Casimiro, cominciar volesse altra Cronaca di questo convento dal 
1734 in poi, in cui egli terminava la sua, ho stimato bene, a somiglianza 
degli altri conventi, metter fuora e cominciare questo Libro, non ad altro uso 
destinato, che per descriver fedelmente per minuto tutto ciò che degno sia 
di ricordanza a chi sopravvive a questi fogli, purchè facciasi sempre con la 
debita moderazione di parole, senza offendere in conto alcuno la carità cri- 
stiana e religiosa, altrimenti la scrittura, onesta per se stessa, [anzi] che lode- 
vole, degenera tosto in una biasimevole satira. 

Con questa giusta regola scrivasi dunque e scrivasi molto, senza perdo- 
narla giammai alla penna; anzi non rimirando se quel tal fatto, o se quella 
tale operazione, purchè abbia qualche poco di singolare, sia degna da sapersi 
e perciò da segnarsi in questo Libro; poichè suole accadere, e non di rado, 
che quello di presente non si stima, per qualche nuovo accidente possa una 
volta bisognare. Per animar chiunque, colla penna su questo Libro, a non 
trascurare ogni piccola notizia, io stesso, che sono il primo a scrivervi, da- 
ronne molti esempi, segnandovi materie che saranno totalmente inette e di- 
sparate all’ intento principale, e talora saranno di peso sì leggero, che neppur 
meriterebbero un sol momento di vita, non che esternarle su queste carte, anzi 
neppur riguarderanno questo convento, ma solo serviranno per trattener curio- 
samente chi vorrebbe leggere. Dallo scriver molto seguiranne, se non altro, 
questo effetto, che altra penna più purgata, qualora voglia continuare la Cro- 
naca del P. Casimiro fino a' suoi tempi, potrà separare il buono dal cattivo 
e l’ottimo dal buono, e in tal guisa averà sempre campo e materia da scriver 
bene e con lode. Un pescatore in alto mare non prende solamente i pesci 
grossi, ma fa preda anche de’ piccoli, e tutti concorrono a formare una buona 
pescagione ; e se talora nella sua rete v’incappa qualche pesce cattivo, non 
subito lo cava e nel mare lo rigetta, ma lasciane la cuta alla mano diligente 
di chi alla riva sta aspettando per farne la giusta separazione. In somma, dal 
molto ricavasi il poco, ma dal poco non ricavasi che un fosco barlume di no- 
tizia, quale, invece di schiarir le tenebre, talora offusca tutta la cognizione. 
Ed ecco per qual fine persuada a tutti scriver molto e segnar su queste carte, 
quanto egli stesso bramerebbe sapere, se in successo di tempo dovesse ordire 
una Istoria, consegnarne ad altri le notizie necessarie. 


11) Di questo Padre ho dato un cenno in nota, parlando del Padre Pio da 
Firenze, a pag. 40 e ibid., nota 83. 
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Di tal carattere è tutto il secolo corrente che vanta sopra ogni altro dili- 
genza grande nello scrivere in ogni sorta di materia, e lo attestano con sicu- 
rezza le più rispettabili comunità degli Ordini Religiosi, e i Palazzi de grandi 
e ogni altro genere di Eruditi, quali tutti per mezzo de’ loro rispettivi ama- 
nuensi tramandano a’ successori quanto di nuovo accade alla giornata. Che 
più? Gli artefici stessi e bottegai hanno diletto e pigliansi briga lasciare 
scritto a loro eredi e figliuoli ciò che sembra loro degno di memoria, e da 
sapersi, anche fuori delle loro professioni. Or qual disordine sarebbe mai non 
imitare con la penna chi è tanto a noi di grado inferiore, quando nell’antico, 
fra gli orrori de’ deserti e nelle più remote solitudini, pregiavansi e facevano 
loro gloria i monaci ed eremiti, dopo lo studio delle Sacre Lettere, scrivere e 
segnare quanto di bene e male vedevano praticare ?... ». 


Così il nostro cronologo nella Prefazione al Tomo / del suo Diario. 
In quella del Tomo // dice: 


« Il singolar vantaggio, unito a qualche non piccolo piacere ricavato dalle 
finora riportate notizie nel primo Libro, che Diario di ricordi e memorie per 
questo convento di S. Lucia si appella e ora trovasi del tutto compito, mi fa 
coraggio a proseguire, sur lo stesso piede, la medesima materia in questo se- 
condo, cui dò principio. 

Non una sola volta, che anzi spesse fiate, è accaduto che per comporre e 
dar fine a differenti pareri su l’epoca di qualche fatto, opinando diversamente 
l'uno dall’altro, o per risvegliar nella memoria quanto per lunghezza di tempo 
erasi addormentato, è convenuto ricorrere a quel Libro e starsene alla sua 
decisione. Quanto di ciò è accaduto ne’ tempi andati, tanto, e forse con più 
frequenza, accaderà o potrà accadere in futuro, essendo sempre labile la nostra 
memoria, e sempre soggetta all’oblivione di quelle specie che una volta fu- 
ronle impresse dalli oggetti, di cui talora non rimane che una idea confusa e 
vacillante. A metterla per tanto in chiaro e nel suo proprio aspetto non potrà 
meglio conseguirsi l’ intento, che chieder lume opportuno a quel libro, custode 
fedele di ogni sua memoria, e altrettanto col tempo accadrà di questo. Chiun- 
que, pertanto, o sopra l’uno o sopra l’altro, con serietà o per scherzo, degne- 
rassi gettarvi sopra un’occhiata, troveravvi alcune cose non promesse nella 
sua Prefazione. Troverà descritta in compendio l’abbondanza o sterilità del 
fruttato negli anni correnti, troverà la partenza delle Milizie Toscane per la 
Germania, allorchè vi ardevano le guerre, troverà lo scuoprimento di miraco- 
lose Immagini, con le grandiose feste fatte in altre chiese. Tutto ciò, con 
altro ancora, troverà ivi segnato, non so se a oggetto curioso di penna, o per 
aocrescer diletto agli amanti della storia. Certo è che partitamente breve fu 
la fatica e brevissima la spesa, e per ciò trovai spinta la mano a prender 
notizia su quelle carte, e altrettanto farò su queste, finchè la Bontà Divina 
conserverammi in vita... ». 
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Bastano questi brevi saggi per concepire verso il P. Serafino ri- 
spetto, stima e venerazione e per apprendervi molto. 


. n 

Sarebbe un pretendere troppo volere riferire qui la lunga e svariata 
serie delle notizie d’ indole generale e utilissime alla storia della Pro- 
vincia, le quali si leggono raccolte nei manoscritti lasciati dal P. Sera- 
fino. A titolo di saggio ne riproduco solo alcune. Nella Collezione di 
Scritture ecc. (1) è riportato un Regolamento per le scuole nei conventi 
della Provincia, compilato da P. Stanislao da Firenze, Ministro Provin- 
° ciale dal 1777 al 1780(2), dietro le ordinazioni emanate da Pietro Leo- 
poldo, Granduca di Toscana. Ecco come il nostro cronologo mette nel 
proprio ambiente il documento : 


« Con indefessa vigilanza, tutto attento il Real nostro Sovrano al pubblico 
vantaggio de’ suoi amatissimi sudditi, acciò siano sufficientemente ammaestrati 
ne’ primi rudimenti della scuola, per quindi incamminarli per le buone arti 
e il buon costume, con pubblico Editto comandò che tutte le Famiglie Reli- 
giose dello Stato dovessero erigere ne’ loro conventi una scuola gratuita di 
leggere, scrivere e abbaco per le persone di ogni rango, tanto grandi, che pic- 
coli, tanto di nascita riguardevole, quanto di bassa astrazione. In esecuzione 
di questi venerabili sovrani comandi, dal P. Provinciale, con tutti i Padri del 
Definitorio, fu fatto il seguente Regolamento e mandato a tutti i conventi; non 
andò molto che fu eseguito quanto in quello comandavasi (8) ». 


(1) Pagg. 316-18. | 

(2) STANISLAO DA FIRENZE, già Carlo Teodoro di Matteo Coppini, nato 
3 Novembre 1724, vestito 6 Settembre 1743. .Catalogo Cronologico, pag. 68. — 
Cfr. P. N. Rosati, Breve Cronaca ecc., pag. 78. 

(8) Trattandosi di documento interessante, lo trascrivo qui per intiero. 

Regolamento delle Scuole gratuite | di leggere, scrivere e abbaco | da aprirsi 
in tutti i conventi de’ Francescani Riformati di Toscana | a norma delle pa- 
terne veneratissime intenzioni di S. A. R. 

(1] — Il Maestro della scuola sia savio, di morigerato costume, premu- 
roso della buona educazione degli scolari nella pietà e nello studio. Sia eletto 
e assegnato da’ Padri del Definitorio nelle Congregazioni, e in caso di malattia 
e di assenza del Maestro, sia sostituito altro soggetto di simil qualità, interi- 
namente, dal Superior Locale. Usi carità e moderato rigore nell’ insegnare ed 
invigili insieme col Superior Locale, acciò gli scolari fanciulli non vadano va- 
gando per le celle, dormitorî, officine del convento, con pregiudizio del silen- 
zio e delle occupazioni religiose, contro le Costituzioni dell'Istituto. Il Maestro, 
a riguardo dell'impiego suo, sia esentato dal coro nelle ore della mattina e 


= 
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Vediamo come il P. Serafino consegni alla sua Collezione di Scrit- 


nella compieta e intervenga a mattutino, alla messa cantata e a vespro, e 
nelle vacanze sia presente a tutto il coro. 

[2] — Si elegga una stanza sufficiente col consenso del P. Definitore Cu- 
stodiale fuori della porta del Convento, se vi è, o vero dentro alla mentovata 
porta si determini la stanza più prossima alla medesima, sia fornita di pan- 
che, tavolini e altro, a proporzione del numero degli scolari. Vi sia collocata 
l’ Immagine di Maria Santissima, decentemente ornata. Al di fuori della stanza 
suddetta si attacchi sopra la porta l’ iscrizione seguente: Scuola gratuita di 
leggere, scrivere e abbaco. Fuori di questa scuola non sia permesso l’ insegnare 
ad alcuno. 

[3] — La mattina, giunti alla scuola, alle sette e mezza vadano colle- 
gialmente alla contigua Chiesa, ascoltino la Messa con divozione e raccogli- 
mento, assistendovi il P. Maestro. Di poi, tornati in scuola, si dia principio 
all'esercizio scolastico alle ore otto, e si termini alle dieci. Il giorno poi del 
primo di Novembre fino all’ ultimo di Aprile incominci la scuola alle due e 
termini alle quattro pomeridiane, e dal primo di Maggio fino all’ ultimo di 
Settembre duri la scuola dalle ore quattro alle sei. 

[4] — Tutti gli scolari legghino mattina e giorno l’Alfabeto, l’ Ufiziolo, 
la Dottrina piccola, e poi la grande, le Librettine (sic), secondo la loro capa- 
cità, e imparino a mente la Dottrina e le Librettine gradatamente, poco per 
giorno. Scrivino ancora mattina e giorno, secondo l’ esemplare del P. Maestro, 
e facciano in scritto le numerazioni opportune per addestrarsi nel sommare, 
sottrarre etc. Ogni sabato dopo pranzo si faccia scuola ed istruzione speciale 
di dottrina e pietà cristiana, e di buon costume. Una volta ogni mese si con- 
fessino gli scolari e si comunichino, secondo l’ età e capacità loro. 

[5] — Si dia vacanza alli scolari ogni giovedì di quelle settimane, in cui 
non occorre alcuna festa, dalla sessagesima sino al secondo giorno di Quare- 
sima, e dal 29 di Settembre fino al due di Novembre. - Abbiano premura il 
Superior Locale, il P. Maestro e gli altri religiosi, per quanto possono, che 
gli scolari si portino ben composti da casa alla scuola e dalla scuola a casa 
loro direttamente e senza vagare‘e perder tempo per vie diverse, in trastulli 
e svagamenti nocivi allo studio e al buon costume. 

Il presente Regolamento sia osservato e fatto osservare in ogni convento 
dal Superior Locale e dal P. Maestro, esigendo tutto ciò la premura del pub- 
blico vantaggio e del vero bene de’ fanciulli secolari, e la esatta obbedienza 
dovuta alle commendabilissime intenzioni di S. A. R. Di questo Regolamento 
si conservi una copia nell’ Archivio di ogni convento; un’altra nella cella 
del Superior Locale, e la terza sia affissa nella scuola in modo che non possa 
esser lacerata nè tolta, e serva di regola e norma ne’ tempi avvenire. 

Dal Convento di S. Maria di Radda, il 7 Gennaio 1780. 


Fra Massimiliano da Corsanico, Def. 

Fra Giovanbattista da Sinalunga, Def. 

Fra Leonardo da Castel del Piano, Def. 

Fra Onorato da Controni, Def. 

Fra Giov. Battista di Prato, Custode Vocale. 
Fra Stanislao da Firenze, Min. Prov.!* », 
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ture ecc., la memoria del P. Egidio da Celle, di cui abbiamo riportata 
la matricola dal Catalogo Cronologico del P. Pio (1). 


«La preziosa santa morte del fu P. Egidio di Celle di questa nostra Ri- 
formata Provincia, seguita nel convento di Cetona, il 8 Novembre 1745, obligò 
quel P. Guardiano darne avviso particolare a tutti i conventi della Provincia, 
descrivendo in succinto la di lui santa vita. Le virtù in grado eroico di que- 
sto santo religioso, da me trattato e conosciuto, lo rendono assai più singo- 
lare di quello descrivasi nella seguente. Fu egli assai fervente nella carità 
verso il prossimo, procurando sempre la di lui salute sì temporale che spiri- 
tuale, senza punto perdonarla nè a disagi, nè a fatiche, purchè conseguisse 
l'intento, con fervorosi discorsi, con prediche, adattandosi ad ogni stato di 
persone sì di sfera che comunali, aprendoseli maggiormente il campo nelle 
quaresime, allorchè trovossi in più luoghi di campagna a predicare. Erano le 
sue parole semplici e volgari, ma tutte piene di santa unzione, che facevanlo 
ravvisare appresso i popoli, e meritamente, per un santo religioso. Con parti- 
colar divozione venerava Maria Santissima in ogni tempo, con digiuni, ora- 
zioni e discipline, particolarmente sotto il titolo singolare di sua Immacolata 
Concezione, spesse fiate replicando: Sia benedetta la Santa Immacolata Con- 
cezione di Maria, e facendo ad altri replicare questo sì bello elogio, partico- 
larmente a novizî, allorchè per più e più anni fu loro maestro. Non meno 
fervente nell’ amore d' Iddio, dandone chiaro esempio le frequenti alienazioni 
da' sensi e gl’estasi frequenti, che non rare volte lo rapivano anco in tempo, 
in cui parcamente si reficiava ; da’ meno intendenti nella via dello spirito giu- 
dicati sonni e astrazioni naturali. Di tante sue virtù non posso, nè qui con- 
viene, darne un distinto ragguaglio. Per concepirne tuttavia quel giusto con- 
cetto che si deve di perfetto religioso, basterà la seguente ristretta relazione 
di quel P. Guardiano, quale trovossi presente al di lui felicissimo passaggio 
all’ altra vita ed era appieno informato di ogni sua azione (2) », 


(1) Ved. pag. 40. 

2) Ecco la relazione di cui parla: « Reverendo Padre, Padrone Colendissimo. 
Avviso alla P. S. R., come il di 3 Novembre, a ore 24, passò da questa all’al- 
tra vita l’anima del fu P. Egidio di Celle, munita di tutti i Santissimi Sa- 
gramenti, e con ottima disposizione di vero religioso e perfetto figlio di S. Fran- 
césco. Questo padre, per lo spazio di anni 46, ha fatto una vita assai austera, 
în continuo silenzio, dormiva tre e al più quattro ore, consumando il restante 
del tempo in continua orazione. Osservò ad litteram la S. Regola, e in parti- 
colare i tre voti essenziali. Nell’ obbidienza fu esattissimo, nella povertà mi- 
rabile, non trovandosi, nella cella che abitava, cosa alcuna benchè minima. 
— Nella castità molto cauto, non guardando mai femina alcuna in viso. Final 
mente, lasciate da parte altre virtà che lo rendevano perfetto, solo dirò che 
nella sua ultima infermità, per lo spazio di giorni 29, non mangiò, nè bevve 
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E qui, il nostro bravo cronologo, inserisce la lettera del P. Guardiano 
di Cetona, colla quale annunziava il beato passaggio del detto religioso 
a tutti i conventi della Provincia. 

Seguitiamo ancora: 


Il convento di Monte alle Croci di Firenze — scrive all’ anno 1709 — 
« fino a quel tempo era stato abitazione de’ Padri Minori Osservanti, ed è assai 
noto nelle storie antiche e moderne, essendo stato per più anni abitato e go- 
vernato dal Venerabile P. Leonardo da Porto Maurizio di cui, con tutta pro- 
sperità, trattasi la di lui Beatificazione (1) ». 


Ecco come descrive le feste celebrate dai francescani per |’ esalta- 
zione alla cattedra di S. Pietro del Cardinale Lorenzo Ganganelli : 


« A di 28 Giugno 1769. — Universale fu l'applauso e in particolare di 
tutta la Religione francescana per l'esaltazione al Soglio Pontificio del Santo 
Padre Clemente quartodecimo, perchè di Lei figliuolo, eletto il 19 Maggio pros- 
Simo passato, già Cardinale de’ Minori Conventuali. Tutti i conventi perciò 
dell' Ordine Minoritico dettero segni esterni di allegrezza, e questo convento 
non fu degli ultimi, nè degli altri meno splendido nello sfarzo. Con tre ordini 
di lumi erano ornate le due parti esterne del convento, quali riguardano Ri- 
maggio verso oriente e riguardano il prato a tramontana. Alle finestre e fine- 
stroni del pian terreno, verso Rimaggio, furon posti due lumi, con avanti carta 
unta, perchè risplendessero maggiormente e per difenderli dal vento. Segui- 
tando l’ordine a terreno, furono bruciate sul prato alcune fastella di legne. 


cosa alcuna, ricusando il suo stomaco ogni alimento, essendo del continuo agi- 
tato da continui dolori. Ritenne bensì la S. Particola, quando fu comunicato 
per Viatico. Caso stimato da medici soprannaturale, che un’ uomo viver po- 
tesse, così lungo tempo, senza cibarsi, specialmente essendo in età non poco 
avanzata. Dopo morte divenuto più bello di quando viveva. Esposto in chiesa 
concorsero i popoli da più luoghi per venerarlo, levandoli la corona, la corda 
e il Crocifisso, tagliandoli a pezzi l'abito, onde fu d’uopo rivestirlo con un’al- 
tro, acclamandolo tutti per Santo, raccomandandosi alla di lui intercessione. 
Sti degni dunque, V. P. R., di soddisfare a quanto ci obligano le nostre leggi, 
mentre farò fine salutandola caramente. 
D. P. S. R. 
Cetona, 7 Novembre, 1745. 
Dev.mo Servitore vero 
Fra Bernardino da Lucignano, Guardiano ». 


Questo padre Bernardino fu quegli che redasse la vita, di cui, nell'archivio 
di S. Francesco a Cetona, si conservano due esemplari manoscritti. 
(1) Diario, Tomo II, pag. 22. 
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Il secondo ordine di lumi, con parimente carta unta, furon posti a tutte le 
finestre di ambedue le facciate, cominciando dal campanile di riscontro al coro 
e così continuando fino a tutto il dormitorio delle foresterie. Il terzo ordine 
era sopra il-tetto, cominciando dallo stesso campanile e terminando a tutto 
lo stesso dormitorio delle foresterie, differendo quest’ ordine dagli altri per 
l’ accrescimento di alquanti panelli, fatti di stracci lini unti, posti in vasi di 
terra, con entrovi morchie e fecce di olio, con debita distanza fra loro; e que- 
sti, perchè degli altri più grandi, davano perciò maggior risalto. Furono spa- 
rati sul prato mortaretti e castagnole con razi e archibugiate. Le case stesse 
a noi vicine di secolari fecero fuochi e scaricarono alquanti colpi di schioppo. 
I sig.” lastrigiani, e pontesi, dopo aver mirato da lontano questa festa, vol- 
lero vederla da vicino, portandosi quassù a godere il brio con tutta loro sod- 
disfazione. Questa festa di gioia durò per tre sere continue, avendola comin- 
ciata il 25 corrente, giorno di domenica e terminata il 27 martedì. Fu osser- 
vata da poggi di Prato, di Montemurlo, dalle colline di Fiesole e altrove, con 
tutta la pianura, avendo a ognuno dato tempo di osservarla con suo agio, poi- 
chè su l’imbrunire della sera accendevasi ogni cosa, continuando così per più 
ore e talora fino a mezza notte. Non sono queste esagerazioni ma verità, di- 
cendo assai meno di ciò che seguì, e potrà servir di regola, a chi legge, per 
altre e simili contingenze. Anche alle finestre del professorio furono posti i 
lumi (1) ». | 


Qui faccio punto; ma sono tanti e tanti i documenti e le notizie di 
ordine generale, sia francescane che civili, dal P. Serafino introdotte 
nella sua Collezione e nel Diario, da consigliare a chi farà la cronaca 
della Provincia di consultarlo spesso. Anche il P. Damiano, nella sua rac- 


colta, — come vedremo — non trascurò |’ archivista di S. Lucia della 
Lastra a Signa. | 


6. - P. MODESTO DA FIESOLE. 
(1760 - 1817). 


Dal P. Serafino da Signa, come cronologo provincializio degno 
di nota, possiamo passare al P. Modesto da Fiesole, che ha lasciato 
tracce della sua opera nell’archivio della Provincia. 

Sebbene il P. Modesto debba trovare posto, piuttosto che in una 
monografia di cronologi, nella serie degli apostoli francescani, essendo 
stato missionario valente sul finire del secolo decimo ottavo e sugli 
. inizî del decimo nono, tuttavia è giusto farne parola anche qui. 

Dall’ archivio della Verna si apprende che il P. Modesto da Fiesole 


(1) ‘did., Tomo I, pag. 108. 
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fu novizio in quel santuario (1), ricevendovi l’abito religioso il di 11 Mar- 
zo 1778 dalle mani del P. Giuseppe Antonio da Valle Santa (2), primo 
maestro dei novizî, per ordine del P. Stanislao da Firenze, Ministro Pro- 
vinciale. Due circostanze nuove modificano il solito formulario dell’atto 
delle vestizioni e professioni: la prima è, che Modesto fu vestito « avendo 
prima giustificata l’ età [di 18 anni] avanti il Sig."e Potestà di Chiusi » 
in Casentino; l’ altra, che è notata in margine del Registro delle vesti- 
zioni, è, che egli « professò nel Convento di Asinalunga, il 22 Feb- 
braio, 1784 ». Da esse si capisce come, per opera del Granduca di To- 
scana, Pietro Leopoldo, i regolari fossero stati già assoggettati alle di- 
sposizioni Leopoldine, riguardo all’età richiesta nei postulanti 1’ ingresso 
nelle religioni e riguardo all’ età della professione. 

Nel Catalogo Cronologico poi, proseguito dal P. Ferdinando Casaglia, 
viene inscritta per intiero la sua matricola così: « Modesto da Fiesole, 
già figlio di Francesco Donnini, nato 13 Febbraio, 1760, vestito 11 Mar- 
zo, 1778. Fu lettore teologo, segretario della Provincia, definitore, Provin- 
ciale e Definitore Generale. Nella ripristinazione dei conventi nel 1814 fu 
eletto Delegato Generale, e cosi, ristabilita la Provincia, morì al Monte 
[alle Croci], 27 Gennaio, 1817 » (3). Nel Registro dei morti, da lui iniziato, 
si trascrive l’ atto di morte: « A dì 27 Gennaio, 1817. Il M. R. Modesto 
da Fiesole morì nel convento del Monte alle Croci la sera del suddetto 
giorno all’ore 11 di notte, munito di tutti i SS. Sagramenti e' con ottime 
disposizioni di vero seguace del Serafico Patriarca S. Francesco, con- 
forme era sempre vissuto. Questo degno religioso era stato Lett. Teo- 
logo, missionario apostolico, definitore, più volte guardiano, Provinciale, 
ed ultimamente era Definitore Generale e Delegato Apostolico per la ri- 
pristinazione dei conventi in Toscana. Fu tumulato il suo corpo nella 
chiesa di detto convento, e segnatamente nella cappella del B. Leonardo, 
a sterro, conforme egli aveva chiesto » (4). 


(1) Ved. Vestizioni e Professioni dei Religiosi, dal 1721 al 1802. Libro XIX, 
in archivio della Verna. 

(2) Il P. Modesto dà un brevissimo ricordo di lui così: « A dì 19 Mag- 
gio 1792 - Morì nel Convento della Verna il P. Giuseppantonio di Vallesanta 
munito di tutti i SS. Sagramenti, con ottima disposizione di vero figlio del 
P. S. Francesco, qualmente sempre visse, e fu sepolto nella tomba comune 
de’ Religiosi ». Questi è il primo religioso di cui è tessuta la necrologia nel 
Registro dei Morti. 

(8) Registro dei Morti, ibid. 

(4) Nello stesso Registro. — È la terza cappella a destra entrando dalla 
porta centrale. Nessuna iscrizione indica la sepoltura di sì degno religioso. 


è 
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Nell’archivio della Verna (1) esiste una lunghissima circolare di lui, 
piena di sagge ammonizioni e di opportuni ricordi ai religiosi, dimo- 
strando con essa il suo zelo per la riforma della vita individuale e 
conventuale. Ne riproduco l’ introduzione. 


« Fra Modesto da Fiesole dell’ Ordine de Minori Riformati del Serafico 
Padre S. Francesco, Missionario Apostolico, Lett. Teologo, Ex Definitore, e in 
questa nostra Alma Provincia di Toscana Ministro Provinciale e Servo ». Co- 
mincia : « .... Egli è ormai tempo PP. e Fratelli dilettissimi in Gesù Cristo, 
che vi apriamo il nostro cuore, e vi manifestiamo quei sentimenti di tene- 
rezza e di zelo che ci legano a voi coi vincoli della carità e della pace. Si, 
egli è ormai tempo di porvi sotto gl’ occhi le nostre premnre, premure sol- 
tanto dirette alla vostra felicità, alla santificazione dell'anime vostre, a por- 
tare con amore e soavità il dilettevol giogo della vita religiosa. Premure, 
che escono da un cuor paterno, e che altro non desidera che la vostra vera 
| pace e tranquillità, e un beato fine della vostra carriera, unito alla corona di 
gloria promessa dal giusto Giudice a tutti voi, se sarete veri zelatori del suo 
onore, e glorificherete il suo santo nome fino alla morte con la santità della 
vita. Premure finalmente inseparabili dal nostro gelosissimo impiego, e che 
ci vengono comandate dal Supremo Pastore dell'anime nostre, Gesù Cristo, con 
la minaccia di soggiacere al durissimo esame del suo inappellabile giudizio, 
e di essere richiesto di un rigoroso conto dell'anime a noi atfidate ; anime cer- 
tamente tutte obbligate ad aspirare alla più sublime perfezione cristiana, dac- 
chè abbracciarono i Consigli Evangelici. Che però ci spaventiamo al solo ri- 
flesso di presiedere a queste anime, non ritrovando in noi che imperfezione 
e una mancanza totale di quei lumi, senza de’ quali non possiamo essere che 
un pastor cieco, sordo e muto. Oh mio Dio! Vivendo io da religioso privato 
bastava che io fossi buono e innocente per me; ma essendo Superiore è ne- 
cessario che io sia buono e innocente anche per gl’altri. Vivendo chiuso nella 
mia cella poteva facilmente salvarmi, ma dovendo presedere si renderà più 
difficile la mia salute. Che riflesso terribile è mai questo per me! Riflesso 
che solo basterebbe a riempirci di confusione e di vergogna e di timore, se 
non fosse addolcito dall’altro consolante riflesso, che ci assicura della vostra 
vera pietà, docilità e premura indefessa di attendere con tutta esattezza al 
perfetto adempimento delle vostre religiose obbligazioni. Gran conforto è 
questo per noi! Ci conforta la nostra coscienza, la quale non ci riprende sopra 
la nostra elezione in vostro Superiore. | 

Non siamo entrati in questo ovile per forza, non per arte, non per 
umana passione. Lo sa Iddio, lo sapete voi, che ci apriste l'ingresso coi vo- 
stri voti. E Iddio appunto e Maria S.ma Immacolata, nostra particolare avo- 


(1) Archivio della Verna, Filza IV, Documento 123. 
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cata e voi stessi siete i motivi della nostra consolazione e del nostro con 
forto. Ci conforta Iddio, perchè abbiamo in Lui una ferma speranza di uns 
speciale providenza. Ci conforta Maria SS.ma, perchè nelle di lei mani ab- 
biamo riposto gl’ affari e il governo di questa Provincia. Ci confortate voi 
stessi, cari VV. Fratelli, perchè ci è nota la vostra savia condotta. Ci confor- 
tano i nostri P. V. R. Definitori, e per la loro dottrina, savio consiglio e pru- 
dente maniera. Ci confortano, finalmente, i Superiori Locali, dai quali speriamo 
e un ottimo regolamento e un vero zelo e un perfetto adempimento di tutto 
ciò che riguarda la perfetta osservanza delle nostre Leggi, per cui la nostra 
edificante Provincia è sempre stata d’esempio all’altre... ». 


LÌ 


Nel corpo della Circolaré vengono vari punti, sui quali insiste 8e- 
condo il bisogno dei tempi; basti dire che tra tutti salgono al nu- 
mero non indifferente di 77. Altri suoi brevi scritti ho trovato qua e là 
per gli archivi, che sono sufficenti a dare di lui una buona biografia in 
altra sede, come è meritata dalla sua non ordinaria bontà e dalla grande 
attività apostolica. 


» 
* * 


Il P. Modesto, nel triennio che fu segretario di Provincia, durante 
il primo provincialato del P. Elzeario da Signa (1) — eletto a Fiesole il 
10 Maggio 1792 — iniziò un lavoro assai apprezzabile, dal titolo : 

Registro dei Religiosi morti. — È un libretto cartaceo non nume- 
rato, proseguito di poi dai segretarî successori. Apre la serie il P. Giu- 
seppe Antonio da Valle Santa, quello stesso che era stato suo maestro 
. di noviziato, nè va più in là del 1795, anno in cui cessò dall’ ufficio di 
segretario. I morti registrati dal P. Modesto sono 22. Le biografie, pure 
non avendo — come è facile comprendere — tutte eguale importanza, 
dànno una certa varietà al libercolo, che apre la via a biografie suffi- 
centi e non più nella forma scheletrica e stilizata seguita dal P. Pio da 
Firenze, nel suo Catalogo Cronologico (2). Con questo nuovo indirizzo il 


(1) « ELZEARIO DELLA LASTRA [a Signa], già figlio di Paolo Paoli, nato 
17 Settembre 1757, vestito 29 Novembre 1777. Professò. Fu lettor teologo, mae- 
stro, vicario, guardiano, definitore due volte [1798 e 1807], due volte Ministro 
Provinciale [1792 e 1810]. Morì a Radda 28 Gennaio 1819 ». Catalogo Crono- 
logico. - Cfr. P. N. Rosati, Breve Cronaca, ecc., pagg. 80, 83. 

(2) Ecco una delle più importanti necrologie inserite nel Registro : 

« A dì 10 Agosto 1792. — Passò da questa all’altra vita nel convento 
del Monte le Croci, con straordinari segni di vera rassegnazione, l’Anima del 
fu P. Lett. Innocenzo Wibmer di Vienna d’ Austria, dopo aver dimorato in 
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P. Modesto, non ostante la brevità del lavoro, dette impulso ai futuri 
segretarî a proseguire l’ opera da lui incominciata; infatti subito dopo 
venne fuori un altro Registro, che va dal 1814 al 1874. 

Un secondo lavoro destinato per l’archivio della Provincia, durante 
il segretariato del P. Modesto, è il Registro dei Religiosi Professi M. R. 
Dico destinato per l’ archivio della Provincia, senza aggiungere che fu 
scritto da lui, perchè la scrittura non sembra del P. Modesto, che l’ebbe 
limpida e franca, calligrafica. 

Opera sua è I’ Elenco degli esilî emanati da S. A. R. e comunicati, 
per biglietti che si conservano nell’ Archivio, al P. Lett. Gio. Battista Salvi 
da Sinalunga, Min. Prov.le ecc., in cui sono riportati i nomi di vari re- 
ligiosi e si dice il motivo, almeno di alcuni, per cui furono multati di 
questa pena. Nessuno degli elencati comparisce reo di delitti, o di viola- 
zioni religiose. La surriferita scrittura, sebbene brevissima — è un foglio 
volante inserito nel Registro degli oblati vestiti per Laici, ed a suo tempo 
fare il noviziato, redatto dal P. Cristoforo da Bibbiena — resta interes- 
sante in quanto ricorda il periodo storico Leopoldino. 


(Continua). P. BENEDETTO INNOCENTI, O. F. M. 


d. convento per lo spazio di anni 23, con somma esemplarità non solamente 
dei religiosi ma ancora dei secolari, presso de’ quali fu sempre in gran ve- 
nerazione. Seguìta la di lui morte, concorse al convento numeroso popolo chie- 
dendo ciascuno, per divozione, qualche cosa da esso usata, tra le quali fu di- 
spensato a peszetti quasi un’ intero abito. Il di Lui cadavere fu riposto. in 
cassa di legno ben sigillata col sigillo del convento, e posta nella Tomba 
de’ religiosi sacerdoti nella sacrestia. Prima di morire ricevè, con ammirabile 
divozione, i SS. Sagramenti, e l’ultimo dell’estrema unzione le fu amministrato 
dal Pro.le, Padre M. R. Elzeario da Signa ». Pag. 1-2. 

Di questo padre Innocenzo avrò occasione di parlare in altro lavoro, per 
cui tralascio di trascrivere qui la iscrizione marmorea, affissa nella parete 
. della cappella Nerli, in occasione della esumazione del corpo di questo reli- 
gioso, avvenuta nel 1922. 


MISCKEKLLANEKA 


L’ arte liturgica e la « Via Crucis ». — Giustamente oggi si dà una grande 
importanza all’ intelligenza della liturgia nella vita cristiana ed all’ applica- 
zione della medesima nella disposizione e decorazione del tempio, nel quale si 
vuol tornare alle pure fonti dell’ ispirazione religiosa. Ed è con lodevole zelo 
e con opera illuminata che i Padri Benedettini soprattutto lavorano e studiano 
perchè la vita spirituale liturgica, che è la vita stessa della Chiesa, si diffonda 
e s'intensifichi in tutti i membri della Chiesa medesima, e in tutti i suoi luo- 
ghi come in tutti i tempi. 

Ma questo nobile e santo fine non si potrà raggiungere, se non sarà asse- 
condato da tutte le forze vive che operano nella Chiesa, dove ciascun fedele 
deve avere il suo posto d’orazione e d’operazione. L'apostolato comune, molti- 
plicando in questa parte gli sforzi, potrà allontanare anche il rischio d’una in- 
terpretazione liturgica unilaterale e difettosa, quale si potrebbe avere lascian- 
done la trattazione ai pochi, siano pure illuminati e zelanti. È quindi cosa 
molto opportuna che anche questo periodico di Studi Francescani si occupi di 
liturgia, e sono da segnalarsi qui a lode gli ultimi studî del P. Willibrordo Lam- 
pen, su tale materia. 

L' Ordine Francescano fin dal bel principio ebbe notevole parte nello svi- 
luppo liturgico dei riti e del canto ecclesiastico, onde invalse l’adagio onori- 
fico: Cordiger in Choro (1); ed anche l’arte nostra fu eminentemente litur- 
gica, come avemmo & provare per la tipica Chiesa Francescana del Santo in 
Assisi, ove il mistero del Calvario ha la sua applicazione nella pianta del 
tempio a Croce, nei grandi dipinti della Crocifissione sopra tutti gli altari, 
come ancora in tutta la decorazione che si svolge come un Ufficio litur- 
gico (2). Tanta parte non sarà mai contestata, quando non sia ignorata; ‘ma 
ben potrà essere svisata, come talora lo fu con la taccia di novità introdotta 
e di solennità nel culto sacrificata alla predicazione ed allo spirito di sem- 
plicità (3). Soprattutto le devozioni, che i Francescani hanno alimentato co- 
stantemente, dettero sui nervi, non solo ai Protestanti che non ammettevano 
alcuno sviluppo nella vita liturgica della Chiesa, ma pure ad altri che di tale 
sviluppo non ne avrebbero voluto molto, e si sarebbero fermati ben volen- 
tieri, se non al Cenacolo di Gerusalemme e alle Catacombe coi Protestanti, 
almeno alle basiliche bizantine e romaniche ; così da metter fuori del tempio 


(1) Archivum Franc. Histor. VIII, 1915, p. 458. 
(2) L'Arte Francescana nella storia e nella vita di settecento anni. Todi, 1924. 
(3) Archivum Franc., luogo olt., p. 455-59. 
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ciò che era venuto dipoi, col rinnovamento portato dagli Ordini Mendicanti 
in genere e dai Francescani in ispecie. 

. Ma, se un'evoluzione si giustifica dal Cenacolo alle Catacombe ed alle ba- 
siliche romaniche, perchè si condanna poi nel seguito ? Forse che nella Chiesa 
8’ era chiuso il ciclo degli Apostoli, dei Martiri, dei Confessori e Dottori ? Forse 
che l’arte cristiana s'era tutta esaurita nei mosaici bizantini? Mai più! La 
Chiesa del Dio vivente, che sui flutti di tanti secoli passava per ogni lido, co- 
glieva dovunque fiori e frutti meravigliosi, da offrire sull'altare del Signore, 
da abbellirne e protumarne il tempio. 

Su questo, almeno fra i Cattolici, non dovrebbe esserci discussione, poichè 
quanto delle offerte del culto e delle devozioni la Chiesa ufficiale ha ricevuto e 
benedetto, così ogni fedele l’ha da ritenere benedetto e ricevuto. Potrà esser 
questi libero talora nella scelta da farsi, secondo particolari bisogmn e gusti ; 
ma questa libertà, dove è lecita, dovrà lasciarsi pure ad altri, senza volere im- 
porre indistintamente i propri gusti. Non sempre così avviene, anche nelle 
questioni liturgiche, anche nelle discussioni d’arte ecclesiastica, dove si por- 
tano criteri discutibili, per imporre gusti particolari. Così nel caso di cui vo- 
gliamo occuparci, coll’ intenzione di cooperare alla migliore intelligenza ed alla 
retta esplicazione della liturgia nell’arte. Onde veniamo ad una questione che 
riguarda principalmente noi Francescani: la questione della Via Crucis. 

C° è una questione liturgica della Via Crucis ? Sapevamo che v'era stata, 
anche clamorosa, fin dall’animoso attacco sferrato dal giansenista P. Giuseppe 
M. Puiati, nel 1782. Ce ne aveva detto qualche cosa il P. Gianfrancesco da Ve- 
nezia M. Cap. nel suo bel Saggio bibliografico (1), e il Dott. Palandri la veniva 
ora ben lumeggiando negli ultimi fascicoli di questo periodico. Ma pareva cosa 
sorpassata poichè, esaurito ogni argomento di controversia, la devozione fran- 
cescana senza alcuna correzione passava dall'esterno all’interno del tempio, e 
si espandeva in ogni parte della cristianità, portata da uomini santi. E tuttociò 
coll’approvazione della Chiesa che arricchiva d’ indulgenze e coronava la pra- 
tica di pietà con una festa, dei Misteri della Via Dolorosa, concessa ai Frati 
Minori, con Ufficio e Messa propria, per il primo Venerdì di Marzo. 

Senonchè, con grave sorpresa, troviamo nell’ autorevole periodico di Arte 
Cristiana, che le difficoltà superate non sono interamente vinte, mentre a ri- 
guardo della Via Crucis, in un articolo per altro bellissimo, sulla « Necessità 
dell’ insegnamento liturgico agli artisti » si diceva all’artista : « Se inoltre (egli) 
non ha un concetto esatto delle varie devozioni cattoliche, corre il rischio non 
lieve di dare troppa importanza nella decorazione di una chiesa a devozioni in 
sè bellissime ma prive di un carattere direttamente liturgico. Un errore di tal 
genere è stato recentemente commesso a Londra, nella decorazione della nuova 
cattedrale cattolica di Westminster, edificio bizantino assai vasto, il quale pro- 
mette di produrre un effetto grandioso, quando le pareti e le volte saranno co- 
perte di marmie di mosaici. L'errore al quale accenno consiste nell’ importanza 
predominante data alle stazioni della Via Crucis, collocate nella navata cen- 
trale. Se pure queste fossero artisticamente belle, sarebbero da non approvarsi 
del tutto, perchè le scene delle quattordici stazioni non hanno tutte un fonda- 


(1) La Via Crucis: saggio bibliografico; in « Miscellanea Francescana » VIII, 1901, p. 8-19. 


18. — S. FP. - Aprile-Maggio:Giugno 1925. 
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mento storico (!) e perchè la devozione della Via Crucis, per lodevole che sia, 
non ha un carattere abbastanza liturgico per predominare in tal grado nella 
decorazione di una cattedrale » (1). 

‘ «. L'osservazione per la Via Crucis è abbastanza riservata, ma è sufficiente 
a far ricordare la tesi del P. Puiati, movente dalle critiche di famigerati Pro- 
testanti (contro i quali sembra che abbiano voluto reagire i Cattolici di Londra) 
ed affidata già allo zelo d'un non meno famigerato prelato giansenista, Scipione 
de’Ricci, cui l’ istesso Puiati rendeva onore per avere « sradicato l’ assurda e 
fantastica devozione della Cardiolatria » ossia devozione del S. Cuore. 

È fuor di luogo rifare qui l’apologia della Via Crucis, sciogliendo le varie 
difficoltà d’indole generale e storica, che non distolsero la Chiesa dal pro- 
nunziarsi così favorevolmente per essa, da farne ancora un tema liturgico. 
Quindi, come nella nota surriferita, noi vogliamo rimanere nel campo artisti- 
co-liturgico, per sapere quale fondamento possa avere quella francescana devo- 
zione : o meglio, per vedere come le quattordici Stazioni possano aver luogo 
nel tempio, quale relazione abbiano colle funzioni liturgiche e come possano 
far parte della decorazione chiesastica. 

Ad eliminare innanzitutto la pregiudiziale che un fatto, non rigorosamente 
storico ma leggendario, non possa rappresentarsi nel tempio, ricordiamo i tanti 
elementi tolti dagli Evangeli Apocrifi, dei quali è piena l’arte del tempio in ogni 
tempo, e che la Chiesa non ha mai riprovato, quando soprattutto avessero un 
carattere simbolico o contenessero il nucleo d’una tradizione cristiana da ser- 
vire di edificazione al popolo. Non è solamente vero quel che tale risulta dalle 
circostanze materiali d'un fatto, ma ancora e forse meglio quello che sotto l’om- 
bra d’una bella e pia finzione esprime la testimonianza collettiva d'un popolo 
o d’una società come quella cristiana. 

Tale è il caso dell’episodio della Veronica, che ha luogo nella Via Crucis 
e contro il quale si appuntarono di preferenza gli strali dei dilettanti di sto- 
ria. A prescindere da ciò che quel fatto fu preso sul serio pur da un S. Am- 
brogio, od almeno dalla liturgia ambrosiana, che v’' è di meglio per esprimere 
come rimanesse impressa nel candore di molte anime giuste e pie la dolorosa 
faccia del Nazzareno, tratto a morire sul Golgota? È forse storicamente più 
vero, ciò che ripugna alla dignità umana, che fra tutto quel popolo beneficato, 
all’ infuori degli intimi di Gesù e delle donne piangenti, nessun altro sentisse 
pietà del Giusto condannato, e che nessuno, proprio nessuno, si prestasse a 
porgergli il minimo sollievo con atto gentile? 

Veniamo alla liturgia-del tempio, che si concentra intorno al sacrificio della 
Messa e all'Ufficio divino, coi quali può venire bene a contatto la Via Crucis. 
Questa, più che un contatto, può anzi avere avuto dall’ Ufficio ecclesiastico 
uno spunto originale. Infatti abbiamo un’applicazione mistica dei misteri della 
Passione proposta a meditare nelle sette ore canoniche, secondo la distribuzione 
di questi versi riferiti dai buoni liturgisti : 


(1) Arte Oristiana. Milano 1924, n. 3, p. 85. 
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Haec sunt septenis propter quae psallimus horis: 
Matutina ligat Christum, qui crimina purgat; 
Prima replet sputis, causam dat Tertia mortis; 
Sexta Cruci nectit, latus eius Nona bipartit ; 
Vespera deponit, tumulo Completa reponit. 


Accenniamo di passaggio come tale applicazione mistica possa deriyare, 
secondo noi da S, Bonaventura, o dal suo Officium de Passione Domini (1), 
dove, in modo quasi identico al surriferito, i misteri della Passione sono distri- 
buiti in ciascuna ora canonica, come risulta da ciascun Oremus finale. Ma ciò 
che fa al caso nostro è il fatto che si trovano in qualche luogo rappresentati 
i sette misteri, in ciascuna parte sopra gli stalli del coro, in modo d’attirare lo 
sguardo e l’attenzione dei salmodianti. Questo ci faceva rilevare il dotto P. Li- 
vario Oliger, a proposito d’una Passione riprodotta in doppia serie di sette e 
sette quadri antichi, che appunto egli spiegò essere così disposta per comodo dei 
salmodianti nelle due parti del coro. Ebbene, se ciò non ci riporta all'origine 
della Via Crucis che va più in là, fino ai « luoghi santi » di Gerusalemme, 
almeno ci può dare una sufficiente .e plausibile ragione del numero quattordici 
nelle sacre Stazioni, risultante dalla doppia serie di sette, secondo le sette ore 
canoniche. Nella riduzione della doppia serie in una, si potè cambiare l’ordine 
dei Misteri; ma quelle sacre Stazioni sono prossime all’ufficiatura ecclesiastica, 
e sono più liturgiche di quel che si possa a prima vista vedere. 

«L'azione liturgica per eccellenza è quella della santa Messa, centro del 
culto cristiano, che deve occupare la parte principale del tempio e rispecchiarsi 
in tutta la sua decorazione. Orbene, che cosa è la Messa, se non la rinnova- 
zione incruenta del sacrificio divino, compiuto da Gesù sul Calvario? Che cosa 
è l’altare, se non un mistico Calvario ? E quale miglior contorno può avere, 
quale decorazione appropriata gli può corrispondere nel tempio, più che una 
serie di quadri della passione di Gesù, dalla condanna all’ immolazione, alla 
sepoltura ? Le cerimonie sono cerimonie, i simboli sono simboli, ma la realtà 
vera e l’essenza del divino Sacrificio è in quel mistico. Convito, dove recolitur 
memoria passionis eius. I Francescani anche prima che venisse la Via Crucis, 
furono molto propensi alla rappresentazione della Passione divina, presso gli al- 
tari e nelle parti più spiccate del tempio; e sono tipiche per questo, la Chiesa 
di S. Maria degli Angeli a Lugano cogli affreschi monumentali della Passione, 
disposti nella grande parete frontale da Bernardino Luini (1475-1532 ?), e S. Ma- 
ria delle Grazie a Varallo, coll’altro non meno grandioso ciclo d’affreschi delle 
Passione, disposto similmente in 21 quadri da Gaudenzio Ferrari (+ 1546). 

Del resto l’uso di rappresentare i quadri della vita, passione e morte di Gesù 
sulle grandi pareti delle basiliche cristiane, dove furono messi a riscontro d'al- 
trì quadri prefigurativi presi del Vecchio Testamento, è ben antico e legittimo 
da non poter essere per sè criticato. Diverrà tosto illegittimo, solo perchè tali 
quadri della Passione si dicono della Via Crucis? E sarà un danno od una 


(1) 5. Bonaventurae Opera Omnia. Tomo VIII, opusc. IX. Quaracchi 1898, p. 152-58. 
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distrazione dalla liturgia della Messa, se in tempo di questa il fedele prenda 


a considerare i misteri delle Stazioni sacre, adombrate più o meno nelle stesse 


liturgiche cerimonie ? 
A parte il resto, i misteri divini rappresentati nei quattordici quadri sono 


molto accessibili al popolo, quindi la loro considerazione è più proficua che non . 


la penetrazione del significato di molte cerimonie, maggiormente eloquenti per 
gli spiriti colti. Si studi quindi e si volgarizzi la liturgia, ch'è il linguaggio 
ufficiale della Chiesa orante, ma non si guardi tanto alla scorza quanto all’a- 
nima; e non si dica estraneo o da non mettere troppo vicino il Sacrificio del- 
l’altare, memoriale della Passione divina, colla cristiana e francescana devo- 
zione della Via Crucis, la quale, d’altra parte, è pure entrata a far parte della 
liturgia, sia pure particolare e d’un giorno. 

I Francescani, che si sono maravigliosamente affermati nelle devozioni, non 
porranno queste al disopra della liturgia; ma non dovranno permettere che le 
siano messe ingiustamente contro, quando sono legittime, e soprattutto guarde- 
ranno che, per qualche equivoco, non venga messa la liturgia contro la liturgia, e 
l'antico contro il moderno, assimilato e legittimato dalla Chiesa. I medesimi Fran- 
cescani hanno il diritto e il dovere di dire la loro parola in cose di liturgia, alla 
quale hanno già validamente cooperato, in varie maniere, ma soprattutto coll’adot- 
tare e portare dovunque la liturgia romana, fin quasi dal loro principio, a 
differenza d'altri Ordini religiosi, adoperandosi grandemente alla sua diffusione 
e lavorando non poco per l'uniformità di essa, così da esserne considerati già 
nel secolo XIII gl’ interpreti migliori, ufficialmente riconosciuti. 

I medesimi Francescani, che tanta parte hanno avuto nello sviluppo del- 
l'arte cristiana, quanta nessun'altra famiglia religiosa può vantare, hanno pure 
il diritto e il dovere d’ interloquire nell’ arte chiesastica e liturgica, per dire 
che, ancora quando l'artista scelga per il tempio una forma d’arte arcaica im- 
prontata a maggior severità, come lo stile bizantino, deve bene adattarla 
all'anima moderna, tenendo giusto conto delle nuove conquiste e dello svi- 
luppo del culto e della pietà cristiana. Occorre molta sapienza per l’ innesto 
del nuovo sul vecchio, ma non deve l'artista abbandonarsi al partito più facile 
e fare della pura archeologia per gli amatori d’antichità. La chiesa è destinata 
a tutti i fedeli, al popolo sano, più neofilo che archeologo ; ed a lui deve aver 
riguardo l’arte che vuol essere veramente cattolica, cioè universale. Nè si 
hanno da trascurare gli elementi affettivi dell'anima serafica, strasfusi e dif- 
fusi largamente nei fedeli; ricordando come l’ orazione anche liturgica, quale 
l’arte deve accompagnare e commentare, non ha da essere tanto lavoro d' in- 
telletto quanto elevazione del cuore e mozione della volontà. 


Fra LEONE BracaLONI O. F. M. 


Settimo Centenario dell’ ingresso dei Frati Minori in Inghilterra (10 Set- 
tembre 1224 - 10 Sett. 1924). 


Le Feste Centenarie della nostra Provincia d'Inghilterra. 

Dalla notissima cronaca di fra Tommaso Eccleston, De Adventu Fratrum 
Minorum in Angliam, sappiamo che i Francescani si stabilirono in Inghilterra 
nell’anno 1224 e che ivi arrivarono precisamente il giorno 10 di Settembre. Da 


IK 
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quel giorno memorabile fino ad oggi ci sono stati sempre dei Frati Minori in 
Inghilterra. Poichè, e per due volte hanno cessato di costituire formalmente 
una provincia, e per due volte l’ hanno ricostituita : ciò è avvenuto sul principio 
del secolo 17° e sulla fine del secolo scorso. Le glorie dei frati inglesi sono state 
molteplici. La fama della prima provincia in santitate et doctrina è ben co- 
nosciuta, tanto che il B. Giovanni da Parma, visitandola, avrebbe voluto met- 
terla in mezzo al mondo, perchè potesse servire di esempio all’ Ordine tutto. 
Le glorie della seconda provincia sono diverse ma non minori di quelle della 
prima ; è stata la provincia dei martiri. La terza provincia, cioè quella attuale, 
rimessa su negli ultimi del secolo scorso, conta già dodidi residenze, in mag- 
gior parte conventi formati. Sarà utile metter qui l’elenco di questi conventi. 
Essi sono: 

1) MANCHESTER nella, diocesi di Salford: convento fondato nel 1858. 

2) GLASGOW, diocesi omonima: l’unico convento francescano ora nella 
Scozia, fondato nel 1868. 

8) STRATFORD, distretto dell’ est di Londra, nella diocesi di Brentwood: 
convento fondato nel 1873. | | 

4) FOREST GATE, nella medesima diocesi: convento provincializio e di 
studio della teologia, fondato nel 1884. 

5) BRISTOL, nella diocesi di Clifton: convento fondato nel 1890. 

6) CHILWORTH, nella diocesi di Sonthwark, a c. 25 kilometri al sud di 
Londra: convento di noviziato fondato nel 1890. 

7) BuckINGHAXM, nella diocesi di Northampton : collegio serafico fondato 
nel 1894. 

Nel 1902 passarono ai frati inglesi tre conventi dei frati francesi in Inghil- 

terra e cioè: 

8) CLEvEDON, nella diocesi di Clifton : convento fondato nel 1886. 

9) AscoT, nella diocesi di Portsmonth: convento fondato nel 1887. 

10) WooprorD GREEN, nella diocesi di Brentwood: convento che ora è 
sede dello studio di filosofia. 

Rimangono ancora da numerarsi due fondazioni recenti cioè: 

11) LIVERPOOL, diocesi omonima: convento fondato nel 1910. 
12) SHBLFIELD, nella diocesi di Birmingham: fondazione dell'anno 1924. 

Il primo Ministro Provinciale dell’attuale provincia fu il Rev.mo P. David 
Fleming, che fu poi Vicario Generale di tutto 1’ Ordine. È consolante che in 
quest'anno, sette volte centenario dalla fondazione francescana inglese, si trovi 
l’ Ordine Serafico così fiorente in Inghilterra. 

Le feste centenarie sono state singolarmente onorate da una splendida let- 
tera del Santo Padre, Placet tecum, indirizzata all’E.mo Cardinale Bourne, Ar- 
civescovo di Westminster, per la quale il medesimo Cardinale è costituito le- 
gato del Sommo Pontefice per la fausta ricorrenza (AAS vol. XVI, pag. 281). La 
massima solennità è stata compiuta a Canterbury, il giorno 10 di settembre. 
È stata scelta la storica città di Canterbury perchè fu precisamente li che il 
B. Agnello (1) ed i suoi compagni fondarono il primo convento, tuttora esistente. 


(1) Per l'occasione centenaria il diligen'e ed appassionato cultore delle memorie pisane, il 
can. Zucchelli arciprete della Primaziale, ha pubblicato un articolo comparso prima nel Messaggero 
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Circa le ore otto della mattina parti da Londra un numeroso pellegrinaggio 
di Frati Minori, di Conventuali e di Cappuccini, accompagnati da molti fedeli, 
arrivando con treno speciale a Canterbury circa le dieci. Si portarono immedia- 
tamente alla chiesa parrocchiale ove, alla presenza del Cardinale in trono, il 
Vescovo di Brentwood, Mons. Doubleday, cantò la Messa Pontificale al faldi- 
storio ; al vangelo predicò Mons. Casartelli, Vescovo di Salford. Terminata la 
Messa, i frati francescani insieme ai rappresentanti degli altri ordini religiosi 
e del clero secolare andarono in processione con il Cardinale ed i Vescovi al- 
l'antico convento ove cantarono il Tota pu/chra, delle antifone in onore del Se- 
rafico Patriarca e del Beato Agnello, e, infine, il Te Deum. Dopo una sontuosa 
colazione offerta ui prelati e agli altri invitati, si chiuse la festa con un'adu- 
nanza in una aula della città. Come accadde per la Messa Pontificale, anche 
per questa adunanza risultò il locale troppo ristretto per la numerosissima 
folla, per cui molti dovettero rimanere fuori. Dopo un mottetto cantato da un 
abilissimo coro di Frati Minori e Cappuccini, entrarono il Cardinale e gli al- 
tri prelati insieme al Sindaco di Canterbury. Furono pronunziati dei discorsi 
dai Ministri Provinciali delle tre famiglie francescane all’ indirizzo di Sua Emi- 
nenza, dei Vescovi, del Sindaco, ed anche dei fedeli, che presero parte così nu- 
merosi e con tanto entusiasmo alla celebrazione delle feste centenarie. Rispon- 
dendo l'E.mo Bourne e gli altri Vescovi resero eloquente testimonianza all'opera 
benefica dei Francescani in Inghilterra svolta nel passato come nel presente. 
L’Ecc.mo Sig. Sindaco dichiarò di sentirsi onoratissimo di avere il privilegio 
di ricevere, come principale magistrato di Canterbury, i Francescani in que- 
sta occasione. 

Contemporaneamente alla nostra festa, i Protestanti Anglicani tennero pure 
una commemorazione dell’ ingresso dei Francescani in Inghilterra. Parlò nella 
Cattedrale (che ora è in mano dei Protestanti) M. Paolo Sabatier, il noto bio- 
grafo di S. Francesco, ed anche il Sig. A. G. Little, studioso notissimo delle 
cose francescane. Alla funzione religiosa dei Protestanti nella cattedrale, pre- 
dicò l’ Ecc.mo Frere, Vescovo protestante di Iruro. 

In tutti i giornali l'avvenimento è stato commentato con vivissimo inte- 
ressamento e con simpatia: la continuità storica dell’ Ordine Francescano sul 
suolo inglese ha suscitato l'ammirazione di tutti e ha piegato le loro menti a 
riconoscere la forza vivificatrice sempre vivente nella Chiesa Cattolica. Alle fe- 
ste di Canterbury tutti i principali giornali mandarono inviati speciali ed il 
di seguente pubblicarono lunghe descrizioni ed elogi delle feste. Tutto ciò di- 
mostra che gli uomini tutti, anche se non cattolici, si avvicinano volentieri a 
San Francesco ed all’ Ordine Francescano, per cui ci è lecito sperare che per 
questo mezzo il mondo sarà riportato, almeno in gran parte, a Dio ed alla pra- 
tica delle virtù cristiane. 


Toscano, poi in altri giornali, riassuntivo e illustrativo dell'attività di questo Beato (V. Unità Cat- 
tolica, an. LXIII, n. 256), cui ha fatto seguito un secondo sul B. Alberto, altra gloria pisana, suo- 
ceduto nel governo supremo dell’ Ordine a frate Elia nel Capitolo celebrato a Roma il 16 di Mag- 
gio del 1239 (V. Unità Cattolica, an. LXIII, n. 267), 
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Villibrordo Verkade : /l Divino Tormento. Ricordi auto-biografici di un pittore 
| monaco. — Versione dall’ olandese. -- Milano, S. Lega Eucaristica, 1924. 


È il racconto di una conversione ; è l'itinerario di un'anima che va dalle 
tenebre alla luce, scritto nel modo il più vario, con piena franchezza ed affa- 
scinante bonarietà. L'A. con la sincerità infantile, che avvince fino dalle prime 
pagine, vi parla della sua giovinezza, dei suoi studî, dei suoi viaggi; ma più 
di tutto vi mette sott'occhio il segreto tormento dell’anima sua inquieta, per- 
chè prova. prima in maniera vaga e confusa, poi in un modo sempre più chiaro 
ed irresistibile, la nostalgia di Dio, 

Giovanni Verkade nacque a Zaandam in Olanda il 18 Settembre 1868 da 
una famiglia di commercianti, di religione protestanti, ma in pratica molto in- 
differenti per qualunque credenza. Il neonato non ebbe il battesimo, perchè il 
padre apparteneva alla setta dei menoniti, i quali non credono al battesimo dei 
bambini. Crebbe robusto, agile, birichino ed irrequieto ; frequentò scuole e col- 
legî, ma il profitto fu poco, nonostante l’ acuto e vivace ingegno. A 15 anni, 
quando avrebbe dovuto essere battezzato, anche quelle vaghe nozioni di reli- 
gione, di un Dio che premia i buoni e punisce i cattivi, ed alcune preghiere 
apprese dalla domestica si sono quasi cancellate dalla memoria ; chiede ed ot- 
tiene facilmente che gli sia differito ancora il battesimo ; ed all’età di 18 anni, 
quando il padre gli suggerisce di ascriversi a qualche Chiesa, perchè così por- 
tava l'esigenza della società, Gianni non ne vuole sapere; ormai è già scet- 
tico, il buio si è già fatto nell’anima sua, che a poco a poco finisce per non 
credere più Depputo in Dio. 

Dotato di un'anima sensibilissima di artista, si dedica con vero trasporto 
alla pittura, studia due anni e mezzo all’ Accademia della città nativa, poi si 
trasferisce ad Hatten, quindi a Parigi. Nel mare magnum della città mondiale, 
là dove tanti trovano il naufragio e l’ irreparabile rovina, egli cominciò a sen- 
tire invece il principio di una vaga inquietudine morale, la quale a poco a poco 
divenne un vero tormento del divino, che doveva concuzio gradatamente alla 
conquista della verità. 

Fu per lui una grande ventura essere capitato a Parigi proprio quando co- 
minciava a farsi sentire in letteratura ed in arte una decisa reazione al gros- 
solano realismo e naturalismo allora imperante. È vero che anche il movimento 
simbolista, in cui si schierò entusiasta Gianni Verkade, non aveva ancora un 
programma ben deciso, e le parole l’al di là, il mistero, il simbolo, di cui fa- 
ceva tanto uso, erano troppo indeterminate ; tuttavia queste grandi parole espri- 
menti un grido del cuore umano nauseato dalla materia, « servirono a scuotere 
parecchi da un profondo sonno, e accendevano in molte anime dimentiche di 
Dio, una luce che diventava poi guida a trovare il cammino della luce eterna ». 
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A Parigi conosce e diviene amico di parecchi pittori di bell’ ingegno, come 
Maurizio Denis, « il Nabi dalle belle iconi »; conosce non pochi letterati, fra 
cui il poeta Retté, che più tardi trovò la via del ritorno alla Chiesa Cattoli- 
ca, come raccontò poi nel libro ormai noto Du diable dà Dieu; là pure conobbe 
per la prima volta l’ isdraelita danese Mogens Ballin, che l’ accompagnerà poi 
lungo il cammino del ritorno alla casa del Padre Celeste. 

Ma più che le discussioni animate degli allegri ritrovi dei « Nabi » o pro- 
feti dell’arte futura, influirono molto sull’anima del Verkade alcune opere let- 
terarie pubblicate in quel tempo. Anche i libri cattivi producevano qualche buon 
effetto nell'anima sua, naturalmente cristiana ed assetata della verità. Quando 
lesse nelle Confessioni di Tolstoi che « niente alla lunga ci può soddisfare fuor- 
chè Dio, niente, assolutamente niente, neppure l’arte », si sentì atterrito, egli 


che viveva per l’arte ; ed il problema religioso s’' impose sempre più insistente 


al suo spirito. La lettura di l'A refours di Ioris Karl Huysmans, un artista 
anch’ egli giunto attraverso l’amore dell’arte all’amore del cattolicismo, abbattò 
non pochi pregiudizi anticattolici di cui era piena la sua mente. « Cattolico e 
stupido erano due termini che mi erano sempre stati predicati come intima- 
mente connessi ». Queste pagine invece lo mettono in contatto di quei giganti 
dello spirito, che sono i Padri della Chiesa, gli fanno conoscere eminenti scrit- 
tori cattolici moderni, come l’Aurevilly, il Lacordaire, Hello, ecc. Anche la let- 
tura di Verlaine e di Beaudelaire « hanno sparso nel mio animo, dice il Ver- 
kade, molta semenza cattolica, che germinò poi più tardi ». 

Le discussioni con un amico lo mettono a conoscenza del movimento teo- 
sofico, il quale gli fa fare un altro passo in avanti, ma non lo appaga; chi è 
sinceramente amante della luce non si contenta di contemplarla attraverso uno 
spiraglio da un sotterraneo. « La teosofia può essere un ricovero provvisorio per 
certi pagani, i « migliori » che cercano la verità, e ancora non l’hanno trovata 
completamente, un'abitazione temporanea per quelle anime che non sanno dove 
ricoverarsi; una sala di scherma per il dilettantismo religioso ». 

I primi fiori di tanti germi fecondati dalla grazia Divina nell’ anima di 
Gianni Verkade, sbocciarono durante la dimora di lui in Brettagna, il paese 
così pittoresco per i suoi paesaggi collinosi, così attraente per il suo popolo 
tranquillo, laborioso, pieno di fede ingenua e sincera. La Brettagna delle pro- 
cessioni e dei « Calvari » fu testimone dei crescenti entusiasmi del nostro Ver- 
kade per l’ ideale religioso, e lo vide piegare per la prima volta le ginocchia 
dinanzi alla maestà di Dio. Una domenica mattina, spinto dalla curiosità, en- 
trò in chiesa per assistere alla Messa. « D’improvviso... suonò un campanello. 
Gli uomini si misero tutti in ginocchio, dopo avere levato di tasca il proprio 
fazzoletto e averlo disteso sul pavimento. Io riflettei un istante: fu un mo- 
mento di lotta terribile. Che cosa, inginocchiarmi io? Il mio orgoglio si ribel- 
lava con tutte le sue forze a questo genere di umiliazione. Ma intanto emer- 
gevo così spaventosamente sopra la folla prostrata! Non potei fare a meno, e 
m' inginocchiai come tutti gli altri, con un ginocchio solo, Quanto vi sia rima- 
sto non lo so... — Non ero più il medesimo quando mi alzai: ero già mezzo 
cattolico, perchè il mio orgoglio si era infranto. Mi ero inginocchiato! ». 

La mattina del 26 Agosto 1892 nella cappella del Collegio dei PP. Ge- 
suiti di Vannes il Verkade riceveva il battesimo e faceva la sua prima Co- 
munione. 
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Dopo poco lo troviamo in Italia, a Firenze, su cui ha pagine riboccanti di 
entusiasmo ; tutto gli sembra bello nella città delle arti, tutto, fuorchè il canto 
sguaiato delle chiese, il quale spesso « invece di un canto, era un vero urlo ». 
Coll’amico Ballin fa conoscenza coi Padri Francescani di Fiesole, e da quel 
giorno « il Poverello d'Assisi, racconta il Verkade, diventò il nostro padre spi- 
rituale, la sua vita meravigliosa e il suo esempio ci iniziarono realmente al- 
l'essenza del cristianesimo ». Sotto la guida di quei Padri, Ballin svolse l’al- 
tima fase della sua evoluzione religiosa, e poco dopo ricevè il battesimo per 
mano di Mons. Velluti-Zati. 

Dopo una visita a Siena, Roma ed Assisi, Gianni Verkade viene accolto 
per alcun tempo in San Francesco a Fiesole, ove gusta per la prima volta le 
gioie della pace claustrale. Di questa sua dimora ne parla a lungo e con grande 
affetto; dalla narrazione emergono fra le altre tre figure di veri frati minori: 
P. Placido, il vecchio venerando, che dopo avere logorate le forze giovanili 
nelle missioni dell'A ffrica, passa la vecchiaia insegnando teologia morale ai chie- 
rici del Seminario vescovile ; P. Norberto pieno di ardore e di attività apostolica; 
Fr. Vitaliano, il fraticello semplice e buono come una figura dei Fioretti. « Pa. 
dre Placido fu il mio confessore. per tutto il tempo che rimasi in convento. Un 
giorno in cui mi volevo confessare, mi disse con quella sua voce profonda e 
rauca: « Gianni, Vieni, possiamo farlo anche qui in coro ». Egli andò a sedersi 
su uno dei banchi più alti; io mi misi in ginocchio davanti a lui. Al momento 
di darmi l'assoluzione, egli distese innanzi a sè le braccia, mi posò le mani sul 
capo, e poi pronunziò le parole: Ego fe absolvo... con tale convinzione e con 
tanta paternità e calore che io non ho potuto dimenticare questo momento, 
e molto meno questo buono uomo, che pure è già morto da parecchi anni ». 

Specialmente coi chierici strinse Gianni rapporti più confidenziali. « Credo 
che il soggiorno nel convento di Fiesole non sarebbe stato per me così frut- 
tuoso senza la conversazione quasi quotidiana di questi bravi giovani... Devo 
essere molto riconoscente a questi chierici ; essi esercitarono su di me un' in- 
fiuenza decisiva. La loro fede era così eloquente per se stessa, così lontana da 
ogni dubbio, la loro pietà era così spontanea, il loro amore, questa pietra di pa- 
ragone della verità, era così benefico, che io mi sentivo portato ad una più in- 
tima compiacenza della mia fede. Quando al mio ritorno in famiglia, mia so- 
rella minore osservava che ero diventato più gentile, faceva con ciò l'elogio 
dei miei cari compagni di Fiesole ». 

Rivediamo il nostro giovane pittore, dopo una breve visita in famiglia, a 
Copenaghen, dove una mostra della sua arte organizzata dall’amico Ballin è 
salutata dal plauso della critica e del pubblico, e dove s'incontra con un al- 
tro grande convertito, lo scrittore Giovanni Ioergensen. 

Sul finire del 1894 un giovane bussò alla porta dell'abate del monastero 
benedettino di Beuron, nome ormai noto nel campo dell’arte per le nuove ten- 
denze art'stiche di quei monaci pittori. Venne introdotto. L'abate stava alla 
sua scrivania presso la finestra; guardò amichevolmente il giovane, lo fece se- 
dere, gli rivolse alcune domande. Finalmente il novello ospite, un po’ impac- 
ciato e quasi balbettando, disse: — Volevo chiederle, se mi voleva accettare 
nel suo monastero? — L'abate rispose: Quando uno mi chiede di essere ao- 
cettato, io cerco di tenermi libero e di conoscere la volontà di Dio. Di voi ho 
l'impressione che Dio vi voglia qui; perciò vi aecetto, e vi dò la mia benedi-. 
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zione ». — Gianni Verkade era diventato il monaco Don Villibrordo. Tale è in 
breve il contenuto di questo libro. La spontaneità e la naturalezza del racconto, 
alternato con episodi lepidi e commoventi con sobrie discussioni di arte e di 
religione, con dialoghi spigliati e piacevoli, rendono queste pagine di una let- 
tura così dilettevole ed utile che arrivati all’ ultima ci dispiace di trovarci 


alla fine. 
P. NERI. 


P. Nazario Rosati, O. F. M. — Il Tesoro Bernardiniano (Saggi dell’eminente 
dottrina) Per l’ illustrazione degli autografi di S. Bernardino da Siena. 
Siena, Stab. Tip. S. Bernardino, 1925, pagg. 87 in 8. 


Il P. Rosati, già noto nella repubblica letteraria per altri lavori di carat- 
tere poetico e storico, con questo elegante e serio volumetto intende di attrarre 
l’ attenzione degli studiosi intorno agli scritti li S. Bernardino da Siena, 
quale vero e genuino rappresentante del pensiero teologico nel momento sto- 
rico che fu suo. Il programma del lavoro, enunziato dal Rosati, è infatti que- 
sto : ricordare una « verità acquisita alla storia, che cioè, Iddio volle, per mezzo 
specialmente di S. Bernardino, perenne la scienza cattolica, in Italia, anche nel 
secolo che antecedeva quello di Lutero (pag. 1) », e con il Santo Senese « il 
Quattrocento ha e può vantare il personaggio alla maniera dei padri e dei Dot- 
tori (pag. 2) », perchè egli « colle larghe sintesi del pensiero cattolico tradi- 
zionale, applicato alla vita privata e pubblica, sviluppò la suprema delle scienze 
— la Teologia —; quando appunto l’arte rinascente infiorava il culto, per lui 
dilatato, nelle devozioni solide di Maria Immacolata ed Assunta, del Nome San- 
tissimo di Gesù, della Sacra Famiglia e di S. Giuseppe. Così l’Italia venne resa 
immune dalla Riforma protestantica ed agguerrita in tempo alle battaglie che 
l' invenzione della stampa, la scoperta dell'America, il commercio ed i viaggi, 
le Signorie deì principotti e l’ individualismo dei pensatori addensavano contro 
la Tradizione medioevale (/bid.) ». In questo modo l’autore contorna sinteti- 
camente il quadro storico nel quale colloca l’attività apostolica e scientifica 
del Santo. 

Si capirebbe quindi quale sia l’ultima e nobile finalità del presente studio, 
ancorchè il Rosati non lo dicesse: invogliare altri, non solo a studiare i volumi 
e i manoscritti di S. Bernardino dal lato scientifico, ma anche, una volta me- 
glio conosciuti, possano arrecare vantaggi maggiori alla storia del pensiero teo- 
logico e egli raggiungere il titolo di Dottore della Chiesa, antico desiderio e 
voto, questo, di tutti i Francescani. 

Dato questo rilievo programmatico, non si possono affatto muovere appunti 
all'autore del procedere in maniera sintetica, anzi a schizzi e a pennellate, sia 
nell' elencare che nel lumeggiare la dottrina del Senese, perchè gua intenzione 
non è stata di dare uno studio definitivo, ma solo quella di destare, come ho 
detto, nell'animo altrui il desiderio di studiare le opere del Santo. E che 
sia così lo afferma esplicitamente il Rosati stesso: « Messo tf’ ho innansi, 
o lettore. Voglio che ti cibi da te. Voglio che li accenni volanti destino 
la curiosità investigatrice. Alle opere, ai codici di San Bernardino dobbiamo 
correre (pag. 85) ». E ancora: « Quest’ umile — pensatamente elemen- 
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tare — Studio avrà, come speriamo, sviluppo ampio e maggiore nelle pubbli- 
cazioni dotte, che è destinato ad ispirare nel campo veramente scientifico 
(pag. 86) ». Ma bisogna anche riconoscere che l'autore, se parla per convinzio- 
ne, parla ancora guidato dalla umiltà, che vela a lui l’ampiezza del valore og- 
gettivo del suo dotto contributo. Quanto studio suppongono queste pagine 
scritte con padronanza del soggetto ! 

Imitando l’autore, che dimostra di avere percorso gli scritti di 8. Bernar- 
dino, non a caso ma a guisa di un accorto e sapiente viaggiatore il quale 
segna le più belle e vaghe impressioni nel proprio taccutno, mi piace fare il 
viaggio attraverso le pagine dello scritto del P. Rosati, per ridire le impres- 
sioni mie più dettagliatamente. 

Divide l’opera in tredici capitoli; oltre la Prefazione, destano interesse 
due inventarî, uno antico degli oggetti e libri lasciati da S. Bernardino, compi- 
lato da Fra Ludovico Latini, O. F. M. nel 1464, verificato di nuovo dal celebre 
P. Aurelio Castelli della Badia S. Salvatore, O. F. M. nel 1875, al quale padre il 
convento dell'Osservauza deve moltissimo, tra l’altro, l'aver saputo mantenere 
ben fornita la vasta biblioteca del magnifico e storico convento. L'altro inven- 
tario è trascritto dalla edizione dell’ Opera Omnia, curata dal P. Giovanni De 
la Haye, O. F. M. a Parigi nel 1635, poi riapparsa a Lione nel 1650. Agli in- 
ventarì si aggiungono giudizî e pareri della dottrina eminente del Santo Se- 
nese. Il I Capitolo si aggira intorno alla Metodologia di S. Bernardino. È un 
discorso letto dall’autore per Prolusione all'anno scolastico 1920-1921, essendo 
11 P. Rosati, come lo è tuttora, professore nel Seminario Arcivescovile di Siena 
e decano del Collegio Teologico. Si capisce; nell’opuscolo il discorso è sufficien- 
temente modificato e non turba granchè l’unità armonica del libro. Il II Ca- o 
pitolo si aggira intorno alla Apologetica di S. Bernardino. Sta bene ; ma l’au- 
tore, anche senza sacrificare il proprio programma, forse, avrebbe potuto far 
notare la dipendenza, spesso verbale, oltre che dottrinale e di metodo, dal 
Beato Giovanni Duus Scoto, di cui il Santo Senese, pure non trascurando gli 
altri dottori scolastici, segue i principî. E sarebbe — sempre forse, — stato op- 
portuno rilevare, almeno in una nota, l’importanza data dal nostro Santo agli 
scritti di Alessandro di Ales, del quale i Padri del Collegio di Quaracchi hanno 
già cominciata la monumentale edizione. Sunt, scrive S. Bernardino, a pro- 
posito di Alessandro, Scripturae quaedam ultra praedictas /biblicas}, ab Eccle- 
sia approbatae, sicut communiter quatuor Doctorum principalium scripta. Item 
opera Beati Cipriani, Gregorii Nazanzgeni, Athanasii, Basilii, Prosperi, Leonis, 
cum multis aliis, de quibus, 15 dist., Cap. Sancta Romana Ecclesia. Ifem, Opera 
Beati Bernardi. Item opus Alerandri de Ales, Ordinis Minorum, quod fecit su- 
per Magistro Sententiarum (Somma Teologica), de quo patet Parisiis in nostro 
Conveniu authentica bulla. Sunt etiam alii, de quibus longum esset narrare 
(QUADRAGESIMALE DE RELIGIONE CHRISTIANA, Sermo II, Art. III, Cap. I, Vol. I, 
pag. 14, Ed. Veneta, NDCCXLV) ». Il III Capitolo porta il titolo: Le auste- 
rezze della vita cristiana. Si vuole indicare il dottrinale di S. Bernardino circa 
il digiuno. Forse questo capitolo stava meglio unito al VII, ove l'autore dà un 
ragguaglio dei Trattati di Teologia Morale. Il IV Capitolo è consacrato al dot- 
trinale della Preghiera. Il resoconto ivi dato del Sermone VI De Religione C'hri- 
stiana è perfetto. Nel Capitolo V, Del Regno di G. Cristo e della Chiesa, l'autore 
lumeggia, con felicissima sintesi, la Cristologia bernardiniana, fermandosi un tan- 
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tino più di proposito, come era di dovere per uno scrittore francescano, circa il 
dottrinale caro alla scuola serafica del Cristo mediatore universale non solo de- 
gli uomini ma anche degli angeli. Qualche testo trascritto dalle opere di $. Ber- 
nardino giova per constatare il contributo personale portato da lui alla dot- 
trina della scuola. Maria nella scienza teologica costituisce il VI Capitolo. L'autore 
riporta, con visibile entusiasmo, alcuni principî del dottrinale mariolegico del 
Santo. A soddisfazione dei lettori di Studi Francescani riproduco il 4.°, che in 
verità è interessantissimo e degno di nota, senza negare che tali siano anche 
gli altri: « Dal tempo che la Vergine Maria concepì nel seno il Verbo di Dio, 
ottenne ella, per così dire, una certa giurisdizione in ogni processione tempo- 
rale dello Spirito Santo, in modo che veruna creatura ottenne qualche grazia 
da Dio se non secondo la dispensa della medesima pietosa madre (Sermo 16, 
Tract. 1, art. 8) ». Così a pag. 40. Non manca un rapido cenno al dottrinale, 
eminentemente francescano, circa il dogma dell’ Immacolata Concezione, del 
quale $S. Bernardino, seguace della scuola scotista fu valido propugnatore. Il Ca- 
pitolo VIII si aggira intorno alle Opere di esegesi biblica. L'autore, tra le molte 
cose degne di nota riscontrate negli scritti del Senese, a questo proposito avverte 
che egli cita tutti i libri ispirati sia protocanonici che deuterocanonici, e che « vo- 
leva anche il popolo studioso di questo Libro dei Libri (la Bibbia) ». Così a pag. bl. 
Sarebbe stato opportuno addurre la prova di questa seconda affermazione, la 
quale prova avrebbe potuto ben servire a scopo apologetico contro quei protestan- 
ti, i quali troppo all’ ingrosso — come sempre — giudicano della Chiesa catto- 
lica riguardo alla permissione della lettura della Bibbia. Il Capitolo LX scorre 
intorno alla Ascetica e la Mistica di S. Bernardino. Corre veloce, e se ne com- 
prende il motivo ben giustificato dall’ immenso materiale ascetico e mistico la- 
sciato dal gran Santo. All’Eucaristia consacra il Capitolo X. Riassume con abi- 
lità di magistero le limpide pagine bernardiniane, attirando davvero l'attenzione 
del lettore, specialmente — in forza delle discussioni e teorie giansenistiche pro- 
pugnate in secoli posteriori — sul punto dell’ apparecchio richiesto per rice- 
vere l’Eucaristia. Il Capitolo XI porta il titolo: Z Santi. Dà rilievo al sistema 
panegiristico usato dal Santo. L’ avere trascritto, in Appendice al Capitolo, il 
Pietoso Pianto per la morte di Fra Vincenzo (dal Sermone VII della III Batitu- 
dine, Cap. IV)serve assai bene per intuire la ricchezza di affetti nutriti nella 
grande anima del nostro Santo, verso un suo confratello che per tanti anni era 
stato per lui valido aiuto. Consacra il Capitolo XII all'esposizione del dottrì- 
nale bernardiniano verso il SS.° Nome di Gesù, a cui il Senese lega il proprio 
in modo imperituro. Finalmente, a degna corona di questo studio importante, 
anzi importantissimo, il nostro Padre Nazario unisce, a modo di conclusione, il 
discorso letto il 14 Luglio 1920 nel convento dell’Osservanza di Siena, nella cir- 
costanza della inaugurazione del Museo P. Aurelio Castelli, e questo discorso 
forma il Capitolo XIII. Formula qui due voti : uno, che s’ intraprenda una edi- 
zione completa e critica dei manoscritti di S. Bernardino, l’altro, che ritornino 
all’Osservanza i codici e oggetti bernardiniani; ove certamente starebbero al 
proprio posto e bene, specialmente ora, dopo gli importanti restauri intrapresi 
e in molta parte compiuti della chiesa monumentale, recentemente elevata a 
dignità di basilica minore dal Pontefice Pio XI; restauri iniziati a cura del 
P. Florenzio Pampaloni dall’ Impruneta, attuale curato dell’Osservanza, col con- 
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corso generoso di tanti buoni e stimatori delle glorie artistiche d’Italia, tra i 
quali vanno messi, in prima linea, i cittadini della gentile città di Siena, 
Sul finire il P. Rosati permetta anche a me di formulare un mio voto, che 
nasce spontaneo dopo la lettura del suo ben riuscito lavoro; ed il voto è questo: 
egli, che ha dato un saggio non disprezzabile della dottrina teologica di S. Ber- 
nardino e di una profonda conoscenza del pensiero bernardiniano, conoscenza 
risultante dal lungo studio, oltre che pubblicare l’Itinerarium anni ecc., di cui 
parla a pag. 85, riprenda in mano il suo opuscolo e si interessi della forma- 
zione di una eletta raccolta di giovani studiosi francescani, specialmente, i 
quali, con lui a capo, diano tanti opuscoli quanti sono i capitoli del suo lavoro, 
svolgendo con larghezza di sintesi e con saggi bene scelti il dottrinale del San- 
to. Così il desiderio suo e di tutti, — giova sperarlo — potrebbe essere presto 
raggiunto. Ma anche per questo al P. Rosati resta il merito indiscutibile di 
avere, come iniziatore, attratto davvero l’ attenzione degli studiosi sui dotti 
volumi del Santo Senese con questo lavoro di volgarizzazione ben fatto. 


Sergiano, 21 Marzo 1925. P. BeNEDETTO INNOCENTI, O. F. M. 


Emilio Horn, S. Elisabetta d’ Ungheria, versione it. di Bice Facchinetti, Milano. 
Società Ed. Vita e Pensiero, 1924 (Profili di Santi n. V). 


Questa vita di S. Elisabetta d'Ungheria dovuta ad E. Horn e uscita alcuni 
anni fa in Grecia si presenta oggi in veste italiana per opera di Bice Facchi- 
netti. Non basta adorarli i santi; bisogna conoscerli nella loro vita, e la loro 
santità ci apparirà più grande, quando sapremo come hanno amato e servito 
Dio, come hanno saputo vincere tutti gli assalti e le insidie del male e innal- 
zarsi a quell’ideale di perfezione a cui devono tendere le anime cristiane. La 
vita di S. Elisabetta molto insegnerà a tutti, ma specialmente alle donne che, 
attratte dalle « occupazioni » mondane, dicono che dànno a Dio tutto quello 
che possono, quando sono andate, per un quarto d’ora ogni tanto, in Chiesa. 
Figlia di re e poi duchessa di Turingia, sposa e madre, circondata dagli splen- 
dori delle corti e combattuta dagli interessi dei parenti e dei cortigiani, molti 
dolori e amarezze ebbe a soffrire ma a tutto resistè con saldezza invincibile e 
grandissimo amore. Vissuta nel secolo di S. Francesco e terziaria francescana 
ella pure amò soprattutto i poveri e gli umili e la sua vita e le sue sostanze 
prodigò per alleviare le sofferenze del prossimo. Il Sac. Francesco Vistalli, che 
ha premesso alla biografia un’ utile introduzione, dice che S. Elisabetta « ha, 
in pieno medioevo, servito più d’ogni altra alla causa dell’emancipazione spi- 
rituale della donna », che ella « stabili in faccia al mondo la sus vera libertà 
della donna ». Questa verità dovrebbe esser presente a tutte coloro che sperano 
l'emancipazione dai congressi, dai comizî, dai parlamenti, e vedono in essa l’ul- 
tima mèta della « democrazia » ... mentre dimenticano che bisogna attingere 
da Dio la forza e il coraggio per proclamare e conquistare la propria libertà. 

È per tutto questo che presentiamo volentieri ai nostri lettori la Santa 
Elisabetta d'Ungheria di Emilio Horn, frutto di lunghe ricerche e di medita- 
zione protouda. Premiata dall’ « Academie Francaise » ed ora per la prima 
volta uscita in bella veste italiana, merita di esser letta da quanti amano in- 
trattenersi in una deliziosa ed efficace lettura. G. C. 


Dalle Relazioni dell’Adunanze ‘ 
dei Circolo di Cultura Francescana di Firenze 


(Borgo Finti, 84) 


La conoscenza sempre più vasta e profonda della vita e dell’opera di S. Fran- 
cesco e dei suoi seguaci, lo studio e la discussione sui vari problemi storici e 
dottrinali che vi si connettono servirà a infervorare sempre meglio le anime 
alla venerazione e imitazione del Serafico d'Assisi, irrobustirà la nostra fede, 
infiammerà il nostro zelo d’apostolato. 

Con molta opportunità quindi, e speriamo con pari efficacia, da tempo in 
Firenze, come in altre città d’Italia, si è costituito un Circolo di Cultura 
Francescana, del quale fanno parte — e molti più lo dovrebbero e lo faranno 
— persone, fra cui distinte signore, che sentono tutta la bellezza delle idealità 
Francescane e cercano con amore di adeguarvi la vita. 

Di queste /dealità Francescane e della loro influenza sociale appunto, parlò 
a modo di prolusione dei lavori per l’anno in corso il dott. Gino Tamburini. 

Il quale, accennato al fervore di simpatia e di ammirazione sorto intorno 
a S. Francesco, specialmente in questi ultimi tempi, e non taciutene le manche- 
volezze e le deviazioni, riportò gli uditori alle vere e vive fonti della dottrina 
francescana, facendo di questa una analisi compiuta e documentata. 

Lo spirito di povertà, la perfetta letizia, l’amore per tutte le creature 
come ragione di lode altissima e di adorazione per il Creatore, furon poste in 
piena luce. 

Come pure ebbe il dovuto risalto l' inquadramento della figura e dell’opera 
del Poverello nella turbinosa epoca sua, e furono partitamente rilevate le in- 
fluenze sociali del movimento francescano nei secoli, con speciale accenno al- 
l’ ispirazione che ne ritrassero la letteratura e l’ arte. 

La lettura fu seguita da breve discussione, come comportano il carattere 
e le finalità del Circolo di Cultura; discussione che sarà però più ampia per 
altre relazioni di carattere meno generale. 
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Il giorno 23 Marzo ebbe luogo la seconda adunanza nella quale lesse la sua 
relazione il R. P. Dott. Francesco Sarri, Assistente Ecclesiastico del Circolo, sul 
tema: S. Francesco e la scienza. L' interesse e, diciamolo pure, l’attualità del 
soggetto diede luogo all’oratore di intrattenere il piccolo ma scelto uditorio, con 
una piacevole lezione. | 

Accennato alle opinioni correnti sull'argomento, l'oratore si domandò come 
la pensasse S. Francesco nei riguardi della scienza e, specificando meglio, se 
avesse o no fiducia nella medesima, oppure se la stimasse niente più che un 
esercizio pericoloso o quasi per la vita spirituale, e per conseguenza se il santo 
Fondatore aderisse allo studio dei suoi frati o vi fosse avverso. 

Sorvolando su la dottrina di S. Francesco, estranea per l’ oratore alla di- 
mostrazione della tesi in parola, e partendo dal carattere dell'Ordine minoritico 
quale glielo impresse lo stesso santo Fondatore, e cioè di ordine attivo a bene 
del popolo nella duplice vita di pensiero e di azione, egli dimostrò non solo 
che S. Francesco stimò e venerò il sapere e acconsenti a che i frati studias- 
sero, ma che non poteva non acconsentirvi, pena il contraddirsi, e il trasgre- 
dire le leggi stesse ecclesiastiche del tempo, relative alla debita scienza dei sa- 
cerdoti e dei predicatori. Se i frati si diedero allo studio, dice a questo punto 
l'oratore, facendo sua una simile espressione del P. Ilarino Felder, la colpa fu 
proprio di S. Francesco, che gli volle predicatori di mestiere. Passò quindi alla 
parte polemica della sua relazione, discutendo gli argomenti avanzati dai se- 
guaci della contraria opinione a sostegno del loro pensiero, e gli fu facile di- 
mostrare, spiegandone il vero storico significato, come non contrastino alla tesi 
dall’ oratore difesa. 

Ma v' ha di più. Con prove numerose e sicure illustrò la grande venera- 
zione di S. Francesco per i cultori del sapere, e come tale venerazione rien- 
trasse nell’ esigenza dello spirito del Serafico Patriarca, il quale, mentre voleva 
che alla conquista di Dio l’ uomo si portasse con tutto se stesso, non poteva 
non apprezzare uno dei mezzi più utili e più potenti per la grande ascensione, 
e cioè i voli del pensiero. E qui, dopo una rapida scorsa su lo sviluppo degli 
studî nell'Ordine, terminò augurando alle anime francescane di tenersi lontane 
dalle aberrazioni di una falsa scienza, l'unica veramente temuta e odiata da 
S. Franceseo, come turbamento dello spirito e della santa umiltà, 

Iniziatasi la discussione alla quale presero parte i Prof." Battelli e Levasti 
e il Signor Eugenio Cappelli, potè constatarsi che le conclusioni dell’ oratore 
erano condivise da tutti gli astanti, dopo di che l'utile e interessante 4dunanza 
ebbe termine. 
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La terza adunanza alla quale assisteva. secondo il solito, scelto ma scarso 
uditorio, fu tenuta la sera del 27 aprile. 

Il sig. Eugenio Cappelli, della Biblioteca Nazionale, modesto, ma solerte 
collaboratore del nostro Bollettino La Verna, fu invitato dall’Assistente del 
Circolo a leggere la relazione della quale aveva dall’Assistente Ecclesiastico 
stesso ricevuto l’ incarico. 

Egli parlò brevemente, ma con non infelice intuizione, delle relazioni 
che intercedono tra Buddismo e Cristianesimo, ma più specialmente tra Bud- 
dismo e Francescanesimo, portando anche a suffragio della sua tesi punti di 
evidente rassomiglianza tra i « Fioretti » e scene della « Vita di Budda ». 

Concluse però dimostrando che nel Buddismo, oltre esulare l’ idea di Dio 
(che invece informa anima ed avviva sempre il Grande Assisiense) è sterile 
contemplazione ; laddove nella vita francescana lavoro e fruttuosa contempla- 
zione armonizzano nel modo più felice. Non negò che ancor oggi un vago 
misticismo risente delle dottrine Buddistiche, al quale augurò che si debba 
opporre lo spirito di 8. Francesco sano ed operoso. 

La relazione del Cappelli alla quale in un punto mosse una obbiezione il 
Ch. Prof. Del Campana, e che riguardava la interpetrazione di un passo di 
8. Paolo, piacque assai all’ uditorio, anche perchè usciva dai temi comune- 
mente trattati, e qualcuno dei presenti propose, anzi, che avrebbe meritato 
più ampia divulgazione. 


Con revisione ecolesiastica e dell’ Ordine 
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I FRANCESCANI IN BASILICATA 


INTRODUZIONE 


I Francescani in Basilicata. 


Nelle continuate ricerche di notizie e documenti francescani per le 
province Salentine e limitrofe, potei sapere che presso il parroco di 
Colobraro, oggi D. Vincenzo Gulfo, si conservavano alcuni manoscritti 
riflettenti la Regolare Osservanza nella Basilicata. Non esitai chiedere i 
manoscritti in parola al sullodato parroco, che gentilmente mi mandò i 
più interessanti: il Codice, cioè, e gli Atti dei Capitoli e Congregazioni 
dal 1819 al 1898, ritenendo presso di sè i due altri riguardanti: l’ac- 
cettazione dei Religiosi e l’amministrazione provinciale dal 1816 in poi, 
che di proposito non interessano. 

Il R. Gulfo, rintracciati questi manoscritti nel Convento di Nocera, 
ove erano stati raccolti dal M. R. P. Raffaele da Paterno nel 1889, 
quando fu nominato Commissario Visitatore della Basilicata, ebbe il 
pensiero di chiederli e, ottenutili, li portò nel Convento della sua pa- 
tria, Colobraro. 

Il Codice di cui m’interesso è in fol. e numera carte 168, delle 
quali sono agrafe da 67 a 80 e da 141 a 168. È diviso in due parti: 
l'una contiene il Registrum Bullarum Provinciae Observantis Basilicatae, 
in cui i documenti sono raccolti senza ordine cronologico e comprende 
fogli 65; l’altra s'intitola: Notitia Provinciae Observantis Basilicatae e 
parla dei confini della provincia, dell’origine della Regolare Osservanza, 
quindi del numero dei conventi e dà poche e succinte notizie di cia- 
scuna comunità. Di alcune però è notato solo il nome del paese ove è 
il convento e del Santo cui è dedicato. Così dei Conventi di S. Maria 
di Loreto di Episcopia, e di quello di S. Maria di Loreto di Canne. 
Segue l’elenco dei Ministri e Rettori della Provincia e quindi altri elen- 
chi di Officiali, Lettori e Padri benemeriti. 


19. — S. F. — Luglio-Agosto-Settembre 1925. 
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Chi sia l’autore non si rileva; si può però precisare il tempo quando 
è stato scritto. 

Nell'elenco dei Ministri e Rettori, l’ultimo è notato nel 1669; da 
mano diversa sono aggiunti pochi altri. Nell'elenco dei Lettori il penul- 
timo è notato nel 1657, l’ultimo è messo senza data. Si può ritenere 
quindi che fu scritto poco dopo il 1670. Dal contenuto del Codice, dal 
prezioso elenco, dai documenti, dalle vicende della provincia monastica 
e dei conventi, nonchè dei tanti religiosi che si distinsero per virtù e 
per sapere, si rileva chiaramente l’ importanza del manoscritto non solo 
utile alla storia minoritica della Regione, ma anche alla storia generale 
dell’ Ordine per l’esatta conoscenza della vitalità di una provincia che 
in breve seppe gareggiare con le limitrofe per |’ Osservanza Regolare 
e per il numero dei Religiosi dotti e virtuosi, che lavorarono per l’ in- 
cremento della religione e per il bene dell’ Ordine. 

Ora alla pubblicazione del manoscritto si è creduto espediente pre- 
mettere poche notizie circa i confini, le condizioni geografiche e oro- 
grafiche della Basilicata e le origini e vicende più salienti dei France- 
scani nella suddetta regione; seguono poi in primo luogo quelle sui 
conventi e, dopo, l’elenco dei documenti cronologicamente disposti. 


Riesce difficile precisare l’antico territorio lucano, avendo esso avuto, 
secondo i vari tempi, degli ingrandimenti e delle restrizioni. Alcuni ri- 
tengono con il Giustiniani (1) che i limiti della Lucania si estesero dal 
fiume Sele, l’antico Silaro, fino a Reggio Calabria e che comprendeva 
molte città, le quali furono dopo annoverate nella Magna Grecia, con 


quelle che esistevano lungo le sponde dello Ionio sino a Metaponto. 


Parecchi perciò attribuirono alla Lucania molte città che appartennero 
al Bruzio. Però dopo che i Bruzi si separarono dai Lucani, la regione 
si restrinse in più brevi confini, aventi a nord il fiume Sele, che divi- 
deva i Lucani dai Picentini; ad occidente il mare Tirreno, ad oriente il 
fiume Lao, che li separava dai Bruzi e il Bradano, che li divideva dai 
lapigi. Confinavano quindi i Lucani, con la Daunia, con la Peucezia, 
con la lapigia, con gli Irpini e coni Sanniti (2). Quando vi misero 


(1) GIUSTINIANI, Dizionario ragionato del Regno delle due Sicilie, I, 
pag. LXXXII. 
(2) CLUVERIO. Italia ant. Lib. I, c. 66. 
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piede i Francescani, la Lucania comprendeva, oltre la Basilicata, la mag- 
gior parte del Principato Citeriore, ossia del Salernitano e la parte set- 
tentrionale della Calabria, sebbene sin dal sec. XII la parte meridionale 
ed occidentale della Lucania, si fosse cominciata a chiamare Basilicata 
dalla parola basilikoi « ufficiali del basilio » (1). Ora però, la Basilicata 
detta anche provincia di Potenza dalla città capitale, è molto più ri- 
stretta, e conîina a nord con le province di Bari e di Foggia, ad est 
con quella di Taranto e golfo omonimo, a sud, con quella di Cosenza, 
e ad ovest con il mar Tirreno nel breve tratto che comprende il golfo 
di Policastro e con la provincia di Salerno, finalmente a nord-ovest 
con la provincia di Avellino. 

La Basilicata geograficamente è una provincia continentale, perchè 
è bagnata per breve tratto dallo Ionio, che ha le coste pianeggianti con 
fondo argilloso e sabbioso e poco soprastanti al livello del mare, per 
lo più spopolate per la malaria che vi domina, sono inoltre fiancheg- 
giate da dune basse, spesso solcate da grossi fiumi e da piccoli tor- 
renti. Per breve tratto è bagnata anche dal Tirreno che ha le coste al- 
pestri e rocciose con pareti a picco e senza spiaggia, tranne alle foci 
del fiume Noce, ove la sponda è molto bassa. Orograficamente, una 
delle regioni più montuose dell’ Italia meridionale è, senza dubbio, la 
Basilicata. I suoi monti sono costituiti prevalentemente da calcari e pre- 
sentano, in generale, un aspetto più aspro e dirupato di quello dei monti 
dell'Appennino Napoletano. Per lo più l'Appennino Lucano si mantiene 
molto alto ed è profondamente solcato da numerosi torrenti, i quali, 
sebbene asciutti nell’estate, sono poi rovinosi nelle piene invernali. Per 
queste ragioni la Basilicata è una provincia secca, cruda, difficilissima 
alle comunicazioni, avendo le strade per lo più tracciate sulle creste 
che separano i valloni, intorno ai monti, sui fiumi e sui torrenti. 

In una regione sì montuosa non possono mancare le valli che va- 
riano in profondità, ampiezza e lunghezza; esse sono per lo più dirette 
da nord-ovest a sud-est, e, toltane la Valle di Marsico larga 4 chilo- 
metri e lunga 16, tutte le altre sono di poca larghezza. Nelle valli e 
nelle alture non mancano delle estensioni di terreni coltivati. È quindi 
bagnata da molti fiumi che si scaricano nello Ionio e nel Tirreno e dai 
laghi di Monticchio, del Pesole, che è tra i monti, di Caruso e Gira- 


(1) Gay GiuLIo. L’ Italia meridionale e l’ Impero Bizantino. Firenze 1912, 
pagg. 251 e 539. — RACIOPPI, Storia dei popoli della Lucania e della Basili- 
cata, II, 17-21. — Idem. Storia della Denominazione di Basilicata, 1874. 
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sole, del Maorno, tra Moliterno e Tramutola, e del Serino ai piedi del 
monte omonimo a sud-est di Lagonegro. 

Abbondano anche nella Basilicata le acque minerali, in modo spe- 
ciale nel territorio di Calvello, di Laurenzana, di Tolve, di Tursi, di 
Bella, di Marsico Nuovo, di Tito, di Viggiano, di S. Paolo e di S. Chi- 
rico, oltre le sorgenti di acque sulfuree, ferruginose e salse, che si tro- 
vano nel circondario di Matera, di S. Mauro Forte e di Latronico, dove 
ci sono bagni assai frequentati. 

L’ampiezza del territorio, la fertilità dei terreni, la vastità dei bo- 
schi, l'abbondanza delle acque e dei pascoli, del bestiame e dei prodotti 
agrari, rendono la Basilicata una delle più ricche province del regno. 

Il clima poi della regione, in generale, è salubre, se si eccettuino 
alcuni luoghi lungo il corso dei fiumi e le pianure della costa jonia, 
ove per lo più vi è aria malsana. Le piogge sono frequenti nell’ au- 
tunno e fanno spesso straripare i fiumi, danneggiando i campi adia- 
centi. D’ inverno il freddo è intenso nel centro della provincia, ove la 
neve cade in abbondanza e dura per parecchi mesi, specialmente sul 
Pollino e su altri monti assai alti. 


) ve 
{ 

In questa alpestre e boscosa regione, abitata da gente sentitamente 
cristiana, buona e ospitale, scemati considerevolmente i Calogerati e i 
numerosi stabilimenti basiliani (1), giunsero i Frati Francescani sin dal 
tempo della loro istituzione. Anzi il primo a condurvisi fu lo stesso 
Serafico Padre. 

Il Da Celano narra che S. Francesco, venuto in Puglia (2), si portò 
a Pomarico, ove risuscitò una bambina, che restituì sana e rubiconda 
alla desolata genitrice, la quale rimase stupita con i parenti e con quanti 
assistettero alla prodigiosa risurrezione (3). E lo stesso Da Celano nel 
suo 7rattato dei Miracoli ci parla del culto e della divozione che San 
Francesco riscuoteva in Basilicata sin dal tempo che fu dichiarato 
Santo (1228). A tal proposito egli parla di una povera donna che aveva 


(1) Fr. A. PrimaLDO Coco, Vestigi di Grecismo in Terra d'Otranto, Grot- 
taferrata, 1922, c. I, p. 20. 

(2) Fr. A. PrimaLDO Coco, I Francescani nel Salento, Lecce 1921, cap. II, 
pag. ll e ss. 

(8) S. Francisci Assisiensis. Vita et miracula, auctore Fr. THOMAS DE 
CrLANO, P. Eduardus Alenconiensis O. Fr. M. Cap. Romae, 1906, num. 46, 


pag. 871. 
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perduto la favella e si sentiva morire per mancanza di respiro. Mentre 
| viveva così travagliata, le apparve di notte la Vergine Santissima e le 
disse: « Se vuoi ricuperare la sanità, vai alla Chiesa di S. Francesco 
presso Venosa e l’otterrai ». La povera donna si fece condurre dai pa- 
renti e appena entrò nella Chiesa di S. Francesco: Dum pleno corde 
suffragia poscit, statim massa carnis evomita, cunctis cernentibus miri- 
fice liberatur (1). Simile è anche l’altro prodigio operato dal P. S. Fran- 
cesco ad un certo Ruggiero, Canonico della Cattedrale di Potenza, che 
malandato in salute per una lunga infermità, un giorno si condusse in 
chiesa per pregare il Signore che gli facesse ricuperare la completa sa- 
nità. In detta chiesa erat imago B. Francisci depicta gloriosa stigmata 
representans, e prostratosi avanti a detta immagine e pregato il P. San 
Francesco, ottenne subito la guarigione (2). 

Questi avvenimenti descritti dal primo biografo del Santo d'Assisi 
rivelano come sin dai primordi dell’ Ordine Minoritico vi fu nella Basi- 
cata il P. S. Francesco, ove, appena morto, riscosse un culto speciale. 
Vi furono quindi non pochi ammiratori e seguaci del Santo, che eres- 
sero nell’ alpestre regione i primi conventi. Da notizie sicure raccolte 
nel Provinciale Ordinis Fratrum Minorum Vetustissimum (3), e nell’Ana- 
lecta Franciscana (4), possiamo esser certi che nei primi decenni del 
sec. XIV vi erano nella Basilicata parecchi conventi minoritici, 

In vero facevano parte della provincia di Puglia, i Conventi della 
Custodia Materana: Matera, Montepeloso e Tricarico (5), quelli della 
Provincia Francescana di Terra di Lavoro compresi nella Custodia di Prin- 
cipato: Potenza, Agropoli, Muro Lucano, Saponara e Marsico (6), messi 
per lo più nel cuore della Basilicata. 

Senza dubbio una delle più antiche dimore minoritiche è quella di 
Potenza, posseduta sino alla soppressione napoleonica, dai PP. Conven- 
tuali, sulla cui porta d’ ingresso si legge tutt’ ora: A. D. 1260. 


Poli 


(1) DA CELANO, op. cit., n. 126, p. 408. 

(2) DA CELANO, op. cié., n. 46, p. 871. 

(3) Provinciae Apuliae, p. 54, et Terrae Laboris, p. 484. 

(4) Tomo IV, p. 581 e ss. 

(5) Provinciale .... cit., p. b4. Apulia habet Custodias V: 1. Barolitana; 
2. Barensis; 3. Materana, coi conventi di: Materam, Gravinam, Montempilo- 
sum et Tricaricum; 4. Tarentina ; 5. Brundusina. 

(6) Provinciale, .... cit., p. 48. Terrae Laboris habet C'ustodias V: 1. Nea» 
politana ; 2. Salernitana; 3. Principatus, coi conventi di: Ebuli, Diani, Po- 
tentiae, Alete, Agroboli, Muri, Saponariae, Marsici; 4. Beneventana; 5. San 
Benedicti, 


288 PRIMALDO Coco O. F. M. 


Ma di questi Conventi Francescani l’autore del manoscritto non co- 
nobbe con precisione l’origine. Egli comincia il suo regesto col Diploma 
di Eugenio IV del 1439, concernente la fondazione del Convento di 
Tursi, mentre sono certamente anteriori: quello di S. Francesco di Ma- 
tera, al quale nel 1363 furono con legale istrumento lasciati alcuni beni 
immobili (1), e gli altri di Tricarico e di Montepeloso. Anche alla fine 
del sec. XIII e ai primi decenni del sec. XIV rimontano gli altri con- 
venti di Basilicata, che facevano parte della provincia di Terra di Lavoro. 

Anteriore all’erezione del Convento di Tursi, sono pure quelli di 
Policastro, di Venosa, di Melfi, di Atella e di Miglionico. 

Il Gonzaga, che nel suo tempo enumerava 18 conventi nella pro- 
vincia di*Basilicata, dice che quello di Policastro era stato eretto vicino 
al paese più di 100 anni innanzi, dal barone feudatario e che era abi- 
tato da otto Religiosi: qui turcicam rabiem simul atque incendium ab 
iis fidei catholicae hostibus excitatum saepius experti sint, nil penitus 
scriptum inveniri potuit, quod de certo ipsius fundationis tempore, vel 
de certo fundatoris nomine instrueremur (2). 

Il P. Bonaventura da Fasano (3) aggiunge di aver raccolto da una 
vecchia tradizione che detta dimora appartenne verso il 1400 ai Frati 
Bosnesi, dimoranti nel Convento di S. Pietro in Galatina, e che erano 
stati ivi chiamati da Raimondello Orsini, Principe di Taranto e Signore 
di Policastro (4). 

Se non anteriore, certo contemporaneo a quello di Tursi, è il con- 
vento di Venosa, che il Gonzaga ritiene eretto nel 1400 dalla Signora 
Maria Donata Orsini (5), e il Wadding lo dice eretto nel 1399 (6). 
Anche questo convento, come riferisce il Padre da Fasano (T), fu abi- 
tato dai Frati Minori di Bosnia, dimoranti in S. Pietro in Galatina, ai 
quali era stato ceduto dopo il 1400 dal fondatore Pirro de Balzo conte 
di Copertino, di Andria e di, Venosa. La data però dell’erezione è da 
correggersi, perchè Maria Donata Orsini nacque nel 1431 e morì nel 
1485, come si rileva da un’iscrizione che vi era in chiesa e riportata 


(1) Arch. di Stato di Napoli. Pergamene dei Comuni provenienti dalla 
Direzione Demaniale di Bari, N. 1861. — Fr. A. PrimaLDO Coco, op. cit., 
pag. 264. 

(2) De Origine Seraphicae Religionis, Romae, 1587, p. 501, n. 8. 

(3) Memorabilia Minoritica, Bari 1656, p. 28. 

(4) SUMMONTE, Mist. Regni Neapolis, p. 2, l. 4, c. 2. 

(5) Op. cit., p. 501. 

(6) Annales, Tomo IV, an. cit., n. 59. 

(7) Op. cit., p. 55. 
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dal Da Fasano (1), nè potè costruirsi da Pirro perchè nel 1400 non era 
ancora conte di Venosa (2). Pare quindi che detto convento sia stato 
eretto nel terzo decennio del sec. XV. 

Più antico è certamente il convento di Melfi, che il Gonzaga ritiene 
eretto dal popolo nel 1441, per divozione verso i Frati Osservanti, ac- 
canto ad una chiesa diruta, dedicata a Tutti i Santi, con licenza di Eu- 
genio IV (3), ma che effettivamente rimonta ai primordi del sec. XV. 

Rilevasi da quest’ iscrizione che a caratteri antichi era scolpita nel 
chiostro del convento: Histe paradisus per Leonardum de Virgilio da 
Melfia, Cancellariae Regis Ladislai Notarium fuit aedificatus A. D. 
MCCCC (4). Si ritiene poi eretto con Bolla di Eugenio IV, perchè que- 
sto Papa concesse nel 1435 al Vicario Provinciale P. Antonio da An- 


‘dria, la facoltà di accettare tre conventi in Puglia e quindi, tra gli altri 


vi fu compreso quello di Melfi, già da anni edificato e poi adibito a 
noviziato di fratelli laici sotto Urbano VIII. 

Il Convento di Atella, secondo il Gonzaga, è contemporaneo a quello 
di Tursi, perchè eretto nel 1439 con licenza del sullodato Papa Euge- 
nio IV; ma poco dopo fu abbandonato per l’aria malsana (5). II popolo 
però, devotissimo ai figli di S. Francesco, non volendo rimanere privo 
di essi, edificò nel 1475 un nuovo convento presso la chiesuola di 
S. Maria degli Angeli. Ma nel 1652, detto convento andò soppresso in 
vigore della Costituzione universale di Innocenzo X: /nsfaurandae Re- 
gularis disciplinae (6). Per questa ragione esso non è riferito nel nostro 
manoscritto tra l'elenco dei conventi di Basilicata. 

Allo stesso tempo, 1439, risale il Convento di Miglionico, eretto con 
Bolla di Eugenio IV dentro le mura della vetusta città. Molto si occu- 
parono i Frati della Provincia di Puglia per la fondazione di questa 
casa, sita su di una collinetta a nord del Bradano, a 18 chilometri da 
Montescaglioso e sulla via Matera-Potenza, per cui vi s’accedeva dalla 
provincia di Bari. 

Parecchi privilegi pontifici furono ottenuti dai Religiosi per il bene 
della loro chiesa. Il Gonzaga (7) ricorda i Brevi di Paolo HI, con cui 


(1) Op. cit., p. BI. 

(2) SUMMONTE, op. cit., 1. 4, parte II, c. 2. 

(3) Op. cit., pag. BO01. 

(4) DA FASANO, op. cit.. pag. 51. 

(5) Questa prima dimora francescana è ricordata dal WapDIna. T. VI, 
a. 1459, N. 24 e dal Cron. Fr. Marco pa LisBona. Lib. I, parte III, c. 43, 
per il Ven. Fr. Antonio da Bitonto, che ivi fu sepolto. 

(6) DA FASANO, 0p, cit., pag. B2. | (©) Op. cit., pag. 501, n. 4, 
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conferma ai Terziarî di Miglionico i privilegi concessi da Sisto IV e da 
altri Pontefici, e di Gregorio XIII che permette l'erezione canonica della 
Confraternita dell’ Immacolata. 

I Frati Osservanti di Basilicata ebbero molte altre dimore, delle 
quali l’autore del nostro Codice nulla dice, perchè ceduti ai Padri Ri- 
formati. 


È bene ricordare i conventi di Agropoli, Canne, Latronico, Monte- 


peloso, Muro Lucano, Oppido e Pisticci, ai quali seguono gli altri ce- 
duti posteriormente ai sullodati PP. Riformati cioè di Chiaramonte, Can- 
cellara, Laurenzana, Roseto e Salandra. Tra questi ebbe un’ importanza 
eccezionale il convento di Potenza, eretto nel 1488 in un punto ameno 


e bello vicino alla città, ove fu collocato per parecchi anni lo studio di 


filosofia e teologia (1). 

Vi erano quindi in Basilicata 12 Conventi Francescani, dipendenti 
dalle province di Puglia e di Terra di Lavoro, quando tra comprovin- 
ciali si cominciò a ventilare l’idea di formare una provincia autonoma 
di tutte le case esistenti nella loro regione. Nel Capitolo Generale ce- 
lebrato in Ferrara nell’anno 1472 si discusse quanto si desiderava dai 
Religiosi di Basilicata, e se fosse più conveniente abbandonare ai Ve- 
scovi alcuni conventi accettati da poco tempo, che erano di grande in- 
comodo per accedervi, o pure ritenerli. Il Vicario Generale P. Angelo 
da Clavasio affidò questo mandato al P. Giacomo da Amalfi che, come 
Visitatore di tutti i conventi di Puglia, della Calabria e della Campania, 
dovesse giudicare se fosse espediente di accettare altre case e formare 
. una nuova provincia, o, perchè lontane, di abbandonarle. Recatosi nella 
Lucania con la piena potestà che gli era stata conferita, il P. Giacomo 
seppe in breve tempo sì bene invogliare i popoli e affezionarli ai Reli- 
giosi, che costruirono tanti altri conventi quanto necessitavano: per isti- 
tuirvi, dopo alcuni anni, la Provincia Monastica di Basilicata (2). Per 
quanto i Religiosi se ne fossero interessati, rimasero nondimeno sog- 
getti per parecchio tempo ad un P. Commissario e non ad un Vicario. 
Per tema di non andare nuovamente divisi, alcuni frati si occuparono 
di proposito per avere come loro superiore il Vicario Provinciale, a che 
si oppose il Vicario Generale Pietro da Napoli. Nel 1484 però, con un 
Diploma Pontificio, i Frati di Basilicata ottennero di eleggersi il Vicario 
Provinciale. Ciò rincrebbe ai Padri Capitolari che, nel Capitolo celebrato 


(1) GONZAGA, op. cit., p. 501-2. 
(2) WappIna, XIV, an. 1472, p. 5, n. IX. 


ha 
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in detto anno alla Verna, stabilirono d’ informare meglio il Pontefice 
Sisto IV, affinchè rievocasse il Diploma di nomina del Vicario Provin- 
| ciale e i pochi conventi fossero divisi tra le province di Terra di La- 
voro e di Puglia. Il R.mo Generale P. Francesco Gonzaga, però, vi si 
oppose e mandò alcuni Padri Bolognesi per dichiarare già istituita la 
Provincia Minoritica di Basilicata. II 3 gennaio poi del 1485, mandò 
come Commissario Fra Paolo da Turrano, perchè, esaminato lo stato 
dei conventi, fondasse la Provincia secondo il volere del Papa che esi- 
geva si eseguisse senz’altro il Breve Apostolico di erezione (1). 

I voti e le giuste aspirazioni dei Frati Lucani erano state appagate. 
Essi cominciarono allora con una santa emulazione a migliorare le con- 
dizioni morali delle comunità ; e i Vicarî Provinciali, essendo della stessa 
regione, presero a cuore l’ incremento e il miglioramento religioso della 
provincia loro affidata con tanta cura e solerzia che accrebbero consi- 
derevolmente il numero dei conventi e v’ introdussero e propugnarono 
talmente la Regolare Osservanza da emulare le migliori e più vetuste 
province dell’ Ordine. | 

Da questo tempo il nostro Codice comincia a descrivere le vicende 
della provincia di Basilicata, per cui è bene sentircele narrare con bre- 
vità e semplicità da chi vi ebbe parte e con pensiero geniale vi rac- 
colse tutti i Diplomi Pontifici e gli altri documenti concernenti l’ere- 
zione della suddetta Provincia e dei Conventi, opera che egli compilò 
perchè : Ministri Provincialis recursus sit levis et labor brevis. 


* 
* » 


Nel tempo che 1’ Osservanza si affermava in Basilicata, per il gran 
numero dei conventi abitati da tre a quattrocento religiosi che si distin- 
guevano per la loro attività intellettuale e morale, si diffusero nella stessa 
regione considerevolmente i Francescani Conventuali (2), che nella sola 


(1) WappinG, XIV, an. 1484, p. 381, n. XLVI. — GoLuBovicH, Biblio- 
teca bio-bibliografica della Terra Santa e dell’Oriente Francescano. Quaracchi, 
1918, II, p. 238-260. — HoLzaAPFEL, Manuale Historiae Ordinis Fratrum Mi- 
norum, Friburgi Brisgoviae, 1909, p. 146. 

(2) ProvincraL®a Ord. Fratrum Minorum S. Francisci Conventualium Seu 
Polichronicon Iordanis. Ex codice manuscripto Bibliothecae Vaticanae N. 1960, 
fol. 28 et seq. Descriptum editum ac brevibus notis illustratum a Fr. Franci- 
sco Antonio Righini De Arimino eiusdem Ordinis. Romae 1771. Ex Tipografia 
Ioannis Zempel. In-4, di fol. 66. 
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custodia Materana avevano più di 12 conventi e circa altrettanti nella 
Custodia di Principato, i Frati Riformati (1) e i Cappuccini che nel 
secolo XVII avevano nella Lucania 42 conventi e due ospizi (2). Quindi 
nella sola Provincia civile di Basilicata vi erano più di un centinaio di 
conventi abitati da un numero approssimativo di 600 a 700 Religiosi 
delle diverse famiglie Francescane, oggi quasi interamente scomparsi. 

È certo meraviglioso pensare come in una regione sì alpestre, 
priva di vie di comunicazioni, e con conventi eretti sulle creste dei 
monti e spesso in luoghi inaccessibili, sia stata popolata di tanti Frati 
Minori. 

Alcuni domandano: ma che cosa facevano tanti Religiosi ? Come 
occupavano essi il tempo ? È certo che quando c’è l’osservanza rego- 
lare i religiosi, per quanto numerosi siano, tutti trovano come occupare 
il tempo utilmente. 

Si potrebbero numerare i tanti Religiosi dotti, di santa vita e di 
integerrimi costumi, che molto lavorarono per il benessere economico 
e morale di quei popoli. Si potrebbe ricordare il gran numero di ma- 
noscritti, che si conservavano nelle biblioteche conventuali, oggi quasi 
tutti dispersi e pochi, anzi pochissimi salvati. Le miniature bellissime 
con cui ornavano i Salteri e i Codici che in alcuni conventi si osser- 
vano ancora; miniature che attirano l’attenzione degli artisti moderni 
non solo per la vivezza e la disposizione dei colori, ma anche per l’arte 
caratteristica di verità e di vita che è la gloria dei miniatori. E quanti 
scrittori non vi furono ? Per averne un'idea e per completare lo stu- 
dio, mancando nel Codice l’elenco dei Religiosi che si distinsero per le 
opere pubblicate, ci piace riferire i nomi di parecchi, come sono notati 


sr 


(1) P. BONAVENTURA DA LAURENZANA, Osserv. Cronache della Riforma di 
Basilicata. Napoli, 1653. — Arch. di S. Francesco a Ripa in Roma. Relationes 
fundationum Conventuum LReformatorum Provinciae Principatus, An. 1664. 
Ms. in-$, di fol. 24. Ha i primi e gli ultimi fogli sciupati dall’umido. Parla 
dei conventi: Campane, Oliveti, Pulcini, seu Ruccini, Montis Corvini, Castri- 
maris, SS. Trinitatis, S. Severini, Cilenti, Castelluci, Montelle, S. Andreae, 
Serini, Bracigliani. 

(2) Chrographica descriptio Provinciarum, et Conventuum Fratrum Mi- 
norum S. Francisci Cupucinorum, ..... iussu R. P. Joannis a Montecalerio 
Ministri Generalis. Communi utilitati. Nuper tradita tunc item sumptibus 
Alexandri Cavallerii, Bibliopolae S. R. C. in lucem prodita, s. p. — Augustae 
Taurinorum, 1649, p. 4l. 
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nell'opera del Gattini (1), per lo più posteriori al Wadding (2) ed in 
parte ricordati dallo Sbaralea (3): 


1. BoxAVENTURA DA LAURENZANA. Famoso Teologo e Filosofo (Toppi, Del 

Re, Minieri-Riccio). Scrisse: 

1. Vita del B. Egidio da Laurenzana dell’ Ordine dei Minori Osservanti 
di S. Francesco. Raccolta dal Processo del Beato. Napoli, per Giacinto Pas- 
saro, 1674, in-8. i 

2. Croniche della Riforma di Basilicata. Napoli 1683; ma questo libro fu 
messo all’ Indice dalla S. Congregazione con Decreto del 21 nov. 1690 (4). 


2. CAPORELLA PIETRO PAOLO da Potenza (Toppi, Unghelli, Wadding, Sbaralea, 
Alfano, Del Re, Minieri-Riccio). Eccellente Professore di Teologia nella 
R. Università degli studi in Napoli, fu autore di varie quistioni sotto il 
titolo: De Operibus Misericordiae; de Purgatorio; de Matrimonio Regi- 
nae Angliae, etc. Neapoli 1542. — Fu anche Vescovo di Cotrone ed indi 
Arcivescovo di Nazaret, e morl poco oltre il 1650 (5). 


8. CavoTO Gio: BaTtTISTA da Melfi (Toppi, Del Re, Wadding). Scrisse: 

l. Triginta tres Lectiones super primum caput S. Iob habitae Romae 
ad populum in Ecclesia Aracoeli Patrum Minorum de Observantia. Romae, 
Ex Tip. Spadae apud Stephanum Paulinum, 1617, in-4. 

2. I Sermoni nei 6 sabati di Quaresima. 

3. Tre Sermoni della Resurrezione del Signore ed altre opere notate dallo 
Sbaralea. Suppl. 34 (6). 


4. De GeRrvasIs ORAZIO da Venosa. Buon poeta, fiorito circa il 1589 e fonda- 
tore di un’Accademia cittadina detta dei Soavi (Corsignano). Scrisse: 
1. Prose e poesie varie. 
2. S. Didaci Ordinis Minorum gesta .... | 
8. Elucubrazioni letterarie dell’Accademia dei Soavi, in gran parte rima- 
ste inedite (7). 


6. GurRRA GIUSEPPE da Miglionico, n. 1730, } nel 1809. Buon Teologo, non- 
chè Definitore, Custode e Padre della Provincia Monastica (Ricciardi). 


(1) Saggio di Biblioteca Basilicatese, Matera 1908. 

(2) Scriptores Ord. Minorum, Romae, Edit. Nardecchia, 1906. 

(3) Supplementum et castigatio ad Scriptores Trium Ordinum S. Fran- 
cisci. Romae, Edit. Nardecchia, 1921. 

(4) GATTINI, op. cit., pag. 5 e 6. 

(5) Idem, pag. 7. 

(6) Idem, pag. 869. 

(7) Idem, pag. 41. 
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Lasciò vari mss. in materie teologiche e predicabili, che alla sua morte an- 
daron rubacchiati e dispersi (1). 


6. OnorRI0O da Tolve. Teologo, $ in Roma nel 1640 (Toppi). Scrisse : 
Antidotus contra tria venena pro suscipiendo rite Sacramento poeniten- 
tiae. Romae apud Franc. Cavallum, 1643 (2). 


7. ONORATI NICOLA COLUMELLA da Craco, n. 1753 e { 1821. Lettore in Sacra 

Teologia, Provinciale dell’ Ordine, professore di Economia Rurale nella 

R. Università di Napoli, corrispondente della Società di Agricoltura di 

Parigi e socio di altre Accademie nazionali ed estere. Produsse molte e 

svariate opere come appresso : 

1. Orazione detta nell’aprirsi della nuova cattedra d’Agricoltura nella 
R. Scuole di Salerno il dì 4 di novembre 1788, Porcelli. 

2. Primi esperimenti della moltiplicazione delle biade. Napoli 1789, Por- 
celli, in-8. 

8. Del tempo di seminare il grano. Lettera ecc., inserita nel giornale let- 
terario di Napoli. Novembre 1794, in-8. 

4. Sul Calabrice e sui mocciuoli delle sue bacche che servir possono per 
caffé. Lettera, ecc, inserita c. 8., Giugno 1798. 

b. Dei fichi secchi e delle giulebbe che sì può estrarre dai medesimi per 
vari usi economici della vita. Lettera ecc., c. 8. Settembre 1798. 

6. Delle cose rustiche, ovvero dell’agricoltura sì teorica che pratica ; della 
pastorizia e della medicina veterinaria, trattata coì principî della chimica 
moderna, col ritratto dell’ autore in rame. Vol. 10 in-8. Napoli 1803 e seg. 
Flauti, ediz. 2* accresciuta e migliorata dall'autore stesso. 

7. Della coltura e dell’uso economico delle patate. Napoli 1803, in-8. 
Coda, ecc. 

8. Memoria sul miglioramento dei Vini Napoletani, con fig. Napoli 1808, 
in-8. Sangiacomo. 

9. Memoria sulla coltivazione e sulla industria della bambagia nel regno 
di Napoli. Ivi, 1810, in-8, con fig. Trani. 

10. Prefazione ai saggi sulle scienze naturali ed economiche della R. So- 
cietà d’ Incoraggiamento di Napoli per l’anno 1807. Num. 1. Napoli, Stampe- 
ria Orsiniana, in-8. 

11. Saggio di Economia campestre e domestica ece., per gli anni 1810, 11 
e 12. Napoli, Trani, in-12. 

12. Illustrazioni e note agli « Elementi di Chimica Rurale del Signor 
Humphry Davy ». Tomo I, II, tradotto dall’ inglese dal Dott. Antonio Tar- 
gioni-Tozzetti. Napoli, De Bonis, 1815, in-8. 


(1) GATTINI, op. cit., pag. 27. 
(2) Idem, pag. 35. 
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18. Dell’Agricoltura pratica della pastorizia e di molte altre dottrine che 
riguardano la Medicina Veterinaria e l° Economia domestica, per XII mesi 
dell’anno. Napoli, Trani, 1813-15, in-8, ediz. 1* e 2®, 

14. Dell’educazione dei bachi da seta per animarne l’ industria nel Regno 
di Napoli e di Sicilia. Memoria ecc. Napoli, De Bonis, 18I7, in-8. 

15. Memorie sull’ Economia campestre e domestica che possono servir di 
supplemento all'opera delle cose rustiche, ecc. Napoli, dalla Tipografia Flau- 
tina, 1818. 

16. Lettera ecc. al Signor Compilatore della Biblioteca Italiana che si 
pubblica in Milano. Napoli, Tip. Domenico Sangiacomo, 1620. 

17. Gli opuscoli Georgici. Napoli 1820. Vol. 2 in-8, fig. 

18. Calendario di Agricoltura e di Economia domestica. Napoli, 1828. 

19. Orazioni, ecc. Napoli 1821, in-4. Con ritratto. 

20. Institutiones Metaphisicae. Neapoli, 1782. 

21. Dizionario di voci dubbie italiane, ecc. Napoli, 1873, in-4. (1) 


8. PaceLLI MicnueLANGELO da Tricarico. Autore dei Viaggi in Etiopia. Na- 
poli, presso De Bonis, 1797, 2* ediz. (2). 


9. PANCOTTO GIACOMO da Melfi (Wadding, Toppi, Da Fasano, Del Re, Sba- 
ralea II, 14 e 17). Diede alle stampe: 
1. Commentaria in articulos fidei. Venetiis, 1535. 
2. De praeceptis Ecclesiae. Venetiis, 1555. 
8. Expositio in psalmum 14. Venetiis, 1556 (3). 


10. Pirito Gio. ANTONIO da Saponara, n. 1413, 1483. Filosofo e Teologo. 
Fu Vescovo di Marsico Nuovo (Toppi) (4). 


11. SanTORO Fazio da Melfi (Toppi). Scrisse : 

1. Penalium districtionum eramen quibus vegulares punitivam iustitiam 
‘administrant. Romae 1643, in-4. 

2. Tesori spirituali e temporali cavati da Regali Monasteri di S. Chiara 
e S. Maria Maddalena di Napoli, e compartiti a tutte le sagre spose di Cri- 
sto. Roma, appresso Fran. Fel. Mancini, 1650, in-8. 

3. Morales commentarii in Statuta Constitutiones Summarias Ordinis 
Fratrum Minorum de Observantia. Venetiis apud Bertanos, 1664, in-4. 

4. Scola di Canto fermo, etc. .... ristampato in Napoli presso De Bonis 
1715, in4 (6). 


(1) GATTINI, op. cit., pag. 35 e 96. 
(2) Idem, pag. 37. 
(3) Idem, pag. 37. 
(4) Idem, pag. 42. 
(5) Idem, pag. 48. 
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12. VuLcano Luigi nato nel paese di Padula in Basilicata. Predicatore e Teo- 

logo. Pubblicò: 

1. Gemma celeste e prezioso tesoro delle Sante Indulgenze e del Santo 
Giubileo dell'Anno Santo. Napoli, 1600. 

2. Veram et novam Universae Terrae Sanctae descriptionem. Neapoli 1563, 
typis Io. Mariae Scotti (1). 


* 
* * 


Ed ora poche parole circa le ultime vicende. L’ Osservanza Rego- 
lare fiorì nella Rasilicata sino ai primordi del sec. XIX. Cominciò a de- 
cadere con la soppressione Napoleonica degli Ordini Religiosi possi- 
denti, che ebbe la sua ripercussione sugli Ordini Mendicanti. Dal « Set- 
timo Tomo degli Atti di questa Osservante Provincia di Basilicata sotto 
il felice Iterato Provincialato del M. R. P. Luigi d’Aliano ex Custode e 
Lettore Giubilato rieletto a di 25 maggio dell’anno 1819 nel Convento 
di S. Antonio di Tito, dal quale fu creato Segretario il R. P. Bernar- 
dino da Montemurro, Lettore Teologo ed ex Custode », si rileva che 
la Provincia nel 1820 aveva 21 Conventi, 4 Noviziati nelle Case di Tito, 
Ursoleo, Rivello e Stigliano, abitati da 91 Sacerdoti, dei quali sono ri- 
feriti i nomi e cognomi con loro titoli e qualifiche, e da 90 fratelli laici. 
Con questo numero di Religiosi l’ Osservanza continuò in certo modo 
a conservarsi, e Superiori dotti e prudenti reggevano le sorti della Pro- 
vincia.’ 

Nel 1829 si poterono riaprire i Conventi di Anzio e dei Battendieri; 
nel 1840 si istituì la Casa di ritiro nel Convento di Rivello, a richiesta 
di alcuni devoti e pii religiosi. Nel 1850 fu riaccettato anche il Con- 
vento di Arce Imperiale e nel 1855 quello di Aiete. 

I Religiosi vivevano contenti nelle loro silenti e solitarie dimore, 
quando cominciarono ad avvertire le conseguenze dei moti nazionali 
del 1860. | 

Nel 22 gennaio 1862. si celebrò, per facoltà concessa dal R.mo Pa- 
dre Raffaele da Ponticulo, nel Convento di Tricarico l’ultimo Capitolo, 
nel quale furono eletti i Guardiani e i Vicarî per i 25 conventi, i quat- 
tro Maestri di novizi, i Vice-maestri e i Cronisti della Provincia. 

Attuatasi nel 1866 la soppressione di tutti gli Ordini Religiosi, i 


(1) Quest'ultimo è ignorato dal Gattini ed è invece illustrato dal Wad- 
ding p. 81, dallo Sbaralea Suppl. p. 81, edizioni numerate, dal Toppi, p. 198 
e dal Tafuri. i 


tu” Au 
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Frati di Basilicata si ritirarono nelle loro famiglie, rimanendovi come 
Provinciale per parecchi anni il P. Alessandro da Acerenza. 

Passata la bufera, non mancarono dei buoni Religiosi che vollero 
ritornare nei loro conventi. Il R.mo Generale P. Bernardino da Porto 
Romatino, interessato, con facoltà della S. Sede, mandò nel 1884 come 
Visitatore P. Alfonso Aragiusto da Tricarico. 

Celebratasi la Congregazione nel maggio dello stesso anno nel 

Convento di Ursoleo, parecchi Religiosi rientrarono nelle loro vetuste 
dimore, e si riaprirono i Conventi di Rivello, Tricarico, Acerenza, 
S. Arcangelo, Stigliano, Pietrapertosa, Tito, Burgenzia, Balvano e Pi- 
cerno. 
In seguito si accettarono altri conventi, ma con poco profitto spi- 
rituale delle Comunità. I vecchi impotenti si ritiravano a morire nelle 
loro famiglie, giovani non ce n'erano, perchè le case di noviziato erano 
chiuse, quindi a poco a poco le Comunità rimasero abbandonate. 

Nella speranza di un immediato risveglio, nel 1888 fu nominato 
Provinciale P. Alessandro Aragiusto da Tricarico, il quale nulla potè 
fare per le disastrose condizioni di abbandono in cui si erano ridotte 
tutte le Comunità. Un ultimo tentativo fu fatto dal M. R. Padre Raf- 
faele da Paterno, Visitatore Generale, che cercò con viva fiducia di 
restaurare la provincia di Basilicata, afiinchè non perisse per colpa dei 
propri figli. Egli nel 1889 confermò Provinciale P. Alfonso Aragiusto e 
diresse un’energica lettera circolare ai Religiosi. 

Finalmente il R.mo P. Luigi da Parma, sperando apporre un effi- 
cace rimedio, con decreto del 23 ottobre 1891, nominò Provinciale Pa- 
dre Giuseppe da Sant'Arcangelo, Custode P. Alfonso Aragiusto e altri 
quattro Padri Definitori. Le cose però peggiorarono ; allora il sullodato 
Ministro Generale, soppressa la Provincia, nominò Commissario Gene- 
rale delle Province Osservanti di Bari, Lecce, Basilicata e Calabria il 
M. R. P. Bernardino da Carasco. Molto si adoperò questo Padre per 
rimettere la Regolare Osservanza, ma attuatasi nel 1898 la fusione delle 
Province Francescane d’Italia, la Basilicata, soppressa, fu unita alla Ca- 
labria, dalla quale dipende tuttora, per i quattro Conventi abitati dai Re- 
ligiosi: Palmira, Banzi, Forenza e Potenza, ultimamente aperto presso 
la parrocchia di S. Michele (1). 


(1) Queste notizie circa le ultime vicende dell’ Osservanza in Basilicata, 
sono state raccolte dal VII Tomo degli Atti, citato nel testo, ove sono ripor- 
tati per intero i Decreti dei sullodati Ministri Generali, che si ritiene super- 
fluo riferire per intero. 


998 PRIMALDO COCO O. F. M. 


Così la Minoritica Provincia di Basilicata, dopo quattro secoli e 
più di svariate vicissitudini e dopo tanto bene spirituale apportato ai 
popoli, rimaneva estinta per sempre. 

Oh fatalità delle umane vicende |! 


Taranto, S. Pasquale, 4 ottobre 1924. 
L’ Autore 
Fr. A. PRimaLDO Coco. 


PARS 1 


Notitia Provinciae Observantis Basilicatae. 


Provincia Basilicatae, seu Lucaniae, una ex duodecim Regni Nea- 
politani, cum Provinciis Apuliae, seu S. Nicolai, Principatus citerioris, et 
calabriae terminos constituit, ac iuxta morem nostri Ordinis versus pro- 
vinciam Barii in Civitatibus Acheruntinae et Tricarici finem facit; in 
Oppidis Balvani, et Roccae gloriosae versus Principatum et Civitate 
Maratheae, sitae prope Mare Mediterraneum sinus Policastris, meridiem 
versus, ac Oppidi Castellucii, et Aietae locum, cum Calabria definit, et 
praescribit. Huius Provinciae circuitus miliariorum est bis centum qua- 
draginta, longitudo septuaginta, pariter, et latitudo. In maiori Sigillo, 
Imaginem Deiparae in trono sedentis, cum filio puero super dexterum 
genu sedente, et pede sinixtro super genu sinixtro Matris, bracchiisque 
eam amplexante, ac Seraphicum Patrem S. Franciscum flexis genibus, 
iunctisque manibus exculpit, cum litteris circiter; Sigillum. Provinciae. 
Basilicatae. 


De Origine Observantiae in Basilicata et nostrae Provinciae. 
Punctum Primum. 


Ex Còonventibus Terrae Milonici Diplomate Eugenii IV incipiente: 
Merita vestrae Religionis, edito Anno Domini 1439 et Civitatis Tursii 
eiusdem Pontificis Bulla, incipiente: /nter caetera desiderabilia cordis 
nostri; emanata anno nostrae salutis 1441, Provinciae S. Nicolai, con- 
cessis, ac pro ea fundatis, constat eodemmet Tempore, Minoriticam 
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Observantiam initium habuisse in Provincia Basilicatae, de cuius cor- 
pore sunt Milonicum, et Tursium. Hinc statuto Generalis Capituli Aqui- 
lae caelebrati Die 15 mensis Maii 1472 ad explorandum Terras Basili- 
catae, et loca capta, an porsus deserenda, vel alia accipienda forent, 
adhuc in Terris Apuliae, Calabriae et Campaniae pro nova provincia 
constituenda, Reverendissimus Pater Angelus de Clavasio, prima Vice 
Vicarius Generalis Observantium, misit Patrem Fratrem Iacobum Amal- 
fitanum Virum probum, et prudentem, qui sua diligentia brevi temporis 
spatio, conventus ad novam provinciam erigendam sufficientes, acquisi- 
vit; nam anno sequenti 1473, die 20 aprilis Sixtus IV annuens suppli- 
cationibus dicti Patris Angeli de Clavasio Vicarii Generalis, in Bulla, 
quae incipit: Superna dispositione, Episcopo Marsicensi, et Archiprae- 
sbiteris Laurentiae, et Aietae facultatem tribuit, fundandi pro fratribus 
Basilicatae loca quinque, ex quibus tantummodo unum scilicet: Sancti 
Francisci Petrae pretiatae fundatum agnoscimus. Anno Incarnationis Do- 
minicae 1474. 


Cuius regimini subiecta 
et cuius Provinciae Custodia fuit Observantia Basilicatae ? 
Punctum secundum. 


Minores Observantes S. Patris Francisci in Basilicata duodecim an- 

nis, ab anno videlicet 1472, usque ad Annum 1484 incompletum, vixe- 
runt sub regimine Patrum Commissariorum, quorum primus fuit Pater 
Frater lacobus de Amalfi. 
—» —Secundus Pater Frater Bonifacius de Montefusco a Capitulo Gene- 
rali Papiae caelebrato Die 22 Mensis Aprilis 1478 destinatus; huic Patri 
Commissario Sixtus IV in Bulla, quae incipit: Significasti nuper Nobis, 
sub Datum Romae die 21 Mensis Aprilis 1479 facultatem erigendi sex 
Conventus, concessit, sed an omnes erectos, et quos fuisse, igno- 
ramus. 

Tertius Commissarius, fuit Pater frater Antonius a sancto Angelo, 
a Capitulo Generali Ferrariae caelebrato Die 13 Mensis Maii 1481 mis- 
sus. Interim fratres Lucani Breve a Sixto IV anno 1484 obtinent, ut 
Conventus Provinciae titulo honestentur, at Patres Capituli Generalis 
caelebrati in Sacro Monte Alverniae 1484 Die 4 Iunii, ob aedium pau- 
citatem repugnantes, decreverunt, ut loca Basilicatae applicata remane- 
rent Provinciis Terrae Laboris et Apuliae; verum Papa informatus vult 
subsistentiam suae Bullae, qua propter anno sequenti, ait Annalium 
Vuandinci compendiator Pater Haroldus, missum fuisse Commissarium 


20, — 8. F. — Luglio-Agosto-Settembre 1025. 
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Patrem Fratrem Paulum a Turano Brutiorum oppido, qui Caenobiorum 
statum recognosceret, et ea iuxta Pontificis Voluntatem in Provinciam 
erigeret. Sed puto Commissionem exequutioni minime dedisse, propter 
Tempus excessum. 

Ex eo enim quod anno antecedenti Provinciae Terrae Laboris, et 
Apuliae, iuxta conclusum in Capitulo Generali viciniores, ac meliores 
Domos, relictis reliquis, iam sibi applicaverant, Procerum Populorum- 
que clamoribus permotus Innocentius VIII Die 28 Augusti, Diebus sex- 
decim ab Obitu Sixti IV successor, edita Bulla incipiente: Certa rela- 
tione percepimus, sub Datis Romae Die XI Mensis Decembris 1484 
praecepit Rev.mo Angelo de Clavasio, tertia Vice Vicario Generali, ut 
non obstante Decreto sui Capituli Generalis, compelleret praenominatas 
Provincias ad recipiendum Omnia loca Basilicatae, aut ea in Provinciam 
erigeret, quod, et factum est, intervenientibus adhuc supplicibus aepi- 
stolis Vicariorum Provincialium Terrae Laboris, et Apuliae. Quae igitur 
per nobiliorem partem, et reliquis spraeta, bipartito subiiciebatur gu- 
bernio, reclamantibus Populis in Provinciam extollitur summi Praesulis 
praesidio. 

Anno nostrae Redemptionis 1484. Itaque septem Mensibus, a Mense 
scilicet Iunii 1484 usque ad mensem Decembris eiusdem Anni, custodia 
extitit. 


Summarium Conventuum Basilicatae. 
Punctum tertium. 


In Acheruntina Archiepiscopali Dioe- In Maurensi, Dioecesi unum: 
cesi sunt quattuor Conventus: Valvani. 
Acheruntinae, 


In Cassanensi, Dioecesi quatuor: 
Petrae praetiatae, 


Aietae, 
Calvelli, et Castellucii, 
Anzii. Maratheae, et 
In 7ricaricensi, Dioecesi quinque: Turturis. 
Tricarici, In Policastrensi, Dioecesi quinque: 
Hostiliani, Policastri, 
Corleti, Laureae, 
Craci, et Rivelli, 
Missanelli.— Roccae gloriosae, et 
In Anglonensi, Dioecesi septem: Batthalearum. 
Tursii, In Marsicensi, Dioecesi quatuor: 
Ursolei, Viggiani, 


e. 


1. 
2 
3. 
4. 
e) 
6 
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Sancti Martini, Burgentiae, 

Colubrarii, Marsici Veteris, et 
Roccae Imperialis, — Tramutulae nullius. 
Episcopiae, In Potentina, Dioecesi duo : 
Rotundellae, et Titi, et 

Carbonii, de quo sub iudice Lis. Vineolae. 


De Numero Conventuum. - Punctum quartum. 
Conventus Provinciae Basilicatae sunt 33. 


. Patris nostri Francisci Tursii fundatus 1441. 

. Francisci Petrae praetiatae fundatus 1474. 

. Mariae Ursolei fundatus 1474. 

. Antonii Terrae Hostiliani fundatus 1475. 

. Mariae de lesu Terrae Viggiani fundatus 1478. 

. Antonii Civitatis Tricarici fundatus 1479. 

Hos sex, cum Conventibus Oppidi, et Milonici fundatos ante erectio- 
nem Provinciae huius, assero esse, suppresso nomine, insinuatos 


Conventus 


MUIUNHANnunNw% 


a Gonzaga. 
7. Conventus S. Francisci Civitatis Policastri fundatus 1487. 
8. » S. Bernardini Terrae Laureae fundatus 1507. 
9. » S. Francisci Terrae Sancti Martini fundatus 1512. 
10. » S. Antonii Terrae Titi fundatus 1514. 
ll. » S. Antonii Terrae Rivelli fundatus 1515. 
12. » S. Francisci Terrae Aietae fundatus 1520. 
13. » SS. Annunciationis Terrae Burgentiae 1525. 
14. » SS. Annunciationis Terrae Carbonii 1547. 
15. >» S. Mariae Gratiarum Roccae Imperialis 1562. 
16. » S. Mariae Constantinopolis Marsici Veteris 1566. 
17. » Nativitatis B. M. Virginis Terrae Castellucii 1573. 
18. » S. Mariae Consolationis Maratheae 1574. 
19. » SS. Annunciationis Terrae Turturis 1575. 
20. » SS. Trinitatis Terrae Anzii 1585. 
21. » S. Mariae Magdalenae Civitatis Acheruntinae 1586. 
22. >» S. Mariae de Plano Terrae Calvelli 1588. 
23. » S. Antonii Terrae Valvani 1591. 
24 » = S. Mariae Magdalenae Terrae Corleti 1597. 
25. » S. Mariae de Iesu Terrae Colubrarii 1601. 
26. > S. Mariae Lauretane Terrae Episcopiae 1601. 
27. » S. Franefsci Roccae gloriosae 1604. 


302 PRIMALDO COCO O. F. M, 


28. Conventus S. Michaelis Archangeli Vineolae 1607. 

29. » S. Mariae de Monte Carmelo Tramutulae 1615. 
30. » S. Petri Terrae Craci 1620. 

31. » S. Mariae Martirum Terrae Batthaleorum 1621. 
32. » S. Mariae Gratiarum Terrae Missanelli 1622. 
33. » S. Antonii Terrae Rotundellae 1646. 


34. Regalis Conventus Sanctae Mariae Antropicis Nucariae et Cannae, 
translatus 38 vice a dicta Terra Cannae anno 1752. 


A Nobis ad Patres Reformatos sub Clemente VIII transierunt Con- 
ventus Oppidi, Potentiae, Pisticii, Salandrae, Laurentianae, Pomarici, 
Cancellariae, et demum pro Communi educatione Novitiorum Conventus 
Milonici. 

Conventus sponte relicti. 


Conventus Roseti, Clarimontis, Latronici et Cannae. Sequitur alia 
manu : Licet hic de novo sit acceptus, Tempore Patris Caroli a Corleto 
Ministri Provincialis anno 1723 in mense decembris. 


I. 
De Conventu S. Francisci Civitatis Tursii. 


Caenobium parum longe a Civitate Tursii Anglonensi Dioecesis 
Sanctissimo Patri nostro Francisco dicatum, Nicolaus Tursientium co- 
mes Authoritate Eugenii quarti Observantibus Provinciae Apuliae anno 
1441 extruxit adiudicatum poste Provinciae nostrae. In praeteritum, No- 
vitiatum, Professorium, et Philosophiae studium, cum bonam habeat Bi- 
bliotecam, divisim aluit; anno vero 1609 ex mandato Eminentissimi 
— Pompei Cardinalis de Aragona Ordinis Protectoris, ac Patris Angeli de 
Aversa Vicarii Generalis, insimul, Sacrae Theologiae, etiam moralis, et 
omnium liberalium arctium Seminarium, iuxta peramplam oblationem 
Possidoniae Rotae, eiusque filii Doctoris Francisci Rotae Civitatis Tursii 
legatum, sub Urbano ottavo renunciatum, sustinuit. Nunc autem a fra- 
tribus decem inhabitatur suum sygillum imaginem Sancti Francisci ge- 
nuflexam, ac si sacra stigmata reciperet, continet, cum inscriptione 
S. C. Civitatis Tursii (1). 


(1) Questo paese albanese sorge a 848 metri sul mare e a 12 chilometri 
da Rotondella su di un piccolo colle a sinistra del fiume Sinne e ad ovest del 
litorale del golfo di Taranto. —. Gonzaga, De origine S. R., an. 1587. Romae, 
p. 501, n. 6. — WaADpDING, Annales, an. cit. 
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Il, 


De Conventu Sancti Francisci Petrae Praetiatae. 


Lapides devotione igniti Oppidani Petrae Praetiatae Acheruntinae 
Dioecesis Conventum prope Muros Serafico Patriarchae Patre Nostro 
Francisco Sacratum potestate Sixti IV communibus impensis, et particu- 
larium Donationibus construxerunt, Anno Incarnationis Dominicae 1474 
Incolunt. fratres octo. In sygillo Sanctum Franciscum Crucem in Mani- 
bus habentem excusum cernitur, cum licteris: Pietrapertosa. 

Ecclesia demum decoratur Reliquijs Sanctorum Ignatii, et Francisci 
Xaverii (1). 


II. 
De Conventu Sanctae Mariae Ursolei. 


Fraticellorum execrabilis secta a pectore Misericordiae digna evomi 
causa fuit, ut Clemens Deipara ab Ecclesia Matrice Terrae Carbonii di- 
scedens sylvam duodecim miliariis distantem, quam sancti incolebant 
Ursus, et Leo Galli, eremiticam ducens vitam, inter confines Oppidorum 
sancti Archangeli, et Arcis novae, semel, et iterum peteret, et uti Do- 
micilium eligeret. Propterea pijssimus Eligius de Marra Princeps Hosti- 
liani, et Aliani comes iste, et aliis, quibus Virginis Immago corruscabat 
Miraculis, motus, adimplens adhuc Patris pium desiderium, authoritate 
lacobi de Capua, Episcopi Diocaesani amplum Monasterium a dictis 
oppidis a duo miliaria distantem ex proprio erario observantibus aedi- 
ficavit anno 1474 in Cappella Dictae Mariae de Ursoleo. Anglonensis 
Dioecesis. 

In Virginis, ac loci reverentiam syivam circularis Magnitudinis trium 
Miliariorum, fratribus donavit, eamque licite teneri, concessit Pius V 
anno 1567. In ea ligna caedere pecuniaria poena saecularibus vetuit 
D. Parafran Prorex Regni anno 1568. Vineam, dummodo non dilatetur 
usi hortum concessit Leo X anno 1515. Conventus Bibliotheca mediocri 


(1) Questo paese di Pietrapertosa, così detto da una scala tagliata a per- 
tugi nella viva pietra della rupe, sorge all’altezza di 1088 metri sul mare 
presso la sponda del fiume Basento a 15 chilom. da Laurenzana. Dal Con- 
vento Francescano si godono vedute pittoresche e orizzonti incantevoli. — 
WADDING, an. 1474, Tomo XIV, p. 113, 
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ornatur; est sedes Provincialis, per anticum decretum; Residentia Ar- 
chivii, et quia in necessariis abundat iuxta Temporis exigentiam Philo- 


sophiae, quandoque Theologiae opera datur. In sygillo est Imago Vir- 


ginis desuper quaercum sedentis cum filio Puero in bracchiis, et in 
‘ calce quaercus ex una parte cernitur leo, ex altera Ursus, Anterioribus 
pedibus erectis, et quaerqui afflixis seipsos inspicientes, et prope Leo- 
nis caudam adest lictera S. prope dorsum ursi lictera M. et in quaercus 
radice lictera V. 

Ecclesia multis insignitur Reliquiis, ac effigie Sancti Vultus Salva- 


toris, sed Leonis X. Privilegium singulare, quo ob sacerdotum penua- . 


riam pluribus Missis, unica Missa satisfieri possit, abrogatum manet 
Decreto Urbani octavi, de Caelebrationi Missarum (1). 


IV. 
De Conventu S. Antonii de Padua Terrae Hostiliani. 


Praenominatus comes, Princepsque Eligius de Marra nunquam satis 
laudatus, voluntatem Patris, et votum adimplens, ob devotionem, qua 
erga nostrum Institutum ardebat, assensu Sixti IV, et Scipionis Cicinelli 
Episcopi Tricaricensis anno 1475 sumptibus propriis, Conventum parum 
longe ab oppido Hostiliani Tricaricensis Dioecesis Minoribus de Obser- 


vantia Sancti Francisci erexit, Divo Antonio Patavino dicatum, et dicta. 


Immagine, cum Puero Iesu in una, et lilio in altera manu utitur sygillo, 
et circiter S. C. Hostiliani. Fuit semper locus pro curandis infirmis, ad 
huc Conventuum circumadiacentium aptus, idcirco denuo Aromatharia, 
et Valetudinarium sunt erecta. 

In Ecclesia extant Confraternitates duae, Immaculatae Conceptionis, 
et sanctae Crucis, in eadem requiescunt multa Principum Corpora Ho- 
stilianensium nobilissimae familiae Carafae, non mediocris pietatis, et 
devotionis erga nostrum Ordinem, qui dicto Eligio in Principatu succe- 
dentes, Conventibus Hostiliani, et Sanctae Mariae de Ursoleo conces- 


(1) Questo Convento di Ursoleo fu eretto in un bosco a 12 miglia da Car- 
bone e tra i paeselli di S. Arcangelo e Roccanova. Per la sicurezza del luogo, 
lontano dall’abitato, e per le difficoltà per accedervi, fu per molti anni dimora 
sicura di Fraticelli. — Cfr. OLIGER LivaARIUS, Documenta inedita ad historiam 
Fraticellorum spectantia, Archivum Franc. Historicum III, VI, p. 208. — Bul- 
larium Franciscanum, V, 256. — P. Ciro na Pesaro O. F. M.— Il Clareno, 
Studio polemico. Macerata 1921, p. 150. 


f{ Ti 


I FRANCESCANI IN BASILICATA 805 


serunt omnia animalia perdita, et sine Pastore errantia in Territoriis, et 
feudis Hostiliani, Aliani, Alianelli, S. Archangeli, et Roccae novae, de 
quibus veri Domini ignorantur, decursis Diebus tribus (1). 


| V. 
De Conventu S. Mariae de lesu Terrae Viggiani. 


Anno 1478 assensu Sixti IV Oppidani Viggianenses Marsicanae Dioe- 
cesis, non procul ab eis Conventum Magnificum sub nomine Sanctae 
Mariae de Iesu pubblicis, et privatis expensis, praesertim IlI.mi Iacobi 
Dentice olim Domini utilis dictae Terrae Minoritis de Observantia Sancti 
Francisci aedificarunt. Et Ecclesiam totam corrutam anno 1646 pretio 
cuiusdam Demanii Universitatis, et particularium eleaemosinis in pristi- 
num restituerunt. Conventus annis elapsis Valetudinarium, Novitiatum, 
Philosophiae studium aluit, et in praesentiarum Professorium. Sygillum 
Immaginem Virginis in sella quiescentem, et Filium Iesum in bracchio 
habentem, cum licteris, S. C. Vigiani, continet (2). 


VI. 
De Conventu S. Antonii de Padua civitatis Tricarici. 


Conventum Tricaricensem S. Antonii de Padua, Bulla Sixti quarti, 
quae incipit: Sincerae Devotionis affectus, sub datis Rome 1479 Epi- 
scopo Venusino directa, fratribus Basilicatae sub Commissario viventi- 


(1) Stigliano, sito a 909 metri sul mare e a 59 chilom. da Matera, sorge 
tra colline vestite di quercie nell’amene vallate. Dominano il paesaggio: il 
vecchio Castello feudale, la Chiesa Parrocchiale e il nostro Convento di San- 
t'Antonio ora trasformato in Palazzo degli Uffici, in Scuole e Carceri Manda- 
mentali. Nella Chiesa del Convento si conserva un artistico Crocifisso in legno 
di grandezza naturale. — GONZAGA, op. cit., p. 151, n. 11. — Wapp.,, an. 1475, 
Tomo XIV, p. 184. 

(2) Viggiano sorge su di un colle alto e roccioso a 1023 m. sul mare e 
41 km. da Potenza. Esso è bagnato alle falde verso ovest dal Calvelluccio e 
dal Grumentino, affluenti dell’Agri. Il nostro Convento posto in alto in una 
bella e ridente posizione è abbandonato. La Chiesa però è frequentata dal po- 
polo e dagli abitanti dei paesi vicini per la divozione che c'è verso la Ver- 
gine SS. — WaADD, an. 1478, Tomo XIV, p. 216. — GonzAGA, op. cit., p. 501, 
n. 5. — Egli ritiene che sia stato eretto cento anni prima del 1478 per divo- 
zione del popolo. | 
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bus, extra Muros civitatis, cum Provinciae Commissario erexit, Domi- 
nus D. Hieronymus Princeps Bisignani, et olim Tricarici comes, et fa- 
bricae perficiendae adiutoribus Indulgientiarum dona e Roma concessa 
fuere. Conventus Bibliotheca non ignobili ornatur. Studium sacrae Theo- 
logiae, cum duobus Lectoribus sustinet. Utitur in sygillo Imagine sancti 
Antonii habentis in dextera [esum, et in sinistra lilium, cum inscriptione 
Santo Antonio de Tricarico. In sacristia observatur digitus sanctae Cate- 
rinae Virginis et Martiris. 

In Ecclesia est Confraternitas Sanctissimi Rosarii, et in planitie 
campanilis suavis Beatificusque fragat odor reliquiae S. Paschalis (1). 


VII. 
De Conventu S. Francisci Civitatis Policastri. 


Quamvis Annalista Pater Vandigus sub Innocentio VIII anno 1487 
Buxenti in Provincia Basilicatae Coenobium ab illius Civitatis Comite 
extra Menia, fundatum asserat, Divo Francisco Sacratum, quod postea 
Turcae, cum suis Monumentis incenderunt, ut etiam cum incertitudine 
Temporis, fundationis, ac fundatoris, refert Reverendissimus Pater Gon- 
zaga; attamen communi, ex antiqua traditione miris comprobata effecti- 
bus fertur, fundatum a Sanctissimo Patre nostro Francisco, qui propriis 
manibus pirum in horto plantavit, et in Claustro arborem Malorum au- 
reum, quorum cortices adhuc pulverizzatos aestuantes febribus sumendo 
sanantur. In horto est aedicula, in qua Seraphicus orationibus vacabat, 
ut traditur. Conventus sigillum, Imaginem sancti, crucem manibus eri- 
gentis continet et circiter, Sigillum Conventus Policastri (2). 


(1) Tricarico, sito su di una collina alta 700 m., sorge a 69 km. da Ma- 
tera. La cingono antiche muraglie turrite ed ha molti ed eleganti edifici tra 
i quali il nostro Convento. La Sede Episcopale è antichissima, ritenendosi 
eretta dal Patriarca costantinopolitano Polieto nel 968. — Gonzaga, op. cifl., 
p. 501, n. 1. 

(2) Policastro, sorge sul golfo omonimo su di una collinetta bagnata dal 
Tirreno. L'aria che si respira è malsana. Ha una Diocesi estesissima in pro- 
vincia di Salerno e di Basilicata. — GONZAGA, op. cit., p. 601, n. 8. — WaDpD, 
an. 1487, in Tomo XIV. 
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VIIL 


De Conventu S. Bernardini Terrae Laureae. 


Anno 1507 concessione lIulii secundi communitas, et Habitatores Lau- 
reae Policastrensis Dioecesis ad radices laureanas Fratribus Regularis 
Observantiae Divi Francisci communibus sumptibus Caenobium erexere, 
sed sub nomine Sancti Bernardini, quia noctu accensis luminibus sanc- 
tum de Senis Bernardinum, Conventus aedificii situm limitasse traditur. 
In utilem fabricae structuram, pretium de vendendo Hospitio Sancti Pe- 
tri, quod prius fratres incoluerant, perventurum licite converti posse con- 
cessit Clemens VII anno 1529 Iuxta Temporis vicissitudinem fuit ex 
Conventibus ad Novitios educandos designatis, ad Professos Philoso- 
phicis, et Theologicis erudiendos, Aromathariam, et Valetudinarium, ne 
dum pro fratribus infirmis ibidem residentibus, sed aliorum Conventuum 
circiter existentium, habet. Sigillum sancti Bernardini Imaginem gestan- 
tis in dextera signum nominis lesu, cum litteris; S. Bernardino loco di 
Lauria, excudit. 

In Ecclesia est Confraternitas Immaculatae Conceptionis (1). 


IX. 


De Conventu S. Francisci Terrae S. Martini. 


Concessione Iulii secundi, benevoli Incolae Oppidi S. Martini An- 
glonensis Dioecesis Conventum extra Muros divo Francisco dicatum 
fratribus Observantiae construxere, sed fortuito corrutum brevi Tempore 
firmiori, ac Capaciori structura restituerunt. Verum Anno 1622 iterum 
per partem corruit, qua propter alterum oppido quasi contiguum sub 
eodem titulo Sancti Francisci, communibus facultatibus, et eleaemosinis 
aedificarunt. Conventus, classicis libris ornatur, quia duos Patres Mino- 


) 

(1) Lauria sorge sulla linea ferroviaria Battipaglia-Calabria a 452 m. sul 
mare e a 22 km. da Lagonegro. Questa bella cittadina è divisa in due fra- 
zioni quasi uguali da una rupe per cui si precipita una cascata d’acqua assai 
incantevole. Vi sono belle chiese, tra le quali la nostra dedicata a S. Bernar- 
dino. — Wapp., an. 1507, Tomo XV, p. 882. — Gonzaga, op. cit., p. 501, 


num. lb. 


. 


La 


” 
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ris Observantiae, eiusdem Oppidi, Doctores Parisienses habuit. Sigilli 
insignia, sunt-effigies genuflexa, extigmatizzata nostri Seraphici Patris. 
In Ecclesia adest Confraternitas Sanctissimi Rosarii (1). 


X. 
De Conventu S. Antonii de Padua Terrae Titi. 


Prope oppidum.Titi Potentinae Dioecesis Titani anno 1514 sub 

Leone X pro singulari devotione ad Fratres Observantes, ex proventi- 
bus Communitatis, et Piorum largitionibus Illustre cenobium erexerunt, 
et perfecerunt, Divo Antonio Paduano sacratum, in quo Taumaturgus 
noster Antonius potentem se exibet supplicibus suis Patronum. Nam 
anno 1657 Titanos a peste praeservavit, et anno 1662 a Communi fia- 
gello Terrae Dei, ac Irreparabili danno, per inevitabiles Brucos, quorum . 
non erat numerus, aliis irrogato, liberavit. Fratres de necessariis ad vic- 
tum, et vestitum abbunde providentur, ita quod Conventus continuo cum 
honore portat onus, studii Philosophiae (adest competens Bibliotheca) 
vel Theologiae, aut Novitiatus, ut in praesenti. Sigillum est Immago ae- 
recta S. Antonii, cum Iesu in una, et lilia in altera manu, et circiter, sy- 
gillum Conventus Titi. 
—» Post longam controversiam inter Reverendissimum Clerum Terrae 
Titi ex una, et fratres dicti Conventus ex altera parte, fuit diffinitiva 
sententia provisum, per Reverendissimum Dominum Bartholomeum de 
Martinis Vicarium Generalem Episcopi Morani, Commissarium a Ponti- 
fice specialiter delegatum, ut possent fratres audire confessionem Infir- 
morum extra Claustra, et elevata Cruce, ac Parocho monito asportare 
cadavera ad Saepulturam in Monasterio a Defunctis electam, solutis tan- 
tum carolenis otto ipsi Clero, prout fusius in Istrumento, et Decretis 
continetur sub Datis Muri Die 30 ottobris 1602. 

In Ecclesia est.Altare Immaculatae Conceptionis a Gregorio XIII, 
anno 1584 Privilegiatum, in quo quoties Missa Defanctorum ab aliquo 
dicti Conventus tantum sacerdote, caelebratur pro anima fidelis Defuncti, 
ipsa a purgatorii poena liberatur (2). 


(1) S. Martino sorge all’altezza di 668 metri sul mare in territorio mon- 
tuoso solcato dal fiume Agri e dai suoi affluenti. Il paesello, che conta poco 
più di 2000 abitanti, volle ai primordi del sec. XVI che i figli di S. Francesco 
vi avessero una dimora. — GONZAGA, op. cit., p. 501, n. 8. 

(2) Tito, alle falde del monte Pano alto 1164 metri, sorge a 650 metri sul 
mare e a ll km. da Picerno. Oltre la Chiesa Parrocchiale ampia e bella, ha 
quella del nostro Convento in cui si ammirano le pitture del Pietrafesa. — 
Wapp., an. 1514, Tomo XV, p. 463 e 464. — GONZAGA, op. cif., p. 501, n. 13. 
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XI. 
De Conventu S. Antonii Terrae Rivelli. 


Non longe ab oppido Rivelli Policastrensis Dioecesis Anno 1515 
Incolae praehabita facultate Leonis X in Bulla quae incipit: Exponi nu- 
per Nobis fecistis, Vicario huius Provinciae directa, communibus impen- 
sis magnifice Conventum Minoritis extruxerunt in honorem nominis Glo- 
riosi Antonii de Padua, quem intima cordis perseveranti devotione ve- 
nerantur. Conventus est unus ex Professoriis a Sacra Congregatione 
designatus, Bibliothecam optimis ornatam libris habet; in sigillo, ima- 
ginem sancti gestantis in dextera Iesum, et in sinixtra lilium exculpit, 
cum litteris, Sant'Antonio de Rivello. 

Sub Atrio Ecclesiae adest sacellum sanctae Mariae de Carmelo (1). 


XII. 
De Conventu S. Francisci Oppidi Aietae. 


Nobili Viro Francisco de Loira, de bonis sibi a Deo collatis con- 
struendi Observantibus Conventuum sub titulo Sanctae Mariae della 
Grotta, in loco, in quo praeerat eiusdem nominis sacellum situm iuxta 
Mare Mediterraneum sinus Policastri, vel in alio loco Territorii Aietae 
licentiam dedit Leo X anno 1520, die 8 Mensis lulii cum excommuni- 
cationis latae sententiae poena Ministro Provinciali et fratribus Basili- 
catae, non consentientibus, et minime acceptantibus, fabricaeque structu- 
ris praefecit Patrem Nicolaum de Oria. Verum non in praedicto sacello, 
sed alio in loco ad medium miliare extra Muros Aietae Cassanensis 
Dioecesis Cenobium Universitatis expensis, extruitur, in Gloriam et ho- 
norem S. Patris nostri Francisci. Inhabitatur a fratribus octo Sigillum 
Immagine Seraphici genuflexi, et sacra recipientis stigmata insignitur (2). 


(1) Rivello sorge a 9 km. da Lagonegro e a 485 m. sul mare. In questa 
vetusta cittadina sebbene si seguisse il rito greco pure ai primordi del se- 
colo XVI, si volle dai cittadini costruire un Convento di Francescani. Il va- 
sto territorio da Rivello è solcato dal fiume Sinni che ha le sorgenti sulla 
costa sinistra del vicino colle Serino e va a sboccare nel golfo di Taranto. — 
WaADD., Tomo XV, a. 1515, p. 478. — GONZAGA, op. cit., p. 501, n. 16. 

(2) Su di una collinetta circondata da monti sorge il paesello di Aieta a 
pochi chilometri dal mare in diocesi di Cassano e in provincia di Cosenza. 
Nelle vicinanze del paese sorge il Convento dei Frati Osservanti e non vicino 
al mere sulla cappella da S. Maria della Grotta. — Il WaDD, XVI, p. 110 ad 
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XIII. 


De Conventu Sanctissimae Annunciationis Terrae Burgentiae. 


Sub Clemente septimo, Anno secundo sui Pontificatus, et Christi 
1525, devotissima Communitas Terrae Burgentiae, Marsicanae Dioecesis, 
communibus et Piorum elargitionibus Caenobium, sub titulo Sanctissi- 
mae Annunciationis prope Oppidum ultra flumen Minoritis de Obser- 
vantia erigunt, et quia in eo fratres propter aéris intemperiem, et no- 
xias fluminis qualitates infirmabantur ad Mortem, eo relicto, alterum 
citra flumen sub eodem titulo, perfectissime construxerunt, ita ut Gene- 
rale studium Sacrae Theologiae cum duobus Lectoribus, et Philosophi- 
cum opulenter sustinuerit, nunc autem habitatur a fratribus decem. Si- 
gillum dictam Annunciationem continet, cum litteris. A. G. P. et in calce 
stat: Burgentiae (1). l 

‘ In Ecclesia decora nimis adest Confraternitas sanctissimi Rosarii. 


XIV. 


De Conventu Sanctissimae Abnunciationis Terrae Carbonii. 


Ab honorabili et nobili Vidua Aurelia Perpeta Terrae Carbonii Uni- 
versali haerede, et olim Coniuge Pompei de Benedictis Conterranei, 
iuxta cuius voluntatem et dispositionem, facta sedis Apostolicae ces- 
sione lurispatronatus Cappellae Annunciationis (cui adiunctum erat Xe- 
nodoghium non vulgare) sitae extra Muros Oppidi Carbonii, nullius 
Dioecesis, ad effectum aedificandi ibidem eiusdem Tituli Conventum fra- 
tribus Ordinis Minorum Sancti Francisci, cuius devotionis praefati, et 
Carbonienses ardebant. Unde anno 1548 Pontificatus Pauli III anno 14 


a. 1520, dice che la facoltà per l’erezione del Convento si ottenne dal nobile 
cittadino Francesco di Loria, nel diploma p. 584 lo dice di Oria. Il nostro 
scrittore lo chiama Padre Nicola di Oria. — Il GONZAGA, op. cit., p. 501 n. 18 
lo dice eretto a richiesta del popolo. 

(1) Burgento è in diocesi di Marsico nuovo in mezzo ai monti dell’alto 
piano basilicatese a 46 miglia da Salerno. Questo paesello sperduto tra i monti, 
appena ricordato dagli scrittori locali, in cui l'industria predominante è la 
pastorizia per l'abbondanza dei pascoli, meritò per l’ indole docile e sentita- 
mente cristiana del popolo di.avere una dimora di Francescani, ricordata dal 


Wadding, T. XVI ad a. 1525, p. 220. 
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Communitati, et Habitatoribus Carbonii supplicantibus, beneplacitum 
illum construendi sumptibus Universitatis dedit Annibal Casalius Vica- 
rius, Locumtenens Generalis Anglonensis. Incolunt fratres decem. In si- 
gillo incisa videtur Immago Virginis genibus flexis, et Archangeli an- 
nunciantis, cum litteris sigillum Conventus Sanctissimae Annunciationis 
Carbonii Ordinis Minorum Observantiae (1). 


XV. 


De Conventn Sanctae Mariae Gratiarum Roccae Imperialis. 


Cardinalis Pannutii Diplomatae incipiente: /niunctum nobis ab Apo- 
stolica sede, sub datis Romae, die primo Iulii, anno nostrae Salutis 1560. 
Pontificatus Pii quarti anno tertio. Devota Communitas oppidi Roccae 
Imperialis, Anglonensis Dioecesis, extra menia sub titulo Sanctae Ma- 
riae Gratiarum, Minoritis Sancti Francisci Conventum ad tria Miliaria a 
Mari Ionio distantem extruunt. Incolunt fratres duodecim. In sigillo est 
Immago Virginis filium in suis ulnis amplexantis, cum inscriptione, 
Santa Maria della Gratia Rocca Imperiale (2). 


XVI. 


De Conventu Sanctae Mariae Constantinopolis Marsiciveteris. 


Et si Instrumentum cessionis, et donationis Conventus Ecclesiae 
sanctae Mariae de Constantinopoli, non procul a Terra Marsiciveteris 
Dioecesis Marsicinovi, factae per Patrem Vitum Carenum Ordinis Hae- 
remitarum sancti Augustini Congregationis sancti Ioannis ad Carbona- 


(1) Il paesello di Carbone che sorge all’altezza di 685 metri sul mare, a 
16 chilometri da Latronico, presso la valle Serrapotamo, fu un'antica dimora 
di Calogeri, intorno a cui i servi ei censuali eressero le prime case. Nel 1477, 
soppresso il Calogerato e trasformato in Commenda, gli abitanti, rimasti privi 
della Comunità religiosa, vollero avere presso le mura del loro paese un Con- 
vento di Francescani Osservanti, desiderio che si potè attuare verso la metà 
del secolo XVI. 

(2) Sul confine dell’altopiano lucano, a poca lontananza dal mare Ionio e 
a circa 55 chilometri da Matera, sorge il paesello di Rocca Imperiale. L’aria 
è salubre e gli abitanti sono onesti e laboriosi. Dall’antico castello feudale si 
gode un magnifico panorama e visto di notte tempo, illuminato dal mare, reca 
un’eterea visione. Bello e delizioso era il Convento che avevano i Francescani 
Osservanti, ora completamente abbandonato. 
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riam Vicarium Generalem, Confectum sit Neapoli Die 17 Mensis Settem- 
bris 1580 et per Patrem Robertum de Eboli Minoritarum Ill.mo Angelo 
Martio de Medicis die primo Martii 1581 praesentatum fuerit, una cum 
Apostolicis litteris; quibus Pontifex dictam. Ecclesiam cum sacra exi- 
stente suppellettili, et Conventum inibi Observantibus construi posse 
concedebat, ac venditionem Bonorum Ecclesiae licite fieri, et praetium 
inde proveniens in nostri Conventus, et Ecclesiae ornamentum, et am- 
pliationem convertere indulgebat; Fratres tamen Observantes eum in- 
coluerunt ab anno 1566 ut Pater Gonsaga scribit, et Communitatis 
dictae sumptibus constructum affirmat Fratres inhabitantes sunt numero 
decem. In sigillo adest Virgo sedens cum lesu in bracchiîis, et circiter 
S. C. Marsiciveteris. In Ecclesia est altare sancti Ioannis Baptistae a 
Gregorio XIII. 1583, privilegiatum, in quo quilibet sacerdos de familia 
dicti Conventus, sacrum faciens, pro anima alicuius fidelis defuncti, ipsa 
de Thesauro Ecclesiae a Purgatorio redimitur (1). | 


XVII. 
De Conventu Nativitatis B. Mariae Terrae Castellucii. 


Devotione singulari, et precibus opportune importunis ad Provin- 
cialem fusis, oppidani dumtaxat Castellucii, Cassanensis Dioecesis, in 
Cappella S. Mariae Gratiarum non longe a muris oppidi magnificum 
Conventum su® titulo Nativitatis B. Mariae observantibus Sancti Fran- 
cisci erexerunt anno, ut Pater Consaga scripsit, 1573, sed Diploma 
Gregorii XIII: Piîs Christi fidelium votis, ad petitionem Ministri huius 
Provinciae editum est anno 1579, et praesentatum Ordinario loci anno 
1581. Per Patrem Fratrem Archangelum a Petrapertusia Guardianum in- 
traclusi Monasterii; sepius contigit expediri Bullas, Conventibus erectis, 
ut in sequenti Maratheae. Hoc unum est notatu dignum in Bulla expre- 
xum, scilicet, quod pontifex ait, Dilecti filii, Communitas, et Homines 
Terrae Castellucii, Cappellam Beatae Mariae Gratiarum in dicta Terra 
sitam, ad eos pleno lure spectantem, eidem Ordini perpetuo dare, et 
concedere intendunt. 


(1) In mezzo ad un vasto territorio alpestre, ma fertile, non lungi dalle 
rive del fiume Agri, a dieci chilometri da Viggiano, in vetta di un colle alto 
1039 metri sul mare, sorge Marsico Vetere vetusta città, oggi abitata da poco 
più di 3000 abitanti. Quivi i Francescani ebbero la bella e silente dimora che 
si era costruita per i Padri Agostiniani. — Cf. WapD, T. XX, A. 1566, p. 113 
e T. XXIV, A. 1603, p. 83. 
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Ponderentur Verba, ad eos pleno Iure spectantem, (2) et erubescens 
sileat Calumniator Marchio, Observantiae inimicus, nostrae Provinciae 
livore paterno persequutor indefexus, et Ecclesiastici Dominii usurpator. 
Conventus sustinet lanificium, et in sigillo, Immaginem Virginis cum 
Puero in bracchiis excudit, cum litteris circularibus. S. C. Castellucii. 

In Ecclesia adest Confraternitas Immaculatae Conceptionis (1). 


XVIII. 


De Conventu S.. Mariae Consolationis Civitatis Maratheae. 


Domum praegrandem prope Maratheam, Cassanensis Dioecesis, sub 
titulo Sanctae Mariae de Consolatione Minoritis Divi Francisci, cives ex 
publico aerario construere curarunt, Ordinarii loci licentia (huiusmodi li- 
centiae Tempus nobis ignotum) qua non contentus Pater Ruffinus a 
Milonico, Minister Provincialis, supplicavit Pontifici Gregorio XIII, ut 
dignaretur ratam habere Conventus fundationem, et fratrum cohabitatio- 
nem, ac de novo concedere, Papa benigne totum concessit, cum facul- 
tate perficiendi Regulare aedificium, in Bulla quae incipit: Piîs Christi 
fidelium Votis, sub datis Tusculi Kalendis Maii 1574. Conventus sigil- 
lum, est Immago Virginis bracchiis expansis, sub cuius dextera videntur 
duo homines, et in sinixtro alteri duo iunctis manibus eam deprecantes, 
cum litteris circiter, locus Marathee. Fratres in eo commorantes sunt 
octo. (2). 


XIX. 


De Conventu Sanctissimae Annunciationis Terrae Turturis. 


Extra Muros Terrae Turturis, Cassanensis Dioecesis, erectum fuit 
Fratribus Observantibus Basilicatae Caenobium in honorem Annunciatio- 
nis Virginis Mariae sub Gregorio XHI anno a Christi Nativitate 1578 


(1) Castelluccio, un tempo un sol comune, è oggi diviso in Superiore e 
Inferiore. Questi due Castelluccio sorgono in diocesi di Cassano a 14 chilo- 
metri da Rotondo, a ridosso del monte Serramolo su di una collinetta alta 625 
metri sul mare. In questo paesello roccioso e d'inverno freddissimo, vollero 
gli abitanti edificare a proprie spese un bello e solitario Convento per i Fran- 
cescani Osservanti. i 

. (2) Non lungi dal golfo di Policastro a 27 chilometri da Lagonegro in una 
bella e ridente posizione, sorge Maratea. Questo paesello che conta poco più 
di 5500 abitanti, è diviso in due parti: l’una, sita tra i monti, non vede mai 
il sole, è denominata Borgo; l’altra detta Castello o Maratea Inferiore gode 
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ex omni parte perfecte elaboratum Oppidanorum eleaemosinis, ac dili- 
genti industria quondam pii Petri Antonii Longo eiusdem Oppidi. Inha- 
bitatur a fratribus duodecim. In eius sigillo insculpta cernitur Immago 
Virginis, et Archangeli annunciantis, cum litteris quatuor in calce A. M. 
G. P. (1). 


XX. 
De Conventu Sanctissimae Trinitatis Terrae Apzii. 


Expeditis Cronicis Reverendissimi Patris Gonsaga, primum Caeno- 
bium fratrum Minorum Provinciae Basilicatae est Sanctissimae Trinitatis 
prope Oppidum Anzii, Acheruntinae Dioecesis, Archiepiscopi benepla- 
cito Visitationis Tempore supplicantibus concesso’ die 13 Mensis No- 
vembris 1584, fundatum in loco Sancti Nicolai, sub titulo Sanctmae 
Trinitatis die 3 Ianuarii 1585 et oppidanorum facultatibus, quasi ad 
finem extructionis deductum. Inhabitatur a fratribus octo eius sigillum 
Immaginem Aeterni Patris Crucifixum elevantis continet, cum inscriptione 
S. C. Sanctissimae Trinitatis Anzii (2). 


XXI. 
De Conventu Sanctae Mariae Magdalenae Civitatis Acheruntinae. 


In Matropolitana Civitate Acheruntinae extra Muros habent fratres 
Ordinis Minorum Observantiae Sancti Francisci nobilem Conventum in 
Ecclesia Sanctae Mariae Magdalenae sub eodem titulo ab Acheruntinis 


un bellissimo panorama con clima salubre. In questa i Francescani ebbero il 
loro convento in una posizione incantevole a più di 300 metri sul mare. — 
Cf. WapDING, T. XX, ad a. 1573, p. 501. 

(1) Sul contine calabrese, in diocesi di Cassano, a otto miglia da Maratea 
su di un piccolo colle sassoso circondato da una parte da monti e dall'altra 
dal mar Tirreno, sorge Tortora. Questo bello e ridente paesello nel sec. XVI 
abitato da poche famiglie, meritò, per il vivo affetto degli abitanti verso i 
Frati Minori, di avere fra le sue mura un convento francescano. 

(2) Questo vetusto paesello di Anzi, che non ha nulla che vedere con 
l'omonimo vicino Roma detto Anzio, contava appena 800 abitanti, quando 
volle nelle sue mura un convento Francescano. I Religiosi l’accettarono vo- 
lentieri, sebbene’ sito ad una altezza di 1067 metri sul mare, a 50 chilometri 
da Matera e a 11 da Calvello; è circondato da folti boschi, dei quali rimane 
ancora quello denominato Furneta. In questa solitaria e silente dimora, messa 
in territorio ferace e collinoso, i Religiosi vivevano nella massima pace e 
tranquillità. 
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publicis, privatisque proventibus constructum, et fundatum anno Domini 
. 1586 assensu.. 

Provinciam gubernante Patre Frate Francisco Vista a Sancto An- 
gelo Fasanella, alias Cicchino. In sigillo, Immago Magdalenae manibus 
iunctis eliminatur, cum inscriptione. Loci Acheruntinae. Incolunt fratres 
duodecim (1). 


XXII. 


De Conventu S. Mariae de Plano Terrae Calvelli. 


Reverendissimus Horatius Celsi, Clericus Romanus Abbas, et ad Vi- 
tam, Apostolica concessione, perpetuus Commendatarius Abbatiarum Mo- 
nasterii Sanctorum Stefani et Ianuarii Civitatis Marsici novi, Sanctae 
Mariae de Plano, et Sancti Petri de Cellariis Terrae Calvelli Acherun- 
tinae Dioecesis, ad petitionem dictae Terrae liberaliter, si Pontifici, et 
nostro Generali placeret, praefate Universitati, et Religioni in Persona 
Patris Bernardini a Roccanova, tunc Provincialis Ministri, concessit Ec- 
clesiam Sanctae Mariae de Plano intra Muros oppidi Calvelli, cum fa- 
bricis, campanili, campanis, sacra suppellettili, et horto, ut ibidem Op- 
pidani communibus expensis Monasterium extruerent, fratribus dumtaxat 
Ordinis Minorum S. Francisci (semper Benedictus Franciscus beneficus) 
seu potius ipsa aedificia ad formam nostro Instituto conformem reduce- 
rent, ut die, noctuque laudes Deo, Beataeque Virgini canerentur. Quamo- 
brem coniunctim Abbas, Provincialis, Populosa Universitas Calvelli, sup- 
plicarunt Sisto V Christi in Terris Vicario, ut dignaretur separare, dismem- 
brare, a Prioratu Horatii Celsi Ecclesiam Sanctae Mariae de Piano, cum 
adiacentibus aedificiis, supprimere, ac extinguere Ordini Sancti Benedicti, 
et perpetuo Minoritis Sancti Francisci concedere Papa benigne suppli- 
cantibus annuit, bulla: Piîs fidelium Votis, sub datis Romae Mense Au- 
gusti 1587, Pontificatus sui Tertio, et Anno sequenti 1588 in praedicto 


(1) Sulla vetusta Acheruntia sorge Acerenza all’altezza di 833 metri sul 
mare, a 22 chilometri a greco di Potenza e a 4 dal fiume Bradano. Questa 
antica città vescovile, nel medio evo dipendente dal patriarca di Costantino- 
poli, oltre del castello da cui si gode un magnifico panorama, ha un’ insigne 
Cattedrale, che è monumento nazionale con una cripta sotterranea e alcune 
case religiose. I nostri Frati vi giunsero nel 1586. Pietro di Alba nella descri- 
zione della provincia di Basilicata, dice che il convento fu eretto nel 1578 
presso un'antichissima cripta detta di S. Maria Maddalena fuori la città. Or- 
dinariamente però si ritiene eretto nel 1586, diversamente sarebbe stato elen- 
cato dal Gonzaga, op. cit. — Wapp. XXI, ad a. 1578, p. l4dl. 


21. — S. F. — Luglio-Agesto-Settembre 1925. 
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loco fratres decem inhabitare coeperunt. Monasterium cum sit comple- 
tum Novitiatum habuit, et ad praesens. Professorium Iuvenum Philoso- 
phiae operum novantium. Conventus in sigillo Imaginem Virginis seden- 
tis manu dextera pilam elevantis, et sinixtra filium amplexantis eliminat, 
cum litteris sigillum Conventus Sanctae Mariae de Plano Calvelli (1). 


XXIII. 


De Conventu S. Antonii de Padua Terrae Balvani. 


Conventus S. Antonii non procul ab Oppido Balvani Murensis 
Dioecesis originem habuit Anno Dominicae Incarnationis 1591 Authori- 
tate Ill.mi Vincentii Petrolini Episcopi Civitatis Muri, et fuit sub dire- 
ctione, et usu nostrorum fratruum Provinciae Principatus, sed ab ijsdem 
derelictus, declamante Populo apud Patrem Hilarium a Picerno Mini- 
strum Provinciae Basilicatae inter Monasteria nostrae Provinciae adnu- 
meratus est anno 1606. At quia fratres sine Ordinarii, sed tantummodo 
Patris Generalis licentia domum habitare coeperunt, Ill.mus Thomeus 
Confectus Episcopns Muranus expedito contra eos monitorio, fecit quod 
Iuris est; eandem Communitatis supplicationibus placatus, visis videndis 
de, et super prima loci fundatione, Conventum iam ad Episcopalem se- 
dem, ex mera liberalitate Universitati, et fratribus ad pacifice habitan- 
dum concessit, Die 15 Mensis Iunii 1607. Donius haec, cum undequaque 
communibus sumptibus perfecta sit, ac de necessariis ad vitam opulenta, 
Novitiatum sustinuit, et ad praesens nutrit fratres quindecim (2). 


(1) Calvello, centro di una certa importanza, sorge a 730 metri sul mare 
in mezzo agli Appennini a 22 chilometri a sud di Potenza presso il fiume 
Terra. Questa cittadina, che ha nel suo territorio montuoso parecchie sorgenti 
di acque minerali, meritò avere un convento di Francescani per la devozione 
degli abitanti e per le cure e sollecitudini che usarono presso il Papa Sisto V. 

(2) Balvano sorge a 400 metri sul mare e a 5 chilometri da Vietri di Po- 
tenza in una valle bagnata dal fiume Platano. Il popolo vi eresse il convento 
per la fervida divozione che nutriva verso il Santo di Padova e l’affidò ai 
Religiosi della Provincia di Principato, dai quali, costituitasi la Provincia di 
Basilicata, fu ceduto ai nostri. 


I FRANCESCANI IN BASILICATA © 317 


XXIV. 


De Conventn S. Mariae Magdalenae Terrae Corleti. 


Fundo, et pecunia numerata bis millium Ducatorum Excellentissimae 
Robertae Carafa olim Ducissae Matalunii, et Temporalis Dominae Cor- 
leti Perticarii, Tricaricensis Dioecesis, pro construendo cuivis Religioni 
ad libitum Universitatis, Monasterio, Corletanorum corda, anno 1596 
inflammantur, ad fundandum extra Menia Caenobium sub titulo Divae - 
Mariae Magdalenae, in sacello Sanctae Mariae Gratiarum, praehabito 
beneplacito Rev.mi fratris Ioannis Mirti Ill.mi Episcopi Tricaricensis 
Vicegerentis, Patribus sancti Augustini, sed his post paucos menses re- 
cedentibus, praefati Mirti iterata licentia, die 21 Mensis Iulii anni sequen- 
tis 1597, Patri Hieronymo a Pisticio Provinciali, et Fratribus Minoritis, 
praedicti Concives illud adiudicarunt. In sigillo adest Immago Magdale- 
nae, cum litteris: S. C. Corleti. Inhabitatur a fratribus duodecim (1). 


XXV. 


De Conventu S. Mariae de Iesu Terrae Colubrarii. 


Longeva devotione, et benevolentiae Incolae Colubrarii, Anglonensis 
Dioecesis, prosequuti sunt Ordinem nostrum; post quam Capuccini, qui- 
bus Monasterium construi de pecunia suae haereditatis Lucas Angelus 
de Susanna Colubrarensis Testamento disposuit, legato huiusmodi re- 
nunciarunt, instantia magna pluries conati sunt Domum nostris fratribus 
de Observantia aedificare, et anno 1579 Capitulationibus publico Con- 
silio factis, pro parte Religionis interfuit frater Daniel a Monferrato, huius 
Provinciae Minister, et ordinis Patrem et fuit conclusum, ut Conventus 
. extrueretur in cappella Sanctae Mariac della Nova, iuxta piam disposi- 
tionem praefati Angeli de Susanna, sed nil actum. Tandem anno 1601 
extra Menia in Cappella Sancti Salvatoris, sub nomine Sanctae Mariae 
de Iesu, consensu Ill.mi, et Rev.mi Domini Ascanii lacobatii, Episcopi 


(1) Su di un vasto altipiano cinto da colli sorge Corleto a 760 metri sul 
mare e a 44 chilometri da Potenza. La popolazione sebbene dedita alla pasto- 
rizia, all'industria e al commercio, pure è assai devota e volle che presso le 
mura del paese sorgesse una dimora di Religiosi, che poi fu affidata ai Fran- 
cescani Osservanti. 
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Anglonensis et Tursiensis, Caenobium non spernendum Communitatibus 
sumptibus aedificarunt, Provinciam regente Patre Francisco a Tursio in 
eo eleaemosinanter nutriuntur fratres decem. In sigillo incisa est Im- 
mago Virginis, et filii sui in bracchio dextero, in pedibus Virginis co- 
luber cernitur, cum inscriptione Iesus Maria Terrae Colubrarii. 

In Ecclesia adest altare multis Sanctorum Reliquiis illustratum, et 
sub uno de Altaribus adest piissima miraculis corruscans Imago Virginis 
Mariae Pietatis, genuflexa ante statuam Immaginis lesus Christi, quae a 
vicinis maxime veneratur (1). 


(Continua). PrIMALDO Coco O. F. M. 


(1) Colabraro è un piccolo e ridente paesello mollemente adagiato alla 
vetta di una collina, alta 585 metri sul livello del mare, a 12 chilometri da 
Rotondella e a sinistra del fiume Sinni. Sin dal 1579 fu promessa l’erezione 
del Convento ai nostri Religiosi, ma si potè solo attuare dopo 22 anni, cioè 
nel 1601 e per volontà del popolo che si occupò di tutto il necessario per la 
piccola e bella dimora minoritica. 


Angelo Carletti da Chivasso 


e la Crociata contro i Turchi del 1480-81 


L’ invasione turca in terra d’ Otranto del 1480-81 attirò nell’ ultimo 
ventennio l’attenzione di molti studiosi, i quali contribuirono con i loro 
scritti a chiarire quell’ episodio triste della nostra storia. La linea gene- 
rale dei fatti era già nota; ne avevano distesamente parlato gli storici 
contemporanei all’ invasione (1). E qui i moderni non ebbero nulla da 
aggiungere. Dove invece le loro indagini riuscirono veramente utili è 
nella valutazione della politica adottata dai singoli stati italiani in quella 
contingenza. 

La tradizione voleva che Venezia avesse in qualche modo incitato 
i Turchi ad invadere le Puglie. Gli studi moderni riuscirono con certezza 
ad escludere ogni responsabilità della Repubblica Veneta al riguardo (2). 
Ciò che non vuol dire che i Veneziani non vedessero con un segreto 
sentimento di gioia la disgrazia capitata a Re Ferrante. Sull’ atteggia- 
mento di Firenze, di Milano (3), di Genova e di Monferrato e degli al- 
tri Stati minori, e sugli ajuti da loro prestati per cacciare i Turchi dal- 
I’ Italia abbiamo lumi sufficienti. 


(1) O di poco posteriori. V. principalmente Albino, De dello hydruntino, 
2 libro De Gestis Regum neapolitanorum ab Aragonia ; le opere degli scrit- 
tori pugliesi Marziano, D'Ambrosio, De Marco etc.; oltre naturalmente alle 
opere di coloro che s’occuparono di storia italiana in generale. 

(2) V. G. Putignano, La Repubblica Veneta durante l’ invasione de’ Tur- 
chi in terra d'Otranto 1480-81, Ostuni, 1904; E. Piva, Origine e conclusione 
della pace e dell’alleanza fra i Veneziani e Sisto IV in Nuovo Arch. Ven., 
N. S. I. (1901) 85-70; id. L'opposizione diplomatica di Venezia alle mire di 
Sisto IV su Pesaro e ai tentativi di una crociata contro i turchi, ibid. II (1903), 
49-104, 422-466, III (1904) 132-172; Fossati, Alcuni dubbi sul contegno di Ve- 
nezia durante la ricuperazione di Otranto, ibid. VI (1906) 5-35. 

(3) V. E. Fossati, Dal 25 Luglio 1480 al 16 Aprile 1481; l’opera di Mi- 
lano, in Arch. stor. lombardo, XXXVI (1909) 1-71. 
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Ha sopratutto importante e singolarmente interessante si presentava 
la politica adottata da Sisto IV. Non mancarono sull’argomento studi di- 
ligenti i quali in sostanza posero in chiaro la cordiale adesione ed effi- 
cace cooperazione data dal Papa alla lotta contro il Turco (1). Pare bensì 
che in un primo tempo Sisto IV, per ragioni che qui non è nostro com- 
pito indagare, non desse tutto quell’ aiuto che avrebbe dovuto e potuto 
dare. Ma i documenti dimostrano irrefragabilmente che prima ancora dello 
sbarco dei Turchi in Puglia, appena cioè il pericolo di invasione si era 
profilato come imminente, il Pontefice aveva lanciato il grido d’ allarme 
ed aveva con energia incitato gli stati italiani ad abbandonare ogni ra- 
gione di discordia ed a fronteggiare uniti il pauroso pericolo. 

In tutti gli studi citati non si fa però cenno di una figura che ebbe 
parte grandissima nella Crociata, poichè ne fu il Predicatore: Angelo Car- 
letti da Chivasso. Ragione di questo silenzio può essere la dispersione 
dei documenti riguardanti il P. Angelo da Chivasso. Certo è che per la 
parte da lui avuta negli avvenimenti del 1481, il quadro generale dei me- 
desimi non può riuscire completo senza la conoscenza dell’opera del Car- 
letti. Questo studio è inteso principalmente a chiarire, sulla base dei pochi 
documenti che lo scrivente riuscì a rintracciare, l’opera di predicazione 
del Carletti. Ed altresì a viemmeglio rinsaldare i risultati raggiunti dalla 
critica storica moderna intorno all’ atteggiamento pontificio nel 1481. 


II. 


L’anno 1480 l’ imperatore dei Turchi, Maometto II, quello medesimo 
che aveva conquistato Costantinopoli, che aveva battuto in una memo- 
randa guerra Venezia, che aveva portato dei fieri colpi ai Cavalieri Ge- 
rosolimitani di Rodi, che infine aveva tanti titoli ad essere proclamato 
uno dei principalissimi fondatori della potenza turca, volse lo sguardo 
cupido all’ Italia. Non conosciamo con sicura esattezza le sue intenzioni. 
Ma è tutt’ altro che improbabile che Maometto Il divisasse addirittura di 
colpire nel cuore la cristianità, conquistando l’ Italia e Roma, che costi- 
tuivano il faro ed il cardine dell’occidente cristiano. Come è noto l’am- 


(1) V. L. Pastor, Sforia dei Papi dalla fine del Medio Evo; ed. Desclée, 
Rome ; P. Egidi, La politica di Napoli negli ultimi mesi dell’anno 1480, in 
Arch. stor. nap. XXX (1910) 697-778. Per la cronistoria generale degli av- 
venimenti V. S. Panarco, L'invasione turca in terra d'Otranto, in Riv. stor. 
salentina, Anno XIII, num. 67 e seg. 
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biziosissimo disegno si dovette poi restringere a ben più modeste pro- 
porzioni. Ciò però accadde soltanto in prosieguo di tempo. Dapprincipio 
invece la minaccia che veniva dall’ Oriente si presentava veramente 
formidabile. 

La preparazione turca era avvenuta di lunga data. Le operazioni 
iniziali della invasione si svolsero nell’ estate del 1480. Apparecchiata 
una flotta di cento navi, Maometto Il l’ affidò ad Aconat pascià. Verso 
la fine di Luglio la flotta si diresse verso la Puglia. Occupate senza fa- 
tica, durante il viaggio, Santa Maura, Zante e Cefalonia, l’armata turchesca 
si diresse su Otranto. Giuntavi pose alla città uno stretto assedio. Vinta 
la valorosissima resistenza opposta dal presidio locale e liberatasi con 
relativa facilità dalle molestie che le venivano da una flotta inviata nel 
contempo da Re Ferrante di Napoli in aiuto degli assediati, l' 11 Ago- 
sto 1480 la soldataglia turca entrava in Otranto. 

Gli abitanti della disgraziata città subirono un trattamento assoluta- 
mente barbaro : per la descrizione particolareggiata delle prodezze della 
Mezzaluna rimandiamo alle vivaci descrizioni del Sansovino (1). Per dare 
una pallida idea delle crudeltà turchesche ricorderemo soltanto che il vec- 
chio arcivescovo ed il comandante del presidio furono segati in due, e 
che di ventiduemila abitanti, ben dodicimila, secondo notizie attendibi- 
lissime, furono trucidati sui modi più svariati. 

Lo sbigottimento della Cristianità, ed in particolare degli italiani, 
alla nuova dello sbarco turco in terra di Puglia fu enorme. Più che sbi- 
gottimento fu vero terrore. Era necessario correre immediatamente ai ri- 
pari. Il pericolo si presentava sopratutto impellente per il Signore dei luo- 
ghi invasi, il Re di Napoli. Re Ferrante, vedendosi incapace di affrontare 
da solo la guerra contro i Turchi, aveva subito chiesto soccorso agli al- 
tri stati italiani. Egli sperava principalmente nell’aiuto preziosissimo del 
Pontefice, il quale, forte della sua autorità di Capo della Chiesa, avrebbe 
potuto con relativa facilità trascinare gli altri principi italiani alla guerra. 
Le relazioni tra Roma e Napoli non erano allora certo cordiali. Sigismondo 
de’ Conti scrive in proposito : « Sisto IV avrebbe con cinismo tranquillo 
contemplato il danno e la misera sorte dell’alleato traditore se Ferrante 
avesse avuto da fare con qualsiasi altro avversario ». Anche se non si 
vogliono prendere alla lettera le parole di Sigismondo, da esse però si 
ha una chiara idea dei sentimenti che animavano il Papa verso Ferrante. 


(1) FRANCESCO Sansovino, Annali o vite de' principî e signori ottomani, 
Venezia, 1571; id. Historia dell'origine e guerre de' Turchi, Venezia, 1573. 
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A ciò s’ aggiunga che in Roma non s’aveva avuta immediatamente esatta 
coscienza della gravità del pericolo turco. Si pensava che Ferrante esa- 
gerasse per ottenere un aiuto di cui a rigore avrebbe potuto fare a meno. 

Le cose in realtà non stavano così. E, a quanto pare, fu opera so- 
pratutto dell’oratore di Napoli a Roma, Aniello Arcamone, l’ avere con- 
dotto il Pontefice ad una esatta valutazione delle cose. 

Certo è che ben presto Sisto IV si diede a tutt’ uomo ad incitare gli 
italiani alla Crociata contro il turco. Nel mese di Luglio, prima ancora 
che fosse avvenuto lo sbarco dei Mussulmani egli invia Brevi ai prin- 
cipi italiani richiedendoli di denaro e di armati per la Santa Opera (1). 
Dà egli medesimo l’ esempio inviando, subito dopo la caduta di Otranto, 
diecimila ducati a Re Ferrante. Il 14 Agosto si tiene un concistoro nel 
quale si risolve di ricorrere anche alle potenze non italiane per aiuti. In 
Agosto ancora si manda a Napoli, in qualità di Cardinale Legato, il Car- 
dinale Gabriele Rangoni (2). Ed il 22 Settembre si spediscono a tutti i 
principi italiani altri Brevi invitandoli a mandare i loro ambasciatori a 
Roma, per partecipare ad una conferenza destinata a stabilire i mezzi di 
difesa contro il Turco (3). 

Questo brevissimo ed incompleto riassunto delle provvidenze adottate 
da Sisto IV dimostra con quanto calore il Pontefice avesse preso a pa- 
trocinare la causa della Crociata. 


III 


Mancava però ancora colui che nella grande impresa facesse la parte 
di Pietro l’Eremita, di San Bernardo, di S. Domenico. Parte difficilissima 
e che esigeva particolari doti di santità, di saggezza, di sapienza, non 
disgiunte da una vigoria fisica a tutta prova, da una eloquenza persua- 
siva e facile. Sisto IV credette di trovare tutte queste doti unite in un 
Padre Francescano che aveva dato già numerose prove delle sue singo- 
lari qualità di perfetto milite di Cristo : Angelo Carletti da Chivasso. E lo 
proclamò Nunzio e Commissario Apostolico per la Crociata contro i 
Turchi. 


(1) Vedi quello diretto a Firenze in Archivio di Stato in Firenze, X, II, 26 
f. 154-156, datato 27 Luglio 1480; Pastor, op. cit. 

(2) Marco da Lisbona, Cronache degli Ordini istituiti dal S. Padre Fran- 
cesco. Roma, senza data. 

(3) Breve a Firenze dat. Roma 22 Sett. 1480 in Arch. Stato in Firenze, X, II, 
26 f. 158; copia nell’Arch. di Stato in Milano; Pastor, op. cit. 
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Îl nuovo designato all’altissimo ufficio era nato il 1412 in Chivasso. 
Aveva studiato giurisprudenza e teologia all’ Università di Bologna e vi 
si era addottorato. Tornato in patria era ben presto salito ad alte cari- 
che pubbliche: era stato fra l’ altro nominato senatore di Monferrato dal 
Marchese Gian Giacomo. Circa il 1444 era entrato nell'Ordine dei Frati 
Minori dell’ Osservanza. Predicatore e confessore, nei primi anni della 
sua vita monastica aveva esercitato entrambi i ministeri anche alla Corte 
di Savoia. Nel 1462 era stato eletto Vicario Provinciale della Provincia 
francescana di Genova. Nel 1467 aveva con accortezza espletato un dif- 
ficile e delicato compito nella Provincia francescana d’Austria. Aveva 
cioè, con Padre Pietro da Napoli, provveduto alla divisione dell’ antica 
vastissima Provincia d’Austria nelle tre nuove Provincie di Boemia, Po- 
lonia ed Austria. Il Wadding (1) riporta il relativo istromento di divi- 
sione, datato dal Convento di S. Bernardino di Cracovia, 3 Ottobre 1467. 
Ritornato in patria aveva ancora dedicato la sua attività a svariate opere 
pietose : si era molto occupato dell’ incremento dei Monti di Pietà, ideati 
pochi anni prima dal Padre Barnaba da Perugia. Nel 1472 era stato 
eletto Vicario Generale della Osservanza Cismontana ai comizi di Aquila. 
Chiamato all’ alto ufficio in tempi particolarmente critici per i Minori Os- 
servanti, per gli screzi intervenuti fra Sisto IV e il loro Vicario Gene- 
rale P. Marco Fantuzzi da Bologna, aveva saputo rientrare in cordialis- 
simi rapporti con la Corte Pontificia. Aveva anzi ottenuto da Sisto IV 
che i Minori Osservanti conservassero autonomia di governo secondo 
l’antica Bolla di Eugenio IV: che non fossero cioè uniti ai Conventuali 
come Papa Sisto, conventuale egli stesso, aveva in animo di fare. 
L’anno 1478, ai 10 di Aprile, era stato eletto per la seconda volta Vica- 
rio Generale ai Comizi di Pavia. Aveva infine dato prova della sua dot- 
trina giuridica e teologica in molti manuali, scritti principalmente ad uso 
dei confessori, che allora avevano una vasta diffusione, 

Angelo Carletti da Chivasso aveva dunque un passato che garan- 
tiva della sua degnità al nuovo altissimo compito. E i fatti dimostrarono 
poi che la scelta del Papa era stata veramente felice. 

La Bolla che creava il Carletti Nunzio e Commissario Apostolico per 
la Crociata era datata da Roma, 4 Dicembre 1480 (2). 


(1) Luca WappING, Annales minorum, Roma, 1731. 

(2) Non sono riuscito a trovare in alcun luogo il testo completo della 
Bolla. Esso non è riportato in alcuna delle Cronache Francescane ch' io cono- 
sco (neppure nel Wadding, che pure è così diligente nel riportare le Bolle di 
maggior rilievo riguardanti l'Ordine) nè nel Bullarium. Tuttavia siamo am- 
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In essa anzitutto il Pontefice investiva solennemente il Carletti delle 
nuove funzioni, costituendolo Legato e Commissario Apostolico presso i 
principi e le città cattoliche e presso il Cristianesimo tutto. Lo incaricava di 
citare le popolazioni a partecipare alla Crociata con indefessa predica- 
zione: di raccogliere denaro e di mandarlo al Convento Francescano del- 
l’Aracoeli in Roma per mezzo di religiosi francescani; gli dava altresì 
facoltà di nominare dei coadiutori alla sua opera di predicazione. Gli per- 
metteva di concedere indulgenza plenaria a quei cattolici che avessero 
dato per la Crociara una somma uguale a quella che spendevano per 
mantenere la propria famiglia durante una settimana; ed ai medesimi di 
concedere libertà d’ elezione d’' un confessore dal quale ottenere assolu- 
zione da qualunque peccato, anche se espressamente riservato al Pon- 
tefice. Gli dava inoltre facoltà di convalidare i matrimoni nulli per im- 
pedimenti occulti e di dirimere le affinità e le consanguinità, escluse quelle 
di primo grado, in quei casi in cui gli sembrasse che ciò potesse gio- 
vare ai fini che gli erano assegnati. Gli concedeva infine altre svariate 
numerose potestà. 

La Bolla fu pubblicata in tutte le terre d’Italia e fu fissato in ogni 
luogo un termine entro il quale coloro che desideravano contribuire alla 
Crociata versassero denari o vestissero il saio crociato. 

Secondo che gli veniva ingiunto nella Bolla, Padre Angelo incomin- 
ciò a percorrere le varie contrade italiane. Si fermava negli abitati ed ini- 
ziava le sue predicazioni. Siamo pochissimo informati sui luoghi in cui 
egli si recò. Scrive Padre Marco da Lisbona (1): 

«... Ricevuta adunque questa autorità, come vero ed ubbidiente fi- 
| gliuolo cominciò a predicare la crociata contro i Turchi, mandando molti 
commissari per tutte le parti in aiuto di così Santa impresa, predicando 
ai popoli per esortarli a vietare l’entrata a così potente nemico dei Cri- 
stiani, ed affaticandosi molto per iscacciarli d’Italia, prima con le fer- 
venti orazioni, poi con l’armi; furono di tal valore le fatiche di questo 
angelico padre, e preghiere del popolo cristiano, che col divino volere 
il gran Turco morì di veleno... ». | 


piamente informati sul contenuto di essa dalle successive Bolle, 29 Luglio 1481 
e 25 Dic. 1481, dirette la prima al Vicario della Osservante Provincia di S. Fran- 
cesco e la seconda al medesimo Carletti (entrambe integralmente riportate più 
avanti), e dalla Declaratio seu interpretatio che ne diede P. Angelo. (Vedi più 
avanti). 

(1) Op. cit. 
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Le medesime cose ripetono il De Tovres (1) il P. Giacomo Filippo 
da Bergamo (2) il P. Benedetto Mazzara da Sulmona, il P. Domenico De 
Gubernatis, ed altri cronisti Francescani. 

Tutti cioè si mantengono sulle generali. Nè notizie più particolareg- 
giate si trovano nelle vite di P. Angelo scritte dai suoi biografi: Arcan- 
gelo da Salto, Pasquale Codretto, Onorio Marentino, Ermenegildo da 
Roma (3). | | | 

Il Marentino (4) vuole anche che P. Angelo si recasse in Puglia e 
presenziasse alle operazioni dell’assedio di Otranto. Non dice però donde 
ricava questa notizia. 

Istruendosi in Cuneo l’ anno 1698 il processo di beatificazione di 
P. Angelo da Chivasso molti dei testimoni interrogati ricordarono l’atti- 
vità del Beatificando quale Predicatore della Crociata, Il che, seppure 
quei testimoni non avevano letto in qualche biografia ciò che espone- 
vano, starebbe a testimoniare che verso la fine del 17.° secolo era an- 
cora viva la tradizione della efficacia dell’ opera del Carletti. Il Summa- 
rium del processo di Beatificazione, in cui si leggono le deposizioni dei 
testi cuneesi, si conserva nella Biblioteca Vaticana in Roma. 

Fra le altre facoltà che venivano concesse al Nunzio era anche quella 
di nominare dei subdelegati che lo coadiuvassero nell’opera di predica- 
zione. 

Pare che il Carletti approfittasse largamente di questa facoltà e che 
nominasse a suoi coadiutori numerosissimi religiosi francescani. Egli anzi 
per facilitare il loro compito pubblicò un opuscolo brevissimo (5) nel 
quale spiegava e commentava la Bolla di Sisto IV, chiarendo i punti in 
cui poteva riuscire oscura, determinando minutamente la estensione delle 
indulgenze in essa concesse e dando istruzioni sul modo di radunare e 
conservare il denaro. 


(1) Chronica seraphica escrita por el R. P. F. Eusebio Gonzales de Tor- 
res. En Hadrid, 1690. 
(2) Contemporaneo di P. Angelo da Chivasso. ) 

+ (3) I due primi scrissero le loro opere l’anno 1664, i secondi il 1758. Nella 
seconda metà del sec. passato il Canonico Carlo Pellegrini da Cuneo scrisse 
una Vita del B. Angelo Carletti da Chivasso, ricalcata pressochè intieramente 
su quella del Marentino. 

(4) Op. cit. 
(5) L' unica copia che rimane è conservata nella Biblioteca Nazionale di 
Firenze. 
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Pare che questo opuscolo sia stato fatto da Padre Angelo mentre si 
trovava in Firenze. Lo riportiamo interamente perchè fornisca una chiara 
idea del contenuto della Bolla perduta. 

Ista est declaratio seu interpretatio, quam ego frater Angelus de Cla- 
vasio ordinis minorum vicarius generalis et commissarius apostolicus aucto- 
ritate Sanctissimi domini nostri Sixti divina providentia pape quarti facio 
super Bullis ipsius : que quidem est de mente ejusdem mihi expressa. 

Et primo super capsis collocandis, seu truncis. Istud debet intelligi 
quod ubi commode collocari possunt : et in eis pecunie conservari fideliter 
fiant sicut in bulla continetur. Sed ubi commode fieri non potest, vel se- 
cure pecunie non remanerent in ipsis, func non est curandum de capsis vel 
truncis: sed qualitercumque dantes habent omnia per inde ac si in capsis 
posuissent, dummodo ordinetur quod fideliter id quod datur custodiatur in 
manibus aliquorum proborum virorum : et appareat per scripturam quod 
et quantum habent ut fraus evitetur, et pecunie fiunt tute. 

Secundò de termino prefigendo debet sic fieri. In quacumque terra 
postquam bulla est publicata assignetur eidem terre terminus secundum 
quod videbitur, considerata magnitudine terre: in quo quicunque vult 
habere istam gratiam veniat ad contribuendum. Nec tamen existimet 
aliquis quod si aliqua persona ejusdem terre venire post prefatum termi- 
num quod non possit ei concedi prefata gratia: quia nisi revocetur du- 
rabit ista facultas dandi talem gratiam usque ad proxime futuram octa- 
vam Corporis Christi inclusive ; quia dictam octavam pro termino ei im- 
pono per omnes partes ubi eam predicari faciam infra istud tempus. 

Tertio circa contribuentes. Sciat quilibet quod qui vult infra scriptam 
gratiam solum pro se ipso contribuat quantum ipse expenderet in una 
hebdomada pro comuni viciu suo: si vult pro duobus vel tribus, quantum 
duo vel tres. Si pro tota familia sua quantum ipse et familia sua commu- 
niter expenderent nisi pensata eorum necessitate et paupertate deputatus 
taxet in minori summa quia sic potest: et non requiritur quod solum det 
| pecuniam sed sufficit quod tribuat equivalens : et non solum habet prae- 
fatam gratiam ille qui dat, sed etiam ille pro quo alius confribuit. 

Quarto, deputati talibus contribuentibus assignent aliquem terminum 
brevem puta usque ad pasca, in quo si confitebuntur de suis peccatis, 
et conterentur, habeant plenissimam indulgentiam omnium peccatorum suo- 
rum. Et licet verba bulle videantur velle quod statim habeant indulgentiam 
predictam postquam contribuerunt pro se, vel aliis pro ipsis, tamen ita 
declaro, quod ex quo contribuerunt per se, vel alii pro eis quod habeant 
aliquod tempus, in quo confiteri commode possint de suis peccatis et con- 
teri: et tunc statim habeant praefatam indulgentiam. 
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Item declarent deputati prefatis contribuentibus, quod habent auctori- 
fatem eligendi sibi idoneum confessorem quemcumque voluerunt semel in 
vita ipsorum quando eis placuerit: qui possit eos absolvere ab omnibus 
peccatis et excommunicationibus a jure vel per statuta quecumque promul- 
gatis et sedi apostolice reservatis, nullis peccatis aut excommunicationibus 
jure vel per statuta exceptis. A casibus autem et excommunicationibus a 
jure (vel) per statuta promulgatis, et non reservatis pape, possunt se fa- 
cere absolvi in vita ipsorum totiens quotiens voluerint, ita quod nunquam 
habebunt ire ad episcopum pro aliquo casu. 

Item quod possint prefati contribuentes in mortis articulo se facere 
absolvi plenarie ab omnibus peccatibus. Et propter hoc deputati faciant ta- 
libus contribuentibus litteras secundum tenorem infrascriptum pro testimo- 
nio ; quia licet cuilibet sit credendum in foro anime, tamen plurimi ut 
puta mulieres nescirent exprimere talem auctoritatem: ideo fiat eis falis 
scriptura, ut ipsa loquatur pro eis. 

Quinto attendant et declarent deputati de votis, quod bulla dat aucto- 
ritatem confessoribus electis a contribuentibus ea commutandi, quod tan- 
tum vult dicere quod debent tantum dare quantum expenderent in exequendo 
vota sua, seu redimendo. Sed possunt deputati prefata vota non solum 
commutare ut predictum est, sed etiam considerata necessitate arbitrari 
quid et quantum contribuere debeant, et cum eis dispensare, ut tales sint ab- 
soluti, seu dispensati a talibus votis. Excipiuntur solum duo vota, s. votum 
religionis, et votum castitatis : super quibus nullo modo nec commutare, 
nec dispensare possumus : sed bene in omnibus aliis, nullo excepto. 

Sexto attendant computati [deputati] quod in componendo super 
incertis acquisitis, aut per usuram, aut aliquo quocumque modo debent 
considerare quanta est summa quae debent restituere, et facere quod con- 
tribuant ad minus pro medietate, si possunt facere, nec component pro mi- 
nori summa nisi necessitas, aut impossibilitas aliud suadeat, vel alia 
rationabilis causa. Idem dico in simonia in beneficio; quod videant per 
quof annos pertcepunt fructus, et quanta est summa; quia tenerentur 
omnes restituere et postea oporteret de novo impetrare bullas et solvere 
annatam. Et sic secundum istam considerationem componere cum eis non 
pro modico quid, quando possunt contribuere. Similiter dico in omnibus di- 
spensationibus quod attendant quantum expenderent mittendo Romam, et 
per impetrationem, et similia, quamvis omnia ista remittantur discretioni 
deputati. 

Septimo sciant deputati, quod possunt dispensare in omni irregulari: 
tate excepto in illa quod contrahitur ratione omicidii voluntarii, vel biga- 
mie. Similiter in omni impedimento matrimonii, quando matrimonium est 
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contractum et consumatum, et impedimentum non est pubblicum (excepto 
primo gradu consanguinitatis et affinitatis et in recta linea ascendentium 
et descendentium consanguinitatis in quibus dispensare non possunt. 

Octavo cognoscant deputati quod possunt componere etiam super certis 
quando talia debentur ecclesiis, monasteriis aut ecclesiasticis personis, et 
sunt bona mobilia : que judicialiter repeti non possunt, deficientibus pro- 
bationibus. 

Nono intelligent deputati, quod possunt absolvere in foro conscien- 
tiae ab omni excommunicatione ab homine quando generaliter est lata; 
quia sic habeo a papa. , 

Decimo advertant prefati deputati quod solum suprascriptas facul- 
tates absolvendi quam dispensandi seu componendi habent super illos qui 
contribuunt ad opus cruciate, et non super alios. 

Ultimo sint prudentes quod quando dispensent in aliquo, vel compo- 
nunt quod pertinet ad forum contentiosum, faciant fieri scriptum autenti- . 
cum per manus notarii coram testibus sumptibus dispensati. Et quattuor 
sunt quae pertinent ad forum contentiosum. Primum compositio super 
incertis acquisitis per usuram. Secundum dispensalio cum simoniaco in 
ordine vel beneficio. Tertium dispensatio super aliqua irregularitate, et 
hoc quando sunt nota, vel possunt probari ; aliter non. Quartum compo- 
sitio cum condennatis et bannitis. Alia communiter pertinent ad forum con- 
scientie. Item potestatem habent prefati deputati religiosis accipientibus 
suprascriptam facultatem, quod non poterunt eligere sibi confessorem al- 
terius religionis a sua, nisi in casu in quo eis per sua statuta conceditur, 
et quod ille confessor quem eliget sit habilitalus per suos prelatos ad 
audiendas confessiones, vel religiosorum quoad religiosos, et secularium 
quoad seculares. Nec potuerunt absolvi a casis reservatis suis prelatis plus 
quam semel contra voluntatem suorum superiorum; quia isfud est de mente 
pontificis. Ì 

Infrascripta dubia declaravit Reverendus pater frater Angelus prefa- 
tus commissarius apostolicus ad requisitionem aliquorum deputatorum 
suorum. Legata facta pro maritandis puellis vel missis celebrandis non 
possunt in istud opus converti, sed solum quando bona debentur eccle- 
stis aut ecclesiasticis personis, et non pro missis celebrandis vel officiis, 
quod ex alio debito. 

Absolutio data in aliquo articulo mortis semper intelligitur reservata 
ad extremum vite articulum, licet pluribus vicibus conferatur. Si quid op- 
poneret quod bulla non est publicata, ut vult timor ejus: respondeo quod 
immo publicata est Rome in die conceptionis beate marie : et non dicit post 
publicationem in Florentia. Item non teneor sequi consilium, licet petere 
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debeam: et hoc habetur, si bene recolo, per Geminianum in capitulo primo : 
Ne sede vacante, libro VI; et in capitulo: Cum in veteri, de electione ; et 
in capitulo: Cum olim de arbitriis. Prior potest accipere hanc indulgentiam 
pro tota familia sua, quamvis non fiat mentio in bulla de religiosis. Et 
quilibet religiosus pro se, dummodo ipse vel alius pro ipso aliquid ad 
opus cruciate contribuat. Aliquis existens Florentie potest accipere pro quo- 
cumque amico vel noto suo ubicumque sit, dummodo faciat contributionem 
ut dicit bulla. | 

Incerta acquisita in hoc proximo bello, quanvis locus sit certus, ta- 
men ad hoc opus converti possunt sicut alia incerta. 

Mulieres habentes dotem in domo mariti ac laborando lucrose. pos- 
sunt aliquid dare pro hac indulgentia consequenda. 

Hanc indulgentiam et gratiam potest aliquis totiens accipere quotiens 
manus porrigit adiutrices. Usure non cadunt sub hac dispensatione quan- 
vis in bulla videatur haberi contrarium. | 

Qui celebravit in loco interdicto etiam religiosus potest vigore hujus 
gratie absolvi ac dispensari quanvis de interdicto in bulla non exprime- 
tur. Hec indulgentia non intelligitur valere defunctis. 


IV. 


Mentre il Nunzio Apostolico percorreva l’Italia infiammando i popoli 
alla guerra santa contro il Turco, Sisto IV continuava a invocare aiuti 
dai principi. Si era rivolto anche all’ Inghilterra ed alla Germania. Ma, 
per le loro condizioni interne, quegli stati non avevano potuto inviare 
che buone parole. Dalla Francia aveva ottenuto una generica adesione 
alla crociata, con promessa che una ambasceria da inviarsi fra breve 
avrebbe specificato gli aiuti che intendeva dare il Re francese. La 
ambasceria venne poi a Roma e si mostrò animata di buone inten- 
zioni. 

L’8 Aprile 1481, Domenica di Passione, Sisto IV lanciò una nuova 
enciclica nella quale chiamava ancora tutti i principi d'Europa alla guerra 
contro il Turco. Egli stesso dava l’ esempio alienando il suo vasellame 
d’argento e facendo fondere alla zecca moltissimi vasi sacri. Il 4 Luglio 
finalmente il Cardinale Legato, Fregoso, alla testa della flotta raccolta 
in Italia, faceva vela per Otranto. In breve vi giungeva, e unitamente 
alle navi di Ferrante poneva assedio alla città. 
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V. 


» 


Pare che le corse fatte attraverso l’Italia avessero stancato eccessi- 
vamente Padre Angelo, il quale non sentendosi più assistito dalla vigoria 
fisica necessaria, pregò il Pontefice di incaricare altri della difficoltosa 
opera. Sisto IV non volle rinunciare all’ opera del P. Angelo. Per solle- 
varlo però dalle fatiche nominò Nunzi e Commissari Apostolici in ogni 
Provincia francescana i singoli Vicari Provinciali. Ci rimane il Breve, in 
data 19 Luglio 1481, diretto al Vicario della Provincia gi S. Francesco (1). 
Simili brevi dovettero essere indirizzati nel medesimo tempo a tutti i Vi- 
cari Provinciali perchè il Wadding scrive: « ad multos Provinciarum Vi- 
carios invenio transmissas hoc anno litteras hujus tenoris...» Ecco un 
fedele transunto del Breve in parola: 


Dilecto filio Vicario Provinciae Sancti Francisci Ordinis Minorum de 
Observantia nuncupatorum. 

Dilecte Fili, salutem et apostolicam beneditionem. Pridie nonas De- 
cembris, anno Incarnationis Dominicae 1481 Pontificatus nostri anno X. 
Dilecto filio Angelo de Clavasio Ordini Minorum de Observantia profes- 
sori et ejusdem ordinis citra montes tunc Vicario Generali, et extra ubilibet 
nostro et apostolicae Sedis Nuncio et Cammissario, per litteras nostras 
inter ceteras concessimus facultatem assumendi et deputai:di idoneos Verbi 
Dei praedicatores, qui Christi fidelibus litteras nostras in subsidium or- 
thodoxae fidei et contra Turcas concessas pubblicarent et declararent, ac 
eos ad contribuendum tam sancto operi inducerent et hortarentur, nec ngn 
pro hujusmodi contributionibus colligendis et fideliter conservandis, in ci- 
vitatibus et aliis locis truncos seu capsas ordinandi, custodes fideles et 
aptos deputandi, super male ablatis, incertis et per usurariam pravitatem 
acquisitis componendi, nec non et cetera peragendi, quae in ipsis litteris 
plenius continentur. Qui quidem Angelus ad excusationem suam multa expo- 
suit et ut tale onus aliis committeremus, humiliter supplicavit. Nos itaque 
hufjusmodi supplicationibus inclinati ut praedictum Angelum, in aliqua parte 
alleviaremus, et nihilominus praefatae litterae nostrae juxta desiderium no- 
° strum, debitum quanto citius consequantur effectum, te pro tempore offi- 
cio succedentem, usque ad triennium de quo in ipsis litteris nostris 
praedictis fit mentio, in nostrum et Apostolicae Sedis Nuncium et Com- 


(1) Rip. dal Wadding, op. cit. 
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missarium in tota Provincia tua Sancti Francisci, secundum morem tui 
ordinis, per praesentes deputamus, cum facultate el potestate absolvendi, 
dispensandi, quietandi, compescendi, subdelegandi, revocandi et exequendi 
omnia et singula quae praefatus Angelus vigore dictarum nostrarum lit- 
ferarum facere et exequi posset. Mandantes tam tibi quam successoribus 
tuis in tali officio vicariatus, ut pecunias et ceteros quae pro sancta cru- 
ciata colligentur, ad capsam Aracoeli in alma Urbe constitutam pro ipsis 
conservandis, sicut colligentur, sic successive fideliter transmitti cures, me- 
liori et tutiori modo quo poteris, et etiam per fratres iui Ordinis, quando 
aliter meliori modo fieri non possit, declarantes, quod hoc non est facere 
contra eorum regulam cum pecuniam non recipiant per se, vel interposi- 
tam personam, scilicet ad eorum usum, sicut Regula vestra prohibet, sed 
ad commodum et usum Reipublicae Christianae: districte etiam praecipien- 
tes omnibus et singulis, cujuscumque status, gradus et conditionis fuerint, 
sub poena excommunicationis latae sententiae, quam ipso facto eos incur- 
rere volumus, si postquam a te vel quibus commiseris, fuerint moniti, non 
destiterint et cessaverint a quibuscumque impedimentis tibi in praemissis 
inserendis directe vel indirecte. Per hanc autem nostram commissionem 
non intendimus in aliquo concessionem et commissionem factam dicto 
Angelo dirimere, aut ei derogare, sed firmam et ratam persistere, 
et in robore permanere decernimus, cum potestate revocandi te, et 
quoscumque eliam specialiter a nobis institutos, super praefata Cruciata, 
quotiescumque sibi videbitur opportunum. Et quia foret difficile has lit- 
teras nostras et praefatas contra Turcos concessas ad diversas partes de- 
ferri, volumus et auctoritate Apostolica decernimus, ut transunto ipsarum 
subscripto manu tua, vel tui successoris in officio Vicariatus, cum sub- 
scriptione duorum proborum fratrum, et appensione sigilli tui vicariatus, 
plena fide tam in judicio quam extra adhibeatur, ac sì litterae nosirae 
originales exhiberentur. Non obstantibus in contrarium facientibus quibus- 
cumque. Datum Romae apud Sanctum Petrum, sub anulo piscatoris die XIX 
lulii 1481, Pontif. nostri anno X. 


In pari tempo però spediva al P. Angelo da Chivasso un nuovo 
Breve nel quale gli confermava e gli ampliava le facoltà concessegli con 
la Bolla dell’anno avanti. Il Breve è datato 27 Luglio 1481. Eccone un 
fedele transunto (1). 


(1) Riferito dal Wading e dal Marentino, opere citate. Ai tempi del Ma- 
rentino, e cioè nella seconda metà del 1600, l'originale era ancora conservato 
negli Archivi della città di Chivasso. 


22. — S. PF. — Luglio-Agosto-Settembre 1925. 
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Transumptum Brevis Sisti IV. 


Sistus Papa IV. Dilecte fili salutem et apostolicam beneditionem. Ut 
Christi fideles eo promptius ad contribuendum sancto operi cruciatae in- 
ducantur, quo facilius spiritualium munerum fieri se participes viderint, 
discretioni tuae per praesentes committimus, et auctoritate apostolica tibi 
concedimus, ut cum quibuscumque qui ex usuraria pravitate aliqua bona 
ipsi vel praedecessores eorum extorserunt, possis componere, tam super 
incertis, quam etiam certis, quando vix et cum magna difficultate credi- 
fores inveniri possent, et eos quittare et absolvere, ita quod soluta jam 
aliqua quantitate, prout tibi videbitur pro hoc sancto opere Cruciate liberi 
sint a residuo restitutionis cujuscumque et inhabilitationis ad Sacramenta 
vel confectionem testamenti, nec ulterius de praeteritis, de quibus per te, 
ut praemittitur, fuerint quittati, possint molestari ab aliquo ordinario, seu 
etiam legato vel delegato nostro, et Apostolicae Sedis. Insuper auctoritate 
praedicta concedimus tibi, ut quoscumque excommunicatos etiam ab ho- 
mine, vel Auditore Camerae Apostolicae possis absolvere quando partes 
sint concordes, itemque possis haereticos non relapsos recipere ad uni- 
tatem Fidei et absolvere, ac super bonis eorum, quae ratione haeresis Fi- 
sco sunt confiscata componere, ita quod soluta aliqua quantitate ad opus 
praefatum Cruciatae libere reliqua bona tenere possint, et possidere, ac 
eos fotaliter a praeteritis liberare. Intelleximus etiam quod sunt nonnulli, 
qui legata a suis praedecessoribus facta pro Missis dicendis, puellis ma- 
ritandis, aut pauperibus nutriendis et hujusmodi ex antiqua non execu- 
fione, et varia dispositione haeredum nunquam implere potuerunt, nec ipsi, 
nec eorum successores : ideo discretioni tuae committimus per praesentes, 
quod quando tibi videbitur, praefata legata ad pias causas suum nunquam, 
vel vix sortiri effectum posse auctoritate apostolica cum talibus obbliga- 
tis ad ea exequenda componere, secundum quod tuae conscientiae videbitur 
magis saluti legantium, et gravatorum expedire, et a reliquo eos liberare, 
et totaliter absolvere concedimus, etiam auctoritate praefata, quod mulie- 
res el viros, qui tenentes juxta se pueros tenellos occiderunt, possis absol- 
vere, et eis poenitentiam illam remittere, quam eis ordinarii in die fovis 
Sancti pubblice imponunt, non obstantibus quibuscumque ordinationibus, 
seu statutis ordinariorum vel inquisitorum, aut quorumcumque aliorum cae- 
terisque, dantes tibi pariter facultatem praefatam, omnia et singula, etiam 
per alium executioni mandandi, et subdelegandi vices tuas his subdelega- 
tis in omnibus ad dictam Cruciatam pertinentibus, et quia foret difficile 
has litteras nostras ad diversas partes transmittere, tenore praesentium, 
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auctoritate praefata decernimus, ut earum transumpto, manu tua sub- 
scripto, cum subsriptione duorum proborum religiosorum, et tui sigilli im- 
pressione munito, piena fides adhibeatur in judicio, et extra, sicut si 
praesentes litterae nostrae originales exhibeantur, non obstantibus Consti- 
tutionibus, et Ordinationibus Apostolicis, coeterisque in contrarium fa- 
cientibus, quibuscumque. i 

Datum Romae apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die 27 lu- 
lii 1481, Pontif. nostri anno decimo. 


VI. 


Intanto quello che era il primo obbiettivo della lotta ingaggiata con- 
tro i Turchi, la riconquista della terra d’ Otranto, veniva raggiunto. Il 10 
Settembre 1481 Otranto era riconquistata. Ciò si dovette in gran parte 
all’ assedio di cui l’ avevano stretta le truppe napoletane per terra e le 
flotte alleate per mare. Bisogna però anche aggiungere che a provocare 
la resa dei difensori contribuì non poco la notizia, giunta nel frattempo, 
della morte dell’ imperatore Maometto II; in seguito alla quale erano 
scoppiati fieri dissidii per la successione al trono tra i suoi figli Bajaret 
e Selim: dissidi che rendevano assai problematici gli aiuti da Costanti- 
nopoli di cui avevano urgente bisogno gli occupatori turchi di Otranto. 


VII. 


La lentezza, con cui s’avevano le notizie in quel tempo, fece sì che 
Padre Angelo da Chivasso non avesse la felice nuova che molti giorni 
appresso. Sicchè egli il 15 Settembre, e cioè cinque giorni dopo che 
Otranto era caduta, delegava, secondo che gli concedevano le bolle pa- 
pali, i Padri Bartolomeo Porri e Francesco Parisi entrambi francescani, 
all’ opera di predicazione in favore della Crociata con il seguente istru- 
mento di sottodelegazione (1): 


In nomine Domini. Amen. Anno a nativitate ejusdem millesimo qua- 
dringentesimo octuagesimo primo, indictione quintadecima, die martis, un- 
decimo mensis Septembris. Reverendus Pater Dominus Frater Angelus de 


(1) Riportato dal Marentino in op. cit. L'originale si conserva ancora ne- 
gli archivi comunali di Chivasso. 
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Clavasio Ordinis Minorum de Observantia Professor, Sanctissimi in Christo 
Patris et D.ni nostri Domini Sixti Divina providentia Papae quarti per 
Italiam, et extra ubilibet Nuncius et Commissarius ut in litteris Aposto- 
licis Cruciatae desuper confectis datis Romae apud S. Petrum anno Incar- 
nationis Dominicae millesimo quadringentesimo octuagesimo, pridie nonas 
Decembris, Pontificatus sui anno decimo latius contineri dicitur, et Brevi 
ipsius sanctissimi Domini nostri Papae sub anulo piscatoris sigillato te- 
noris subsequentis, videlicet: 

Sixtus Papa Quartus : Dilecte fili, salutem et Apostolicam Beneditio- 
nem. Ut Christi fideles... (riferisce il Breve riportato sopra e quindi con- 
tinua) proferea condigne confisus ut dixit de prudentia et sollicitudine, fide 
et legalitate Venerandorum Patrum Dominorum Fratrum Bartolomaei de 
Porris professi dicti Ordinis, Praedicatoris Evangelici, et Francisci de 
Parisiis similiter Praedicatoris et Guardiani Monasteri Sancti Bernardini 
apud ]Iporegiam, firmiterque credens et sperans quod ea, quae industriae 
suae committenda duxerit, curabunt laudabiliter, sollicite, prudenter, devote 
et sincere ac secundum Deum adimplere, praesentis Instrumenti tenore, et 
omnibus melioribus modo, jure, via, causa et forma, quibus melius pote- 
rit et potest, eisdem Dominis Fratribus Bartolomeo de Porris, et Franci- 
sco Parisiis de Mediolano, qui ad varias partes mundi se se transferre 
habeant, et uterque eorum in solidum praesentibus et acceptantibus execu- 
fionem, negotium et vices omnimodas dictarum litterarum, et Brevis Apo- 
stolicorum commisit ‘et subdelegavit et committit et subdelegat, eosque et 
utrumque in solidum loco sui ad praemissa omnia et singula ejdem iniuncta 
subrogavit et subrogat, etiam cum facultate et potestate negotium, execu- 
fionem et vicem praedictas aliis committendi et subdelegandi, et alios loco 
suo subrogandi illosque revocandi et alios substituendi, subrogandi, et aliis 
subdelegandi et committendi toties quoties opportunum fuerit et eis vide- 
bitur et placuerit, et etiam sibi retenta facultate et potestate ad executio- 
nem dictarum litterarum Apostolicarum et Brevis, et negotii sibi ut prae- 
mittitur iniuncti, et contentorum in eis procedendi, et sibi commissa 
exequendi, et adimplendi toties quoties sibi videbitur et placuerit et de 
praedictis rogatum fuit per me Notarium irifrascriptum publicum confici 
debere Instrumentum. 

Actum in Monasterio Sanctae Mariae de Angelis apud Mediolanum, 
praesentibus Bartolomeo de Benzonibus filio quondam Domini Christophori 
Portae Vercellinae Parochiae Sanctae Mariae Pedonis, atque Ioanne de 
Colonia filio quandam Comini habitantis in terra de Trevilio Cremonen- 
sis Dioecesis, et Francisco de Badagro filio Domini Facii Portae novae 


si i 
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Parochiae S.ti Eusebii Mediolani, testibus omnibus ad praemissa, vocatis 
specialiter el rogatis. | 

Ego Ioannes de Gallarate filius quondam Domini Gabrielis Portae 
novae Parochiae S. Eusebi Mediolani, publicus Imperiali auctoritate ac 
Curiae Archiepiscopalis Mediolani Notarius, praemissorum instrumentum 
per alium, me aliis occupato negotiis, scriptum rogatus tradidi et me sub- 
scripsi. | 

Ioannes de Cochmudis Decretorum Doctor Cremonensis S. Adriani 
de Urbe Reverendissimi in Christo Patris et D. D.... miseratione divina 
Sanctae Mediolanensis Ecclesiae Archiepiscopi ac Sacrosanctae Romanae 
Ecclesia tituli S. Mariae trans Tyberim Presbiteri Cardinalis Vicarius Ge- 
neralis. Quoniam plerumque propter locorum distantiam, et climatum va- 
rietatem de fide et legalitate Notariorum dubitari contingit, idcirco pro rei 
veritate omnibus et singulis praesentes inspecturis harum serie notum fa- 
cimus et attestamur, quod praefatus Iohannes de Gallarate, qui rogatus 
tradidit suprascriptum Instrumentum jam annis plurimis elapsis fuit, et 
est publicus, authenticus et legalis Notarius ut supra, et ad ipsum tam- 
quam ad publicum, authenticum et legalem notarium pro Instrumentis et 
scripturis conficiendis magnus habitus fuit, et in dies habetur concursus 
et Instrumentis, scripturis et Processibus per eum autenticatis plena et in- 
dubia fides in judicio etextra adhibita fuit et adhibetur, in quorum testi- 
monium praesentes litteras fieri jussimus, et sigilli cornioli nostri muni- 
mine roborari. — Dat. Mediolani die Mercurii praedicti mensis septembris 
1481, indictione decima quinta. Michael de Cisero Curiae Archiepiscopalis 
Med. Notarius. 


VIII. 


La gioia con cui fu accolta in Italia la notizia che la minaccia turca 
si era dileguata è indescrivibile. Ma Sisto IV però avvedutamente capì 
che non era il caso di abbandonare l’ impresa accontentandosi della ri- 
conquista d’ Otranto, bensì di approfittare delle felici contingenze. ed ar- 
recare un fiero definitivo colpo alla potenza turca sì da fiaccarla in per- 
petuo. Ed egli l'11 Settembre scriveva al Cardinale legato queste fiere 
parole : 


«... Reliquum est ut quod prospere inceptum est, felicibus incrementis 
perficiatur hostesque ipsos omni conatu persequamur ut hac cura et pe- 
riculo Italiam perpetuo liberemus, ad quam rem intrepide capessendam 
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omnes Christianos principes exortati sumus. Quare quod in te est cum 
classe nostra reliquias belli prosequere et hostes quam maximis potes 
damnis contere ne oblate divinitus occasioni desimus... » (1). 


I fatti dimostrano poi quanto il disegno del Papa fosse saggio. Ma 
malauguratamente Sisto IV incontrò nel Cardinale Fregoso un uomo, che 
forse impari all’ altezza del compito che gli era stato affidato, si lasciò 
vincere dalle difficoltà insorte dopo la caduta di Otranto. Ai primi di Ot- 
tobre la flotta cristiana era in vista di Civitavecchia e per quanto il Papa 
insistesse, il Fregoso fu irremovibile nel suo proposito di desistere dalla 
Guerra contro i Turchi. In verità Il’ armata era stata assai malconcia 
dalla peste e dalla tempesta. Ciò che però non giustifica la condotta del 
Fregoso. 


IX. 


Ma nonostante tutti gli ostacoli Sisto IV non aveva abbandonato 
l'idea di una guerra contro i Turchi che portasse a risultati definitivi. 
E ne è prova la seguente Bolla da lui indirizzata ad Angelo da Chivasso 
alla fine del Dicembre 1481 (2). 


Transumptum Bullae Sixti IV. 


Sixtus Episcopus Servus Servorum Dei, dilecto filio Angelo de Cla- 
vasio Ordinis Fratrum Minorum de Observantia nuncupator. Professori 
generali, Nuncio et commissario nostro salutem et apostolicam beneditio- 
nem. - Verae fidei Catholicae incrementum, animarum salutem et commissi 
nobis gregis Domini libertatem supremis desiderantes affectibus, cunctis 
sensibus vigilamus, et quanto nobis ex Alto conceditur efficax studium 
adhibemus, ut talia hoc calamitoso tempore, quo notissima Christi fide- 
lium pressura, et insatiabilis turcorum rabies amplius invaluit et cum rei- 


(1) Rip. dal Pastor, op. cit., in Appendice: Doc. etc. 

(2) Riferita dal P. Arcangelo da Salto, dal Codretto, e dal Marentino, opere 
citate. È ricordata anche dal Gonzaga, De Origine Seraphicae Religionis Fran- 
ciscanae ejusque proygressibus, Romae 1587. Ai tempi del Marentino se ne 
conservava l’ originale in Chivasso con grande venerazione (come afferma an- 
che il Brisio, vescovo di Alba, nella sua opera, Seraphicae Subalpinae Divi 
Thomae provinciae monumenta, Taurini 1647, 
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publicae christianae obbrobrio, et intollerabili detrimento incrementum su- 
scepit, possibilia nobis paremus remedia, per quae non solum illorum re- 
sistituri furori, sed etiam quae illi occuparunt superioribus annis, et adhuc 
(proh dolor) detinent Christianorum loca recuperemus, et animas Christi 
fidelium illa inhabitantes a periculis ef misera servitute, quibus subsunt, 
liberemus, et dum circa ea, quae propterea a nobis provide emanasse no- 
scuntur, aliae dubitationes insurgunt, ne exinde fructus impediatur, seu 
retardetur optatus in ipsius Christianae reipublicae communem utilitatem, 
nostrae declarationis subsidium adhibeamus, ac alias desuper providea- 
mus, prout in Domino conspicimus, salubriter expedire; dudum si quidem 
nefandissimorum nostri Christi inimicorum copiae praefatorum scilicet 
‘ furcorum, civitatem Idruntinam, non sine magna Christifidelium inibi exi- 
stentium strage, vi et acrius expugnassent, et illam verticalibus machinis, 
armis, et aliis ad detentionem illius necessariis mirum in modum muniis- 
sent seque continuo pararent ad alia suae tirannidi subeunda loca dictae 
civitati propinqua, nos vigilis more intendentes illorum furori quantum ex 
angustia temporis liquit resistere, et non solum praedictam civitatem, ve- 
rum etiam alia diu ante per eos occupata christianorum loca, adiuvante 
Deo, recuperare, ac videntes ad id Romanae Ecclesiae facultates non suf- 
ficere, Universos Christifideles ad impendendum nobis ad praemissa op- 
portuna suffragia, nostris litteris invitamus, et inter alia decrevimus, quod 
si quis fidelium eorumdem, pro ejusdem fidei defensione, tantum quantum 
in una hebdomada pro suo suaeque familiae victu communiter exponere 
consueverant, seu quantum secum supra hoc componerent, tam ipse dans, 
quam quilibet de familia sua exinde certas tunc expressas indulgentias, 
et peccatorum remissiones plenarias consequerentur, sub facultate eligendi 
confessores, qui eorum confessionibus audituri, ipsos de absolutionis be- 
neficio, etiam in singulis Sedi Apostolicae reservatis casibus providerent, 
et alia tunc expressa facerent. Tibi quoque nonnullas facultates tunc ex- 
pressas, quibus erga contribuentes in eisdem litteris, quarum tenorem, ac 
si de verbo ad verbum insererentur, haberi volumus pro expresso, plenius 
continetur. Cum autem sicut accepimus, a nonnullis asseratur indulgentias 
et facultales praedictas ad commodum contribuentium; ad recuperationem 
civitatis Idruntensis praefatae dumtaxat emanasse, et illos, qui subsecuta 
postmodum cum Dei auxilio recuperatione praedicta, et Magni Turci morte, 
pia suffragia erogarunt, vel in posterum erogabunt, adeo pernecessarii 
operis, defensionis ac fidei reparationis, aliorum locorum occupatorum, 
indulgentias et peccatorum remissiones, ac facultates eligendi Confessorem 
memoratas, consequi non potuisse, neque posse in futurum, teque omni 
facultate tibi per easdem litteras attributa, illico post ejusdem civitatis 
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Idruntinae recuperationem caruisse, et hodie carere. Nos qui non solum 
mente gessimus, sed etiam praecise verbis earumdem litterarum expres- 
simus pia suffragia praedicta praestari debere non pro sola civitatis prae- 
fatae Idruntinae recuperatione, et morte crudelis Turci, non bene subsequuta 
cernitur, nisi locus Villonae, unde in Apulia et alia loca oris Adriatici 
maris vicina, tam in Italia quam Dalmatia, et etiam insula Ciciliae facilis 
est transitus, expugnetur, ut loca plurima christianorum, praesertim in 
Albaniae partibus consistentia, quae ipsi Turci superioribus annis occu- 
parunt, ex quibus ad invadendum Italiam promptiores et potentiores red- 
duntur, sine intermissione, quanto celerius fieri poterit recuperentur, eo- 
rumque insulae, Christi fideles, qui alium nacti tirannum per mortui filium 
‘cuius atrociora formidantur, ab illius dura servitute eximantur sicut ef- 
ficiere, cooperante clementia, intendimus. Nam post Idruntinae civitatis 
praedictae recuperationem classem nostram maritimam ad loca praedicta 
direxissemus, si tempora navigationi et obsidioni locorum praedictorum 
commoda affuissent, et pestis classem ipsam crudeliter non invasisset. Pa- 
ramus autem validissimam classem, et in partibus illis maris terrestrem 
exercitum pro futuro anno, ut adiuvante altissimo, cujus causa agitur, 
Villonam expugnare et loca alia Christianorum a turcis ipsis recuperare 
occupata, et Christifideles in captivitate et misera servitute detentos libe- 
rare possimus, ac opus ipsum successive ad minus durante triennio indultis 
litteris praeteritis expresse continuabimus. Ne igitur quispiam de caetero 
in dubium revocare praesumat, an istae litterae nostrae, et in illis contenta 
expiraverint post dictae civitatis Idruntinae recuperationem, et ne ob Turci 
mortem, qui filium tirannum reliquit, remissiores reddantur ad impenden- 
dum nobis ad praemissa subsidia opportuna, auctoritate Apostolica prae- 
sentium tenore declaramus praedictas, et quascunque alias litteras quae 
ad eorum extensionem et declarationem a nobis hactenus quomodolibet 
emanarunt, et sub forma brevis et in illis contenta post praedictae civitatis 
Idruntinae recuperationem minime expirasse et illarum effectum non ces- 
sasse, nec cesssare, sed in suo pristino robore remanere et permansisse, 
durante triesimo praedicto, quo expeditioni hujusmodi contra eosdem turcos 
ad Fidei praefatae conculcatae in partibus illis sublevationem et defen- 
sionem intendatur, ac pro potiore cautela volumus et de novo decernimus 
quod ex contributionibus hactenus factis, etiam post recuperationem dictae 
civitatis Idruntinae et quas fieri continget, in subsidium hujus sanctae 
expeditioni nostrae contra eosdem Turcos durante triennio memorato 
omnes perveniant, quibus perveniebant juxta dictaram litterarum te- 
norem, si factae fuissent ante dictae civitatis Idruntinae recuperationem, 
teque post recuperationem, eamdem circa praemissa per liferas nostras, 
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praedictis tibi concessis potestate et facultatibus, uti potuisse, et posse 
in futurum pari modo, sicut poteras ante recuperationem memoratam ; 


praeterea concessam tibi per primas litteras facultatem dispensandi . 


super matrimonia contracta inter consanguineitatem, et affinitatem co- 
niunctos in trasversali linea, praeter quam in primo gradu ascendentis 
vel descendentis lineae quorum impedimentum occultum foret ad illos, 
qui cognationis spiritualis, aut publicae honestatis et justitiae seu aliis 
impedimentis publice non notis impediti existentes, invicem matrimonia, 
etiam per verba de praesenti contraxevint, sive carnali copula consu- 
maverint, sive non, auctoritate praefata extendentes, tibi, ac quibus 
vices committes eadem auctoritate presentium tenore concedimus, quod 
cum quibusvis personis se invicem tfertio, et quarto consanguinitatis, vel 
affinitatis gradibus, seu talibus mixtim simpliciter attinentibus vel huju- 
smodi non notis impedimentis cognationis spiritualis, seu publicae ho- 
nestatis et justitiae impeditis, quae pubblicae scientiae, vel ignorantiae 
matrimonium controxerint, seu invicem matrimonialiter copulari desiderant, 
ut praemissis gradibus, et impedimentis non obstantibus, personae prae- 
dictae sic coniunctae, vel impeditae matrimonium invicem contrahere, vel 
in per eos sic contracto remanere, libere et licite valeant, susceptam, sive 
suscipiendam exinde prolem legitimam nunciando, vel decernendo, vel dum- 
modo levans cum levata, aut illius parente non contra alias juxta ipsa- 
rum priorum litterarum tenorem dispensare debere et licite valeatis, non 
obstantibus praemissis ac constitutionibus et ordinationibus Apostolicis 
nec non legibus imperialibus, et legum municipalibus statutis quavis firmate 
vallatis, omnibusque, illisque in prioribus litteris non obstantibus, volui- 
mus, caeterisque contrariis quibuscumque. Nulli ergo omnino hominum li- 
ceat hanc paginam nostrae declarationis, voluntatis, decreti, et extensionis 
infringere, vel ei ausu temerario contravenire. Si quis autem hoc attem- 
ptaverit et praesumpserit, indignationem Omnipotentis Dei, et Beatorum 
Petri et Pauli apostolorum ejus se noverit incursurum. 

Datum Romae ap. Sanctum Petrum anno I. D. 1481 pridie Non. De- 
cembris, Pontificatus nostri anno undecimo. 


V. M. MILLINUS - L. GRIFFUS - V. MARCUS ANTONIUS. 


X. 


Ma nonostante tutti i generosi sforzi del Pontefice I’ impresa fu ab- 
bandonata. L’ insipienza degli italiani lasciò sfuggire una felice occasione 
di liquidare una spinosa questione, che doveva all’ incontro trascinarsi 
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ancora per secoli, e che ancora oggidiì si presenta all’ Europa come un 
problema gravissimo e destinato a perpetuamente rinascere. 

La riconoscente liberalità del Pontefice offrì al Padre Angelo da Chi- 
vasso prelature insigni ed uffici onorifici. Egli tutto rifiutò. Dicono i suoi 
biografi che in ricompensa della sua opera accettò soltanto un Breve che 
lo dispensava da ogni alta carica ecclesiastica. Chiese ed ottenne molti 
favori per il Terz' Ordine Francescano ed implorò dal Papa la Beatifica- 
zione di Berardo, Pietro, Accurzio, Adiuto ed Ottone, religiosi france- 
scani martirizzati in Africa il 16 Gennaio 1220. 

Nel 1484 i Minori Osservanti lo vollero di nuovo Vicario Generale 
dell’ Osservanza Cismontana. Egli, per ubbidienza rinunciò al diritto di 
dispensa che gli era conferito dal Breve testè ricordato. Alla medesima 
carica fu chiamato di nuovo nei Comizi di Urbino del 1493. L’anno 1491 


‘fu da Innocenzo VIII chiamato ad un altro difficilissimo compito. Con 


bolla del Settembre 1491 quel Papa lo creò Nunzio Apostolico per la 
Crociata da bandirsi contro i Valdesi (1). Anche qui Padre Angelo di- 
mostrò le sue eminenti qualità. Negli ultimi anni di sua vita si ritirò in- 
fine in Cuneo, nel Convento di Sant'Antonio. Morì l’anno 1495 nel me- 
desimo convento con fama di santità. Venne dichiarato Beato dalla Chiesa 
nel 1753, sotto il pontificato di Benedetto XIV. 


MARIO VIORA. 


(1) Mario Viora, Le persecuzioni contro i Valdesi nel secolo XV, La Cro- 
ciata di Filippo II, Torre, Pellice 1924. — Del B. Angelo Carletti si hanno 
numerose notizie nel P. Pulinari, Cronache dei Frati Minori, Arezzo 1918, 
ediz. Mencherini, & pp. 48, 50-55, 60-62, 64, 138, 165, 279, 305. 
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Quando Giovanni Duns Scoto dimorava a Parigi (1) sotto Filippo il Bello, 
re della Francia (1285-1314), c'era per la Chiesa ed il Papato un tempo difficile, 
più difficile ancora perchè i dotti che dovrebbero essere l'appoggio della Chiesa, 
diciamo del Papa, 8° erano rivolti contro di lui, seguendo il re. Il famoso Va- 
lois ci descrive in poche parole la situazione così: « ... Opposition et rivalité 
du pouvoir civil et du pouvoir ecclésiastique; désagrégation de la hiérarchie 
ecclésiastique ; renaissance de l’hérésie et du fanatisme sectaire dans lescouches 
inferieures du peuple et les groupements piétistes; tous phénomènes qui se 
traduisent en un individualisme désordonné dans l’ordre des faits et des 
idées... Cependant, dans ce régime général de conflits c' est l’ autorità ponti- 
ficale qui est, non seulement menacée, mais encore gravement atteinte et 
avec elle, et par elle la constitution mème de l’ Eglise » (2). 

Or, in questo ambiente Duns Scoto insegnò la sua dottrina sul Papato, 
dottrina conservataci nelle Reportata Parisiensia, che sono una prova irrifiu- | 
tabile, se altrove non già fosse conosciuto, che il nostro Sottile stava senza ri- 
strizione al canto del Papa. 

Nei suoi scritti, il Beato Giovanni Duns Scoto parla sempre con devota 
riverenza della Santa Sede, della chiesa Romana e del Sommo Pontefice. Il 
Pontefice è per lui il successore di S. Pietro, principe degli apestoli; esso ha 
lo stesso potere di S. Pietro (3). Egli può anche dispensare ex plenitudine po- 
testatis suae in tutto ciò che non è contrario al diritto naturale e divino. Il 
Signor Papa ha giurisdizione su tutta la chiesa, compresi i greci, i quali se 
non si conformano alla chiesa di Pietro, trasgrediscono i loro doveri (4). Il 


(1) Cf. A. CALLEBAUT, O. F. M., Le B. Jean Duns Scot étudiant è Paris 
vers 1293-1296 (A. F. H. XVII, 3-12); Fr. Pelster S. J., Handschriftliches zu 
Skotus mit neuen Angaben ueber sein Leben (Franz. Stud. X, 1-32). 

(2) N. VALOIS, Jacques Duése, pape s0us le nom de Jean XXII. (Hist. 
litt. de la France XXXIV, 891 ss.) da: P. MANDONNET, La canonisation de 
S. Thomas. Paris-Kain, 1923, 3. 

(3) Reportata 1, 4, dist. 88, qu. 2, n. 19 (Ed. Vivès, tomo 24, 489 a). 

(4) Report., 1. 4, dist. 25, qu. 1, n. 8 (tomo 24, 863 a); Oxon., 1. 4, dist. 
11, qu. 6 (tomo 17, 484 sqÈ. Il trattato De  perfectione Statuum non è auten- 
tico; già il Wadding ne dubitava: soltanto l’ edizione di Vivès l’ ha aggiunta 
di recente alle opere di Scoto. Tritemio non ne parla affatto. È su quest'opera 
che si basa il D. R. Seeberg per attonare la dottrina del nostro Beato intorno 
al Papato (Die Theologie des Joannes Duns Scotus, Leipzig 1900, 469). 
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Papa può, secondo il suo desiderio, delegare la sua giurisdizione ad altri e può 
toglierla, sospenderla o restringerla. Nessuno ha potestà di togliere dalla co- 
munione della Chiesa se non in forza dell'autorità del Sommo Pontefice. Tutti 
i cristiani sono obbligati a obbedirgli. 

Dopo aver letto queste dichiarazioni di Duns Scoto, non ci si può mera- 
vigliare che i partigiani di Enrico VIII in Inghilterra considerino Giovanni 
Scoto come difensore dei diritti dei Papi, come l’ « Hercules papistarum » (1), 
e ciò resterà per lui come per il suo ordine un titolo di gloria, come è titolo 
di gloria il martirio sostenuto da S. Niccolò di Gorcum e dai suoi compagni 
in difesa del primato del Papa, vicario di Cristo in terra. 

La Chiesa gradì quest’ omaggio di Duns Scoto, riconoscendo nel Dottore 
Mariano uno dei rappresentanti autorizzati del pensiero cattolico. Infatti i Papi, 
nel corso da secoli hanno dato frequenti prove di alta benevolenza alla scuola 


scotistica. 
Questo fatto tanto importante sembra però voglia essere dimenticato in 


special modo in certi momenti. Per questo motivo non sarà inutile riunire 
sinteticamente insieme le prove di sicura autenticità date da più Papi alla 
dottrina del Beato Giovanni Duns Scoto. Così si potrà giudicare imparzialmente 
se si ha diritto o no di seguire il Dottore Sottile. 

Noi veneriamo sinceramente S. Tommaso d’ Aquino; la sua dottrina ci è 
stata insegnata da professori onorabili per pietà e scienza; ma nelle questioni 
libere noi reclamiamo quella libertà che ci ha lasciato il Creatore della nostra 
intelligenza e la nostra Madre, la Santa Chiesa, la quale ancora per bocca del 
Sommo Pontefice regnante, ha dichiarato: « Ne quid eo amplius alii ab aliis exi- 
gant, quam quod ab omnibus exigit omnium magistra et mater Ecclesia: neque 
enim in iis rebus, de quibus in scholis catholicis inter melioris notae auctores 
in contrarias partes disputari solet, quisquam prohibendus est eam sequi sen- 
tentiam quae sibi verisimilior videatur » (2). Questa libertà d’ insegnamento l’ha 
rispettata sempre l'ordine francescano, benchè le Costituzioni e i Capitoli Ge- 
nerali raccomandino di seguire in particolare S. Bonaventura è Duns Scoto. 
Volontariamente la più parte dei teologi francescani ha seguito Sant’ Agostino, 
come l'avevano inteso Alessandro d’ Ales, S. Bonaventura, Riccardo da Me- 
diavilla, Duns Scoto, Francesco Mairone ed altri ancora. Era in lor diritto, 
come è in diritto dei loro emuli di seguire S. Tommaso d’ Aquino, Enrico di 
Gand o altri uutori cattolici. E noi usiamo di questo stesso diritto basandoci 
sul fatto incontestabile che il Supremo Magistero della chiesa ha spesso racco- 
mandato la dottrina scotistica. 

Per stabilire questo fatto, ricordiamoci in primo luogo di Sisto IV. E non 
si dica che era un papa francescano e per conseguenza aveva tutto l’ interesse, 


(1N Jon. BALE, Zlustrium Muautioris Brittanniae scriptorum Summarium, 
IV (Basilene 1554) 362. 
(2) Encycl. Studiorum Ducem, 29 giugno 1923. Acta Ordinis Minorum, 
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per così dire, di fare gli elogi della dottrina di Duns Scoto. Non è vero af- 
fatto, perchè egli avrebbe potuto essere tomista o bonaventuriano come sono 
stati e sono ancora molti altri frati minori. Non vi era nessun vincolo che lo 
legasse a una dottrina. L’ autorità delle dichiarazioni di un Papa è forse di- 
mostrata o raddoppiata dalle tendenze scientifiche personali di un pontefice ? 
O almeno la sua potenza dottorale sarà forse diminuita per il fatto che egli 
è umile figlio di S. Francesco? Come sapiente, l'autorità di Sisto IV era sem- 
pre incontestata: fu dottore in filosofia e teologia all’ università di Padova, 
eppoi professore ricercatissimo « ut multi praestantes viri, quidam etiam ex 
ipsa usque (Grecia interessent » (1). A Bologna, Pavia, Siena, Firenze e Peru- 
gia attirava un uditorio enorme, come l’attestano Giovanni Argiropulo e 
Francesco Arlati; e non vi era in Italia un solo scienziato che non avesse in- 
teso Francesco Della Rovere (Sisto IV). Giacomo Testore O. F. M., suo pre- 
cettore, testimonia che Francesco da Savona, detto così perchè Della Rovere 
era nato ad Abbizzola presso Savona, seguì nel suo corso il Dottore Sottile ; 
egli stesso cita l’« Exrpositio Magistri Francisci de Savona » sulla distinzione 
formale, nella sua opera inedita sul Commentario abbreviato di Francesco Mai- 
rone, conservato nel Cod. Ass. 295 (sec. XV). Le opere di Duns Scoto, che fu- 
rono usate dal P. Francesco, si trovano attualmente alla Vaticana (2). Uno di 
questi codici, Cod. Vat. lat. 888, contenente il IV libro delle Sentenze è stato 
scritto da F. Antonio di Monte San Piero di Alci « ad instantiam doctoris 
eximii fratris Francisci de Ruere de Saona ». 

Nel 1462, P. Francesco difese in presenza del Papa Pio II, la tesi, soste- 
nute da numerosi Scotisti, che il Prezioso Sangue, versato nella Passione non 
era unito alla divinità del Signore durante il Sacro Triduo, tesi che egli sostenne 
di nuovo dopo la sua elevazione al Cardinalato, nel suo scritto De Sanguine 
Christi. In questo suo lavoro fa l’ elogio seguente del nostro Beato Dottore : 
« theologica adeo subtiliter et bene tractavit ut nihil erroneum, nunquam, in 
suis scriptis fuerit compertum » (8). 

Ma ciò che fa veder meglio la predilezione di Sisto IV per la dottrina 
scotista, sono gli sforzi per far trionfare la tesi di Duns Scoto sull’ Immaco- 
lata Concezione. Nel 1471 egli pubblicò in Roma il suo trattato « De conceptione 
B. Virginis contra errores cujusdam Carmelitae Dononiensis » (Hain 14799). 
Con giustizia è stato detto che « l’ Immacolata... l’ occupò durante tutto il suo 
pontificato » (4). Egli approvò l’ ufficio della Concezione della Santa Vergine, 


(1) NaLpo Nanni, Oratio ad Sixtum IV, s&pud: L. Pastor, Geschichte 
der Ptpste Il (Freiburg i. Br. 1894) 433. | 

(2) Ved. Archivum Franc. Hist. IV (1911) 179-181. 

(3) Ed. Romae 1472 (Hain 14796) fol. 582. Federigo Creussner ripubblicò 
l’opera a Norimberga nel 1473 e 1474 (Hain 14757 sq.). In queste tre edizioni 
sì trova anche il trattato « De potentiis Dei » dedicato, come il lavoro « De 
Sanguine Christi » al Papa Paolo II. ; 

(4) Erich FRANTZ, Sixtus IV und die Republik Florent, Regensburg 1880. 
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composto dal Venerabile Bernardino de Busti, dove si legge fra le altre cose 
che Duns Scoto fu detto « Doctor Subtilis » per aver difeso questo privilegio 
di Maria (1). Eppoi la sentenza di Duns Scoto sull’ Immacolata Concezione fu 
approvata solennemente con due Brevi: « Cum praecelsa » (del 29 Aprile 1476) 
e « Grave nimis » (del 4 sett. 1483). Aggiungiamo ancora che Sisto IV favorì 
molto il neo-platonico Marsilio Ficino (+ 1499), celebre per i suoi studi su 
Platone, il Pseudo-Dionigi e S. Agostino. Questo tatto ci sembra stabilire, 
come osserva il Pastor, suo biografo, che dopo la sua elevazione alla sede di 
S. Pietro, Francesco Della Rovere non cambiò affatto i suoi costumi, le sue 
maniere e diciamo ancora le sue opinioni francescane, preferendo così ad ogni 
altra la mentalità agostiniana. 

Felice Peretti da Montalto, che fu poi Papa col celebre nome di Sisto V, 
predicatore famoso, fu anch'egli un difensore coraggioso dell’ Immacolata Con- 
cezione, come si può giudicare dalla sua « Predica dell’ Immacolata Concettione 
di Maria Vergine » (2). Secondo molti scrittori era scotista (3) e rimase tale 
anche nella sede di S. Pietro. La sua testimonianza è tanto più preziosa in 
quanto che egli mostrò un grande attaccamento per il culto di S. Bonaventura 
dichiarandolo Dottore della Chiesa e fondando a Roma un collegio sotto il suo 
nome. Sisto V accetto velentieri anche la dedica di opere che trattavano della 
dottrina scotista. Così anche il Cardinale Costanzo Sarnano (4) a cui Fran- 
cesco Bonifacio da Sebenico dedicò il suo « Arbor trium religionum Sancti 
Francisci », offri a sua volta al Papa la sua « Conciliatio dilucida omnium con- 
troversiurum quae in doctrina duorum summorum theologorum S. Thomae et 
subtilis Joannis Scoti passim leguntur » (5). 11 medesimo Cardinale dedicò pure 
a Sisto V l’opera del P. Francesco Lychet « Commentaria in Librum Oxo- 
niensem » (Sent. I, II e III) e i « Quodlibeta Scoti » che egli aveva editi a 
Venezia nel 1588. L° editore Francesco Zilotto di Venezia offri anche al Papa 
l’ opera del teologo ungherese Pelbart di 'Temesvar, « Aureum sacrae theolo- 
giae rosarium in IV libros Sententiarum » (Venetiis 1586); ora questo autore 
è scotista, secondo gli editori di S. Bonaventura: « magis addictus est scholae 
Scoti, quam S. Bonaventurae » (6). 


(1) Mariale de excellentiis Reginae coeli, Mediolani 1493, fol. 81 v. — L'uf- 
ficio del Ven. Bernardino, stampato in quest’ opera fol. 59 v. è stato riprodotto 
nell’ Acta Ord. Fr. Min. XXIII (1904) 401. Il Papa l’approvò il 4 ottobre 1480. 

(2) 8* ed. Napoli 1588. — Cfr. P. Franchini, O. M. C., Scrittori France- 
scani conventuali. Modena 1693, 189. P. C. Tempesti, Storia della vita e delle 
geste di Sisto Quinto, Roma 1866, 39. 

3; Ved. Ildefonso Bricefio vescovo di Nicaragua, apud: Mappa Subtilis, 
Romae 1906, 378. — P. Matt. Ferchius, O. F. M., Apologiae pro Ioanne Duns 
Scoto libri tres, I Bononiae 1620, n. 24, pag. 24. 

(4) Ved. Annales Ord. Min. XXII, 51 ad annum 1585. 

(5) Lugduni 1590; altra edizione, semplice riproduz. della prima, Romae 1911. 

(6) Opera Omnia I, pag: LXXI. 
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Nel 1588 Pasqualino Rigiselme gli offri il dizionario scotista composto dal 
P. Girolamo da Ferrara, O. P., « Repertorium locupletissimum tam librorum, 
quam sententiarum et quodlibetorum doctoris subtilis Duns Scoti » (Vene- 
tiis, 1588). 

L'importanza di queste dediche non può sfuggire a nessuno ; i Papi in- 
fatti non avrebbero certamente accettato in omaggio libri contenenti tesi che 
non si fossero accordate pienamente colla fede cattolica. Si può adunque con- 
cludere che la dottrina scotista è stata considerata dai Sommi Pontefici in ar- 
monia coll’ insegnamento della Chiesa. Ciò vale sopra tutto per la sentenza 
dell’ Immacolata Concezione di cui questi Papi erano i difensori, ma anche 
per il complesso della dottrina scotista. 

A nostro parere si può vedere, se non un’ altra conferma, almeno un se- 
gno di benevolenza verso la dottrina scotista nell’ elevazione di celebri disce- 
poli di Duns Scoto alla sacra porpora. Senza fermarsi a nominarli tutti, ricor- 
diamo solamente il Card. Costanzo Sarnano, autore di più opere scotiste (1). 
Anzi fu questa una delle ragioni, secondo le parole stesse del Papa, per le 
quali Sisto V l’ innalzò al cardinalato : «... egregiamque ac solertem operam 
in pluribus Scoti et aliorum piorum suctorum voluminibus impressoriae artis 
lubricitate depravatis suae integritati restituendis ac doctissimis scholiis et an- 
notationibus locupletandis et denuo in lucem edendis praestitisti, OB HAEC et 
multa alia spectatae religionis doctrinae et industriae tuae documenta, etiam 
Nobis ipsis cognita et PROBATA, esse poteris eidem Romanae Ecclesiae ac No- 
bis... plurimum utilis et multipliciter fructuosus » (2). 

Il Papa Clemente XIV (Lorenzo Ganganelli), proprio come Sisto IV e Si- 
sto V, insegnò lo Scotismo; ma secondo il sentimento generale del suo tempo 
non era un ammiratore del metodo scolastico. Egli volle pertanto che il lettore 
di teologia all’ Università di Urbino, sua patria, fosse scelto nell’ Ordine dei 
Frati Minori Conventuali, il quale contava allora, come il Papa ben sapeva, 
molti bonaventuriani e scotisti (3). Questi ultimi si trovavano anche all’ Uni- 
versità di Salamanca, di cui il Sommo Pontefice lodava i lavori « praeclaros 
vestros studiorum labores » (4). 

Si sa che Clemente XIV aveva una tenera devozione alla Santa Vergine; 
egli predicò più volte sull’ Immacolata Concezione allorchè egli era reggente 


(1) P. e.: Commentaria in universalia Scoti, Venetiis 1576 e 1583. — In 
formatlitates Scoti expositio cum tractatu de principio individualitatis et de syl- 
logismis conficiendis, ib. 1576; 1583; 1585. Quaestiones quodlibetales Scoti a 
Petro Tatareto commentariis illustratae. Neapoli, 1579. Scriptum Petri Tata- 
reti in IV Sent. librum, Venetiis 1580. 

(2) Annales Ord. Min. XXII, 51, n. XIII ad an. 1856. 

(3) THEINER, Clementis XIV Pont. Max. Epistolare et Brevia selectoria, 
Parisiis 1852, n. XV, pag. 14. 

(4) Epist. XXII, 1, c. pag. 19. — Cfr. Etudes Franciscaines XXXIV (1922) 
444, nota 1 e 445 al 4. 
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del Collegio di S. Bonaventura a Roma (1). Scrivendo all’Arcivescovo Giuseppe 
di Coloc sull’abolizione di qualche festa, egli volle conservare fra le altre la 
festa dell’Immacolata Concezione (2). 

Il P. Ganganelli non misconosceva i meriti di Duns Scoto o di S. Tommaso 
d'Aquino nell’opera della ditesa della fede. Egli non negava la loro influenza 
nella filosofia: riguardo al metodo silogistico scriveva al Cardinal Querini : 
« Tommaso, l'Angelo della scuola, Scoto, il dottore sottile, crederono di doversi 
servire della medesima forma; e così insensibilmente questo loro metodo, av- 
valorato dalla luminosissima loro reputazione prevalse poi in tutte le univer- 
sità » (3). | 

È la forma scolastica, il modo di trattare i problemi, quello che Cle- 
mente XIV teneva in minore st'ma, ma non le dottrine e i dottori del se- 
colo XIII; questi sa bene apprezzarli. Duns Scoto, egli afferma, sarebbe stato 
un dottore di primo ordine se fosse vissuto ai nostri tempi: « Io ardisco dire 
che sarebbe stato un dotto di prima sfera, perchè il suo talento sarebbe stato 
assai meglio coltivato » (4). Anche F. Claudio Antonio Vellet O. M. C., nel 
dettargli la sua tesi, gli poteva dire: « Una gloria che è tutta vostra e che non 
si cancellerà mai, è di aver trovato l’arte di unire nelle scuole di Scoto la 
profondità de’ pensieri colla facilità di esporli, i vezzi del linguaggio colla me- 
tafisica del raziocinio » (5). 

Così crediamo d'aver provato che Clemente XIV non fu un avversario di- 
chinrato di Duns Scoto e della sua scuola; anzi egli li stimava assai, se si 
esclule il linguaggio e il metodo scolastico che non gli piacevano in nessun 
teologo. 

Oltre i Papi Francescani, anche altri Sommi Pontefici si degnarono di ac- 
cettare la dedica di opere scritte in senso scotistico: Per darne qualche esem- 
pio, citiamo Leone X che accettò l’ opera di Antonio Trombetta, Tractatus de 
efficientia primi principii ad mentem Aristotelis, cum quaestione: An adultus 
non baptizatus salvari possit secundum Scoti doctrinam, ad Leonem X \Ve- 
netiis 1513). Clemente VII gradì l'omaggio di Giovanni Vigerio, Commentfaria 
in libros Sent. Scoti (6). Il P. Mastrio da Meldola, O. M. Conv., dedico a In- 
nocenzo X, la sua opera. « In duodecim libros Metaphysicorum », tom. II (Ve- 
netiis 1647) e al Papa Alessandro VII la sua « Disputatio Theologica in II li- 
brum Sent. Scoti (Venetiis 1659). 

Il Cardinale Brancato di Laurea, O. M. Conv., dedicò al medesimo Papa il 
suo Comment. in IV librum Sent. Scoti, tom. II (Romae 1656); a Clemente IX 


(1) Ved. Miscellanea Franciscana XVI (1915) 41-44. 

(2) Epist. CXLIV, 1. c. pag. 161. 

(3) Lettere, bolle e discorsi di Fra Lorenzo Ganganelli (Clemente XIV) ed. 
C. Frediani, Firenze 1849, Lettere LVI, pag. 103. 

(4) Lettere... etc. ed. Frediani, pag. 459. i 

(5) L. c. 499. 

(6) Sbaralea, Suppl. ad Scriptores, Romae 1806, 94. 
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il V; a Clemente X il VI, a Innocenzo XI il VII tomo della sua opera (Ro- 
mae 1668, 1673, 1676). Quest' ultimo Papa accettò anche la dedica di altri due 
libri scotistici: Collationes doctrinae S. Thomae et Scoti cum differentiis inter 
utrumque », di Francesco Macedo (Patavii 1680 (1) e il Manuale Confessorum 
(Patavii 1679) di E. Gennari, vescovo di Veglia. Alessandro VIII] accettò l’opera 
di Carlo Francesco di Varesio Promptuarium scoticum, 2 vol. (Venetiis 1690) 
e Clemente XI quello di Antonio da Palermo, « Scrutinium doctrinarum obla- 
tum iudicio Clementis XI » (Romae 1709). Il P. Luigi Antonio da Cotignola 
O. F. M. dedicò al Papa Pio VII il suo trattato « De immaculata Deiparae Vir- 
ginis conceptione ». (Ferrariae 1803). Sul medesimo tema, il P. Antonio Ulloa, 
O. F. M. scrisse la sua « Epistola ad Paulum V circa definitionem mysterii 
Immaculatae Conceptionis » che non fu mai pubblicata, e il P. Angelo Miranda, 
O. F. M., la sua opera « Defensio pro Immaculata C'onceptione, liber ad Ur- 
banum VIII dedicatus » (Salamanticae 1626). Così pure si possiede ancora in 
manoscritto l’opera del P. Matteo della Natività, O. F. M., presentata al Papa 
Innocenzo X, sotto il titolo « A/legativ. sacra, theologica, pontificia pro de- 
finienda de fide conceptione illibata Almae Dei Genitricis Mariae ». 

Il P. Matteo Hauzeur, O. F. M., ci racconta che il suo commentario su 
S. Agostino, « Anatomiae S. Augustini » (Augustae Eburorum 1643-45) dove egli 
si studia di stabilire i rapporti che uniscono il pensiero di 8. Agostino e quello 
dei Dottori Francescani, sopra tutto del Beato Scoto, piacque molto al Papa 
Innocenzo X « gratiosa acceptatione et approbatione » (2). 

Sulla SS. Eucaristia abbiamo l’opera del P. Angelo Petricca, O. M. C., 
Tractatus dogmaticus de SS. Eucharistiae sacramento, dedicata al Papa Ur- 
bano VIII e quella di Modesto Gavanzio, Arcivescovo di Chieti, De Venerabili 
Eucharistiae Sacramento et Missae Sacrificio disputationes theologicae ad men- 
tem Scoti, ad Alerandrum VII (Romae 1650). Questo Papa, non meno di Giu- 
lio II, approvò gli statuti dell’università di Alcalà, « dove Scoto ebbe la prima 
cattedra » (3). 

Non bisogna vedere un segno di benevolenza anche nel fatto che il 
Papa Alessandro VII dette copia dell'atto ufficiale della quarta ricognizione 
delle reliquie del Beato Giovanni Duns Scoto al P. Francesco Harold, O. F. M.? | 
— Ancora ('ardinale, Alessandro, aveva assistito da sè stesso a quella ricogni- 
zione. Se egli non fosse stato proprio sicuro della santità, anzi dell'ortodossia 
del Dottore Sottile, non avrebbe giammai comunicato l’ atto ufficiale al Padre 
Harold (4). 


(1) Ved. Étud. Franc. XXV (1911) 686. 

(2) Ved. la sua Collectio totius theologiauc inter maiores nostros, Alensem, 
Bonaventuram et Scotum, I (Leodii 1652), verso la fine. 

(8) Ved. P. E. Longpré, in Éfud. Franc. XXXIV (1922) 445, nota 1 al 4. 
Cfr. Hefele, Der Cardinal Ximenes, Tilbingen 1851, 102. Wadding, Annales, 
VI, 128-939. 

(4) Ved. Harold, Epitome Annalium Ord. Min. I (Rome 1672) 611-614. 


Z3. — $, F. — Luglio-Agosto-Settembre 1925. 


DIA: 
* 
tha tz.) _- 


348 P. WILLIBRORDO LAMPEN O. F. M. 


Aggiungiamo che celebri scotisti, come Wadding, Hicquey, Pontius, lavo- 
ravano sotto gli occhi di Roma o secondo una felice espressione del P. Efrem 
Longpré, « entourés de l’estime des Souvrains Pontifes et des Cardinaux » (1). 
Più d’uno di questi ultimi era in possesso dei manoscritti scotisti, proprio come 
già Sisto IV e Nicolò V (Tomaso di Sarzano). 

Negli ultimi tempi sappiamo che il Papa Pio X approvo altamente il pic- 
colo libro d’oro del P. Fernandez Garcia, O. F. M., Mentis in Deum quoti- 
diana elevatio duce B. Ioanne Duns Scoto » (2 ed. Ad Claras Aquas 1918). Il 
Cardinale Merry del Val il 19 Giugno 1908 scrive fra l’altro: «... Sanctitatem 
suam opere tuo valde esse delectatam, ideo praesertim quod et dexteritate con- 
cinnatum et ad comparandum ecclesiasticae juventuti utilitatem idoneum re- 
pererit ». Lo stesso autore anche il 29 Gennaio 1916 ricevette una lettera del 
Card. Gasparri nella circostanza dell’edizione del suo « Opus Oxoniense B. Duns 
Scoti » (Ad Claras Aquas 1914). Sua Eminenza scrive: « Edita a te bina Oxo- 
niensium Commentariorum volumina pergrata scito Beatissimo Patri fuisse. Is 
enim est Scotus qui de rebus altissimis tam acute copioseque disputet, ut qui 
eius scripta legat, is plane assentiatur vere eidem sanctissimo vivo sapientiam 
obviasse quasi matrem honorificatam ». 

Non sarà poi permesso di passare sotto silenzio un documento di alto va- 
lore, di cui il P. H. Hurter, S. I., fa menzione nel suo « Nomenclator litte- 
rarius » (2) con queste parole: « ... tantamque adeptus est [Scotus] nominis 
auctoritatem, ut S. Congregatio, Pauli V jussu declaraverit, immunem esse a 
censuris doctrinam Scoti edixeritque, ne quis librorum censor prohibere typis 
auderet, quod certo constaret ex Scoto depromptum esse ». Questo decreto per 
la prima volta si trova menzionato da Ugo Cavello nel 1620, quindi avanti la 
morte di Papa Paolo V, che morì nel 1621. 

Cavello non ricorda il nome del Pontefice, ma dice semplicemente: « His 
addo decretum sacrae Congregationis Cardinalium quo mandatum est magistro 
Sacri Palatii, qui ex ordine Praedicatorum assumitur quaecumque Scoti esse 
constiterit, sine ulteriore examine, libere praelo mandari sinat » (8). Ora si 
potrebbe domandare dove si trovi questo prezioso documento. Un nipote del 
P. Luca Wadding, ìl P. Bonaventura Baro, professore nel Collegio di S. Isi- 
doro a Roma, cercò il decreto con gran zelo, ma ecco con quale resultato: 
« Accedendum censui Eminentissimum Cardinalem Caponium Bibliothecae Va- 
ticanae Praefectum, qui sane humaniter annuit et auctoritate sua praestitum 


‘ri dixit ut biblicaum tam arcte et sarto-tectum tamquam inclusam Danaen, ac- 


cederem et explorarem. At enim res alio vergebat: Peti enim et quaeri debuit in 
aula Romanae Inquisitionis trans Tyberim et secus aulam Vaticanam. Ibi ergo 


(1) Etud. Franc. ì. c. 444, nota 4. 

(2) IV (Oeniponte 1899) col. 869. 

(3) H. Cavellus, Vita Ioannis Duns Scoti Doctoris Subtilis. Anversae 1620. 
Cap. V (senza ind. di pagina). 
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accessi, tum Illustrissimum et nunc Eminentissimum Albigi tanti tribunalis A8- 
sessorem et ipse non dispari humanitate, habito a me anni scitu (ejus intellige 
quo immunitas illa Scoti emanavit) volumina ipsa (vasta illa) advehi atque 
explicari imperavit. Et factum: sed quum ventum esset ad articulum causae 
et paginam privilegii, duo folia deerant, forficibus clepsa ut videbatur » (1). 

Essendo superfluo ogni commento, passiamo subito a un’ altra serie d' ap- 
provazioni papali in favore della dottrina scotista. Ora esamineremo le Costi- 
tuzioni generali imposte alle diverse famiglie francescane e che sono state solen- 
nemente approvate. 

Le Costituzioni Generali, proposte al Capitolo di Terni (1500) prescrivevano 
ai lettori, fra l’altro « Ut in studiis Generalibus, in quibus Sententiae leguntur 
in toto triennio teneantur legisse quatuòr libros Sententiarum cum quaestioni- 
bus Doctoris Subtilis aut alterius », cioè, d'Alessandro d’Ales, S. Bonaventura, 
Francesco Mairone o Riccardo da Mediavilla. Il Papa Alessandro VI, avendo 
fatto esaminare gli statuti dal Cardinale Antonietti Pallavicini e Giorgio Co- 
sta, li approvò il 7 Aprile 1501 col Breve « Nuper attendentes » (2). 

S. Pio V approvò ancora, il 28 luglio 1562, col Breve « Illa nos cura » le 
Costituzioni dei Conventuali, dove era prescritto che dovevano esserci negli 
studi dell’ Ordine due insegnamenti e nell’uno si doveva esporre Pietro Lom- 
bardo e S. Bonaventura, nell’ altro si doveva svolgere la teologia speculativa, 
secondo la dottrina del Beato Giovanni Duns Scoto (3). Nella circostanza di 
questa approvazione il P. F. Faber, O. M. Conv., nella prefazione delle sue « Dis- 
putationes theologicae » (Venetiis 1629) scrive quanto segue: « Ex quo tanti 
Pontificis decreto obstruitur os obloquentium in doctrinam Scoti quod sit peri- 
culosa et a recta doctrina et sana avertens homines, huiusmodi enim maledicta 
in tantum Pontificem redundant qui Doctorum male olentem Religioni insigni 
pro Magistro et Doctore assignasset et propugnasset ». 

Nel 15983 il Capitolo di Valladolid fece lo statuto seguente: « Universis Stu- 
diorum Lectoribus praecipimus, ut litteram Scoti solum et non alios Auctores, 
ex professo explicare conentur. Logicae et Philosophiae Lectores eos auctores 
interpetrandos suscipiant, quos ad doctrinam Scoti et commodiores et aptiores 
esse cognoverint. Lectores vero Theologiae, quatuor annorum spatio, cursum 
unum absolvere conentur, quo tempore quatuor Sententiarum Scoti libros, quoad 
fieri possit, interpetrari curent » (4). 

Il Papa Clemente VIII approvò, almeno implicitamente, queste ordinazioni 
con il breve « Decet Romanum Pontificem » del 26 giugno 1603 (5). 


(1) Bonav. Baro, Monumentum posthumae famae Jo. Duns Scoto ecc. Lug- 
duni 1668, p. LII sg. 

(2) Chronologia hist. legalis I (Neapoli 1650) 163. 

(3) Bull. Rom. VII, 631. 

(4) Chronologia l. c. 401. 

(5) P. M. Fernandez Garcia, De vita, scriptis et doctrina B. Ioannîs Duns 
Scoti, Ad Claras Aquas 1910, 67. 
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Nel secolo XVII, il Papa Urbano VIII non approvò meno di cinque volte 
le Costituzioni, dove sì propone il Beato Giovanni Duns Scoto come Dottore 
dell’ Ordine. 

Ecco qualche estratto di queste ordinazioni : Il Capitolo di Toledo prescrive 
« Philosophiae et Theologiae Lectores irremissibiliter proprio Lectoratu priven- 
tur, si directe vel indirecte, voce vel scripto, deflexerint a Scoti doctrina (1). 
Et ut, quantum fieri poterit, conservetur etiam in Ordine nostro uniformitas 
philosophicarum sententiarum Subtilissimi nostri Doctoris, R.mus P. Generalis 
Minister quamprimum committet quatuor ad minus, ex Doctoribus Patribus 
conficiendum Artium cursum in Scoti doctrina, quem postea cursum ea lege 
semper sequi debebunt Philosophiae Lectores... » etc. Urbano VIII approvò 
questa ordinazione con il breve « Ad eximios » del 81 ottobre 1634. Il 22 di- 
cembre 1642, il medesimo Sommo Pontefice approvò le Costituzioni « pro 
Reformatis Cismontanae Familiae Provinciis ». Ivi è prescritto: « Siano 
obbligati i lettori di Teologia nello spazio di quattro anni di leggere tutte 
le materie quali se ne contengono nelli quattro libri delle Sentenze di Scoto, 
non leggendo totalmente la lettera, ma cavando da essa la dottrina, la quale 
potranno accompagnare con quella di S. Bonaventura, ed altri approvati 
Scolastici, servendosi sopra tutto de’ Santi Padri e Concilii. Li lettori poi di 
Logica e Filosofia siano tenuti in termine di tre anni finire il corso incomin- 
ciato, cavandoli da buoni Filosofi et ordinandoli alla dottrina di Scoto a voce, 
o in scritto » (2). 

Il Card. Francesco Barberini, particolare delegato del Papa Innocenzo X, 
approvò il decreto del Capitolo di Roma (1654) che ordinava « ut, in unoquo- 
que Studio sacrae Theologiae antiquior Lector legat tertium Scoti ad litte- 
ram sine scriptis tam in Studiis Observantium quam Reformatorum (3). 

Nel secolo XVIII, Benedetto XIII, col breve « Ad pastoralis dignitatis » 
del 2 maggio 1729, diede la sua approvazione alle costituzioni del Capitolo 
di Roma (1728), che aveva presieduto il Papa Innocenzo XIII. Vi era stato 
ordinato di stampare a spese dell'ordine la Summa Theologica del P. Girolamo 
da Montefortino (4). 

L'anno 1730 Clemente XII approvò con la bolla « /mperscrutabilis » gli Sta- 
tuti dell’Accademia di Cervera in Catalonia, fondata da Filippo V re di Spagna. 

Ora in tali Statuti, Tit. VIII, si prescrive che oltre ai professori secondo 
il pensiero dei Tomisti e dei Gesuiti « unoquoque triennio uno pro sententia 
Scoti, philosophiae cursum instituent, qui, supervacaneis quaestionibus rese- 


(1) Questa prescrizione è quasi unica nel suo apparente esclusivismo (Cfr. in- 
fra). Essa viene giustificata dalla situazione contemporanea della rivalità delle 
Scuole. 

(2) P. M. Fernandez Garcia l. c. pag. 72 sg. 

(8) L. c. pag. 73. 

(4) Romae 1728-1734. Una nuova edizione dovuta alle cure dei RR. PP. 
Paolini e Fernandez, uscì a Roma nel 1901-1903, 
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catis, optima quaeque et utilia maxime deligentes, auditores suos edocebunt » 
(Bull. Rom. XXIII, 165 b). 

Ugualmente per la Teologia vi fu una cattedra scotistica, Tit. XI: « Scoti 
cathedrae praefectus praecipue caveat, ne, in conficiendis ad praelectiones suas 
tractatibus, a mente eiusdem doctoris deflectat » (1. c. 170 b). 

Con regio decreto del 15 aprile 1724 erano state istituite varie cattedre. 
Una di filosofia ed un’altra di teologia scotistica erano state affidate all’Or- 
dine dei Frati Minori. Il Ministro Generale o il suo Commissario designavano 
per la Spagna i professori. Inoltre si prescriveva che i Domenicani e i Minori 
non potessero aspirare ad altre cattedre, dimodochè ai Domenicani era proibito 
l’accesso ad una cattedra scotistica e viceversa. 

« Auditores autem saeculares, qui Scoti mentem secuti fuerint, ad peten- 
das philosophiae et theologiae cathedras tam pro S. Thomae quam pro sententia 
Suarez admitti poterunt » (1. c. 172 b). 

Gli studenti Scotisti teologi per un quadriennio avevano l'obbligo di fre- 
quentare nelle ore antimeridiane la scuola scotista, nelle pomeridiane quella 
del dottore Suarez. (Tit. XXIII, pag. 178 a). 

L’ Accademia poi celebrava con grande solennità la festa dell’ Immacolata 
Concezione quale « Universitatis huius tutelaris et titularis » (Tit. XLIV), ed 
inoltre fra l’ Ascensione di nostro Signore e la Pentecoste ovvero dentro l’ ot- 
tava del Corpus Domini si solevano discutere le tesi. Presiedevano i profes- 
sori tanto della scuola tomista che scotista e del Suarez (l. è. 192 ab). 

Nel 1757 il P. Clemente da Palermo, Generale dei Frati Minori, compose 
un piano di studi con una lista di proposizioni e di questioni da discutersi 
nelle scuole. Vi si trovano 447 tesi che i lettori dovevano spiegare nello spa- 
zio di quattro anni e precisamente « juxta mentem subtilissimi Doctoris 
Ioannis Duns Scoti ». Egli raccomanda ancora gli autori scotisti, come Henno, 
Frassen, Vega, Reifenstuel. Il Papa Benedetto XIV « magnopere probavit, 
eumdemque Ministrum Generalem hortandum censuit, ut opportunis quibusque 
rationibus, utendo facultatibus sibi competentibus, cum consilio Discretorii 
Generalis, saluberrimum opus urgeat et prosequatur. Contrariis quibuscumque 
non obstantibus » (1). Questo statuto restò in vigore fino al 1858. In quell’anno 
la S. Cong. Episc. et Reg., « ex &udientia Sanctissimi habita », approvò e 
impose gli « Statuta Generalia totius Ordinis Minoram pro studiis regendis ». 
Quivi al N. 308 si legge: « Lectorum nemini fas sit alios adoptare ac expla- 
nare Auctores, nisi quos cum suo Definitorio assignaverit Minister Generalis. 
Auctorum vera doctrina in rebus praesertim theologis vigeat semper ad 
Doctoris Subtilis ac D. Bonaventurae mentem accomodata ». 

Le Costituzioni del 1897, approvate da Leone XIII, l'illustre promotore 
del ritorno a S. Tommaso, ordinano: « In doctrinis philosophicis et theologicis 
antiquae Scholae Franciscanae adhaerere studeant. » Nelle Costituzioni attuali 


(1) Chronologia ). c. IV, 298, 
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accordate alle prescrizioni del nuovo Codex Juris Canonici, si può leggere su 
per giù la medesima prescrizione al N. 277. L’ approvazione della S. Sede è 
in data del 22 Agosto 1921 (1). Essa è posteriore a quella che avevano rice- 
vuto le famose XXIV proposizioni. 

Dobbiamo forse fare osservare più esplicitamente cbe tutto ciò che i Sommì 
Pontefici hanno detto della scuola Francescana si deve applicare in modo spe- 
ciale alla dottrina di Duns Scoto, che è stato sempre considerato come uno 
dei due più grandi maestri della nostra Scuola? È per questo che noi possiamo 
ancora citare qui le parole del Papa Pio X, indirizzate al P. Dionisio Schuler, 
allora Ministro Generale, in un breve dell’ 11 Aprile 1904 : 

« Novimus in tuo Ordine, una cum amore nobilium Magistrorum, qui Fran- 
ciscanam Scholam medio maximo aevo illustrarunt, doctrinarum studia ad ra- 
tionem viamque exacta quam requirunt tempora, dudum reviviscere... Omnino 
istum optimum cultum in Minoritica familia incalescentem Nos et ornandum 
laude et hortatione acuendum etiam putamus » (2). 

Noi terminiamo con questo voto del Papa che pubblicò il motu proprio 
« Doctoris Angelici ». Egli rende la nostra conclusione incrollabile; è evidente, 
come già scriveva il R. P. E. Longprè che « la suprème autorité de l’ Eglise 
a approuvré formellement l’enseignement du Bienheureux Duns Scoto » (3). 

Davanti a tale approvazione, è semplicemente un calunniare, quando an- 
cora si voglia qualificare la dottrina scotista « profondamente anticristiana » 
ossia « dannosa ». Nel Zeifschrift fiir kath. Theologie 49 (1925) 298-302 tro- 
viamo un piccolo, ma assai valoroso articolo di P. Giov. Umberg S. J. inti- 
tolato: « Pio XI sulla reviviscenza dei meriti e delle grazie ». Nella Bolla del 
Giubileo « Infinita Dei » del 29 maggio 1924 il Papa dice, che tutti, che pentiti, 
adempiono le condizioni dalla S. Sede imposte ricevono la riparazione di tutti 
i meriti e doni perduti per il peccato: « Quicumque enim paenitendo Apostolica 
Sedis salutaria iussa, Jubilaeo magno vertente, perficiunt tum eam, quam pec- 
cando amiserant meritorum donorumque copiam ex integro reparant ac reci- 
| piunt.... ». Che l’uomo nella virtù della penitenza riceve oltre la grazia corri- 
spondente alle sue presenti condizioni anche la restituzione integra di tutta la 
grazia già avuta, ma perduta per il peccato inortale, è dottrina della schola sco- 
tistica e gesuitica (4). Donde nella presente bolla la dottrina scotistica in questo 
punto è stato confermato per la più alta Autorità della S. Chiesa. L’ autorità 
papale ci dà tale sicurezza che non ce la possono rapire i detrattori di Duus 
Scoto o dell’ Ordine suo. 

Quaracchi. P. WiLLIBRORDO LAMPEN O. F. M. 


(1) Regula et Constitutiones Generales Frat. Min., Ad Claras Aquas 1922, 
pag. XXIV. 

(2) P. M. Fernandez, l. c, pag. 76. 

(3) Etudes Franc. XXXIV, 445. 

(4) Cf. Parthenius Minges O. F. M., Compendium Theologiae Dogmaticae 
spccialis II (Ratisbonae 1922) n. 547. 
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La VIA CRUCIS del Puiati 


e le sue ripercussioni polemiche 
nel mondo giansenistico e in quello francescano 
al tempo di mons. Scipione de’ Ricci 


( Ved. n. 1, pp. 19-54, n. 2, pp. 157-206, an. prec.,e n. 1, pp. 43-87 e n. 2 pp.207-245,an. corr.). 


II. 


Come la Lettera era destinata, nell’ intenzione del Puiati, a guada- 
gnare alla propria causa il P. maestro Giorgi, così la Giustificazione e 
il Supplemento miravano quasi esclusivamente a confutare le accuse e a 
smascherare le insinuazioni che pullulavano in seno al gruppo degli 
amici giansenisti di Roma, più specialmente quelle che facevano capo, in 
modo diretto o indiretto, all’eminente teologo, al quale, come al più dotto 
e stimato membro di quella conventicola, era stato affidato di mettere 
in forma scientifica le osservazioni che scaturivano fuori dalle conver- 
sazioni appassionate che si facevano all’Archetto : soltanto in qualche 
punto, e quasi incidentalmente, avevano l’aria di voler rispondere alle 
critiche che serpeggiavano, in ogni parte d’Italia, e più che altro in 
Toscana, e di dileguare i sospetti che fermentavano nella coscienza di 
molti, alcuni dei quali si mostravano preoccupati dell’insolito linguaggio 
usato in talune stazioni della nuova Via Crucis, altri addolorati e disgu- 
stati nel vedere buttare a mare, con troppa facilità e leggerezza, tradi- 
zioni venerande e pie leggende e scombussolare, da cima a fondo, una 
devozione, non soltanto popolare, ma molto salutare, non pochi irritati, 
per un risentimento di fierezza personale o di casta, a cagione di quello 
che essi chiamavano vandalismo settario. 

Di questo movimento di rivolta il Puiati non aveva ragione di me- 
ravigliarsi; perchè ne aveva visto i primi sintomi durante il suo sog- 
giorno in Toscana, e specialmente a Pistoia (1), e dello sviluppo veniva 
informato, giorno per giorno, dagli amici e dai compagni d'idee, che lo 
tenevano, certamente, al corrente di tutto. Non pare, però, che conoscesse 
di scienza propria gli scritti di questi nuovi e più incomodi avversarî, 


(1) Cfr. pag. 191, nota 1, pagg. 198 seg. (an. prec.). 
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— che non potè avere tra mano che molto tardi — quando scrisse quelle 
due lunghe apologie, le quali, e nello scopo e nell’ intonazione, e molto 
più nella sostanza, si rassomigliano tanto e, in certa maniera, si completano 
a vicenda: tutt'al più egli n’ebbe una cognizione sommaria, che gli per- 
mise d’accennarvi colla sicurezza di chi sa della presenza del nemico, 
ma non può misurarne le forze, perchè non lo vede. Ma, intanto, il ten- 
tativo dell’ autore di rompere la resistenza che il librettino aveva in- 
contrato, fin dal suo apparire, nei due mondi diversi, in quello gianse- 
nistico e in quello cattolico — e quando diciamo cattolico, vogliam dire 
soprattutto francescano —, è chiaro e lampante. 

Abbiamo già visto che, mentre la Lettera al Giorgi abortì misera- 
mente, la Giustificazione, contrariamente ai desiderî e alle speranze del 


Puiati, non ebbe vita lunga nè fortunata, specialmente a Roma, e proprio 


per volontà dell'amico Ricci, forse, in seguito alla pubblicazione del Sup- 
plemento ; ma lo vedremo meglio nella seconda parte di questo lavoro, 
nella quale, non soltanto esamineremo gli scritti che furono pubblicati, o 
anche semplicemente divulgati, specialmente da’ Francescani, per mettere 
in evidenza e smascherare gli errori ond’ eran piene e la nuova Via Cru- 
cis e le sue giustificazioni ed apologie e per difender quella, che, ap- 
provata dalla Chiesa ed arricchita di numerose indulgenze, chiameremo 
tradizionale, ma anche le risposte del Puiati o de’ Puiatani, che, più o 
meno, non sono altro che degli adattamenti alle varie circostanze tatti- 
che di quelle due, anzi tre, lunghe scritture giustificative. 

La polemica che abbiamo ricostruito nella prima parte di questo la- 
voro era ristretta in un piccolo mondo; quella che ci proponiamo di 
ricostruire nella seconda, anderà sempre più allargandosi, fino a appas- 
sionare il mondo letterario. 


è 
* è 


Il primo ad aprire il fuoco fu un anonimo ecclesiastico con certe 
Osservazioni (1), che, manoscritte, giravano, fin dal novembre, per le due 
diocesi di Pistoia e Prato, tanto ne’ conventi, quanto in mezzo ai par- 
roci, a dispetto di mons. de’ Ricci, il quale non sapeva darsene pace. Il 
P. Raffaello Bandini, Min. Oss. di S. Fabiano, maestro di sacra teolo- 


(1) Osservazioni di un ecclesiastico | sopra la nuova Via Crucis attribuita 
| al P.re Puiati, monaco Cassinese (Archivio Ricci, filza 89, cc. 213 segg.), Un 
quaderno di 3 fogli grandi, cuciti insieme, con un bel margine in bianco sem- 
pre a sinistra. L'ultima carta (c. 218) non ha che le ultime dieci line sul 
recto, 
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gia nel seminario di Prato, essendo stato fortunato fino al punto di 
poterle avere tra mano, ma per poco tempo, perchè non si voleva, 
da chi gliele aveva prestate, che le ricopiasse, nel darne una breve no- 
tizia al Vescovo, per mezzo del segretario Mengoni, le definì: un mi- 
serabile scritto, « steso assai goffamente e senza pulitezza », benchè 
l’autore fosse andato « a scartabellare il: dizionario dalla Crusca per tro- 
varvi la parola soccombente » (1). Questo giudizio — lo diciamo subito 
— non è giusto, nè per riguardo alla sostanza, che è soda veramente e 
sicura, nè per riguardo allo stile, che, pur non avendo pretese letterarie, è 
piano e scorrevole, non senza qualche arguzia, laddove l’argomento po- 
lemico la suggerisce. AI P. Bandini fece velo, evidentemente, l'amicizia 
per il vescovo di Pistoia e, più che l'amicizia, quello spirito servile 
ond’ erano animati i cooperatori e i confidenti del Ricci. Il sistema di 
metter in derisione il nemico che non si può disfare, o di distruggere, 
che è lo stesso, tutt'un’argomentazione con una bella frase, è antichis- 
simo quanto il mondo, ma è alltrettanto inconcludente. I lettori se ne pos- 
sono render conto, comparando le Osservazioni colla critica del Lettor 
teologo del seminario pratese (2). 


(1) Ved. la sua lettera a mons. Carlo Mengoni, segretario del vescovo Ricci, 
in data del 17 di novembre del 1782 (Archivio Ricci, filza 39, cc. 194 seg.). « A me 
fu lasciato venerdì sera, per lo spazio di un’ ora sola, affinchè lo leggessi, da 
un ecclesiastico del paese, immaginandosi, forse, di farmi, con questo misera- : 
bile scritto, mutare sentimento sopra quelle verità che ei censura, perchè non 
intende ; e non mi fu lasciato più lungamente per timore che lo copiassi. Se 
Ella non l’ ha veduto, Le ne darò succintamente un’ idea... » /bid., c. 194 r. 
« Eccole il preciso dello scritto che per altro è steso assai goffamente e senza 
pulitezza, benchè l’autore sia andato a scartabellare il dizionario della Crusca 
per trovarvi il soccombente. Io sono stato di lui più fortunato, perchè nel di- 
zionario stesso vi ho trovato succumbere, donde viene il soccombente. L'autore 
ha avuta la prudenza di non nominare, mai, nello scritto, nè la persona di Mon-0 
signore, nè la diocesi ». Ibid., c. 194 v. 

(2) Ecco come il Bandini parla delle Osservazioni: « L’autore si protesta 
di essersi mosso a scrivere per zelo della religione, che egli crede attaccata nella 
Via Crucis, e per impedire lo scandalo che tra i fedeli ha eccitato la nuovità 
della dottrina che in essa si trova. Entra, poi, in materia, e pretende, in primo 
luogo di provare che il P. Puiati, contro la sua protesta, aggiunge al Vangelo, 
dicendo che Cristo sparse molto sangue nella flagellazione e coronazione di 
spine, quando che la maniera secca con cui gli evangelisti parlano dell’ una 
e dell’altra porta, anzi a credere che punto sangue non spargesse Christo 
in queste circostanze e che molto moderato fosse l'uno e l’altro tormento: 
Flagellaverunt (?!). .. [Marc., III, 26]; Emendatum dimittam [Luc., XXIII, 16]; 
Coronam de spinis posuerunt super caput eius [|Matth., XXVII, 29]. Pretende 
che si aggiunga anche al Vangelo allorchè si dice, stazione V, che l’ incontro 
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Anche dal semplice cenno datone dal P. Raffaello Bandini era facile 
intuire che le Osservazioni, più che una difesa dell’antico metodo, volevano 
essere ed erano in realtà un’ offesa a quello del Puiati. Le abbiamo, per 
fortuna, ritrovate tra le carte Ricciane, e non ci sembra fuor di propo- 
sito darne qui un lungo riassunto, perchè ebbero nello sviluppo della 
polemica, che si condusse per le stampe pubbliche, una larga eco, sì da 
influire potentemente ad aumentare il valore combattivo dall’una parte e 
dall'altra. 

L’anonimo ecclesiastico muove in campo con un’osservazione di ca- 
rattere generale, onde ben disporre i lettori a leggere la sua confuta- 
zione, gettando il discredito su tutto ciò che è nuovo. « Nuoce troppo 
alla religione, così egli incomincia, lo spirito di novità che forma uno dei 
brillanti caratteri del nostro secolo. Molti ingegni fervidi e leggieri, non 
solo tra i filosofanti del secolo, ma, eziandio, tra le persone del clero, 
animati da questo spirito, dànno fuori alla giornata una infinità di scrt- 
ture e di libercoli, co’ quali, sotto lo specioso pretesto di togliere i vec- 
chi abusi nelle pratiche della religione, altro non fanno, in realtà, che 
attaccare nel fondo la religione medesima ed empire la chiesa di confu- 


del Cireneo non fu casuale, ma regolato dalla divina provvidenza, mentre, al- 
l'opposto, le frasi de’ vangelisti lo dimostrano casualissimo : Znvenerunt homi- 
nem etc [Matth., XXVII, 32]; Angariaverunt... [Matth., ibid]. Quanto è poco 
pratico il pover'uomo della dottrina de’Padri su qnesto punto! Censura, sta- 
zione I, come frase da disperato: Mi prostro a terra, in atto di ricevere la mia 
condanna. Un peccatore, ei dice, chiede il perdono e non l’ inferno. Bravo il 
teologo, il quale non sa che, siccome Christo ricevè per i peccati del mondo la 
condanna a una pena temporale, così noi dobbiamo chieder a Dio che punisca 
temporalmente i nostri falli per risparmiarci un’eterna pena! Alla stazione VIII 
sì taccia d’erronea l’espressione che Gesù rigettasse le lagrime delle donne, per- 
chè nascevano da un falso principio, ecc. Nascevauo, ei dice, da quello stesso prin- 
cipio da cui nacquero le lagrime di Gesù sopra Gerusalemme, cioè da tenerezza 
naturale. Crede, senz'altro, l’autore che Cristo piangesse i sassi di Gerusalemme, 
e non vede lo sbaglio che prendevano nell’ oggetto del loro pianto le pietose 
femmine, benchè la stazione stessa lo dica. Stazione XIII, comunicare con al- 
legrezza agli obbrobrî del Redentore... vuole l’ autore che ciò non si accordi 
con quel passo: Tuam ipsius animam doloris gladius pertransibit [ Luc., II, 35], 
non potendo conciliarsi, in un medesimo soggetto, allegrezza e dolore nel tempo 
stesso... Non sa cosa sia, il poverino, l’allegrezza di spirito, originata dalla 
fede, dalla carità e dalla grazia. Dopo tutto ciò schiamazza a bell’agio sulla 
chimerica eresia degli Apollinaristi [Cfr. la nota 4 della pag. 74, an. corr.], che 
crede vedere nelle espressioni di apparente debolezza e di soccombente in ap- 
parenza, colle solite nenie ehe vanno sulla bocca di tutti ». Archivio Ricci, 
filza 39, c. 194 r-v, 
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sione ed i fedeli di scandalo ». Continua poi, con fine ironia: « Io non 
so se debba riportarsi a questa classe di scritti un nuovo libricciuolo 
stampato, non ha guari, in Firenze..., del quale se ne fa autore il P. D. 
Giuseppe Puiati, monaco Cassinese, che eccita delle vive inquietudini in 
molti fedeli che hanno per le mani questo libro ». Determina, quindi, il 
suo intento, non senza una nuova punta d’° ironia, dicendo : « Nè io in- 
tendo già di far critica alla maniera asciutta, secca e senza unzione con 
cui è scritto, nulla affatto conveniente ad una divozione popolare, come 
è quella della Via Cruciis. Io ho in vista soltanto gli errori massicci di 
cui è pieno e che mi accingo di confutare » (1). 

Non poteva determinar meglio lo scopo del suo lavoro. Diremo 
subito che la critica ch’ egli fa della IX stazione è piena ed esauriente, 
anzi armonica, perchè egli ha cura di metterla in relazione con le altre 
stazioni per modo da farne il centro di tutta la Via Crucis che ha preso 
ad esaminare, con retta intenzione e senza pregiudizi di sorta. Il Puiati, 
osserva argutamente il nostro anonimo, si protesta, nella stazione VII, di 
nulla aggiungere al Vangelo, per non voler dire che Gesù cadde sotto 
la Croce, « sebbene vi sia tutta la probabilità che egli vi cadesse, giac- 
chè un altro fu forzato a portare la Croce per lui » (2); ma non ha te- 
nuto fede al suo principio, proclamato con tanta pompa (3). Prima di 
tutto, e sia detto come di passaggio, dove ha egli letto che Gesù Cri- 
sto versasse sangue nella flagellazione e incoronazione di spine, fino a 
restarne indebolito, come afferma nella stessa stazione IX ? No certamente 
in uno dei quattro Vangeli (4). « In secondo luogo, si può domandare 


(1) Archivio Ricci, filza 39, c. 218 r. 

(2) Ibid., c. 213 r. 

(3) « Ma, se l’autore della nuova Via Crucis aggiunga in realtà qualche 
cosa al Vangelo; se egli faccia dire al Vangelo ciò ehe non dice e se nella sua 
Via Crueis vi sisno de’ sentimenti e delle esprsessioni contrarie alle verità più 
certe e più sicure del Vangelo, questo è ciò che dà luogo al presente esame, a 
fare il quale si protesta l’autore di essersi indotto da un puro zelo di reli- 
gione ». /bid., c. 213 r-v. 

(4) « In primo luogo, può dimandarsi come di passaggio all’autore della Via 
Crucis, sommamente scrupoloso di nulla aggiungere al Vangelo, se egli ha letto 
in alcuno de’ quattro evangelisti che Gesù Cristo versasse del sangue nella fla- 
gellazione e incoronazione di spine, sino a restarne indebolito, com’egli lo dice 
nella stazione IX. E' può darsi una flagellazione senza effusione di sangue. 
Anzi la storia del Vangelo par che ci presenti questa flagellazione fatta senza 
crudeltà ed a titolo di semplice correzione : Emendatum dimittam, disse Pilato 
ai Giudei [Luc., XXIII, 16]; Corripiam, ergo, illum et dimittam (Luc., XXIII, 22). 
E, quel che è più, tre evangelisti non fanno minima menzione della flagellazione, 
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all'autore da qual Vangelo abbia egli appreso di insegnare ai peccatori, 
che hanuo preferito la soddisfazione delle loro passioni alle sante mas- 
sime del Vangelo, di prostrarsi a terra, sull'esempio di Gesù Cristo, per 
ricever la lor condanna, che è tutto l’ oggetto e la conclusione della di 
lui preghiera nella prima stazione. Queste sono l’espressioni d'un fana- 
tico agitato dalla mania di dir cose nuove » (1). In terzo luogo, come 
mai il Puiati insinua, nella stazione V, che l’incontro di Gesù col Cire- 
neo non fu casuale « e ne trae, quindi, un insegnamento morale che dob- 
biamo ancor noi portare la nostra Croce per partecipare alla gloria di 
Gesù Cristo: insegnamento troppo mal dedotto da questo luogo (2)? » 


Ù 


come di una cosa non molto rilevante ; e S. Giovanni non ne dice altro, se non 
che queste brevi parole: Tunc, ergo, apprehendit Pilatus Iesum et flagellavit 
(Joan., XIX, 1). La corona, poi, di spine gli fu posta in capo da’ soldati per puro 
scherno, e non porta seco una necessaria effusione di sangue. Questa effusione 
di sangue, adunque, è aggiunta in questo luogo al Vangelo, ed è soltanto nello 
stesso grado di probabilità e forse anche minore della caduta sotto la Croce, che 
l’autore ha cacciata via dalla sua nuova Via Crucis, con una solenne protesta 
che non ardirà di aggiugnere al Vangelo ». /bid., c. 213 v. 

(1) Ibid. c. 213 v. « Ogni cristiano peccatore, che avrà preferita la sua s0d- 
disfazione alle massime del Vangelo, ammaestrato dallo stesso Vangelo, si pro- 
strerà avanti Gesù Cristo per confessarli umilmente di essersi fatto reo, con i 
suoi peccati, della di lui morte, non già per ricevere la sua condanna, ma per 
supplicarlo della sua assoluzione e del perdono. Si quis peccavevit, advocatum 
habemus apud Patrem, Iesum C'hiristum iustum. Et ipse est propitiatio pro 
peccatis nostris; non pro nostris autem tantum, sed etiam pro totius mundi. 
Così c’ insegna San Giovanni (Epist. 1*, II, 1 e 2). Ma l’autore della nuova 
Via Crucis, la quale è divenuta un oggetto di pubblico culto, insegna a’ pec- 
catori a chieder, da disperati, la lor condanna. Oh, empietà! » /bid., cc. 213 
V. S0g. 

(2) « In terzo luogo, l’autore impone e aggiunge al Vangelo, quando cì 
dice, alla stazione V, che l’incontro di Gesù col Cireneo non fu casuale, ma 
regolato dalla divina provvidenza (egli parla, sicuramente, di una provvidenza 
speciale, giacchè, tutti gli umani eventi, secondo la fede cristiana, cadono sotto 
il regolamento di una provvidenza generale).... Tutta la storia del Vangelo 
pare, anzi, che dimostri l’incontro del Cireneo casuale, casualissimo. L’evan- 
gelista S. Giovanni non fa alcuna mensione (sic) del Cireneo, ed egli solo dice 
che Gesù Cristo portò la sua Croce da se medesimo: Baiulans sibi Crucem 
[Joan., XIX, 17). Gli altri evangelisti ci dicono che il Cireneo era un viandante 
che veniva a caso dalla sua villa: Exeuntes autem invenerunt hominem Cyre- 
neum, nomine Simonem (Matth., XXVII, 1); Et angariaverunt praetereuntem 
quempiam Simonem Cyreneum venientem de villa (Marc., XV, 21); Apprehen- 
derunt Simonem quemdam [Cyrenensem] venientem de villa (Luc., XXIII, 26): 
espressioni tutte che denotano letteralmente un incontro puramente casuale. Se 
l' incontro del Cireneo fu regolato da un tratto speciale della divina provvi- 
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La risposta non è difficile, postilla l'anonimo: perchè egli insegna che 
Gesù Cristo non provò che una apparente debolezza e non fu soccom- 
bente che in apparenza (1). 

« Passiamo, dunque, al nodo principale della difficoltà, che interessa 
la religione più assai di quello che uno possa credere » (2). 

Lasciando andare che il termine soccombente « non è toscano » (3), 
l'anonimo nota, nella IX stazione, una stridente contradizione : Gesù Cri- 
sto versò sangue, e poi la sua debolezza sarebbe stata apparente (4)! 


denza, per nostro ammaestramento, come lo dice l’autore, egli si sarebbe pre- 
sentato spontaneamente per caricarsi della Croce di Gesù. Ma ciò è tanto falso 
che il Vangelo ci dice che egli ci fu forzato e violentato da’ Giudei: HMunc an- 
gariaverunt ut tolleret crucem eius [Math., XXVII, 32]. Oh, adunque, la bella 
e meritoria conformità che sarebbe la nostra alla Croce di Gesù Cristo, se fosse 
modellata su quella del Cireneo, come l’autore la vuole, e la vuole per un 
tratto speciale della divina provvidenza ». Ibid., c. 214 r-v. 

: (1) « Ma, perchè mai ha voluto questo autore far così male a proposito un 
mistero dell’ incontro del Cireneo ed aggiugnere per tal maniera, contro la sua 
protesta, al Vangelo? O[h], egli ha le sue buone ragioni: egli insegna, come 
or ora vedremo, che Gesù Cristo, nel portar la sus Croce, non provava una 
vera, ma soltanto apparente debolezza, che non si mostrava soccombente che in 
apparenza, e non dovea, perciò, dire che vi fosse bisogno di un altr’uomo che 
per mancanza di forze lo aiutasse a portare la sua Croce, siccome per la 
stessa ragione egli nemmeno doveva dire che fosse caduto sotto la Croce ». 
Ibid., c. 214 v. 

(2) Ibid., c. 214 v. 

(8) « Ma, prima di entrarvi, è necessario, per non dar luogo ad equivoci, 
di spiegare il termine di soccombente, che l’autore della Via Crucis usa più 
volte. Questo termine non è toscano, o almeno non si trova nel gran diziona- 
rio della Crusca, e viene dal latino succumbere, che equivale all’ italiano s09g- 
giacere, e si dice anche volgarmente di uno che è morto che ha dovuto suc- 
cumbere alla violenza o gravezza del male. Noi intendiamo il soccombente in 
questo senso, e crediamo che altro non abbia voluto dargliene l’autore » 
Ibid., c. 214 v. 

(4) « La stazione IX, adunque, di questa nuova Via Crucis è quella che 
principalmente presenta ai lettori dell’ espressioni aliene dalla verità della fede 
e dalla storia letterale della passione di Gesù Cristo. Trascriviamola intera, per- 
chè è troppo necessario di ben ponderarne le parole e i sensi per non prendere 
abbagli; e non farem alcun torto all’autore...(Ved. pag. 177, an. corr.) — Con- 
viene osservare dapprima che in questa stazione, in queste parole ed espres- 
sioni si contiene una palpabile e manifesta contradizione. Dice l’autore espres- 
samente che Gesù Cristo si mostrò come succumbente, e per il sangue versato 
nella flagellazione ed incoronazione di spine e perchè si era vestito delle umane 
debolezze. Ora, se G. C. s'era veramente vestito delle umane debolezze, come 
l’autore lo dice e la fede lo insegna, essendo le debolezze umane vere e reali 
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Inoltre, come si può chiamare apparente la debolezza di Cristo che è 
contrapposta alla nostra che è vera? Ciò significherebbe che tutta la sua 
passione non sarebbe stata che una mera apparenza. Ma questo errore, 
condannato da più concilî, è la negazione di tutta l’econonomia della re- 
ligione (1). L'anonimo s’' è sforzato di credere che il Puiati sia in buona 
fede, e ha cercato ‘di dare alle sue espressioni una benevola interpetra- 
zione, protestandosi « d’averlo tentato con tutta sincerità e di averlo po- 
sto a tortura, il suo povero ingegno, per farlo »i ma non ha molto a spe- 


debolezze, tali dovevano pure essere quelle di G. C. riguardo alla umanità. Un 
uomo che versi molto sangue rimane effettivamente debole e soccombente di 
forze, e se G. C. versò molto sangue nella flagellazione, come l’autore lo dice, 
egli fu effettivamente debole e soccombente di forze sotto al peso della sua Croce. 
Così argomenterebbe un buon logico e così direbbe un buon cattolico. Ma no, 
dice l’autore della Via Crucis, sebbene Cristo avesse realmente versato del san- 
gue nella sua flagellazione, egli non era che soccombente in apparenza sotto 
la croce. Sebbene egli si fosse vestito delle umane debolezze, che sono reali e 
non apparenti, la sua, non pertanto, non fu che una debolezza apparente. Così 
questo autore concede, anzi stabilisce da se medesimo la premessa e nega la 
conseguenza che necessariamente ne viene. Così egli stabilisce e distrugge nel 
tempo stesso e nel medesimo testo una verità ed una verità di fede. Spieghi 
chi può questi enigmi e questi misteri, chè a noi non basta l'animo di conci- 
liare queste contradizioni ed accordare l’autore con lui medesimo ». /bid., 
ce. 214 v. seg. | 

(1) « Il senso, adunque, ovvio e naturale che ci presentano le di lui pa- 
role ed espressioni, nella suaccennata stazione ed in tutte le altre che abbiamo 
esaminato di sopra e che examineremo in appresso, non è altro se non che G. C. 
nella sua passione e sotto la sua Croce, sebbene avesse versato del sangue, seb- 
bene ci dica egli stesso alla stazione VII che cammina con istento, sebbene ab- 
bia vestito le debolezze umane, ciò nonostante egli non si dimostra che come 
soccombente in apparenza, che egli non ha che una debolezza apparente. E que- 
ste espressioni non sono dubbie ed oscure, ma chiare e stabilite in forma di 
conclusione.... Vi si parla di una debolezza apparente talmente che è posta in 
opposizione alla nostra che è vera debolezza, come apparisce dal solo leggere 
la stazione (Ved. pag. 171, an. corr.). Da questa maniera di parlare ne viene 
per necessaria conseguenza che, se Cristo non fu soccombente di forze che in 
apparenza, se non tu debole sotto la Croce che in apparenza, tutta la di lui 
passione nou fu che una mera apparenza. È questo un errore che rovescia 
da’ fondamenti tutta la religione cristiana, errore insegnato nel IV secolo da- 
gli eretici apollinaristi condannati dalla Chiesa nel II Concilio generale costan- 
tinapolitano, i quali asserivano che G. C. prese nn corpo aereo, col quale passò 
per l’ utero della Vergine come per un canale, e che quindi la di lui nascita 
e la di lui passione e morte non furono che un fantasma e mere apparenze ». 
Ibid., c. 215 r-v. 
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rare « di potervi riuscire in bene » (1). Difatti, continua l'anonimo autore : 
< Nella stazione VIII di questa Via Crucis dice l’autore che Gesù Cristo 
rigettò le lacrime delle donne perchè lo credevano esse soccombente (sono 
le sue parole) nell’atto che andava per vincere e trionfare. In questo luogo 
il succumbente, nell'uso che ne fa l’autore, spiegasi molto bene ed ha un 
senso cattolico. Gesù Cristo veramente trionfò e vinse nella sua passione, 
e nell'oggetto e nel fine di questa passione egli non fu succumbente. Ma 
l’autore si serve qui d’un equivoco troppo pericoloso : egli imbroglia e 
confonde due cose essenzialmente diverse e che la fede cattolica distin- 
gue assai bene: egli confonde la passione di Gesù Cristo coll’ oggetto 
e col fine a cui era indirizzata. Quest’ oggetto e questo fine furono quelli 
di soddisfare il divin Padre per il peccato dell’uomo, di distruggere l’ im- 
pero del demonio e di riconciliare nel suo sangue l’ uomo con Dio. In 
quest’ oggetto non fu Gesù Cristo soccombente, nè in apparenza nè in 
sostanza, e fu anzi pienamente vittorioso e trionfante. Ma quanto è vero 


(1) « Ci guardi, però, il cielo dal credere che il P. Puiati, o chiunque al- 
tro sia l’autore della nuova Via Crucis, abbia voluto in questo libretto inse- 
gnare di proposito un errore sì detestabile, sebbene lo dimostrino le di lui 
parole ed espressioni. È un articolo fondamentale di nostra fede che G. C., 
prendendo umana carne, assunse, nel tempo stesso, le umane infermità e debo- 
lezze, ad esclusione del peccato, e le assunse, non in apparenza, ma tutte in 
verità, e con queste patì e restò soccomberte sino alla morte: Vere languores 
nostros ipse tulit, et dolores nostros ipse portavit, disse di lui il profeta Isaia 
(III, 4); e la Chiesa e tutti i fedeli fanno pubblica professione di questa verità 
nei loro simboli di fede: Passus, [crucifixus], mortuus et sepultus est (Ved. ap. 
H. DENZINGER, op. cit., num. 5). Anzi, la storia evangelica ci descrive le infer- 
mità e debolezze corporali di G. C. con tali circostanze, che non sono molto 
comuni a tutti gli altri uomini. Ci dice che G. C. provò timore, tedio e tri- 
stezza e sudò persino sangne nella sua passione, e ci dice di più che, nell'atto 
di restar soccombente sotto alla soma de’ suoi tormenti, si lamentò di esser ab- 
bandonato dal divin Padre; e l’apostolo S. Paolo assegna una ragione sublime 
delle infermità e debolezze e tentazioni del Redentore, dicendoci che fu neces- 
sario che egli fosse in tutto simile a noi, per apprender, così, ad esser mise- 
ricordioso verso di noi: Debuit per omnia fratribus similari ut misericors fie- 
ret..; neo enim in quo passus est ipse et tentatus potens est et eis qui tentantur 
auriliari (Hebr., II, 17 e 18). — Ma se non è da credere, come abbiam detto, 
che l’autore della Via Crucis abbia voluto nel suo libretto insegnare errori ca- 
pitali contro la fede, vuole la carità cristiana che si procuri di dare una inter- 
petrazione alle di lui parole ed espressioni. L'autore di queste Osservazioni si 
protesta d’averlo tentato con tutta sincerità e di averlo posto a tortura il suo 
povero -ingegno per tarlo, ma non ha molto a sperare di potervi riuscire in 
bene ». /bid., cc. 215 v. seg. 
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che Gesù Cristo fu veramente vittorioso nell'oggetto della sua passione, 
altrettanto è vero ch’egli fu realmente debole e soccombente nella sua 
umanità e nella sua passione corporale ; e quelle donne piangevano Gesù 
Cristo che vedevano andase a morire e a soccombere nella sua attuale 
e corporal passione, come faremo vedere fra poco, confutando quest’al- 
tro sproposito dell’autore ... » (1). L’anonimo concludeva il suo ragiona- 
mento così: « È cosa pur rincrescevole che, mentre si va ricercando in 
questo libretto qualche passo onde addolcire l’espressioni ardite dell’au- 
tore, non vi s’ incontrino ad ogni pagina che errori da confutare >». Del 
resto — ripigliava subito — è evidente che G. C. non rigettò le lacrime 
delle pie donne, ma disse loro che piangessero sopra se stesse e i pro- 
prì figliuoli, in vista de’ mali che dovevan loro sopraggiungere fra poco. 


(1) Idid., c. 216 r. « Per quanto, adunque, il termine succumberte nella sta- 
zione VIII possa avere un senso cattolico, equivocando, cioè, come fa l’autore, 
e confondendo l'azione col suo oggetto, questa interpetrazione, però, non può 
in verun conto adattarsi al soccombente in apparenza, che usa l’autore alla sta- 
zione IX, che andiamo esaminando, ed al tutto il suo contesto. Egli non parla, 
nè punto nè poco, in quella stazione, della vittoria e del trionfo di G. C., e 
non vi si possono, in veruna maniera, adattare. Vi si parla puramente e pre- 
cisamente della passione corporale di G. C., di una debolezza nelle di lui forze 
corporali, originata e dal sangue versato nella flagellazione e dall’ essersi ve- 
stito delle debolezze umane, e vi si conchiude con tutto ciò che egli non ebbe 
che una debolezza apparente, che non si mostrò soccombente che in apparenza. 
E noi siamo obbligati di ripetere all'autore che egli, in questo senso, insegna 
una manifosta eresia ». /bid., c. 216 r-v. E soggiunge: « Si potrebbe anche 
dire che l’autore intende di parlar qui di una soccombenza e debolezza appa- 
rente nella mente e nella volontà di G, C., poichè, sebbene quanto alla vo- 
lontà mostrasse dapprima qualche repugnanza, avendo pregato il divin padre 
di allontanare da lui, se fosse stato possibile, il calice della sua passione, si 
conformò, però, intieramente e perfettamente alla di lui suprema volontà, mo- 
strando la prontezza del suo spirito a fronte della debolezza della carne : Spi- 
ritus, quidem, promptus est, caro autem infirma [Matth., XXVI, 41]. Ma an- 
che questa interpetrazione fa violenza al testo dell'autore, il quale non parla 
punto di un'appare:.te debolezza della carne e delle forze corporali, come ap- 
parisce evidentemente dalle di lui espressioni. Molto meno si potrebbe dire che 
egli parli di G. C. in quanto era Dio. Le idee di debolezza anche apparente 
sono troppo aliene dalla divinità, e l'autore non parla, nè può parlare, che 
della umanità di G. C., che egli ci rappresenta in atto di portare una croce 
materiale sulle sue spalle, indebolito, apparentemente per lui, e realmente per 
noi, e per il sangue versato, com'egli dice, e per le debolezze umane di cui 
si era vestito. Rimangono per tanto le stesse difficoltà, nò a noi è possibile di 
trovare altra via di dare un migliore e più cattolico senso al di lui senso nella 
stazione IX ». /bid., c. 216 v. 


- Ideal. Dx" a... +’ x 
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« Quelle donne vedevano un innocente condannato a morte, lo vedevano 
caricato dell’ istromento del suo supplicio, che andava realmente a soc- 
combere ed a lasciare la vita sopra la Croce. G. C. sapeva benissimo 
che esse piangevano per un sentimento di naturale tenera compassione, 
com’egli pure, per questa cagione nella morte del suo buon amico Laz- 
zero. Il pianto, adunque, di quelle donne moveva da un principio giusto 
e retto, qual’ è la compassione che la natura ha inserita ne’ nostri petti. 
Ma nel senso dell’autore della Via Crucis era questo un principio falso 
in conferma del suo errore; perchè egli crede che Gesù Cristo nella via 
del Calvario non si mostrasse che soccombente in apparenza e non an- 
dasse che a vincere e trionfare, ed in questo caso non v'era bisogno nè 
di pianto nè di compassione ». « Ma che sarebbe, poi, se l’autore egli 
stesso adottasse questo falso principio nella sua Via Crucis? Egli lo ha 


“adottato, in verità, nella sua stazione II, che incomincia così: O spetta- 


colo degno della nostra compassione e delle nostre lacrime! Egli, il no- 
stro dolce Gesù, colla Croce in spalla!... Perchè, se Gesù non era che 
soccombente in apparenza, se non andava che a vincere e trionfare, per- 
chè mai è egli qui uno spettacolo degno della nostra compassione e delle 
nostre lacrime ? Perchè la compassione e le lacrime di quelle povere 
donne nascevano da un falso principio e non le nostre ? Ecco come que- 
sto autore si smarrisce e si contradice ad ogni passo. Ecco come egli è 
obbligato di ammassare errori sopra errori, per sostenere, com’ egli fa, 
principî veramente falsi ed erronei » (1). 

« Rimane in ultimo ad esaminare la stazione XIII, nella quale l’au- 
tore della Via Crucis ci dice francamente che la Vergine, madre di Gesù 
Cristo, presente alla Croce, comunicò con allegrezza agli obbrobrî del Fi- 
gliuolo.... Questo è ben qualche cosa di più singolare delle cadute sotto 


la Croce!... ». Con rassegnazione, si, dice l'anonimo, e con costanza, ma 
‘perchè con allegrezza? basta ripensare alla profezia di Simeòne (2). « Era, 


pertanto, riserbato all’autore della nuova Via Crucis, a questo evangeli- 
sta di nuova stampa, di unire affetti e sentimenti opposti e contrarî, come 


(1) Ibid., c. 217 r-v. 

(2) «E che ha che fare l’allegrezza col sanguinoso spettacolo che si rap- 
presentò sul Calvario? Che la Vergine partecipasse alle pene e agli obbrobrî 
del Figlio con rassegnazione e costanza è fuori di dubbio: ma che ella vi co- 
municasse con allegrezza vien contradetto apertamente dal Vangelo di S. Luca 
al cap. II, [versa. 31,85], ove dice, e ce lo dice con una espressione energica, che 
la passione del Figlio sarebbe stata alla Madre come un coltello che gli avrebbe 
passato l’anima: Dixit ad Mariam matrem cius: Ecce positus est hic... in signum 
cui contradicetur, et tuam ipsius animam pertransibit gladius ». Ibid., c, 210 v, 


24. — $. F. — Luglio-Agosto-Settembre 1925. 


364 P. DOTT. E. PALANDRI O. F. M. 


sono dolore e allegrezza, nello stesso soggetto, al medesimo tempo, per 
la stessa cagione. Ed ecco come egli si prende giuoco de’ suoi lettori, 
quando alla stazione VII fa questa solenne proposta: /o non ardirò maì 
aggiungere, o Gesù, al vostro santo Vangelo e dire quel ch’ei non dice » (1). 
Infine, l'anonimo conclude, dopo aver protestato che non ha fatto que- 
ste osservazioni « per voglia d’eccitar brighe e contenzioni, ma per onore 
della religione che n'è offesa »: « Voglia pure Iddio che persone più il- 
luminate possano formare miglior giudizio su questa operetta; ma, qua- 
lunque possa essere questo giudizio, bisognerà convenire con noi che 
l’autore, per la maniera insidiosa che ha tenuta nello scriverla, sarà sem- 
pre reo avanti Dio di tutti i scandali che essa cagiona tra i fedeli che 
I hanno per le mani » (2). 

Sebbene l’ anonimo avesse avuto « la prudenza di non nominare 
mai nello scritto nè la persona di Monsignore nè la diocesi » (3), intese 
chi doveva intendere, perchè, ammonivano gli Annali ecclesiastici, « tal- 
volta si batte la sella per non batter il cavallo » (4). Il Ricci ripetendo 
ed allargando il giudizio del Bandini, definì /e Osservazioni d’un eccle- 
siastico « un miserabile ed infame libretto »; e non si dava pace, perchè 
« furtivamente » si spargeva in mezzo al suo clero (5); e il Puiati le giu- 
dicò « piene d’inezie, di errori e di calunnie », affermando ch’erano state 
messe in giro per le due diocesi di Pistoia e Prato « onde fomentare 
uno spirito di scisma contro quel dotto e zelante vescovo » (6). 


* 
* * 


Il secondo ad entrare in lizza fu il Min. Oss. P. Tommaso da Ci- 
reglio (7), con un’opuscolo di poche pagine stampato in Bologna sulla 
fine .dell’ 82 col titolo: Esame e giudizio | di un Ecclesiastico | sopra | un 
nuovo libretto | di Via Crucis, dato alla luce in Firenze quest'anno 1782, 


(1) /bid., c. 217 v. 

(2) Ibid., c. 218 r. 

(8) Così il P. Raffaello Bandini, nella citata lettera (c. 194 r): ved. nota 1 
della pag. 355. 

(4) Supplemento al num. 2 (10 gennaio 1788): foglio non numerato, di cui 
parleremo a lungo più innanzi. 

(6) Archivio Ricci, vol. 46, pag. 116? 

(61 Archivio Ricci, filza 77, doc. 31, c. 4 v. 

(7) Giovan Battista Gaggioli, di Francesco, nato a Cireglio, presso Pistoia, 
il 21 d'agosto del 1737, vesti l'abito francescano, col nome di Fr. Tommaso, nel- 
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dal P. Giuseppe Maria Putati, | monaco cassinese (1); e v’entrò collo 
scopo evidente d’impugnare direttamente le innovazioni che il Puiati 
aveva e voleva introdotte nella Via Crucis e di difendere quelle delle 
quattro stazioni ch’egli aveva e voleva espunte, perchè non rispondenti 
alla verità storica, poco o nulla occupandosi della questione teologico- 
dommatica, che, pure, fu tanta parte della discussione. Per questo il da 
Cireglio gridava fino da principio, come primo monito, al monaco cas- 
sinese, il precetto di S. Paolo, mettendoglielo sotto gli occhi nel verso 
del frontespizio, in latino e in italiano: Non plus sapere quam oportet 
sapere ; sed sapere ad sobrietatem (2), quasi volesse rimproverargli di 
essersi lasciato muovere e trasportare da una specie di spirito ipercritico. 

Comincia, poi, collo stabilire così lo stato della questione: « Il 
P. Puiati, intanto, pubblica colle stampe il suo nuovo libretto in cui 


l’ Oss. Prov. di S. Bonaventura, il 24 di giugno del 1753, e professò il 24 di 
gingno del 1754 (Ved. Archivio d’Ognissanti, reg. B-0, Vestizioni del 1750 
fino al 1757, colle loro professioni, pagg. 158 seg.). Si dette di buon’ora al- 
l'insegnamento della S. Teologia, tanto che fu giubilato, non ancora quaran- 
tenne, con patente del R.mo P. Min. Generale, P. Pasquale da Varese, del 6 
di novembre del 175 (Ved. Archivio d° Ognissanti, reg. A-21, Regestum V, ab 
anno 1773 usque ad annum 1776, pag. 198). Oltre alle molte e pregiate opere 
contro il Giansenismo e i Giansenisti (Ved. P. Sicismonpo DA VENZZIA, O.F.M., 
Biografia serafica degli uomini illustri che fiorirono nel francescano Istituto 
per santità, dottrina e dignità, fino a’ nostri giorni, pagg. 853 seg. Venezia, 
1346), scrisse /{ Manuale cristiano, 0 sia, opera catechistica, utilissima a ogni 
qualità di persone, divisa in tre parti. Firenze, 1791 (in 16°, di pagg. XVII-372). Si 
rese celebre, come predicatore, non soltanto per il numero e l' importanza dei 
pulpiti ch'egli calcò con onore suo e soddisfazione universale, ma anche per 
avere stampato una raccolta di discorsi ed omelie per uso ed a vantaggio dei 
parroci {Ved. la nota 2 della pag. 376), che testimonia non solamente della 
sua vasta erudizione teologica ed ecclesiastica, ma anche di una certa sempli- 
cità e grazia di stile, non troppo comune ai suoi tempi. Fatto segno alle ire 
del Ricci, dovette lasciar la Toscana, riparando a Perugia; ma potè ritornare 
in patria non appena la situazione si capovolse; e mori, munito di tutti i con- 
forti religiosi, nell’ ospizio di Giaccherino, in Pistoia, il 21 di febbraio del 1807, 
in età d’anni 71 e mesi © (Ved. Archivio d’ Ognissanti, reg. C-12, Registro 
dei Religiosi defonti (1744-1810). Cfr. anche il reg. C-10; Elenco dei Religiosi 
defunti (1708-1867). 

(1) Bologna, 1782. Di quest’opuscolo, di pag. 24 (compreso il frontespizio), 
in 12° gr., abbiamo veduto una sola copia nella Marucelliana di Firenze 
(misc. 29, num. 22), a malgrado delle nostre ricerche fatte in molte biblioteche 
e pubbliche e private, e in Firenze e altrove (a Roma, a Venezia, a Padova, 
ecc.), la quale è da considerarsi, per questo, come rarissima. 

(2) Rom., XII, 3. 
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prescrive un nuovo metodo di praticare la Via Crucis, o sia la Via del 
Calvario, perchè, come egli protesta nella Prefazione, gli antichi libretti 
non sono senza errori. Quali sieno, però, codesti errori, esso nol dice, 
ma abbastanza si spiega nelle brevi meditazioni che pone a ciascheduna 
stazione. Egli non può soffrire che dicasi nelle antiche Via Crucis che 
Cristo Gesù sia giammai caduto nel penoso suo viaggio al Calvario ; 
che abbia avuto incontro Maria la madre e che siali stata asciugata la 
faccia con un panno da Veronica, in cui lasciasse impressa l’ imagine 
del suo volto. Ecco ciò che esso chiama errore; ecco l’ impegno del 
suo zelo in produrre alla luce quel nuovo suo parto...» (1). Il P. Tom- 
maso si fa, quindi, ad esaminare a parte: « 10 Se quelli che nei vecchi 
libretti il Puiati chiama errori, sieno tali di fatto; 20 qual giudizio for- 
mar, poi, si debba del suo nuovo libretto ». 

E, suddividendo il primo punto in tre diversi paragrafi: a) « Se Cri- 
sto sia caduto nel suo viaggio al Calvario »; 6) « Se Maria fosse in- 
contro a Gesù nel viaggio al Calvario »; c) « Se Veronica asciugasse 
la faccia di Gesù » (2), entra subito in argomento. 

Quanto alle cadute, il nostro autore si distende assai, preoccupato 
com’ è di metter in chiaro certi principî che gli dovranno servire per il 
restante della discussione. E, polemizzando col Puiati, affronta subito la 
pregiudiziale del silenzio del Vangelo, tanto riguardo alle tre cadute, 
quanto riguardo ad altre affermazioni che si contengono ne’ libretti usati 
per il passato. Ma nel Vangelo, osserva argutamente il P. Tommaso, a 
detta dell'apostolo ed evangelista S. Giovanni, non c’ è tutto quello che 
ha fatto Gesù, nè tutto quello che a lui si riferisce (3). 


(1) Ibid., pag. 3. 

(2) Ibid., pagg. 8, 11 e 12. 

(3) « L’autore del nuovo libretto non ammette che l’appassionato divin 
redentore sia pur una volta sola caduto nel suo viaggio della croce, perchè il 
Vangelo nol dice.... Se questo principio così universale possa riceversi come 
sicuro e ammettersi come indubitato dai fedeli, io ne lascio il giudizio ai dotti 
ed a quelli tutti eziandio che sono sufficientemente istruiti nell’ intelligenza 
delle sante scritture e nella sostanza del credere. Forse tutto cio che ha detto, 
operato e patito il Dio fatto uomo sta scritto nel santo vangelo? Dice pure l’apo- 
stolo ed evangelista Giovanui che molte altre cose e tante fece Gesù che, se mi- 
nutamente tutte scriver si dovessero, giudicava che ‘1 mondo intero non avrebbe 
ricevuto i libri che scrivere si doveano. Sunt autem et alia multa quae fecit Iesus, 
quae, si scribantur per singula, nec ipsum arbitror mundum capere posse eos, qui 
scribendi sunt, libros (Ioan., XXI, 25). Dunque, se ciò è vero, come è innega- 
bile, delle operazioni e dei fatti di Cristo il meno è quello che sta scritto ne' santi 
Vangeli ». /bid., num. 1, pagg. 3 seg.). — Cfr. pag. 218 e nota 8 (an, corr.). » 
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« La tradizione, altra regola della fede, e regola di egual peso e 
autorità, ci ha fatto saper quel di più che tace il Vangelo » (1). Perciò, 
siccome nè il Vangelo, nè la divina, nè l’apostolica tradizione dicono 
che Gesù sia caduto, non siam tenuti a crederlo come verità di fede ; 
ma per la stessa ragione non siam creduti a credere neppure il contra- 
rio ». Chi, dunque, ammette per vere le cadute di Cristo non le ammette 
per un principio infallibile, ma per virtù d’una certa specie di tradizione, 
e in grazia d’una prudente credibilità e pia persuasione » (2). Non si 
dica, quindi, aggiunge, che è un errore ammettere queste tradizioni; 
perchè non ripugnano alla fede, e, d'altra parte, hanno tutti i caratteri 
della credibilità (3). Che non ripugnino alla fede, non ha bisogno d’es- 
ser dimostrato (4); che abbiano i caratteri di credibilità l’autore lo prova 


(1) « Ma quelle cose che non sono state scritte son forse men vere di quelle 
che scritte si leggono? Queste cose non iscritte son tutte fra le tenebre re- 
state infelicemente sepolte, senza che nulla di più siasi manifestato alla no- 
stra fede? No. La tradizione, altra regola della fede, e regola di egual peso 
e autorità, ci ha fatto saper quel di più che tace il vangelo » (/bid., num. 2, 
pag. 4). Il vangelo, continua il P. Tommaso, non dice nulla « della verginità 
intemerata di Maria, avanti, nel tempo e dopo il parto »; nulla « della discesa 
di Cristo all'inferno; nulla di. alcuni sagramenti, delle materie e forme re- 
spettive di essi; nulla della validità del battesimo dato ai fanciulli, conferito 
ben anco da mano infedele; nulla della esclusione delle donne da' sagri or- 
dini »: che dunque? (/bid., n. 3, pag. 4). Nel vangelo non si legge « che, in 
luogo del sabbato, s'abbia a riguardare per giorno festivo e sagro la dome- 
nica »; « non il digiuno di quaranta giorni..., non la continenza de’ sacer- 
doti, non la celebrazione della Pasqua fuori del giorno 14 della luna di marzo 
e simili altre cose »; e che perciò ? (Zbid., num. 4, pagg. 4 seg.). Nel vangelo 
cercherete invano la canonizzazione dei santi, la consacrazione delle chiese e 
degli altari, l'astinenza dalle carni, i riti, le cerimonie, ecc. ecc. « E niente 
di meno, sono tutte cose venerabili al sommo... ». (/bid., num. 5, pag. 5). 

(2) Zbid., num. 6, pag. 5. 

(3) « E ammettere e credere in quest’aspetto le cadute di Cristo che non 
sia errore, poco ci vuole a dimostrarlo. E primieramente avverto col dottore 
S. Girolamo che sì fatte tradizioni della Chiesa è pie credenze, tostochè non 
ripugnano alla fede, si debbono osservare come àppunto insegnate ci sono dai 
nostri maggiori; nè l’uso contrario di alcuni può distruggere degli altri la 
consuetudine. Esso parla in tal modo scrivendo a Lucinio (Epist. LXXI, 
num. 6): Zllud breviter te admonendum puto traditiones ecclesiasticas (prae- 
sertim quae fidei non officiunt) ita observandas, ut a maioribus traditae 
sunt; nec aliorum consuetudinem aliorum contrario more subverti » EGNA; 
P. L., tom. XXII, col. 672]. /bid., num. 7, pagg. 5 seg. 

(4) « Che la verità delle caduto di Cristo non ripugni alla fede è già 
manifesto. Resta solo a vedersi se abbiano esse i caratteri necessarì a ren- 
derle credibili » (Zbid., num. 7, pagg. db seg.). 
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con tre soli argomenti ricavati, il primo... « dalla natura della cosa di 
cui si tratta; il secondo dall’autorità de’ maggiori; il terzo dalla nozione 
stessa della pia tradizione, o sia pia credenza » (1). Esposti i due primi, 
che non presentavano grandi difficoltà (2), continua: « Per venir final- 
mente al terzo argumento, io dico che pia credenza altro non è che 
una prudente persuasione da sufficienti ragioni e dall’autorità stessa as- 
sistita... » (3). Dopo aver illustrato questo principio che, pur non es- 


(1) Jbid., num. T, pag. 6. 

(2) « In quanto al primo, adunque, è da riflettersi con attenzione quanto 
avvenuto fosse a Cristo Gesù dalla sera antecedentè fino a quel punto che si 
.addossò alle spalle la Croce per girne al Calvario. Esso aveva già fatti sette 
scomodi viaggi.... Esso, poi, aveva sofferto nell'orto agonie penosissime e 
per l’ immensità dell’ interna tristezza da ogni parte del corpo sudato sangue 
in copia. Per tutta quella notte e il giorno seguente non prese nè cibo, nè 
riposo. E finalmente, ne’ molti tribunali cui si lasciò condurre, fu deriso e 
schiaffeggiato, flagellato senza pietà e barbaramente coronato di spine nel 
capo. Dolori e pene che ridotto avevano agli estremi sfinimenti di forze, esa- 
nime e moribondo il benedetto Gesù » (/bid., num. 8, pag. 6). Si aggiunga, 
continua l’autore, che a Gesù « ridotto a stato così infelice », fu posto sulle 
spalle « una croce smisurata per modo che sotto di cui al peso anco un uomo 
sano e robusto dovea soccombere » (il P. Tommaso sa ch’essa misurava quindici 
piedi di lunghezza e sette per lo meno di larghezza). Che meraviglia, dun- 
que, che cadesse per via? Bisogna, piuttosto, meravigliarsi che non cadesse 
ad ogni passo (/Ibid., num. 9, pagg. 6 seg.). — « Alla ragione intrinseca s’ag- 
‘ giunge, poi, l'autorità de’ maggiori; poichè, che Cristo sia caduto per via, o 
colla croce in spalla, prima che lo sgravasse il Cireneo Simone, o senza di 
essa, lo attestano un numero prodigioso di contemplativi, che lasciato ci hanno 
i loro scritti; ce lo assicurano varie autentiche rivelazioni: ce lo asseriscono 
molti e accreditati scrittori... » (Ibid., num. 10, pagg. 7 seg... 

(3) « Essa in quanto alla certezza obiettiva ed alla verità formale può 
esser falsa talora, nè dalla autorità ricevendo la sua total certezza, nè dalla 
ragione l’evidenza. Essa, dirò così, è quello che sono nella morale le opinioni 
probabili e nella società la fede umana; e quella e queste contenendosi sem- 
pre dentro i limiti della probabilità, lasciando sempre il timor dell’opposto » 
(Ibid., num. 11, pag. 8). « A quella maniera, però, che prudentemente si crede 
all'amico che asserisce... », benchè non si abbia l'evidenza del suo cuore; 
a quella maniera che sì dirigono le nostre azioni con giudizî non sempre in- 
fallibili, ma soltanto probabili, « così, senza colpa e prudentemente e senza 
taccia di errore, si ammettono le pie credenze e le venerabili tradizioni » 
(Ibid., num. 12, pag. 9). « Le pie credenze, adunque, tuttochè non abbiano i 
caratteri, nè dell’ evidenza, nè della infallibilità, avendo, non però, quelli 
della probabilità sufficiente, fondata e nella ragione e nella autorità, per que- 
sto solo mi è lecito di venerarle, abbracciarle, seguirle; non richiedendosi qui 
nè maggior cautela, nè maggior prudenza (perchè niente vi ha o di contrario 
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sendo troppo chiaro, non è, pur tuttavia, facilmente oppugnabile, lo 
conforta cogli esempî dell'Assunzione e dell’ Immacolato Concepimento 
di Maria (1), che fanno così poco a proposito che si affretta a dire egli 
stesso che non tutte le pie credenze hanno un egual grado di probabi- 
lità, « perchè non tutte assistite egualmente da ragioni plausibili e da 
argumenti forti del pari » (2). « Ma il men di ragione, osserva giusta- 
mente, non toglie a quest'ultime il carattere di probabilità; e questo 
dee bastare a tor loro il sospetto di errore, perchè, per questo solo, 
non ripugnanti nè alla ragione, nè alla fede. Che, se diversamente è 
lecito d’argumentare, dir si potrebbe con S. Agostino (De util. cred., 
cap. XII) che niente più rimarrà d’intero presso l’umana società, se 
stabiliscasi di nulla credere se non ciò che è manifesto e chiaro » (3). 
Figurarsi, per lui la prova irrefragabile in favore delle tre cadute sono 
le colonne che, « giusta la tradizione costante, passata fino da’ primi 
secoli dai padri ai figli », S. Elena avrebbe erette sui luoghi dove cadde 
Gesù (4)! 

Molto più deboli, poi, sono le prove che raggruppa sulla traccia 
del Quaresmio, per dimostrare la storicità dell’ incontro di Maria con 


alla fede, o d’ indegno a Dio) di quella che mi fa lecito d’abbracciare le sen- 
tenze moralmente probabili; e per questo solo immuni sono da ogni errore, 
indegne d’ogni calunnia: ma per se stesse venerabili non meno che utilissime 
alla pietà de’ fedeli, quantunque a crederle per vere la fede non ne costringa » 
(Ibid., num. 18, pag. 9). | 

(1) /dbid., num. 14, pagg. 9 seg. 

(2) Ibid., num. 15, pag. 10. 

(3) /bid., num. 15, pag. 10. S. Agostino dice nel luogo citato: /Quaero, 
enim, si quod nescitur credendum non est, quomodo serviant parentibus li- 
deri, eosque mutua pietate diligant, quos parentes suos esse non credant. Non 
enim ratione ullo pacto sciri potest : sed interposita matris auctoritate de pa- 
tre creditur; de ipsa, vero, matre plerumque nec matri, sed obstetricibus, 
nutricibus, famulis. Nam, cui furari filius potest, aliusque supponi, nonne 
potest decepta decipere? Credimus tamen, et sine ulla dubitatione credimus, 
quod scire non posse confitemur...)]. Multa possunt afferri, quibus ostenda- 
tur nihil omnino humanae societatis incolume remanere, si nihil credere sta- 
tuerimus, quod non possumus tenere perceptum (MIGNE, P. L., tom. XLII, 
col. 84). Ma ognuno vede che il principio enunziato da S. Agostino è qui ap- 
plicato non bene a proposito dall’autore. 

(4) Dopo di che conclude: « Il detto fin qui senza fallo arcibasta per 
tòrre alla pia credenza delle tre cadute la taccia di errore; ed io, per me, mi 
farò diletto di errare con molti, credendole, lasciando al Puiati il suo che trova 
nel rigettarle ». /bid., num. 16, pag. ll. 
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Gesù (1) e dell’episodio della Veronica (2), insistendo di nuovo sulla 


(1) « Quella tradizione che basta insieme coll’autorità a render persuaso 
un uomo docile e pio fedele delle cadute di Cristo, questa dee pur bastare a 
persuaderlo dell’ incontro di Maria col suo Gesù e del fatto della Veronica: 
il che sono per dimostrare » (/bid., num. 10, pag. 11). « Francesco Quaresmio, 
dopo Bonitazio di Ragusa, asserisce esistere in Gerusalemme sulla via del Cal- 
vario in qualche distanza dal Pretorio di Pilato, sopra d’un bivio, una chiesa 
chiamata dello Spasimo della Vergine... ». Secondo la tradizione sarebbe stata 
edificata da S. Elena nel luogo ove Maria SS.ma s’ incontrò con Gesù. /bid., 
numm. 18 e 19, pagg. 11 seg. 7 

(2) Della Veronica parla per tutti interi i numm. 20-24, pagg. 12-16, fa- 
cendosi dell’obiezioni, che per spunto polemico mette in bocca al Puiati. Nel 
num. 23 ritorna sul silenzio del vangelo, dicendo: « E qui voglio anco ad- 
durgli la ragione di convenienza, perchè, al riflettere de’ Maestri, è stato il 
vangelo in molte cose succinto così e limitato. Parla il vangelo dell’ Incarna- 
zione del Verbo e si contenta di dire: Ef Verbum caso factum est (Ioan., I, 
14); parla di sua soggezione ed obbedienza a Giuseppe e a Maria, e nulla più 
dice, se non se: Zrut subditus illig (Luc., II, 51); parla della crocifissione, e 
si spedisce in due parole: £? crucifiverund eum (Luc., XXIUI, 21; Zoan., XIX, 
18). E quante cose di più, degne d’esser risapute da noi, poteva soggiungere 
il santo vangelo? Ma ciò è avvenuto, dice Simone Cassiano, S. Bonaventura, 
il Salmerone, non senza mistero nè senza impulso dello Spirito Santo. E qual 
è questo mistero sovrano? /d praestiterunt (evangelistae) ut meditatione mo- 
dum et seriem illius [passionis] inquirentes, meritum ex illa colligeremus vi- 
tae aeternae, secundum ipsius Domini promissionem: Qui elucidant me vitam 
aeternam habebunt (Zccli., XXIV, 31). E? ifa fuctum fuit; plura enim a plu- 
ribus piis fudelibus addita sunt iis quae de duminica passione scripserunt sa- 
cri evangelistae (QUARESMIO, | Terrae Sanctae lucidatio, lib. V, peregrinationis 
1°, cap. XXXVI, vol. II, par. I, pag. 335 b. Venezia, 1882]). Infatti, forse, co- 
desta economia sovrana non si osserva in quelle cose ben anco che scritte 
hanno i sagri evangelisti ? Ci dicono essì che "1 divino infante dopo otto giorni 
fu circonciso, ma cosa avvenisse del suo prepuzio, che pure unito era all’ ipo- 
stasi del Verbo, nol dicono nè allora nè poi. Ci dicono che fu adorato da’ magi; 
ma tacciono î nomi e la dignità di codesti personaggi illustri; che fuggì nel- 
l’ Egitto, ma qual di essi scrisse il tempo della dimora e gli avvenimenti colà? 
che per anni trenta si stiede sotto la soggezione di Maria e di Giuseppe; ma 
che sappiamo noi dagli evangelisti delle occupazioni e dei fatti di Cristo in 
tempo sì lungo? — Nulla. — che giunto il tempo di sua passione sudò san- 
gue nell’orto; ma non dicono, poi, in quanta copia, nè che fatto fosse di quel 
sangue divino; che fu flagellato alla colonna a foggia dei disonorati, a’ quali 
sole quaranta battiture dar si dovevano: ma ogni fedele è persuaso che le 
battiture di Cristo eccedessero enormemente il consueto numero, tuttochè gli 
evangelisti lo tacciono ; che fu coronato di spine; ma quante fossero le pun- 
ture che gli trafissero il capo, chi mai lo seppe dagli evangelisti ? che fu cro- 
cifisso, ma con quanti chiodi, con tre o con quattro, sopra la croce distesa in 
terra, ovver già piantata al suo luogo? che morì, ma in qual anno di sua 
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Jaconicità degli evangelisti, i quali, a parere suo, molte cose non le 
hanno dette, perchè non hanno voluto dirle (1). 

Per quel che riguarda il giudizio che si deve formare della nuova 
Via Crucis, il P. da Cireglio premette, prima di tutto, che non gli sem- 
bra possibile che il P. Puiati sia pio e dotto, anzi dottissimo, come si 
affannavano a farlo credere i suoi amici e fautori, perchè, in tal caso, 
avrebbe dovuto bruciar l’operetta, invece di pubblicarla (2). Inoltre, egli 
ritrova in questa Via Crucis « due grandi macagne: la prima è il difetto 


età, in qual giorno del mese? — Per saperlo conviene escir dal vangelo. Ed 
ecco il profondo mistero ; ecco la saggia economia del vangelo; ecco la so- 
vrana dispensazione dello Spirito Santo ; ed ecco, finalmente, le materie e gli 
oggetti, ed oh quanto vasti e profondi! alla meditazione delle anime fedeli e 
divote. E ben lo sanno le anime contemplative, che, dietro le traccie della 
fede, nelle operazioni di Cristo scoprono sempre nuovi misterîì e circostanze 


nuove senza mai toccarne il fine; e 8’ inteneriscon, per questo, e compassio- 


nano, e si accendono ». /bid., num. 23, pagg. 14 seg. 

(1) « E queste sono le degne ragioni perchè la Chiesa, non solo non ha 
condannate, ma solennemente approvate le rivelazioni di S. Brigida, di S. Me- 
tilde, di S. Geltrude, della B. Veronica di Binasco, della V. S[uor] Maria di 
Agreda, i libri delle meditazioni di uomini moltissimi pii, divoti, santi, con- 
templativi; le storie ed i racconti degli scrittori sopra la vita, la passione e 
la morte di Cristo Gesù e di Maria sua madre; e tanto è lungi dal chiamarli 
errori che sembra, anzi, godere che ogni fedele gli legga, vi 8’ interni, gli 
mediti, gli contempli, e si santifichi, per tal modo. Solo può recar maraviglia 
che siansi, in ogni tempo, trovati uomini indocili per modo che altr’ impegno 
non vogliano che d’ impugnare ogni più santa e divota credenza de’ fedeli e 
meglio stabilita tradizione ». /did., num. 24, pag. 16. 

(2) « Allontanata ogni macchia ed ogni sospetto di errore da’ libretti delle 
Via Crucis antiche, convien ora esaminare se '1 nuovo parto del Puiati meri- 
tava, con giustizia, di subentrare a quelli nell’antico possesso del divoto e 
santo esercizio. Io ho letto e riletto più volte con attenzione questo famoso 
libretto, e, a ben formarne il giudizio, ho interrogato delle qualità e del me- 
rito del Puiati, e m'è stato risposto essere egli un uomo pio, un uomo dotto, 
anzi dottissimo. A questa informazione io non ho potuto a meno di non escla- 
mare: Possibile, Dio buono! che un uomo pio e dottissimo abbia dato alla 
luce un parto così infelice. La dottrina senza la pietà non serve che a render 
gonfi e superbi, caparbi ed ostinati; la pietà è che ediffca, ma senza la scienza 
non ha molto di che promettersi. Ma che la pietà colla scienza insieme unita 
faccia dare a traverso, questo è ciò che non intendo, se non col rammentarmi 
quel detto dello Spirito Santo: Non plus sapias quam necesse est, ne obstu- 
pescas (Eccle., VII, 17). Non voler essere saggio di troppo, per non divenire 
insensato. Umana infermità! Che che sia, però, egli è certo che ’1 P. Pniati 
assai meglio provveduto, avrebbe al suo decoro se quest’operetta, la quale, 
come egli dice, da gran tempo aveva scritta, limata, meditata, invece di darla 
alle stampe, l’avesse consegnata alle fiamme ». /bid., num. 25, pagg. 16 seg. 
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di notevole solennità; la seconda ereticali proposizioni » (1). In ordine 
alla prima (2), non gli piace che, dopo la breve cantilena: Co/ cuore e 
colla voce..., Pietà di noi, Signore... (e il Pater ed Ave volgarizzati), la 
Via Crucis termini « con una Orazion volgare, senza il consueto saluto 
alle piaghe santissime di Gesù e senza le tre Orazioni della passion di 
Gesù, de’ dolori di Maria e di S. Francesco... »: — che il Puiati ha 
tolte, dicono, perchè vi trova degli errori; come dicono che abbia tolto 
il versetto Per Crucem ftuam e lo Sfabat Mater, perchè gli danno fasti- 
dio; e va compatito (3). « Insomma, conclude, niente vi è di solennità, 


(1) Ibid., num. 26, pag. 17. 

(2) « E in ordine alla prima, qual sia la solennità (qual sempre è neces- 
saria nelle sagre pubbliche funzioni, e per decoro del culto divino e per one- 
sto trattenimento de’ fedeli) delle antiche Via Crucis, ognun lo sa; ma qual 
sia la solennità di quella del Puiati basta prendersi l’incomodo di leggerla... ». 
Ibid., num. 27, pag. 1%. 

(3) « Io, tuttavia, non voglio biasimare, nè riprendere codesto metodo, 
ch’ei, forse, ha studiato per brevità; mi fa, sibbene, maraviglia (per quanto 
vengo informato) l’estrema delicatezza del Puiati in materia di religione. Mi 
dicono che intanto egli ha tolto il versetto: Adoramus fe, Christe, et benedi- 
cimus tibi; quia per crucem tuam redemisti mundum; le strofe della se- 
quenza: Stabat Mater, ad ogni stazione, il saluto alle cinque piaghe del Re- 
dentore e l’orazione delle Stimmate di S. Francesco, perchè sotto tutte codeste 
cose vi trova, coll’acuto suo sguardo, degli errori, o almeno dell’espressioni 
sospette in religione. E, se così è, ei va compatito » (/bdid., num. 28, pag. 17). 
« Gli dà fastidio, in primo Inogo mel dicono altri) quel: Per crucem tuam 
redemisti mundum; mentre non è stata la croce che ha riscattato il mondo, 
ma il figlio di Dio che v’è morto sopra. Ma qual cieco non vede che li si 
riguarda la croce quale istrumento e non qual causa?... Legga il Puiati i 
Santi Padri, e vegga i sublimi, immensi elogî che fanno per questo alla croce, 
degna, perciò, del culto relativo di latria. Legga 1’ Uffizio e la Messa delle 
due feste dell’ Esaltazione e dell’ Invenzione della Croce, e se non lascia d’es- 
ser tanto scrupoloso, osservi quanto ancor gli rimane da correggere ; e ful- 
mini pur l’anatema a quella strofa dell’ inno: 0 crux ave spes unica — hoc 
passionis tempore — piis adauge gratiam — reisque dele crimina (Ibid., n. 29, 
pag. 18). « Gli dà, poi, fastidio la sequenza: Stabat mater dolorosa, perchè 
in questa si dice che Maria piangesse ; forse, sembrandogli disdicevol cosa alla 
costanza e rassegnazione di Maria il dire che ella piangesse, molto più che avrà 
letto in S. Ambrogio: Suntem lego, flentem non lego [Ved. pag. 220, nota 3 
(an. corr.)]. Io per me non saprei che dire. So che non fu cosa disdicevole a Cristo 
il pianto; però non intendo perchè s'abbia da credere disdicevole a Maria.... 
Che se Ambrogio non legge nel vangelo che Maria abbia pianto, neppur legge 
il contrario; onde non vorrei che ’1 Puiati facesse gran conto di quest’ argu- 
mento negativo » (ZDbid., num. 30, pagg. 18 segg.). « Gli dà fastidio, inoltre, 
l’adorazion delle piaghe, perchè le piagne sono aperture nel corpo dell’uomo- 
Dio, qual solo va adorato. Ma che, forse, codesti sagrosanti segnali di vittoria 
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niente di allettamento ». Si aggiunga che è molto dubbio che col me- 
todo del Puiati si possano acquistare le indulgenze (1). 

Quanto alla seconda, « che dà nell'occhio anco ai ciechi, son due 
espressioni che leggonsi nella nona stazione.... Per verità, dice il 
P. Tommaso, io son poco o punto teologo; ma io ho fatto osservare 
anco a quelli che sono tali codeste proposizioni, e tutti del pari inar- 
can le ciglia e si grattan la fronte, e troppo difficilmente san trovare il 
modo di salvarle dal sentimento eretico. Il Puiati è gran teologo; ma 
non occor farsi meraviglia; anco i gran teologi innocentemente la sba- 
glian talora, e chi non fa non erra » (2). 

« Si esaminino, adunque, le due proposizioni co’ principî della fede. 
In Cristo vi sono due nature, divina ed umana, sussistenti nell’ ipostasi 
del Verbo. Le due nature in Cristo non sono permiste, nè confuse, ma 
distinte in realtà. Ciascheduna di esse ha in Cristo le sue operazioni 
distinte e la sua propria volontà, tuttochè vi sia in Cristo la comunica- 


e di trionfo non saranno per se medesimi venerabili, quando sono le ferite 
gloriose anco nel corpo d'un valoroso soldato? ... Ma che? Forse le. piaghe 
che adoriamo, le adoriamo fuori del corpo di Cristo ? Adorando le piaghe, noi 
in sostanza non adoriamo che Cristo uomo-Dio, che è l'oggetto adeguato e 
totale del nostro culto ; le piaghe sono come ìl motivo e l’oggetto parziale; e 
intanto le adoriamo perchè le ravvisiamo come aperte da' nostri peccati, e vo- 
lute dall’amor eccessivo di Gesù verso di noi, e non già perchè far vogliamo 
o divisione o astrazione in Cristo » (Ibid., num. 31, pag. 19). « Qual fastidio, 
poi, potessero dare al Puiati le tre orazioni co’ respettivi versetti, non l'in- 
tendo abbastanza, perchè nè voglio, nè posso far l’ indovino. Forse l’avrà fatto 
per brevità. O forse avrà alcuno de’ soliti scrupoli sulla verità delle Stimmate 
di S. Francesco. Ma in caso che ciò fosse, giacchè vi è stato, pur troppo prima 
di me, chi gli dovrebbe aver tolto codesto scrupolo, null'altro soggiungo per 
timore di non prendere abbaglio con incolparlo a torto ». (Zbid., num. 83, 
pagg. 19 seg.). 

(1) Ibid., num. 84, pag. 20. — « Or tornando al mio dubbio, è egli (sic) 
la Via Crucis del Puiati sulla forma stessa di quella del Monte Calvario ? 
Nella terza, settima e nona stazione di quella, si venera e si considera Gesù 
caduto a terra, nella quarta l’ incontro di Maria con Gesù, nella sesta Vero- 
nica che gli asciuga la faccia. Tutte queste cose cancella nel suo libretto il 
Puiati, rovina le cinque stazioni e ve ne pianta altrettante a suo capriccio, 
Ma con quale autorità ? Nella concessione delle indulgenze i canonisti e i teo- 
logi insegnano che per farne acquisto cenviene prati are quello appunto che 
vien prescritto dal concedente, nè è lecito mutare capricciosamente cos’alcuna 
delle cose prescritte, o in luogo di queste altre surrogarne d'arbitrio. La Via 
Crucis del Puiati non è certo più quella del Monte Calvario, perchè per più 
della terza parte mutata; dunque vi saranno le indulgenze? » /bid., num. 84, 
pag. 21. 

‘ (2) Zbid., num. 865, pag. 21. 
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zion degl’ idiomi. L’umana natura in Cristo fu passibile e soggetta alle 
comuni infermità e miserie, non già in virtù di quella necessità conse- 
guente il peccato, come in noi succede, ma perchè così ei volle, pren- 
dendo coll’umanità ancor la forma di peccatore (Rom., VIII, 7). Quindi 
è che nacque bambino, necessitoso dell’altrui assistenza, crebbe a gradi 
nelle successive età, ebbe sete e fame, provò sonno e stanchezza, pianse, 
si afflisse, pati, morì: sicchè Cristo, per condizione della carne umana, 
fu corruttibile e mortale, benchè senza peccato. Questo è ciò che inse- 
gna la fede » (1). « Negare che Cristo non abbia sofferte vere e reali 
pene, non abbia tollerate realmente le umane infermità, non siasi real- 
mente e di fatto attristato, doluto e non sia realmente morto, è lo stesso 
che negare a Cristo la verità della carne assunta e vestirlo d’un corpo 
fantastico, ombratile, apparente, non vero. E queste sono le orrende be- 
stemmie degli eretici Saturnino, Valentino, Basilide, Marcione, de’ Mani- 
chei e degli gnostici, chiamati perciò tutti col nome di Fantasiasti... » (2). 

E, dopo avere impugnata, con buona argomentazione, la debolezza 
apparente (3), il P. Tommaso esclama: « Oh Dio! io non vorrei tirare 
altre conseguenze, che pur mi paiono legittime. Dunque, Gesù in appa- 
renza nacque bambino, crebbe in apparenza, apparentemente ebbe sete 
e fame... » (4)! 

« Se, poi, il Puiati avesse voluto dire. debole e soccombente in 
apparenza Cristo nella sua passione, perchè non mai in lui fu pertur- 
bata la ragione, nè mai gli mancò a’ patimenti il coraggio, nè mai lasciò 
d’esser perfettamente rassegnato alla volontà del Padre, finchè non venne 
meno del tutto: tutto è verissimo ». Ma si può egli dire, per questo, Gesù, 
« senza errore, debole e soccombente in apparenza? » (5). 

Come ? incalza il da Cireglio, « pretende qui, per avventura, il 
Puiati di far proprio della divinità in Cristo ciò che è proprio dell’uma- 
nità? Non dee farsi divisione in Cristo: chi ha patito ed è morto per 
noi è il Verbo del Padre, vero Dio ed uomo ». Ma, si osserva, non ha 
patito secondo la divinità; nè secondo l’una e l’altra natura: che per 
questo ? « Io qui non fo un trattato di teologia dommatica; mi contento 
di far conoscere che le verità cattoliche non possono conciliarsi col- 
l'apparente soccombenza e debolezza che nella sua passione ammette in 


‘ (1) Zbid., num. 96, pagg. 21 seg. 
(2) Ibid., num. 37, pag. 22. 
(3) Zbid., num. 38, pagg. 22 seg, 
(4) /bid., num. 88, pag. 22. 
(5) Ibid., num. 39, pag. 23. 
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Cristo il Puiati. Io non mi curo, con troppa curiosità, d’ inoltrarmi in 
un mistero che non è men difficile a intendersi che a spiegarsi. So che è 
morto per noi, fra dolori e pene ineffabili, il figlio di Dio; e so che non 
ha patito, nè è morto in apparenza. Guai a noi se la passione e la morte. 
di Cristo stata fosse apparente! So che Cristo è il nostro Redentore, il 
nostro Mediatore, in quanto che le opere della redenzione vengono dal- 
l’umana natura e dalla persona del Verbo ricevono il prezzo, il valore, 
la dignità. Questa è la fede di cui tengo gran conto, e che per farmi 
abbandonare l’autorità del Puiati non basta » (1). 

E conclude, domandando : « Che dunque faremo di questo libretto 
della nuova Via Crucis, il quale, mentre voleva correggere gli errori 
ideali delle antiche, ne insegna dei veri e troppo anco massicci ? Na- 
sconderlo, risponde, per decoro del Puiati, consigliare ognuno, per ca- 
‘ rità, che neppur lo legga, torlo di mano a chi lo ritiene e fargli coscienza 
e dovere che si attenga alle Via Crucis antiche, qualor voglia esercitarsi 
nel santo utilissimo esercizio » (2). 

L’ Esame, che era uscito anonimo in Bologna colla data del 1782, 
non fu conosciuto dagli interessati che ai primi dell’anno seguente, per- 
chè non ne parla il Supplemento agli Annali ecclesiastici del 10 gennaio 
e non vi allude il Puiati nelle due scritture giustificative. Dai pochi do- 
cumenti che ne segnalano l’ apparizione, è facile immaginarsi lo scom- 
piglio che dovette gettare nel campo giansenistico. E, prima di tutto, 
si misero in arte tutti i mezzi, buoni e cattivi, per scuoprirne l’autore. 
Per un po’ di tempo, si dubitò, anzi si credè, che se ne potesse attri- 
buire la paternità al famoso P. Flaminio Annibali da Latera, col quale 
non era il caso di scherzare; poi, si seppe la verità, e si respirò: il 
dott. Antonio Longinelli, nel comunicare al vescovo Ricci il fortunato 
esito delle sue indagini, non potè nascondere la gioia della sorpresa. 
« Il fin qui creduto autore dell’ insu/so, superstizioso e ridicolo libric- 
ciolo contro la Via Crucis del P. Puiati, scriveva il 29, non è altrimenti 
il celebre P. Latera — ecco la ragione de’ tre aggettivi... qualificativi —, 
ma bensì il P. Tommaso da Cireglio (3), stato Lettore in cotesto con- 
vento di Giaccherino e nell’anno scorso predicatore in questa chiesa: 
un mio sbirro, a cui ne avevo dato l’ incombenza, me ne portò iermat- 
tina la sicura notizia, attinta da un Frate, che, onoratamente, gli ha fatto 
la spia ». Ed aggiungeva, per meglio consolarsi e consolare l’amico : 


(1) ZIdid., num. 40, pag. 24. 
(2) Zbid., Conclusione, pag. 24. 
(3) Ved. la sua biografia a pag. 364, nota 7. 
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« Il medesimo mi ha aggiunto che il detto Frate [Tommaso] fa molti 
geremiachi lamenti sulla imminente perdita della fede e sulle sediziose 
erronee dottrine che si vanno spargendo. L’ignoranza di questo Frate, 
confessata da tutto il pubblico di Firenze nella predicazione dell’anno 
scorso, non mi arriva nuova, come ancora la petulanza e la sfacciatag- 
gine caratteristica di quel cappotto fratesco » (1). Come si vede, l’ope- 
retta, per il Longinelli, non vale nulla, perchè è scritta dal P. Tommaso 
da Cireglio; e il P. Tommaso da Cireglio è un ignorante perchè ha 
scritto quell’operetta: il ricordo della predicazione nel duomo di Firenze 
c’è per di più, perchè si sa, invece, che il da Cireglio fu un valente 
oratore del suo tempo (2). 

Su questo motivo insiste anche il Tanzini, dopo aver saputo che 
l’autore dell’ Esame era « un tal P. da Cireglio », scrivendo al Ricci il 
28: « Che meschina, sciocca, insulsa, scempiata, spropositata scrittura 
è quella che comparisce stampata a Bologna contro la Via Crucis del 
P. Puiati! scriveva il 28 gennaio. Io non ho avuto coraggio di leggerla 
con ordine, se pure vi è ». Ed aggiungeva: « II Puiati, se non si fa male 
adesso nello sganasciarsi dalle risa, campa in eterno. lo non la credo 
opera del P. Latera, ma di qualche brodaio d’Araceli, fatta sul desco 
di cucina, nel tempo che lo rastiava >» (3). 

AI P. Bandin', poi, questa notizia giunse sgradita: gli rincresceva 
che l’autore del miserabile scritto (per lui son tutti miserabili, come si 
vede) fosse un suo confratello, per di più della medesima Provincia. E 
commentava, un po’ sorpreso e un po’ rassegnato: « So che il P. Tom- 
maso è di cattiva dottrina, e so ancora che è impertinente e fanatico ; 
ma non avrei mai creduto che dovesse giungere a tanto » (4). 


(1) Ed aggiunge : « Spero di avere ulteriori notizie del maneggio tenuto 
da lui per far stampare e render pubblico il suo libro in Bologna. Non man- 
cherò di avvisarla. Che si conoscano i baroni non è che bene ». Archivio Ricci, 
filza 39, c. 224. 

(2) Tra le sue pubblicazioni ce n° è una che mostra in un modo tutto spe- 
ciale quanto egli valerse nel ministero sacro della divina parola: / purroco 
provveduto all’altare e al pulpito. Omelie sopra i vangeli e solennità del- 
l’anno. In Pistuia, 1794, presso gli eredi di Atto Bracali. Con approvazione. 
In 8 tom. 

(8) In un 7. £., anche il Tanzini ripete che « un Frate Zoccolante, che 
fa la spia al caposquadra del L. S. G., ha detto al medesimo che l'autore del 
miserabile scritto... è un tal P. da Cireglio, che sta nella diocesi di Pistoia 
e che predicò anuo nel duomo di Firenze » (Archivio Ricci, filza 77, doc. 30; 

(4) Il P. Raffaello Bandini al segretario del vescovo Ricci, in data 6 feb- 
braio 1783 (Archivio Ricci, filza 39, o. 227 v). 
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* 
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Ma i Ricciani s'erano appena riavuti dallo stupore che vba cagio- 
nato loro quest’assalto imprevisto, che si sentirono investiti da un altro, 
con un impeto non meno aggressivo e, vorremmo dire, non meno disa- 
stroso, diretto a distruggere con un sol colpo maestro tutto il sistema 
di difese che avevano organizzate con tanta pazienza, mediante quel 
Supplemento agli Annali, che i lettori conoscono, nel quale l’ intenzione 
di prevenire ogni attacco avversario, illuminando l’opinione pubblica, è 
evidente. 

AI Supplemento non poteva mancare una risposta: e questa venne, 
senza farsi molto attendere, per cura di un anonimo, che probabilmente 
non è altri che lo stesso P. Tommaso da Cireglio, il quale si sarebbe, 
cosi, vendicato delle male parole stampate in quel foglio, se non a suo 
riguardo, per lo meno contro il confratello autore delle Osservazioni di 
un ecclesiastico (1). Essa ha per titolo: /l/ustrazione del foglio di Sup- 
plemento agli Annali ecclesiastici (2). L’anonimo autore comincia il suo 
scritto con una frecciata ironica, sanguinante: « Ringrazio la solitudine 
del mio ritiro, così egli, ove non è capitato il Pio esercizio della Via 
Crucis del P.*, o di chi altri siasi, e molto più ringrazio, per questo ri- 
guardo, i fiorentini annalisti, perchè, quand’anche venutami fosse la ten- 
tazione di provedermi del libretto, il giudizio e la difesa fattane da essi 
me ne avrebbe liberato ben tosto. Credutisi eglino in obbligo di difen- 
derlo, v’ hanno consumato un foglio intero, pieno d’arzigogoli e rigiri: 
ma tutte fatiche gettate, ripieghi inutili, erudizione dissipata, 


Chè così avviene a chi s’appiglia al torto » (8). 


(1) Ved. pag. 248 (an. corr.). 

(2) L° IMustrazione del foglio di Supplemento agli Annali ecclesiastici, 
num. 2 dell’anno 1783, fu stampata in foglio volante, a due colonne, numerate: 
I-IV. Ne ho potuto vedere una sola copia nella Marucelliana di Firenze 
(misc. 29, num. 23), che, perciò, deve considerarsi come rarissima. Ma, for- 
tunatamente, essa esiste anche manoscritta nell’ Archivio Ricci (filza 89, 
cc. 248 r-253 v), in un quadernetto composto di 3 fogli. Ci facciamo, dunque, 
un dovere di riprodurla, tra il testo e le note, integralmente, come fosse ine- 
dita, rinviando tanto alla copia stampata che a quella manoscritta, per mezzo 
delle sigle: BM. (Biblioteca Marucelliana) e AR. (Archivio Ricci) e prendendo 
a base quella manoscritta. 

(3) ARIOSTO, Orlando furioso, XXI, ©. 
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Ciò premesso, il nostro anonimo entra subito in argomento, doman- 
dandosi: « Qual bisogno v'era, in primo luogo, di squadernare il voca- 
bolario della Crusca per impicciarsi, anzi condannarsi maggiormente ? 
Che questo termine apparente (caput omne malorum) significhi ciò che 
si fa vedere, o si mostra, e anche ciò che [h]a faccia di vero, e che 
il primo significato sia il primario, tutto questo s’accorda; ma il punto 
sta a osservare in qual de’ due sensi abbia tal voce adoperata l’autore 
del libretto. 

« Affè ch'io mi rido di cuore di questa energica interrogazione con 


cui c’investono i valorosi annalisti: — Chi ha detto a’ nostri censori 
che si adoperi la parola apparente, in questa stazione, non nel signifi- 
cato primario, ma nel secondario ? (1). — Chi lo ha detto? L’autore 


istesso, l’ istessissimo autore, il quale ha contrapposto la debolezza ap- 
parente di Gesù Cristo alla debolezza nostra vera... (2). Sappiano ora 
i valorosi annalisti che quando la parola apparente è contrapposta a 
quest'altra vero o reale o esistente, significa, appunto, ciò che ha faccia 
di vero, ma non lo è. Il vocabolario della Crusca a cui si son essi ap- 
pellati decida...» (3). E seguita: « Dican pure i bravi difensori (in mal 
punto, però, lo dicono) che uno scriltore ha diritto d’essere interpretato 
in un modo che omologo sia alla cognizione che ha della sua lingua, al 
filo del senso comune, ecc. La buona ragione risponderà loro che i let- 
tori han diritto d’ interpretare uno scrittore nel modo che corrispondente 
sia (quell’omo/ogo è importuno, perchè antiquato), che corrispondente sia 
al filo del contesto e del senso comune. Ed il contesto, appunto, e il 
senso comune ci dimostrano che apparente, contrapposto a vero, signi- 
fica, nel caso nostro, ciò che ha faccia di vero, ma non lo è. Anzi, stando 
sul contesto e sulla giacitura e contrapposizione delle parole dell’autore 
e volendo pur torcere la voce apparente ad altro senso di quello in cui 


(1) Ved. pag. 233 (an. corr.). 

2) « Egli [il Puiati] ha scritto così: — Noi restiamo pienamente con- 
vinti della nostra vera debolezza, e ci riposiamo sulla vostra, che è appa- 
rente — » (Ved. pag. 177, an. corr.). BM., l. c., pag. 1a; AR., L.c., c. 248v. 

(3) « ...: di lì prenderò gli esempi: GAL., Sisf. 487: — Non Sì può ne- 
gare che il vostro discorso non sia ingegnoso ed abb;a assai del probabile; 
dico, però, probabile in apparenza, ma non già in esistenza e realtà; — GAL., 
Gall. 224: — Avendomi lodato lo scrivere come singolar mezzo per far cono- 
scere il vero dal falso, le reali dalle apparenti ragioni... —; CRESC., 10, 12, 
2: — Molte cose di quelle che dicono sono senza ragione e son piuttosto ap- 
parenti che esistenti —; Lab., 264: — Avendo tu il viso come gli altri, più 
diritto all'apparenza che all'esistenza... -— >» (52M, l. c., pag. Ia-b.; AR, 
LL c., 0. 243 v. 
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noi la prendiamo, vengono ad esprimere un senso affatto ridicolo le 
parole, dette poco sopra dal P.*, cioè: — Vi siete mostrato come soc- 
combente in apparenza — (1). Se il P.* ha preso il termine apparente 
in senso di ciò che si mostra, egli viene a dire così: — Vi siete mo- 
strato come soccombente in mostrarvi, o in mostra. — Ma, domine, che 
senso è questo, cie espressione da testa bislacca e piena di crusca (mi 
sia permesso usare dell’eleganze annalistico-ecclesiastiche) ? Sia pur 
dunque detto con buona pace, il senso comune e il contesto della breve 
orazione condannano l’autore d’avere errato. Se, poi, ciò sia avvenuto 
per sua inavvedutezza, oppure ignoranza, oppur malizia, nol so, nè 
m'importa saperlo; ma so che nemmeno per inavvedutezza ei dovea 
errare, massime in uno scritto che dee correre per le mani di persone 
semplici e idiote, presso le quali, în senso comune, l'apparenza è il con- 
trario della verità, e l’ apparente è l'opposto del vero. E lo è altresi 
presso i signori annalisti, perocchè essi medesimi, nel 1° foglio, hanno 
posto il mo'to: — Non giudicate mai secondo l’apparenza, ma secondo 
la giustizia (che vuol dir verità) — » (2). 

Quanto agli esempî della S. Scrittura, è un’altra questione: la voce 
apparente ha quel senso, perchè è voluto dagli scrittori (3). « Nella sa- 
gra Scrittura deve essere interpretato, essi dicono, perchè in quel senso 
vi è posto. Il nostro autore non l’ha adoperato in questo senso, per- 
chè I’ ha contrapposto al vero, onde, o ha usato quel termine all’ impaz- 
zata, o non vuole che significhi una cosa vera. Che se, pur tuttavia, a’ 
giudizio loro, egli vuole che significhi una cosa vera, quanto amerei che 
essi stessero saldi in questo loro giudizio e s'accomodassero seco stessi! 
Ma è troppo difficile. E vediamolo, infatti. Se l’autore e gli annalisti 
con lui vogliono che la parola apparente significhi cosa vera, la debo- 
lezza di Cristo, chiamata dall'autore apparente, sarà, dunque, stata vera. 
Ma non sono essi medesimi, gli annalisti, che dicono Gesù Cristo non 
essere stato debole nemmen come uomo (4)? ... Se Gesù Cristo, dun- 


(1) Ved. pag. 177 (an. corr.). 

(2) BM., L. c., pag. Ib seg.; AR., ZL c., c. 248 v-249 v. 

(3) « Ma vi sono infiniti passi dell'Antico e Nuovo Testamento, in cui la 
parola apparcre ‘‘ deesi interpretare per farsi vedere o prestarsi alla vista al- 
trui ,,.... Dunque, perchè la stessa parola, usata da cattolico autore, e non 
‘all'impazzata, ha da prendersi per significante cosa esistente nella fantasia, 
mentre vuole egli che significhi una cosa vera? » (BM., I. c., pag. Ila; A4X., 
L c., c. 240 v.. i 

(4, « Ecco le loro parole: — Gesù Cristo volle comparir debole, non per- 
chè, anche come nomo, fosse debole, nè perchè a lui, pur come uomo, potesse 


25. — S. F. — Luglio-Agosto-Settembre 1925. 
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que, come uomo non era debole, ne segue infallibilmente che la debo- 
lezza da lui mostrata non era vera, e, perciò, o sbagliano gli annalisti 
ove dicono — vuole egli che l’apparente significhi cosa vera —, oppure 
non si ricordano dipoi di ciò che avevano dianzi asserito, e, perciò, 
vengono a contradire a se stessi » (1). 

E qui l’anonimo scrittore passa ad illustrare il terzo punto del 
Supplemento, quello che, in qualche maniera, per la sua portata teolo- 
gica e dommatica, è diventato, a poco a poco, il più importante, per 
le obiezioni alle quali si prestava e le discussioni che ha sollevate nel- 
l'un campo e nell’altro. Per questo il nostro anonimo riattacca il discorso 
così: « Ci conviene ora abbandonare l’autore e rivolgerci agli annalisti 
precisamente. Con buona fede esamineremo se essi parlino con buona 
fede, o no. 

« Gesù Cristo portò la Croce come uomo e come uomo fu aiutato a 
portarla da Simone Cireneo; ma, riguardandolo come uomo, non era in 
esso lui naturale, anzi necessaria, per condizioni di natura umana, la de- 
bolezza, la stanchezza, il patimento, ecc., dopo che la divina persona 
avea volontariamente assunta l’umanità con le penali miserie, che dis- 
giunta sia, per altro, da imperfezione ? No, ripigliano essi più sotto; — 
la debolezza di Gesù Cristo è apparente, perchè non gli è propria e na- 
turale — (2). Siate, di grazia, uniformi a voi medesimi in una stessa ma- 
teria, se pur potete, signori annalisti. Di sopra voi parlate di Gesù Cri- 
sto siccome uomo, qui parlate di Gesù Cristo senz’altro aggiunto o pre- 
cisione. Bene sta, della divina natura parlando o della persona di Gesù 
Cristo, il dire che la debolezza in lui fu apparente, non propria nè na- 
turale; ma, se dell’umanità di Gesù Cristo si parli, come può dirsi che 
la debolezza e le altre penalità dell’umana vita non le furono proprie e 
naturali ? — Noi crediamo, essi qui ripigliano, con S. Clemente Alessan- 
drino, con S. Massimo e con altri (ma pochi) che a Gesù Cristo fosse 
d’uopo un miracolo per patire, perciocchè umana di lui natura essere 
dovea così sostenuta e fortificata dall’ iposlatica unione, che ecc. — (3). 
Io non turbo la loro credenza, perchè tale opinione non è pericolosa in 
materia di fede, a giudizio di dottissimi uomini. La sentenza, per altro, 


esser naturale la debolezza, nè perchè a lui, pur come uomo, potesse esser na- 
turale la debolezza... — » (Ved. Supplemento agli Annali ecclesiastici del 
num. 2 (10 gennaio 1783), pag. 2 b). BM.,/. c. pag. II; AR, Lc., c. 249 v. 

(1) BM., pag. Ila; AR., c. 249v seg. 

(2) Ved. il citato Supplemento agli Annali ecclesiastici del num. 2 
(10 gennaio 1783) pag. 3 a. 

(3) Ved. la nota 2 della pag. 236. 
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più comune e la vera è la contraria, cioè che Gesù Cristo patì per pro- 
prietà connaturale a quell’umanità medesima che avea assunta (1). 

« Il credere, dice Leone (sic) Bizantino, che la sua passione fosse 
una cosa soprannaturale, supposta la verità del patire e la libera vo- 
lontà del paziente, è un volefe ignorare ciò che è proprio della carne 
e un non voler capire che gli atti soprannaturali seguono secundum 
ascensum et progressum ad melius, non secundum naturalem potentiam 
[vel depravationem habituum] (2). | 

« Egli è pur S. Tommaso che, alla 3 p., q. 14, a. 1, insegna che fu 
conveniente che G. Cristo assumesse una carne soggetta alle infermità 
umane, perchè in essa ei potesse patire; e, all’a. 2, che il corpo di Gesù 
Cristo fu soggetto alle necessità de’ patimenti e della morte, non per 
necessità cosi detta di coazione, ma per necessità nafurale e consecu- 
cutiva de’ naturali principî; e, alla q. 14, a. 3, ad 2, avea detto che, es- 
sendo tre gli stati dell’uomo, cioè : d° innocenza, di colpa, di gloria, sic- 
come G. C. da quel di gloria assunse la comprensione, da quello del- 
l'innocenza l’esenzion dal peccato, così da quel della colpa assunse la 
necessità di soggiacere alle penalità di questa vita. Dopo questi giusti 
riflessi è ben forza conchiudere che in G. C. non vi fu d’uopo un mi- 
racolo per patire in quella natura passibile, che volontariamente aveva 
assunta, e che il patire fu proprio e naturale a G. C. siccome uomo. 
Temono gli annalisti, o si protestano almen di temere, che poco si co- 
nosca dai più che cosa sia questo Dio-uomo che chiamasi Gesù Cristo; 
ma non crederei io già che nel numero di questi più vi potesse o do- 
vesse entrare l’Angelico Dottore, di cui hanno sentite, e chiarir se ne 
possono cogli occhi loro, Ie sarie e sicure dottrine teologiche. Piuttosto, 
tra quei più, di cui essi temono, tengo io per certo che eglino stessi 
meritino un luogo assai distinto e una sede onorevole. Ma, come mai . 
ciò ? Eccolo. Gli annalisti, che zelano la gloria di Gesù Cristo Dio e 


(1) L’anonimo dipende, in questo giudizio, direttamente dal P. Giovanni 
Lorenzo Berti, Agostiniano (De fheol. discipl., tom. IMI, pag. 37a. Venezia, 
1760), ch'egli cita, del resto, scrupolosamente; e forse da lui dipendono anche 
gli annalisti nella formplazione dell’opinione che sostengono, sull’autorità di 
Clemente Alessandrino e S. Msssimo martire. — Cfr. D. PeTAVIO, De theolo- 
gicis dogmatibus, tom. IV. — De Incarnatione Verbi, lib. X, cap. V, num. VII, 
pagg. 414b seg. Venezia, 1757; P. A. [KxoLL] a Bulsano, /nstifufiones theo- 
logiae theoreticae, seu dogmatico-polemicae, vol. III, pagg. 24b seg. Torino, 
1862; M. JUGIE, Gazanite (Controverse), nel Dictionnaire de théologie catholi- 
que, tom. VI, l.re par., coll. 1012 seg. Parigi, 1924. 

(2) BERTI, op. cîf., I. c., pag. 882. 
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uomo, più sotto asseriscono che G. C. come uomo è la potenza e la 
forza di Dio. Gesù Cristo come uomo ? — Si, come uomo ; e S. Tom- 
maso istesso (3 p., q. 14, a. 1, ad 1) insegna che G. C. come uomo 
ricevesse nel tempo l’onnipotenza — così eglino. Credo, per altro che 
l’abbian letto senza curarsi d’intenderlo, o l'abbiano, non dico libera- 
mente, ma licenziosamente tradotto (traduzione licenziosa è quella che 
altera i testi a suo capriccio). L’Angelico, nel luogo citato, non dice per 
ombra che G. C. come uomo ricevesse l’onnipotenza, anzi in quell’arti- 
colo prova che all’anima di Gesù Cristo non conviene l’onnipotenza. Dice 
soltanto, spiegando un testo di S. Ambrogio (recatosi per obiezione) 
che, in virtù dell’unione ipostatica, sicut homo dicitur Deus, ita homo 
dicitur onnipoiens. Parla, dunque, egli, dell'uomo in concreto, cioè del- 
l’uomo avente persona divina, non parla dell'umanità in astratto, come 
in astratto ne parlano gli annalisti, dicendo Gesù Cristo come uomo (1). 
Dio buono! Sono essi così novizii in teologia che non sappiano che 
quando si dice: — Gesù Cristo come uomo — la reduplicatlva uomo 
più propriamente cade sulla natura che sulla persona ?...(2). — Tant'è, 


(1) E l’anonimo ha proprio ragione. S, Tommaso, infatti, nel luogo citato, 
impostata la questinne: Ufrum anima Christi habuerit omnipotentiam simpli- 
citer, sì fa prima l’obiezione, secondo l’uso scolastico: Videtur quod anima 
Christi habuerit omnipotentiam, dicit enim Ambrosius...,alla quale risponde, 
poi, con un’altra obiezione del tutto opposta: Sed contra, illud quod est pro- 
prium Dei, non potest alicui creaturae convenire ..., per riprenderle ambe- 
due e spiegarle così: Rispondeo dicendum, quod... în mysterio Incarnatio- 
nis ita facta est unio in persona, quod tamen remansit distinctio naturarum, 
utraque scilicet natura retinente id: quod sibi est proprium : potentia autem 
activa cuiuslibet rei sequitur formam ipsius, quae est principium agendi...; 
et per hunc modum omnipotentia consequenter se habet ad divinam natu- 
rami:...; cum igitur anima Christi sit pars humanace naturae, impossibile 
est quod omnipotentiam habeat.... L'errore, dunque, madornale, nel quale 
sono incorsì gli annalisti fiorentini, e prima di loro il Puiati nella Giustifi- 
cazione (Ved. pag. 211, an. corr.), è di quelli che non fanno onore a uno stu- 
dioso coscienzioso, perchè, quand'anche non dipenda da ignoranza o da mala- 
fede, è sempre indizio di leggerezza di giudizio, o, per lo meno, di erudizione 
affrettata e superficiale. % 

(2) « Questa è la regola de’ teologi, insegnata da S. Tommaso alla q. 16, 
a. 10, 11 e 12, in corpore, e da tutti adottata: Terminus in reduplicatione 
positus magis proprie fenetur pro natura quam pro supposito. Quando, adun- 
que si dice: G. C., come uomo, è l’onnipotenza di Dio, è la sapienza di Dio, 
sì viene ad attribuire un predicato divino all’umana natura, pro qua magis, 
proprie tenetur terminus in reduplicatione positus. Eppure, nella comunica- 
zione d:gl' idiomi, la regola comune e sicura è che, non secundum formam, 
sed secundum subiectum est semper accipienda. E, perciò, vero è, conforme 
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soggiungon essi animosi; la potenza e la fortezza del Padre per sè non 
poteva esser debole... (1). La persona di Gesù Cristo, che è divina, 
non potea esser debole per sè : chi lo nega? Ora diteci, annalisti cor- 
tesi, non potea esser debole nella natura umana, assunta e capace di 
debolezza e a debolezza soggetta, per necessità di naturali principî ? 
La potenza e la forza del Padre non potea per sè neppure umiliarsi, nè 
sodisfare, nè patire, nè morire; tuttavia potè umiliarsi e sodisfare e pa- 
tire e morire nell’umana natura, e così fece in effetto. Parlo sempre in 
ipotesi che /a potenza e la forza del Padre si ristringa a denotare la 
persona di Gesù Cristo. Non confondete, vi prego, le proprietà d’una 
natura con quelle d’un’altra, sebbene unica sia la persona (2). ... Dican 


a questo principio, che G. C. è Dio, ma falso è, o almeno è più da negarsi 
che da affermarsi, che G. C., come uomo, sia Dio, conforme l’altro principio 
. posto di sopra. Oltre di che, se G. C., come è la potenza di Dio, come uomo, 
sarà anche uguale al Padre; eppure il divin maestro parlando di sè, come 
uomo, disse d’esser minore: Puter maior me est [Iean., XIV, 28]; e nel sim- 
bolo che si recita, quando corre, a Prima, si legge: Minor Patre secundum 
humanitatem |H. DENZINGER, Enchiridion symb. et defin, num. 40]. Sarà, dun- 
que, necessario il rammentare a' bravi annalisti quel di S. Fulgenzio (De In- 
carn., [Epist. XVII] cap. XI): Unitas personae non potest utriusque naturae 
propria confundere » (MIGNE, /. L., tom. LXV, col. 463)? BM., pag. II a; 
AR., c. 251 v e seg. 

(1) « In primo luogo essi sono in contradizioni con seco medesimi, per- 
chè più sopra dissero la debolezza di G. C. essere stata vera, qui la vogliono 
non vera, ma apparente. In secondo luogo, ora parlano di G. C. come uomo, 
ora di G. C. come Dio. La proposizione: G. C. come uomo è la potenza di 
Dio, già s'è veduto che, se non altro, è più da negarsi che da affermarsi. La 
potenza e la forza del Padre per sè non potea esser debole; questa è vera ; 
ma noi quando trattiam di croce, di debolezza ecc., parliamo di G. C. come 
uomo ». BM., pag. III a; AR, c. 252 r. 

(2) « Sciendum, dice l’Angelico (3 p., q. 16, a. 4) quod in propositione in 
quo aliquid de aliquo praedicatur, non solum attenditur quid sit illud de 
quo pracdicatur praedicatum, sed etiam secundum quid de illo praedicatur. 
Quamris, ergo, non distinguantur ea quae praedicantur de Christo, distingun- 
tur tamen secundum id secundum quod utrumque praedicatur. Nam, ea quae 
sunt divinae naturae praedicantur de Christo secundum divinam naturam j 
ca autem, quae sunt humaunae naturae praedicantur de eo secundum huma- 
nam naturam; unde August. dicit in I De Trin.: — Distinguimus quid in 
Scripturis sonct secundum formam Dei et quid secundum formam servi — et 
infra — quid et propter quid et quid et secundum quid dicatur prudens et 
diligens et pius lector intelliget. — Se a questo necessario avvertimento si fos- 
sero gli annalisti unitormati, non avrebbero per certo attribuita l’onnipotenza 
a G. C., come uomo, e a lui, come vomo, non avrebbero negata la debolezza 
vera e naturale, anzi necessaria, benchè assunta volontariamente da lui. Fi- 
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pur ora, quanto vogliono, i valorosi annalisti, conclude il nostro ano- 
nimo, che veramente si mostra di capir poco questo composto teandrico. 
Questo se lo sapranno essi meglio di chiunque altri, fesfimonium perhi- 
bente conscientia (1): io non ne voglio dir nulla. Aggiungerò soltanto 
un’esortazione per loro, ma di tutt'altra sorta da ciò che si è detto, ed 
è che si guardino anche dallo scrivere scorrettamente in genere di lin- 
gua, perocchè, troppo disdicono, massime a chi sta in riva all’Arno, 
gl’ intrapresamo, provvedamo, resamo, sarebbamo, potrebbamo, e cent’al- 
tri spropositi in lingua toscana: nel resto vivan felici » (2). 


* 
* * 


L’ ironica esortazione farebbe quasi pensare che il nostro anonimo 
abbia voluto, con bella maniera, avvertire i redattori del giornale fio- 
rentino che mettessero un po’ più d’attenzione nello scegliere quello che 


——— 


lium Dei crucifixum fatemur, scrisse S. Agostino (Epist. CLXXXVIII, ad 
Pascentium, num. 17) non ex virtute divinitatis, sed ex infirmitate humanitatis, 
non ex suae nauturae permansione, sed ex nostrae susceptione |MIGNE, P. L., 
tom. XXXIII, col. 1044]. E S. Ambrogio (De Fide, lib. II, cap. 7, num. 56): 
Ut homo, Christus dubitat j; ut homo, turbatur, non turbatur eius virtus, non 
turbatur eius divinitas, sed turbatar anima, secundum humanae fragilitatis 
assumptionem ; et ideo, quia suscepit animam, suscepit et animae passiones 
[MIGNE, P. L., tom. XVI, col. 571]. Possono eglino questi due santi dottori e 
padri parlar più chiaro per dinotare che la debolezza e le altre proprietà del- 
l’umana natura, che disgiunte vanno da imperfezione, in G. C., siccome uomo, 
erano vere e reali e non apparenti ? ». — E continua, argomentando ad homi- 
nem: « Tuttavia, giacchè gli annalisti recano un lunghissimo testo di S. Ago- 
stino, ma male a proposito per loro prò (perchè ivi si parla del peccato, di 
cui in G. €. come uomo vi era la sola spoglia apparente, non potendo nel- 
l'umanità sua accadere il peccato, a cagione, massime, dell'unione istessa ipo- 
statica ; laddove all'umanità compete per natura la debolezza, e questa in lui 
come uomo potea e dovea esservi, come di sopra si disse), recherò anch’ io, 
più a proposito, contro di loro, altro passo convincentissimo dello stesso Santo. 
Il quale, Zn IZoan. evang. tract. XV [MiGnE, P. L., tom. XXXV, coll. 1512 
seg.] così dice: Adoramus fortem et infirmum Iesum...(Ved. pag. 55, an. 
corr.). Vera in Gesù Cristo la fortezza, vera in lui la debolezza; vera la prima 
e propria della divina natura, vera la seconda e propria della natura umana. 
Cavendum est, scrive il medesimo Santo, in Epist. ad Dardanum, num. 10 
[MigNne, P. L., tom. XXXIII, col. 835 seg.], ne ita divinitatem adstruamus 
hominis ut veritatem corporis auferamus. Tristitiam vero assumpsit, quomodo 
carnem, dice altrove /Enarr.] in psal. XCIII [num. 19) (Mione, P. L., 
tom. XXXVII, col. 1208). BM., pagg. III b seg.; AR., cc, 252 v-253 v. 
(1) Rom,, IX, 1 
(2) BM., pag. IVa-b; AR., c. 253v, 
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stampavano, se non si volevano mettere alla berlina, anche dinanzi alle 
persone meno atte a giudicare di questioni teologiche, anzi dommatiche. 
E, in fondo, non avrebbe avuto tutti i torti, perchè il Supplemento, così 
lo giudicammo anche noi, non corrispondeva, nè per la sostanza, nè 
per lo stile, allo scopo che si erano prefisso e autore e redattori: la 
Giustificazione, che non si volle nè pubblicare, nè divulgare, gli era 
molto superiore. E allora ci sarà, forse, da meravigliarsi dell’ imbaldan- 
zire degli avversarî di fronte a quest’ impotenza, fin troppo chiaramente 
confessata ? Egli è che la causa de’ Ricciani e de’ Puiatani era una di 
quelle che si possono considerare come perdute di già avanti che si 
comincino. E questo glielo dirà, in tutti i toni, e glielo dimostrerà in un 
modo trionfale, quello degli avversarî ch’essi temevano di più, cioè il 
P. Flaminio Annibali da Latera. 

Ma non andiamo troppo avanti. 

Non è improbabile che 1° /llustrazione sia arrivata fino a Roma. E, 
poichè essa, con una logica stringente e uno stile piano e scorrevole, 
tendeva, più che alla rivendicazione della tradizione, allo smaschera- 
mento d’una finzione teologica, dietro la quale s’erano trincerati e con- 
tinuavano a trincerarsi — vorremmo dire, piuttosto, che in quella fin- 
zione s’erano impacciati e s’andavano sempre più impacciando — i 
Puiatani, gli stessi Giansenisti e simpatizzanti di quel movimento che 
faceva capo al vescovo di Pistoia e al quale prestavano tutto il loro 
appoggio gli Annali, gridavano forte allo scandalo, per non dire che si 
mordevano le labbra e qualche volta ironicamente ridevano. E proprio 
di questi giorni, durante i quali in Toscana s’ incrociavano così rumo- 
rosamente le armi, l’Astorri — quell’Astorri che aveva minacciato, un 
mese innanzi, di non occuparsi più della questione — scriveva al Ricci, 
tra il serio e il faceto: « Qual raziocinio e qual giro per spiegar quello 
che, variando due parole, si poteva dire senza equivoco 1... » (1). E qual- 
che giorno più tardi, il 5 di marzo, rideva di cuore che il Puiati facesse 
tante apologie senza concluder nulla, esclamando: « A che tutte queste 
spiegazioni colle quali [il Puiati] non arriverà mai a provare, con tutta 
la Crusca, che apparente, voglia dir volontario, se non muta il termine? 
E commentava: « Non son io, nè Giorgi solo, ma tutti, come Vi scrissi, 
come V’è stato scritto da altri, e al P. Puiati pure, non fanatici, ma 
dotti e amici della verità, che non si accordano con il sentimento del 
P. Puiati e che non sono capacitati dalle sue apologie ... » (2). Pensieri 


(1) Ved. pag, 86 (an. corr.). 
(2) Archivio Ricci, filza 77, doc. 79, 
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che trovarono una nuova espressione nel famoso Marceilo del Mare, il 
quale scriveva il 1° di marzo al Ricci: « Scorgo che tuttora continua 
la contesa per rapporto al libretto della Via Crucis, con sommo rincre- 
scimento degli amici. Quanti io ne conosco e co’ quali ho qualche re- 
lazione, la sentono malamente, nè sanno approvare l’ impegno del 
P. Puiati nel voler sostenere un’espressione che ha bisogno d'essere spie- 
gata, perchè non traligni dalla regola del credere, e ciò in un libretto 
che va per le mani della gente più rozza. Che ne segue da ciò ? Che 
ela parte avversa non solamente ne mena trionfo, ma [la] prende, di più, 
in mano per render sospetta l’ortodossia de’ difensori della verità. Non 
sarebbe egli meglio che l’ottimo religioso soddisfacesse il pubblico e 
che, invece di tante apologie, non dico che debba fare una ritrattazione, 
ma una specie di spiegazione ? Ciò sembrami che potrebbe farsi con 
una nuova edizione del libretto, a cui si premettesse un avvertimento 
che nella nota stazione si cangia il termine contrastato, il quale, seb- 
bene in rigore possa sostenersi, si scarta, non per tanto, perchè suscet- 
tibile d’un senso poco esatto. Tale sarebbe il sentimento mio e degli 
amici anche di Roma, che sottometto, non per tanto, a’ lumi superiori 
di V. S. Ill.ma e R.ma » (1). 
Non sappiamo, davvero, se sarebbe stato sufficiente cambiar due 
parole, come consigliava l’Astorri, o fare di queste una spiegazione, 
come proponeva il del Mare, per far cessare una polemica che aveva 
preso, ormai, un tono sgradevole, e stava per degenerare in una vera 
gazzarra; ma, certo, tanto l’autore quanto l’editore del famoso libretto 
se la sarebbero cavata meno peggio, se fossero riusciti a trovar il modo 
d’ impedire lo sciupio di tanto inchiostro, il quale, in ultima analisi, se 
imbrattò un tantino le tonache dei Francescani, gettò delle macchie ben 
più visibili sulle vesti dei loro avversarî. 
Il pubblico non potè, sicuramente, restare edificato d’una contro- 
versia condotta da ambo le parti con tanta ira e con poca o punta 
cavalleria. 


(Continua). P. Dott. E. PALANDRI. 


(1) Archivio Ricci, filza 77, doc. 74. 
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Lettera ed epigrafe sul B. Tommaso Bellacci. — Dal Codice Segniani, 18, 
della Laurenziana di Firenze, pubblicammo la Vita e Leygenda del B. Tom- 
muso Bellucci da Firenze, O. F. M. (Testo inedito del sec. XVI) nei nostri 
periodici La Verna, X, a pp. 514-22; XI, a pp. 31-41; Studi Francescani, I, 
a pp. 87-102, 223-24, 1486-95; II, 41-15, 105-17, e tirata a parte in cento esem- 
plari, Arezzo, Stab. Tipografico O. Beucci 1916, in 8, VIII-82 pp. Ora a mag- 
giore illustrazione della vita e del culto del nostro Beato pubblichiamo una let- 
tera del Guardiano e religiosi dei Minori Conventuali di Rieti dell’11 giugno 
1771, che si conserva autografa in carta a mano, scrittura nitida e chiara, 
nella Compagnia delle SS. Stimate a S. Lorenzo di lirenze, ff. 2, mill. 2B0X{193. 
A lato della firma si trova il sigillo del Convento su placca di carta di forma ovale, 
. ove sta S. Francesco a braccia protese dinanzi a Gesù Cristo o al Papa, in atto 
di ricevere la Regola o l’approvazione della medesima. L'iscrizione circolare 
non si legge. Non abbiamo sinora trovata la risposta del Governatore e uffi. 
ciali della Compagnia del Ceppo di Firenze al P. Guardiano e religiosi di 
S. Francesco di Rieti. 

Alla lettera faremo seguire una epigrafe, narrativa in succinto della vita 
del Beato che si conserva nello stesso archivio della Compagnia dell SS. Sti- 
mate a S. Lorenzo di Firenze, ff. 2 cartacei, dei quali il 2° in bianco, mill. 
294x205. 


Illustrissimi Signori, Signori Padroni Colendissimi 


[f. 1r]. L'impegno in cui da più anni si è posto il nostro Convento, per 
vedere sublimato all’onor degl’altari il Beato Tommaso Bellacci, decoro di co- 
testa metropoli, onore del Francescano Istituto, e splenndor massimo di cotesta 
piisima Compagnia, tralla quale l'epoca felicissima fissò della sua santificazione, 
speriamo nella divina assistenza tra non molto tempo di condurlo perfettamente 
al suo termine. 

Costruito negli scorsi anni il voluminoso processo, e trasmesso questo 
nelle forme alla Sacra Congregazione de’ Riti sino dal novembre del 1770: 
dopo le tante colì accadute dispendiose cautele, come è di costume, ebbimo 
la consolazione di sentire segnata la di lui causa in detta Sacra Congrega- 
zione sotto il di 23 marzo 171. Non abbiamo mancato in progresso di tempo 
alle nostre diligenze, e si lusingavamo dentro il passato maggio, di vedere 
pienamente sbrigato l’aflare, ma con qualche rammarico [f. 1v] del nostro 
cuore il vediamo peranche ritardato, ritrovandoci di presente in maggiori 
spese, le quali ci sovrastano per la sospirata spedizione della causa, 


» 
Mn sr I pi O "ill "RI NT 


388 MISCELLANEA 


Il nostro povero Convento è fatto e fa quanto gli permettono le proprie 
forze : il pubblico Consiglio della città à decretato scudi 300 di limosine: vari 
cittadini, tutti i Monasteri delle Religiose, ed altre particolari devote persone 
sono concorse alla pia opera, nè di poco si è distinta la pietà de’ circonvicini 
Castellani, somministrando pur essi qualche sussidio : ad ogni modo sul meglio 
dell’ affare si troviamo di molto depauperati per le occorse spese, e per le 
maggiori da farsi in prossimo, cosicchè sebbene pensavamo di non frastornare 
con domande le Signorie loro illustrissime, pure il Signore ci è spinto, ed il 
suo servo il Beato Tommaso, di ricorrere all’ innata pietà di cotesta Venera- 
bile Compagnia e de’ suoi Fratelli, implorando dalla loro generosità un cari- 
tatevole sussidio per potere con maggiore sollecitudine ultimare la sant’o- 
pera incominciata, e forse nel prossimo luglio, o agosto, vedere di pubblica 
autorità della Chiesa collocato sugli altari il glorioso loro e nostro Santo. 
Attendiamo con impazienza favorevole rescritto dalla loro pietà, protestandoci 
per sempre memori e grati a tanta beneficenza, ben certi della continua assi- 
stenza del Servo del Signore, [f. 2r] il quale godranno in ogni tempo effi- 
cacissimo protettore nel cielo, dopo averlo venerato i loro maggiori in terra 
proprio santificato compagno. 

Finalmente col più profondo del nostro rispetto, si gloriamo di dirci 

Delle Signorie loro illustrissime 

Rieti, 11 giugno 1771. 
Umilissimi, devotissimi, obbligatissimi 
servidori il Guardiano e Religiosi del 
Convento di S. Francesco de’ Minori 
Conventuali. . 


[f 2v]. Agl’'illustrisszimi Sig.ri il Sig. Governatore ed Ufiziali della Ven. 
Compagnia, detta del Ceppo di Firenze per il Guardiano e PP. Minori Con- 
ventuali di S. Francesco di Rieti ». 


Epigrafe, seu inscriptio apposita ad effigiem B. Thomae Bellacci 
positam in vestibulo V. Societatis 9. Nicolai vulgo del Ceppo. 


D. 0. M. 
B. Thomae Bellaccio Florentiae nato 
iusto, pio, fideli 
qui nefariam perditissimi adolescentis vitam ducens 
ab Angelo Pacio Florentino cive 
Societatis huius moderatore 
consilia, exemplo et amore 
ad vitam splendore virtutum ornatam mirifice perductus 
S. Francisci Reformatorum Ordinem 
Fesulis amplexus est. 
Abstinentia, vigiliis, morum suavitate 
nec non abiectione atque odio sui nulli comparandus, 
Neapoli, Senis, Corsicae, Sardiniaeque insulis 
Ordinis sui monasteria, eorumque domicilia 
instituit, aurit, propagatit. 
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Apud Aethiopes et Indos duram captivitatem non semel 
labores, acrumnas, verbera, tormenta et carceres 
patientia et constantia substinuit. î 
Denique nullis fractus laboribus, nullis victus curis 
prophetiue dono illustratus 
Reate immaturo funere ereptus est 
pridie Kalendas Novemb. A. CIOCCCCXLVII. 
Ut fidelium pietas tanto incitetur exemplo 
collegae optimo meritissimo 
hic (a) ubi primum divini amoris igne exarsit, 
et miraculis refulsit 
amantissimi Societatis huius fratres 
grati animi, devotionis et amoris monumentum 
posuere anno MDCCLZXIII. 


(a) L'avverbio Ric non deve intendersi fisicamente, cioè in quella mate- 
riale Compagnia, ma bensi nel corpo morale di essa, che è quanto a dire tra 
quei confratelli; poichè in tempo che il B. Tommaso si converti non era cer- 
tamente quella situata in questo luogo, ma bensi di là d’ Arno, come si ri- 
cava da un libro di Ricordi della medesima Compagnia, la quale poi dopo varie 
vicende fu traslatata in questo luogo l’anno 1565, sotto il titolo del Vescovo 
S. Niccolò, detta comunemente del Ceppo nella via che chiamasi delle Badesse, 
dirimpetto alla porta laterale del monastero di S. Pier Maggiore. 

Tutto ciò vien riferito dal Dottore Brocchi nella Vifa del suddetto Beato, 
inserita tra l’altre Vite de’ SS. e BB. Fiorentini (1). 


P. SATURNINO MENCHERINI, O. F. M. 


Breve cenno storico sulla Missione di Tripoli d'Africa (olim di Barberia). 
— Non vi ha dubbio che al tempo della gloriosa Chiesa Africana anche il suolo 
della Tripolitania fosse popolato da cristiani, i quali però a poco a poco anda- 
rono scomparendo per le feroci persecuzioni dei barbari invasori. Pare però che, 
fin dal secolo XIII, vi si sieno introdotti i Francescani, esulati dall’ inospitale 
Marocco dove erano orrendamente perseguitati. — Nel Quaresmio si legge che 
nel 1583, il Custode di Terra Santa fondò in Tripoli un Ospizio, ed i Frati 
vi dimoraron fino al 1619, in cui perseguitati dai Turchi, dovettero esulare. 

Però i primordi di questa Missione Cattolica Francescana in questa città 
di Tripoli di Barberia rimontano all’anno 1630. (V. Acta Ordinis, an. 1905, p. 804) 
in cui la S. Congregazione di Propaganda Fide destinò alle Missioni di Algeri, 
Tunisi e Tripoli i Padri Marco da Scalvo e Odoardo da Bergamo O. F. M. e 
nell’anno 1637 il P. Francesco da Venezia, Min. Riformato. Trovandosi egli qui 
schiavo, ed avendo rappresentato alla S. Congregazione la necessità di appre- 
stare ai miseri compagni di pena spirituali ajuti, gli furono dalla medesima 
Congregazione concesse le stesse facoltà, che erano state accordate ad altri Mis- 
sionarî dell’Africa. 


(1) Questa nota è dell’autore dell’ iscrizione, 
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Nell'anno poi 1643 la S. Congregazione di Propaganda Fide nominò Pre- 
fetto della Missione Cattolica di Tripoli il P. Pasquale Canto della Provincia 
di S. Dionisio in Francia, al quale, poco dopo, furono dati in aiuto altri otto 
Religiosi Francesi. 

Si ha pure certa notizia della venuta nel 1653 in Tripoli da Fez del P. Gio- 
van Battista da Ponti, della Riformata Provincia di S. Tommaso in Piemonte, di 
passaggio per tornare in Europa. Questo fervente Missionario, dopo quattro mesi 
dal suo arrivo, andò da Osman Pascià, che era greco rinnegato ed in quel tempo 
Pascià di Tripoli, per chiedergli licenza di poter partire per l’Italia. Approfit- 
tando egli di tale occasione, disse al suddetto Pascià che, se vorrà salvare l'a- 
nima sua, gli converrà necessariamente credere in Gesù Cristo Figlio di Dio 
Padre, e nel suo S. Vangelo. — Il Pascià, fingendo di non intendere, lo licen- 
ziò con offerirglisi in quello che gli bisognava. I Turchi però, che sì trovarono 
presenti ad un sì generoso parlare del Ministro di Cristo, incominciarono tra 
loro a borbottare. Non contento di ciò il detto Padre andossene dal Bey e dal 
Ciakaja a dir loro le medesime parole. Questi pieni di sdegno portaronsi tan- 
tosto alla presenza del Pascià, e dopo di avergli partecipato quanto detto Pa- 
dre aveva lor detto, fecero consiglio con tutti quei turchi ivi presenti, e fu 
sentenziato, che qual bestemmiatore della legge maomettana si dovesse bru- 
ciarlo vivo, 

Comandò allora Osman Pascià, che gli fosse condotto alla sua presenza, e 
lo trattò malamente con brutti termini. Il buon Padre però, impaziente di ve- 
dere gli effetti della rabbia minacciati contro di lui dal Pascià, ripigliò di bel 
nuovo con molto spirito la sua primiera posizione, spiegandola con poche pa- 
role a tutti quei turchi, i quali unitamente gridando dissero che si dovesse su- 
bito bruciare ; ed il Pascià confermò la sentenza. 

Fu preso adunque, e legato in quella maniera che ognuno si può immagi- 
nare. Nel condurlo fuori della Porta della Mescia, gli si fecero avanti alcuni 
Cristiani e gli dissero queste formali parole: — Padre, a chi ci lasciate? — 
Essi restavano senza sacerdote. Ed Egli rispose loro: — Figliuoli miei, vi la- 
scio il mio cuore. — Un rinnegato poi, prima che il detto Padre arrivasse alla 
detta Porta, gli diede una coltellata sul capo e l’uccise ; e così morto lo con- 
dussero al luogo destinato per bruciarlo. La notte seguente, i Mori della Cam- 
pagna videro in detto luogo un grande splendore ed yna quantità di persone 
bianco-vestite, le quali si sollevavano in sì grande altezza in aria processio- 
nalmente, che le perdevano di vista. Perciò pieni di stupore, entrando la mat- 
tina in Città, pubblicarono la visione da per tutto, quantunque i turchi la bat- 
tezzassero per fattucchieria fatta dai Cristiani schiavi. 

Si ritrovarono in quel tempo in Tripoli alcuni Cristiani armeni, i quali 
avendo comprato le ceneri di quel Venerabile Corpo, ritrovarono tra quelle il 
Cuore rubicondo e bello senza lesione alcuna, disponendo così Iddio perchè lo 
aveva promesso a quei cristiani. 1 detti Armeni poì partironsi per Levante, por- 
tando seco le Ceneri ed il Cuore; nè più in seguito si ebbe notizia della pre- 
ziosa Reliquia. -- Fatto è, però, che sul luogo del suo martirio i prodigî con- 
tinuarono poi sempre ininterrottameute, e anche l’anno 1904 se ne ebbero di 
straordinarî. Così, ad esempio, un'alluvione che minacciava seriamente la città 
vi trovò un felice sbocco nel mare; un fanciullo cristiano potè essere miraco- 
losamente salvato da un pantano, dove perirono invece tre Musulmani ; e il 
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28 Ottobre 1911, nella generale sollevazione degli Arabi di Sciara-el-Sciat 
contro le truppe italiane, si deve ascrivere ad un miracolo, se gli arabi rivo- 
luzionari non entrarono in Città a massacrarvi tutti i cristiani, la qual cosa 
avrebbero potuto fare con grande facilità, come asserivano anche i militari in- 
sieme a molte persone di senno. Il servo di Dio P. Giovanni-Battista da Ponti 
fu martirizzato il giorno 12 Dicembre 1053. 

Nel De Gubernatis si trovano lettere dell'E.mo Cardinale Francesco Bar- 
berini, protettore dell’ Ordine, in data dei 27 Maggio 1659, con le quali stabi- 
liva in questa Missione i Padri Recolletti di Francia, i quali esercitarono l’ a- 
postolico ministero fino al 1668, in cui, nominato dalla S. Congregazione di 
Propaganda un Prefetto Italiano nella persona del P. Giacinto Guerini, ed es- 
sendosi ricusati i Recolletti Francesi di prestargli ubbidienza, la medesima Sa- 
cra Congr. ordinò che i Prefetti e Missionarî fossero italiani. Da quell’ epoca 
fino a noi questa Missione rimase affidata ai figli della Riforma, e non furono 
poche quelle Provincie che spedirono alquanti loro figli in questa regione ir- 
rigata col sangue di un Martire, P. Giovanni da Ponti, ad esercitarvi il loro 
Apostolico Ministero pieno di stenti e di sacrifici ad augendam gloriam Dei, 
et procurandam salutem animarum. 

Fino al 1678 i Francescani non ebbero alcuna casa propria, ed abitarono, 
perseguitati, nelle orrende prigioni degli schiavi. In quell’anno per opera del 
P. Girolamo da Castelvetrano (Sicilia) riuscirono ad acquistare la proprietà del 
Convento, dove abitano tuttora. Allo stesso Padre risale altresi la prima delle 
Chiese di Tripoli. 


(Continua). P. AGOSTINO TALIANA O. F. M. 
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1. Con questo magnifico volume, i PP. Editori del Collegio di S. Bona- 
ventura a Quaracchi si ripresentano al pubblico dotto, cultore di studi filosofico- 
teologici medioevali, come già nel 1882 si presentavano col primo volume delle 
Opera omnia di S. Bonaventura, edizione che, preparata da lunghi studî, da 
pazienti ricerche e da fatiche incomprensibili per chi è affatto digiuno di sì- 
mili studì, in venti anni veniva ultimata fra l'ammirazione e la gioia degli 
studiosi. Fu appunto nel 1902, anno in cui usciva l’ ultimo volume di S. Bo- 
naventura, che il P. David Fleming, allora Vicario Generale dell’ Ordine, in- 
caricava i PP. Editori della edizione di Alessandro. 

Il presente volume, uscito nel 1924, anno sette volte centenario dall’ im- 
pressione delle SS. Stimate, è dedicato al Serafino Stimazzato di Assisi. Sotto 
più lieti auspicî, quest’ opera, non colossale come quella di S. Bonaventura, 
ma sempre imponente, non poteva iniziarsi. 

Il volume si apre, dopo il frontespizio e la dedica, con uno specimen, che 
dà l’inizio della Summa, del cod. lat. 15329, fol. 1r, della Bibl. Nazion. di 
Parigi, codice che a giudizio dei dotti rimonta alla metà del sec. XIII, ed è 
perciò solo di qualche anno posteriore alla morte di Alessandro (1245). Segue 
la Bolla De fontibus paradisi di Alessandro 1V (Anagni 7 Ottobre 1255), che 
incaricava il Min. Pro:;inciale di Francia tli far completare l’ opera interrotta 
per la morte di Alessandro: perfectae pietatis imperfectus opus. È questa let- 
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tera, che, parlando di sententiarum irrefragabilium ordinatae acies, consacra 
il titolo di irrefragabile dato da una concorde posterità ad Alessandro. 

I Prolegomena XII-XL premessi a questo primo libro si dividono in due 
Sezioni, una di indole critica, l’altra di indole storica. Nella prima, troviamo 
osservazioni critiche riguardo ai codici usati per questo primo libro: il loro 
elenco, la loro descrizione, la loro interindipendenza, le loro famiglie, la loro 
integrità e bontà, la loro testimonianza sul vero titolo dell'opera; ed altre 
osservazioni relative all'unità di composizione dell’ opera e al metodo di edi- 
zione. E così veniamo a sapere che i codici adoperati per questo libro sono 
non meno di 42 (mentre per il secondo se ne hanno 47, per il terzo 50, per 
il quarto 22, con un totale di 161) tutti diligentemente letti ed esaminati, ma 
dei quali solo 25 collazionati, e solo 8 adoperati per l’ edizione. 

I criterì che hanno guidato i PP. EE. differiscono un poco da quelli che 
guidarono l’ edizione di S. Bonaventura; 0, meglio, potremmo dire che i cri- 
terî sono gli stessi, ma perfezionati da una lunga e sapiente esperienza. La 
differenza maggiore fra le due edizioni consiste specialmente nell'avere elimi- 
nato dalla presente gli Scholia, e ciò per la plausibilissima ragione di prov- 
veder meglio alla oggettività della ricostruzione del testo. Gli studiosi saranno 
soddisfatti di questo criterio rigidamente storico-critico, che si limita alla ri- 
costruzione del testo condotta sui migliori manoscritti sotto la guida del con- 
| testo e del senso e senza curare affatto le edizioni passate, le quali davano un 
testo corrotto, mutilo, arbitrario ; con solo in calce le annotazioni delle varianti 
fra gli otto codici prescelti, e, in un secondo ordine di note, le indicazioni 
degli autori ai quali esplicitamente od implicitamente Alessandro si riferisce. 
Così l’ edizione riesce superiore ad ogni critica, e si sottrae alle riserve e ai 
dissensi che possono sorgere, e talora non senza ragione, dalla lettura degli 
Scholia nell’ edizione bonaventuriana. 

In questa prima Sezione, i PP. EE. avvertono anche di aver dovuto prov- 
vedere ad una nuova distribuzione delle questioni, e di avere aggiunto un nu- 
mero marginale progressivo (che in questo primo libro va dal numero 1 al 518), 
e ciò sia per correggere le antiche edizioni, sia per facilitare, abbreviandole, 
le citazioni. Per poter poi utilizzare le citazioni che negli autori si trovano 
secondo le edizioni antiche, nell’ indice posto in fondo al volume si è provvisto 
con una concordanza sinottica fra la presente edizione e quella di Colonia 
del 1622. i 

Della vita e degli scritti di Alessandro, come dell’ influsso che egli ha 
esercitato sugli scolastici sincroni e posteriori, i PP. EE., per ragioni facili 
a comprendersi, si riservano di parlare ad edizione ultimata. 

Nella seconda Sezione (storica) i PP. EE., anche sulla scorta di eccellenti 
autori e basati sul testo stesso di Alessandro, determinano le relazioni stret- 
tissime di Alessandro con ‘l’Agostinismo e la Scuola di S. Vittore, per conclu- 
dere che l’ importanza storico-dottrinale dell’ Halense consiste nel riallacciarsi 
a quel passato e nell’ imprimere alla Scuola Francescana la caratteristica per 


l'avvenire. 
Conseguenza di ciò, Alessandro ha, come idea centrale della sua teodicea 


(e questo primo libro non è che un ampio trattato de Deo uno et trino) e di 
tutta la sua sintesi filosofico-teologica, l'idea di bontà, dalla quale tutta la sua 
teologia e la sua filosofia si disnodano meravigliosamente. Ne segue che, per 
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Alessandro, il Mvogister non è Aristotele nè alcun altro dei filosofi greci od 
arabi, ma è principalmente Agostino, e lo sono poi, in secondo grado, S. Gio- 
vanni Damasceno, S., Anselmo e i Vittorini, specialmente Riccardo. 

Non che egli non conosca i filosofi greci ed arahi, ma considerandoli in 
una condizione di sfavorevole interiorità rispetto ai filosofi cristiani illuminati 
dalla fede e santificati dalla grazia, pur non disdegnando di utilizzarli talora, 
come relativamente ad assiomi universalmente ricevuti, ne nota le insufticienze 
e ne combatte gli errori. 

A pag. XLI-XLIII, sono riportate le opere, manoscritte od edite, allegate 
in questo volume. 

Ottimo pensiero è stato anche di premettere, a questo primo libro, e per- 
ciò a tutta l’ opera, quello che può davvero chiamarsi il /rologus generalis di 
tutta la Summa, perchè ne da, a grandi e sobrie linee, la divisione architet- 
tonica, quantunque, come in nota avvertono i PP. FE., nei codici si trovi al 
principio del III libro, dove essi pure lo ripeteranno colle varianti dei codici. 

A noi non resta che rallegrarci coi PP. EE. di questa nuova imponente 
pubblicazione, frutto di abnegazione e di amore. la quale, mentre è un con- 
tributo di prim’ ordine agli studi scolastici medioevali, aggiunge una nuova 
luminosa aureola al Collegio di S. Bonaventura, ed è di onore grande per essi 
e di gloria per l’' Ordine nostro. 


2. I nostri lettori ricordano senza dubbio 1° uscita del primo volume di 
quest’ opera, da noi recensita a suo tempo iefr. Studi Francescani, N. S. 811922) 
365-367). Non è dunque il caso di ripeterci su quanto dicemmo riguardo al va- 
lore dell’ edizione e all'importanza dell’opera in generale; e basterà invece 
accennare al contenuto di questo secondo volume, che è il tom. V della Bi- 
bliotheca Franciscana scholastica medii aeri. 

Esso contiene 23 questioni (49-71), quasi tutte della massima importanza, 
e, quello che più conta, tra le più caratteristiche e, diremmo, fra le più per- 
sonali del Maestro francescano, riproducendo buona parte della psicologia del- 
l’ Olivi. L’ Editore stesso, nella sua prefazione al volume; si dà cura di accen- 
nare brevemente al contenuto delle questioni principaii, dando loro risalto, e 
facilitandone così la consultazione. 

Fra le questioni che possono maggiormente interessare, anche perchè for- 
niscono elementi di prim’ ordine per fissare la fisionomia filosofico-teolcgica 
del tanto malversato autore, ci limitiamo ad accennare alle questioni 51 e 59 
e alla questione 57. Nelle prime due l’ Olivi espone, propugna e difende, con 
un apparato sbalorditivo di argomenti, la sua famosa dottrina sulla relazione 
fra l’anima e il corpo, che, lui vivente, fu così vivacemente combattuta da 
filosofi e teologi prima — e l’appendice alla q. 51 ne fa ampia testimonianza — 
e dichiarata pericolosa poi da censori dell’ Ordine nel 1283; e, tredici anni dopo 
la sua morte fu dichiarata erefica dal Concilio di Vienna, sotto Papa Clemente V. 
Tali questioni sono della massima importanza, perchè facendoci conoscere esat- 
tamente il pensiero dell’ Olivi, ci fanno al tempo stesso conoscere il significato 
vero e la portata della condanna stessa che riguardava direttamente quella dot- 
trina, nel difendere la quale, per di più, egli si trovò quasi solo. Siamo sicuri 
quindi di un altro buon risultato; che, cioè, per l'avvenire non si abuserà 
più, come in passato, della condenna suddetta, per risolvere altre. questioni 
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che il Concilio non ha avuto intenzione di dirimere; e che finirà, almeno in 
questo, lo sconcio di vedere definizioni conciliari stiracchiate da due parti con- 
tendenti, che pretendono ciascuna di farle concludere in senso proprio, e quindi 
contradittorio. Ed è cosa di cui ci rallegriamo. 

Nella q. 57 l’Olivi parla della libertà; e tale questione, che viene com- 
pletata nella seguente sulla attività della volontà, è trattata da classico, sia 
per la quantità che per la qualità degli argomenti addotti. Si sente infatti 
che l’ Olivi non trascrive da altri maestri, ma, come l’Ed. stesso avverte, 
elabora personalmente la sua psicologia — cosa del resto consona al suo ca- 
rattere e al suo ingegno, — e basa i suoi Argomenti su osservazioni introspet- 
tive e sperimentali, cose non frequenti al suo tempo, tanto da manifestare 
la modernità di un neoscolastico alle prese coi nuovi impugnatori della li- 
bertà. 

Siamo lieti che l’ Ed. riconosca a tale questione, come anche alla q. 50, 
che tratta dell’ unità della forma sostanziale, non solo un valore storico con- 
siderevole, ma anche un valore sistematico e critico grandissimo. Un uomo 
della tempra dell’ Olivi non può avere un semplice valore storico, per quanto 
grandissimo, e tale da giustificare la bella edizione, per la luce che arreca alla 
conoscenza dei varî indirizzi filosofici della Scuola francescana, e perciò della 
Scolastica. 

L' Ed. accenna, nella sua prefazione (p. XIII s) ad una caratteristica del- 
l’ Olivi. Questi, secondo il P. Iansen, nell’ esporre e risolvere le sue questioni, 
resta spesso incerto e sembra avere esposto solo storicamente, mentre altrove, 
incidentalmente, completa il suo pensiero enunziandolo con chiarezza e cate- 
goricamente senza alcuna esitazione ; anzi talora ritiene come fondamento delle 
sue dimostrazioni ciò che prima sembrava esser lontano dal sno pensiero. Sa- 
rebbe questo, secondo l’ Ed., un modo diplomatico di procedere, la ragione 
del quale egli crede di dover ricercare nelle condizioni speciali di timore, per 
la sua persona e la sua dottrina, nelle quali l’ Olivi sì trovava. 

Modestamente, dobbiamo dichiarare che tale interpretazione e spiegazione 
non ci convince. Ci sembra che ciò non convenga nè col carattere naturale 
dell’ Olivi, che altrove è sì franco e tenace nell’ esporre opinioni che gli frut- 
teranno persecuzioni e contrasti, nè colla sua virtù, che esclude affatto in lui 
quel modo di procedere che l’ Ed. chiama diplomatico, mg che potrebbe anche 
‘ dirsi subdolo e insincero. Senza dire anche che l’ Olivi apparirebbe anche su- 
perlativamente ingenuo, perchè una dottrina filosofica poteva esporlo a noie 
non solamente se conclusione, ma anche se affermazione incidente, o supposto 
e fondamento di una questione. L° uso di talora non risolvere definitivamente 
le questioni non è caratteristica del solo Olivi, avendosene esempi anche in 
altri Maestri francescani; e la ragione può forse talora ricercarsi nel carattere 
del Maestro, o nel rispetto ad opinioni di maestri venerati, o anche nella dif- 
ficoltà della materia trattata, per la quale il disserente si limitava a vagliare 
gli argomenti pro e contra, e a tirare una conclusione provvisoria che gli per- 
mettesse di dire solo ciò che egli sulla questione pensava o trovava più in- 
telligibile ad praesens. Nelle questioni poi esemplificate, può anche dirsi che 
l’ Olivi non ha voluto esporre, in un luogo incidente, una conclusione che po- 
teva essergli contestata, ma ha preferito riportarla là dove della Questione 
tratta ex professo, RRSEA dall’apparato dei suoi argomenti. n: 


26. — S. F. — Luglio-Agosto-Settembre 1925. 
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Come è chiaro, noi non intendiamo fare all’illustre Editore un rimpro- 
vero per questo suo giudizio. Soltanto, già che egli (p. XV) pensa che lo stu- 
dioso, per intendere le questioni dell’ Olivi, debba tener sempre presente questa 
presunta caratteristica, ci è sembrata opportuna questa modesta osservazione, 
nell’intento di contribuire alla chiarezza e alla verità. 

E grati al M. R. P. Jansen per questo secondo volume, gli auguriamo 
di poter presto e felicemente condurre a termine questa sua pubblicazione, per 
la quale gli studiosi di questioni scolastiche non possono sentirsi indifferenti. 


8. Siamo lieti che la Bibliotheca Franciscana Ascetica Medii Aevi si ar- 
ricchisca di questo opuscolo, edito dal giovane, ma ormai ben noto, P. Efrem 
Longpré. 

L’ Editore, nella prefazione (p. VIl-XLIV) parla della vita di fr. Gilberto 
‘di Tournai (p. VII-XVI), che fu, fra l’altro, in intime relazioni con S. Lo- 
dovico IX Re di Francia; dei suoi scritti in genere (p. XVI-XXVIII), didat- 
tici, oratorii, liturgici, agiografici, mostrando come debba probabilmente attri- 
buirsi a fr: Gilberto anche Pharetra, già attribuito a S. Bonaventura ; parla 
poi in modo speciale degli ascetici XXVIII-XXXVI), fra i quali importantissimo 
l'opuscolo De nomine Jesu, che il P. Longpré si ripromette di poter pubbli- 
care (p. XXXIV); e viene in ultimo a parlare del presente opuscolo (p. XXXVI- 
XLIV), stabilendone l’autenticità, l'occasione e il tempo in cui probabilmente 
fu composto, le dipendenze di fr. Gilberto da S. Agostino, e Riccardo da San 
Vittore, la sua affinità con S. Bonaventura, le relazioni del presente opuscolo 
con gli altri dello stesso autore, le edizioni dell’opuscolo, e i criteri seguiti 
in questa pubblicazione, per la quale sì serve del cod. lat. 8566 della Biblio- 
teca Nazionale di Parigi, e del cod. 671 della Bibliot. Municipale Atrebatensv, 
il primo del sec. XIII, ottimo testo che gli serve di fondamento per l’edi- 
zione; l’altro del sec. XIV, non molto corretto. 

Il presente opuscolo è indirizzato alla Badessa Maria di Dampetra del mo- 
nastero cisterciense di Flines, figlia dei Conti di Fiandra. Fr. Gilberto le invia 
infatti l'opuscolo con una lettera dedicatoria, nella quale accenna anche alle 
circostanze che lo hanno indotto a scrivere sulla pace, che è testamento e pre- 
cetto di Cristo. 

In diciannove capitoli, egli tratta dell'origine della pace, della sua distin- 
zione, della pace divina, di quella angelica, che gli angeli decaduti non go- 
dono mentre tentano anzi di turbare la nostra; e prende occasione di esporre 
la sua dottrina sugli angeli, desunta in gran parte dal Pseudo-Dionisio e da 
altri Padri; parla della pace mondana, degli elementi e della pace umana, de- 
scrivendone i pericoli, le false apparenze, la vera essenza, e il suo progre- 
dire fino alla perfezione più alta. 

Come è facile comprendere, la pace di cui l’a. parla è la pace interiore 
del cuore, che consiste nell'unione intima dell'anima con Dio, e che, nella sua 
pienezza e perfezione, si raggiunge solo nel cielo. Quaggiù assoggettando la 
carne allo spirito e lo spirito a Dio, ci eleviamo alla contemplazione del Crea- 
tore, gustandone secondo la nostra possibilità. Questo concetto, che l’a. esprime 
nel c. XXVIII, p. 164, ci sembra la chiave di volta di tutto l’opuscolo. Esso 
infatti contiene chiaramente ed esplicitamente il triplice atto gerarchico, per 
cui l’anima si avvia alle più alte vette della perfezione. E questo triplice atto 
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l'a. spiega a meraviglia, dimostrandosi maestro e classico della vita spirituale, 
pur serza raggiungere quella perfetta e sintetica tecnicità, che si riscontra nel 
De Triplici via di S. Bonaventura. Nell’unione con Dio « ad suÎmmam pacem 
componitur mens, quae intra contemplationis tranquillitatem tota colligitur 
et concluditur. » (l. c. p. 177). 

Notiamo anche che l'opuscolo. che possiamo definire un breve caratteri- 
stico trattato di ascetico-mistica, è pieno di documenti di vita spirituale utili 
a tutti, ma specialmente ai religiosi; e più volte, pur tenendo conto del ca- 
rattere dell’opuscolo, ci sembra di leggere qualcuno di quei consigli o di quelle 
sentenze così sintetiche e comprensive, di cui sono ricchissimi i libri dell’ Imi- 
tazione di Cristo. Alcune pagine poi sono di una eccezionale bellezza. Ci li- 
mitiamo di indicare il c. XXV, dove l’a. parla magistralmente del ‘silenzio 
interiore necessario per l'acquisto della pace. Sembra di leggere le belle pa- 
gine .de « Les sources » del P. Gratry, tanto egli appare vivace e moderno ! 
Ed indichiamo anche la pagina del c. XXVIII (p. 168-170), dove l’a. descri- 
vendo l’elevazione dell'anima sulle ali del fervidissimo desiderio mentale, de- 
scrive sinteticamente il mistico lavorio della grazia sull’anima. 

Ci auguriamo pertanto che questo opuscolo abbia. la massima diffusione. 
Ed anche ci auguriamo che la Biblioteca Franciscana ascetica, la quale dal 
1905 ad oggi non ci aveva dato che il Dialogus de gestis Sanctorum Fratum 
Minorum, di fr. Tommaso di Pavia, edito dal P. Ferdinando M. Delorme 
O. F. M. nel 1923, arricchita ora di questo opuscolo, possa ai sei volumetti 
già editi aggiungerne molti altri, per far conoscere sempre meglio la ricchezza 
del nostro tesoro ascetico-mistico, e contribuire così, validamente, a questa ri- 
nascita di studi e di vita spirituale, per la quale altri lavorano alacremente. 

Intanto, prendendo in parola il dottissimo P. Efrem, attendiamo che egli 
ci dia il promesso opuscolo De nomine Jesu dello stesso fr. Gilberto, e ci per- 
mettiamo di esprimergli la nostra gratitudine per la pubblicazione presente. 

Verna, Luglio del 1925. 
P. ANGIOLO CRESI. 


Uni Una. — To the One God. My one Soul! — Retreat Lectures and Readings 
for Religious and Priests. By Rsv. Fulgence Meyer O. F. M. — Published 
by St. Anthony's Monastery, Cincinnati, Ohio. U. S. A. — 1925. 


Il P. Fulgenzio Meyer prima alunno, poi Lettore Generale e quindi Vice 
Postulatore Generale nel Collegio di S. Antonio a Roma, per molti anni Let- 
tore apprezzatissimo nello Studio Teologico della Provinia di S. Giovanni Bat- 
tista nel Cincinnato, ed ora Missionario e Commissario Generale del Terz'Or- 
dine nella stessa regione, consegnando alle stampe il libro, di cui sopra, ha 
arrecato un ottimo servizio a tutti coloro che, conoscendo la lingua inglese e 
servendosene come lingua propria, attendono alla salute delle anime. Di que- 
sto libro così parla il Reverendissimo Monsignor Giuseppe Chartrand, Vescovo 
di Indianopoli : « Esso non smentisce la profondità e la solidità della scienza 
dell'Autore, nè perde la vivacità gioconda e brillante dello stile che trascina 
e solleva tutti coloro che hanno il bene di poter ascoltare la viva voce del Pa- 
dre Fulgenzio ». Il che dovranno pienamente confermare coloro che ascoltarono 
le sue dottissime lezioni di sacra dottrina, 
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Quantunque l'Autore non lo dichiari a principio dell’ Opera, tuttavia chi 
legge capisce subito che chi parla è un missionario abilissimo, pieno di scienza 
e di esperienza. Le sue 33 conferenze sono principalmente scritte per uso delle 
Monache destinate alla vita pratica, tuttavia possono moltissimo giovare a tutti 
i fedeli indistintamente, e in modo particolare ai direttori degli Esercizii spi- 
rituali. Il pio Autore conforta il suo dire con esempi, con figure e con com- 
parazioni prese dalla vita quotidiana e dal Santo Vangelo, di cui fa accenni 
frequentissimi. Con ottimo pensiero l'Autore ha illustrato e diviso il testo con 
iscrizioni marginali felicissime, e spesso quasi epigrammatiche. 

Egli è fuor di dubbio che queste conferenze gioveranno molto alla mente 
e al cuore dei lettori, e perciò auguriamo all’Uni Una — Unico Deo Anima 
Una — la più larga diffusione. 


The Catholic Teacher?s Companion. — A Book of Self-Help and Guidance. La- 
fine): Comes Magistri (sive Magistrae) (Catholici) By (auctore) Rev. Fe- 
lix M. Kiresch, O. M. Cap., — Witha Prefare by His Eminenee Cardinal 
Dougherty, Archbsyop of Philadelphia. New York, Benziger Brothers - 1925. 


Il nome dell’ illustre Autore è conosciutissimo in tutti gli Stati Uniti per- 
chè fra gli scrittori di lingua inglese tiene il primato nelle cose di pedagogia. 
Il che facilmente si viene a conoscere anche dalla lettura del libro che racco- 
mandiamo. In esso l’Autore parla con tutto il cuore e con piena esperienza a 
quelle venerabili Religiose, cui in quella vastissima regione è affidato l'onore 
e il peso di educare la gioventù cattolica. 

ll libro è diviso in 4 parti. Nella prima parte si parla di Gesù Cristo, 
Esemplare perfettissimo e Dottore sommo del genere umano. Egli viene pro- 
posto all’ imitazione delle sue spose, che sono invitate ad aver tutta la confi- 
denza in Lui e a cercarvi tutta la loro fortezza. 

Nella seconda parte si parla dell’ educazione morale dei bambini e dei gio- 
vani. Qui l’Autore dimostra che per educazione, nel senso cristiano, 8° intende 
avanti tutto la formazione del carattere, abituandolo alla pietà, a reprimere le 
cattive passioni, a coltivare le virtù tanto naturali che soprannaturali, e ad 
elevare quello che giustamente si chiama idealismo ed entusiasmo giovanile. 

Nella terza parte si parla dell’ educazione dell’ intelletto, dove ogni pa- 
rola fa vedere la straordinaria perizia del maestro, che cava fuori tante cose 
vecchie e nuove, presentandole sotto nuovi aspetti. 

Si parla nella quarta parte della direzione scolastica e del dovere delica- 
tissimo di conservare la disciplina. A chi insegna si dànno preziosissimi con- 
sigli onde scelga una via di mezzo tra la benignità e la severità. 

‘’ Questo libro, quantunque sia destinato in modo particolare a rispondere a 
certi bisogni creati dalle speciali condizioni dell'America Settentrionele, tutta- 
via non lascia di esser vantaggiosissimo in qualunque altro luogo. Il maestro 
è veramente insuperabile. Non vi è metodo di educazione che egli non svolga 
magistralmente. Al libro accresce merito anche una copiosa bibliografia di 
opere pedagogiche scritte in lingua inglese, cui fa seguito un esatto indice, 
analitico e alfabetico, delle cose e dei nomi principali. 

Con tutto il cuore facciamo voti che il libro sia cercato e letto con atten- 
zione da tutti coloro che devono educare la gioventù, 
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P. Agostino Gioia dei Frati Minori. — La Minoritica Provincia di Val Maz- 
zara sotto il titolo dell’ Immacolata Concezione. — Palermo, scuola tip. 
« Boccone del Povero », 1925. — In -8, 891 pp. 


Il nome del P. Gioia non è nuovo ai lettori di Studi Francescani. Egli 
ha pubblicato numerose monografie di chiese e conventi francescani di Sicilia 
e varie vite di Santi e di Beati, che furono apprezzate e lodate dai competenti 
in materia, come per esempio dalla Civiltà Cattolica e dai nostri Periodici. Ma 
l’opera meglio riuscita, più interessante e maggiormente degna di lode e per 
la quale ha reso un utile servizio alla Sicilia e agli studiosi in genere è la 
storia della sua Provincia di Val Mazzara. 

Tutta l’opera è divisa in 4 capitoli, oltre l’introduzione, nella quale dà la 
ragione della sua pubblicazione, ed enumera le principali fonti, alle quali at- 
tinse. Nel primo capitolo (pp. 18-51) nerra l’origine dei Minori in Sicilia, del- 
l’ Osservanza e Riforma, le loro divisioni, decadenza e risorgimento ; nel se- 
condo (pp. 652-208) ci dà la monografia di 21 chiese e conventi, 12 dei quali 
tuttora esistenti costituiscono l’attuale Provincia di Val Mazzara; nel terzo 


(pp. 209-305) si trovano brevi hiografie dei religiosi che rifulsero per san- 
tità in 13 conventi e fuori di Provincia; e nel quarto (pp. 806-382) mette 


in bella vista i religiosi illustri per dottrina e dignità conseguite entro e fuori 
dell’ Ordine. 

Lo stile è facile e piano, quale si addice a tali opere, e anche la lingua 
è sufficientemente purgata. Avremmo desiderato una storia più vasta e più 
completa e l'indice alfabetico‘dei nomi e delle cose più notabili del volume. 

Ma il chiaro autore, ce l’auguriamo, proseguirà la raccolta delle memorie 
dei conventi e dei grandi uomini della sua Provincia e di tuttta la Sicilia 
Serafica, e ci darà, speriamo, questa storia duplicata e triplicata, quando avrà 
messo insieme tutte le notizie che si trovano disseminate nelle grandi colle- 
zioni delle pubblicazioni del Civezza, di Golubovich, dei PP. di Quaracchi, 
del Faloci, del Sabatier, dell’ Archivum franc. historicum, di Studi France- 
scani ece. correggendo alcune inesattezze storiche dei primi secoli dell’ Or- 
dine e accertando meglio l’ origine e i fondatori dei primi conventi della fer- 
tilissima e bella Sicilia. 


P. S. MENCERRINI, O. F. M. 


Convegno dei Direttori dei Collegi Serafici 
dell’ alta e media italia 


L'iniziativa di chiamare a fraterna raccolta i Direttori dei nostri Collegi 
Serafici dell'alta e media Italia parti dall'anima ardente del R. P. Benigno Mi- 
gliorini, Direttore del Probandato Antoniano di S. Daniele a Lonigo. Nel fatto 
è la sua stessa ragione, che si basa su la necessità universalmente sentita di 
venire ad un comune scambio d'idee intorno ai problemi che interessano la 
vita dei Collegi Serafici, istituzione moderna, ma giunta oramai a tale svi- 
luppo da domandare d’essere studiata e sapientemente coordinata con gli 
altri organismi della vita dell’ Ordine. 

La gloriosa Provincia Veneta di S. Antonio, da cuì partì l’ idea del Con- 
vegno, dette al Convegno stesso larga e fraterna ospitalità nei giorni 21-22 
Luglio scorso, e precisamente nella nuova e bella sede di quel Probandato 
Antoniano di Lonigo, sorto dal nulla, in breve tempo, per sapiente opera di 
previdenza e per divina opera di Provvidenza. Gli organizzatori del Convegno 
avrebbero voluto estenderlo a tutti i Direttori dei Collegi Serafici d’Italia; 
ma a ciò si opponevano molte difficoltà facilmente comprensibili anche dal 
solo punto di vista della geografia. Le Provincie dell’alta e media Italia fu- 
rono rappresentate al Convegno nel modo che segue : 

1. Provincia Veneta di S. Antonio: M. R. P. Leonardo M. Bello, Min. 
Prov.; R. P. Pier Battista Dal Pozzo, Guardiano del Conv. di Lonigo; R. 
P. Benigno Migliorini, Direttore, e R. P. Maurizio Bellenzier, Vice Direttore 
del Probandato Antoniano di Lonigo; R. P. Ambrogio Guella, Guardiano di 
S. Pancrazio a Barbarano. 

2. Provincia Veneta di S. Francesco : R. P. Def. Vincenzo Fin Direttore 
del Collegio Serafico a Monselice; R. P. Def. Massimo Disconsi, Direttore del 
Collegio Serafico a Chiampo. 

3. Provincia di S. Vigilio di Trento: R. P. Def. Ladislao Rosat, Diret- 
tore del Collegio Serafico di Villazzano; R. P. Vigilio Dematté, Lettore nel 
Convento di Trento. 

4. Provincia di S. Tommaso in Piemonte : R. P. Celestino Gennaro, Se- 
gretario Provinciale. 

5. Provincia di Milano: R. P. Giulio duca Direttore del Collegio 
Serafico di Saiano; R. R. Timoteo Sala, Vice Direttore. 

6. Provincia Guiguese della SS. Annunziata : R. P. Pier Maria Canevara, 
Vice Direttore del Collegio Serafico di Recco. 

©. Provincia Bolognese del SS. Rendentore : M. R. P. Nazzareno Francia, Mi- 
nistro Provinciale; R. P. Anastasio Curzola, Padre spirituale del Collegio Se 
rafico di Cortemaggiore. 
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8. Provincia Bolognese di S. Catarina: R. P. Cirillo Corsini, Direttore 
del Collegio Serafico dell’Osservanza. 

9. Provincia Toscana di S. Bonaventura : R. P. Atanasio Lenzi, Diretto- 
re del Collegio Serafico di Giaccherino; R. P. Enrico Ballerini, Maestro di 
disciplina. 

10. Provincia Toscana delle SS. Stimate: R. P. Adamo Pierotti, Segreta- 
rio Provinciale; R. P. Placido Severi, Direttore del Collegio Serafico di Figli- 
ne Valdarno. 

11. Provincia Serafica di S. Francesco: R. P. Def. Gaetano Ghirdi, Di- 
rettore del Collegio Serafico a Farneto; R. P. Giustino Benigni, Direttore 
del Collegio Serafico a Città di Castello. 

12. Provincia Picena Lauretana: M. R. P. Bernardino Amagliani, Cu- 
stode di Provincia e Direttote del Collegio Serafico di Sassoferrato ; R. P. Do- 
menico Bruscolotti, Maestro di disciplina. 

18. Provincia Picena di S. Pacifico: M. R. P. Raffaele Giovannelli, Mini- 
stro Provinciale; R. P. Pietro Carlucci, Direttore del Collegio Serafico di Po- 
tenza Picena. 

14. Provincia Bomana di S. Michele Arcangelo: R. P. Onorato Pace, Di- 
rettore del Collegio Serafico di Artena; R. P. Donato Finateri, Maestro di 
disciplina. 

Dalle Provincie, che per speciali ragioni non poterono mandare alcun rap- 
presentante, giunsero calde adesioni. All’ ufficio di presidenza del Convegno 
fu eletto per acclamazione il M. R. P. Leonardo M. Bello, Ministro Provin- 
ciale; a Segretari, i RR. PP. Maurizio Bellenzier e Vigilio Demattè, ai quali 
fu aggiunto un segretario relatore nella persona del R. P. Benigno Migliorini. 
I temi trattati furono i seguenti: 1. Posizione giuridica dei Collegi Serafici 
di fronte alla Chiesa e allo Stato; II. Reclutamento degli alunni dei Collegi 
Serafici e problemi con quello connessi; III. Organizzazione interna dei C'ol- 
legi Serafici; IV. Mezzi pratici per fuvorire lo sviluppo spirituale ed intellet- 
tuale degli alunni serafici. La discussione si svolse in un ambiente sereno di 
santa fraternità; e siamo dolenti di non poter riportare qui le conclusioni a 
cui arrivò l'importante Convegno, conclusioni che verranno riportate per 
esteso negli Acfa Ordinis Fratrum Minorum. Forse ci potremo ritornare so- 
pra, a scopo di studio più ampio, nei numeri seguenti di questa rivista. In- 
tanto prendiamo atto ben volentieri d'uno dei voti formulati dal Convegno: 
quello cioè che l’opera intrapresa con sì lieti nuspicii debba continuare, e che 
per l’anno venturo gli educatori della gioventù serafica possano nuovamente 
adunarsi alla Verna per studiare i mezzi migliori di dare l’ impronta france- 
scana all'anima dei nostri giovani, lassù dove ‘tutto si rivela, in incendio 
d'amore, l’anima del Padre. 


Il cronista del Convegno. 


Il Congresso di cui parla Ila suesposta relazione, al quale facciamo cordialmente piauso, 
non è chi non veda quanto opportunamente sia stato sollecitato. Volentieri, pertanto, accetteremo 
per la pubblicazione nella nostra Rivista studi illustrativi dei temi che formarono oggetto di di- 
scussione in detto Congresso, persuasi del bisogno di rendere sempre meglio corrispondenti alle 
nuove necessità e alle mutate condizioni dei tempi, salvo, s° intende, lo spirito di pietà, di umiltà 
e povertà francescana, la formazione e l' istruzione dei nostri giovani. (N. d. R.). 


Con revisione ecclesiastica e dell’ Ordine 
ALESSANDRO MARTINI, DIRETTORE RESPONSABILE 
Firenze 1925 - Tip. Zammarchi & C. - Via S. Egidio, 4. 
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La Rivista “ STUDI FRANCESCANI ”- 


pubblica studi e documenti di Soggetto francescano, Esce al prin- 
cipio di ogni trimestre, cioè i primi giorni dei seguenti mesi: 
Gennaio - Aprile - Luglio - Ottobre. L'annata decorre da 
Gennaio a Gennaio. 4 

Quei collaboratori che inviano almeno un articolo all’ he 
approvato per la pubblicazione nella Rivista, hanno diritto a_ri- 
cevere gratuitamente la Rivista per l’anno rispettivo, più 25 
copie di estratti dell'articolo inserito. 
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I MAESTRI COMACINI 
E LE BASILICHE DI S. FRANCESCO IN ASSISI 


Quando l’impero romano decadendo portava con sè nella rovina 
le grandi tradizioni architettoniche del passato, il fasto dell’ onnipotente 
impero pure vaniva e i templi, e i teatri, e i palazzi, e le terme crolla- 
vano nell’abbandono o venivano demoliti per costruire le chiese cristiane 
le quali in origine sembravano proprio rappresentare un mosaico messo 
insieme coi frantumi dei monumenti famosi che potevano esser sembrati 
eterni ai romani di non molti anni prima ed invece.... sic transit gloria 
mundi. 

Ma la luminosa storia di Roma che si spegnava lasciava ‘stender 
sul mondo una tenebra così fitta da sembrare ancor oggi, sotto molti 
punti di vista, impenetrabile. E se non fossero stati i monaci a salvare 
nei conventi una parte del patrimonio culturale antico oggi ben poco si 
saprebbe di molte civiltà scomparse. E certo dai frati venne pur con- 
servato qualcosa degli insegnamenti di Vitruvio sulle costruzioni romane, 
insegnamenti che devono aver pure in qualche modo aiutato i maestri 
comacini nello sviluppo della loro arte di costruire. Ma questi meravi- 
gliosi e misteriosi maestri sembrano ancor più di ogni altra cosa di al- 
lora avvolti nella notte medioevale: appaiono indirettamente allo storico 
alla guisa di fantasmi, ma sembra abbiano cercato di evitare con cura 
di tramandare ai posteri notizie precise sulle loro attività. Si sa solo che 
costruirono ovunque basiliche e fortezze, palazzi ed acquedotti e si può 
arguire che conservassero gelosamente nel segreto delle loro corpora- 
zioni tutto ciò che si riferiva a l’arte di costruire e che di questa loro 
scienza si servissero per garantirsi la libertà in un’epoca in cui l’essere 
Servo era per il popolo lo stato normale. 

E che godessero speciali privilegi e fossero considerati liberi citta- 
dini se ne hanno prove sicure nelle leggi longobarde. Nel codice di Re 
Rotari infatti del 643 il lavoro dei comacini è regolato da speciali di- 
sposizioni legali e un Editto del 22 novembre di quell’ anno contiene 
degli articoli assai significativi. Eccoli: | 

Art. 144. Se il maestro comacino insieme ai suoi co/liganti avrà 
preso l’ impegno di restaurare o fabbricare la casa di chiunque, dopo 
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fissata la mercede, accadendo che qualcuno muoia per la caduta della 
casa o del materiale di essa, pietre od altro, non si deve incolpare il 
padrone cui la casa appartiene se il maestro comacino coi suoi consorti 
non regolerà tale omicidio o il danno; perchè avendo per lucro assunto 
il lavoro dovrà giustamente rispondere dei danni che da esso lavoro 
diverranno. 

Art. 145. Se qualcuno avrà incaricato uno o più maestri comacini 
a disegnare lavori (Condux-erit ad opera dictandi) o a dare un aiuto 
giornaliero ai suoi servi nella costruzione di un palazzo o di una casa 
e se in tale bisogna accadrà che qualche comacino abbia a morire è 
d’ uopo non chiedere a lui a chi appartenga la casa. Perchè se cadendo 
un albero o una pietra una persona estranea sarà uccisa 0 comunque 
danneggiata non si attribuisca a colpa dei maestri, -ma colui che diede 
l’incarico deve sopportare il danno (Storia di Lodovico Muratori). 

Tali disposizioni legali distinguono assai bene le responsabilità dei 
maestri comacini da quelle dei proprietari di case o palazzi. Ai primi 
aspettava di garantire ta bontà delle costruzioni mentre ai secondi in- 
combeva l’obbligo di tener lontani gli estranei al lavoro per evitare in- 
fortuni i quali, accadendo, non sarebbero certo dipesi dal modo come 
la fabbrica veniva costruita. 

Carlo Promis attribuisce a Liutprando queste altre disposizioni le- 
gali riguardanti i comacini le quali si riferiscono a circa un secolo dopo 
quelle precedentemente accennate: 

Se vero muro fecerit qui usque ad pedem unum sit grossus... cum 
axes clauserit (quando avrà chiuso con assi) et opera gallica fecerit.... 
si arcum volserif.... 

. ° . . . e 0. . . . O . . e 0.0 0. o 0.0 °. o o È o. . . 

Similiter romanense si fecerit sic repotet sicut gallica opera (l'opera 
romana sarà considerata alla stessa guisa di quella gallica). 

Sembrerebbe che fin da que’ tempi l’opera romana si differenziasse 
da quella gallica appunto dalla forma dell’ arco: le prime timide forme 
del gotico dovevano esser già apparse allora. Del resto l’ogiva, già ado- 
perata dagli arabi e dagli indiani, trovò anche nell’arco etrusco una ma- 
nifestazione adeguata, così è bene pensare che i due tipi di archi siano 
venuti a noi dalle più lontane antichità. L’ arco acuto del resto sarebbe 
la trasformazione di una porta triangolare semplicemente formata da due 
pezzi di legno inclinali e appoggiati come indica la figura 12, mentre 
l'arco romano sostituirebbe la porta rettangolare formata da tre pezzi 
di legno della figura 22. 

Evidentemente il secondo tipo rappresenta un progresso costruttivo 
sul primo e perciò l’arco acuto potrebbe essere ancor più antico del 
romano se dalle forme primitive accennate si volesse derivare gli archi 
stessi, ma sembrerebbe da ciò impossibile stabilire con precisione il luogo 
d’ origine. 
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In ogni modo i comacini sotto i longobardi sapevano servirsi assai 
bene della loro valentia per garantirsi la libertà e difatti non erano nè 
aldi e nè servi, mentre gli altri italiani lo erano. Un importante docu- 
mento prova chiaramente la loro privilegiata posizione giuridica. Eccolo: 

Anno 739. Nel nome dell’Iddio Salvator nostro Gesù Cristo regnando 
i nostri eccellentissimi signori, Liutprando ed Eliprando Re, nell’ anno 
vigesimo ottavo e quinto del loro regno, nel mese di dicembre, indizione 
ottava, felicemente. È noto che io Roberto, maestro comacino, ho ven- 


Figura 1.8 Figura 2.4 . 


duto, come vendo a te Opportuno, uomo devoto, una casa con vigna, 
chiostro, cisterna, terra coltivata e non coltivata, mobili e immobili, ogni 
mio lavoro o acquisto, che mi appartenesse in questì confini tuscani.... 
ecc. ecc. Fatto a Toscanella nella indizione soprascritta felicemente. Se- 
guono le firme del compratore, venditore, tre testi e del notaio. (Mer- 
zario, Maestri comacini, Milano 1893). Il documento, oltre indicare una 
chiara e precisa forma contrattuale, attesta pure la facoltà di compera 
e vendita posseduta dai maestri comacini; e se si pensa alle condizioni 
di servaggio di allora è d’ uopo arguire che un sì prezioso dono quale 
può essere quello della libertà in così tristi tempi non poteva esser lar- 
gito al semplice muratore, ma bensì all’ architetto od ingegnere coma- 
cino oppure alla confraternita da questi presieduta. Un’ altra osserva- 
zione ci suggerisce il documento ; cioè che fin dal 739 i comacini si 
trovavano assai lontani dai loro paesi di origine e costruivano opere 
private e pubbliche almeno in tutto il territorio dai longobardi dominato. 

In tali corporazioni dovevano predominare artieri dell’alta lombardia, 
ma anche elementi svizzeri e tedeschi vi si dovevano essere aggiunti 
presto perchè si trova tratto tratto nei documenti di allora qualche nome 
di maestro teutonico e ciò è ben ragionevole se si pensa che furono i 
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Re longobardi a creare una speciale legislazione per una così privile- 
giata classe di cittadini nella quale dovevano certo cercar di infiltrarsi 
volentieri coloro i quali venendo da paesi ultramontani seguivano i con- 
quistatori al di qua delle Alpi e vi cercavano certo disperatamente for- 
tuna, così come la cercano oggi coloro che emigrano nelle colonie. 

Ma di questi maestri comacini non si hanno molte memorie e le ac- 
cennate possono sembrare vaghe in quanto si riferiscono solo ad una 
classe e nulla ci apprendono sulle singole attività. Ad un tale stato di 
cose si deve appunto l’ incertezza dello storico nel tentativo di costruire 
con qualche precisione quel remoto passato, eppure si tratta di secoli 
di storia. Così è avvenuto che il Rame, storico francese delle arti, con- 
siderasse I’ inglese Pleber del 1099 il primo artiere laico che abbia ado- 
perato l’ogiva, ma Carlo Troya fa giustamente osservare che i maestri 
comacini hanno preceduto e di molto il Pleber. Del resto l’ opera dei 
comacini fu pur troppo confusa con quella dei dominatori che ad essi 
davano l’incarico di costruire, così lo stile romanico fu chiamato allora 
anche normanno od anglosassone e la valentia degli anonimi maestri 
lombardi servi a dare lustro anche a coloro che della loro opera sem- 
plicemente si servivano per popolar di palazzi, fortezze e cattedrali le 
terre di Germania, di Inghilterra e di Francia dove prima del 643, come 
Re Rotari ci fa sapere nel suo Editto di quell’ anno, non si costruivano 
che rozze capanne di pietra e legno (Codex diplomaticus civitatis et ec- 
clesiae bergomatis, Bergamo, 1784). 

In ogni modo documenti scoperti in molte contrade provano come 
fosse vasto il movimento emigratorio dei maestri comacini e si possono 
ad esempio ritrovare in Francia al tempo di Carlo Magno quando questi 
in quelle terre li portò ritornando dall’ Italia. 

Proprio allora essi costrussero la cappella reale di Acquisgrana e 
di ciò abbiamo un cenno di Agincourt. Eppure i francesi non sono certo 
proclivi a mettere in evidenza dati che stabiliscano una nostra priorità 
nell’ arte di costruire, specialmente quando si riferiscono alle origini dello 
stile gotico. Certo ancora non è possibile affermare che tale stile sia 
dovuto ai comacini, ma questa supposizione diviene assai più probabile 
quando si sa che S. Guglielmo verso il 1000 condusse a Digione com- 
pagnie di maestri comacini e che ivi fece costruire la cattedrale nor- 
manna (Glabri Rodulphi Histor. liber 3 cap. 5 presso il Duchesne, vol. IV, 
chron-Fiscan presso lo stesso Duchesne : Hist. Norm. Scriptores). Del 
resto l’ arco acuto oltre che in antichissimi palazzi dell’ Eufrate, della 
Palestina, della Licia e dell’ Egitto fu scoperto in Italia fra i ruderi di 
Arpino, di Palestrina e Tuscolo e nel 1000 venne adoperato pure nella 
costruzione del Monastero di S. Scolastica sopra Subiaco dove si sa vi 
lavorarono artisti lombardi. Perciò non è improbabile che l’ arco acuto 
sia stato impiegato prevalentemente dai comacini in Francia per ragioni 
di clima perchè le grandi nevicate dei paesi boreali avranno suggerito 
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tetti molto pendenti in modo da non permettere alla neve di accumularsi 
in grande quantità ed evitare così che il suo peso danneggiasse la fab- 
brica. Poi anche le brumose giornate nordiche sotto cieli sempre grigi 
nei lunghi inverni avranno rese necessarie finestre alte ed ampie e lo 
stile gotico si presta ad averle tali. Il francese Quatremère de Quincy 
nel suo Dizionario storico di architettura attribuisce ai comacini il me- 
rito di avere conservata l’ arte di ben costruire e di averla diffusa per 
tutto il Settentrione d’ Europa ciò che conferma ancora l'influenza co- 
macina nello sviluppo architettonico d’ogni paese così da poter dire che 
se non è proprio facile stabilire dove il gotico si sia affermato la prima 
volta con caratteri definiti pur detto stile dai comacini fu certo nei primi 
tempi applicato. L’ arte di costruire dei romani, le di cui regole furono 
da Vitruvio raccolte nei suoi libri, passarono in eredità molto probabil- 
mente ai comacini e questi non fecero perciò che continuare la grande 
tradizione architettonica dell’ impero adattandola ai nuovi tempi e alle 
cambiate condizioni economiche. 

Che i comacini abbiano arrecato il loro metodo di costruire e i loro 
tipi architettonici in tutto il Nord d’ Europa lo afferma pure l' inglese 
Hope nella sua storia dell’ architettura e così pure il tedesco Kugler e 
molti scrittori italiani, fra i quali il Selvatico e il Caimi. E quale altra 
conferma possiamo aggiungere come S. Guglielmo, nativo del lago di 
Orta assai prossimo a quello Maggiore, da Digione passasse in Nor- 
mandia portando con sè molti maestri comacini i quali avranno certo 
costruito in quella contrada i primi modelli del gotico francese. E come 
passarono in Normandia con S. Guglielmo saranno emigrati in epoche 
diverse in tutti i paesi europei. S. Benedetto li fece andare in Inghil- 
terra, o vi erano di già, quando nel 674 ordinò loro di costruire una 
chiesa a Wiremuth, proprio all'imbocco del fiume Wir-/uxta Romano- 
rum morem. | 

È davvero meravigliosa la storia di questi artefici vagabondi i quali 
andarono per secoli costruendo magnifici edifizi in tutte le contrade 
d’ Europa non lasciando quasi mai traccia dei loro nomi e dei loro paesi 
d’ origine, come se avessero voluto nascondere pudicamente le loro glo- 
rie nell’ anonima folla che gli anni rinnovavano continuamente in seno 
alle loggie comacine. I nostri tempi invece amano tramandare ai posteri 
moltitudini di nomi con le loro glorie e le loro gloriole: gli storici fu- 
turi perciò non si lagneranno di dover illustrare le loro opere con scarse 
ed incerte notizie; invece saranno nell’ imbarazzo se per ogni nome do- 
vranno cercare l’ opera. Ma pensiamo che gli storici sapranno semplifi- 
care condannando agli archivi le scolorite folle dei grandi piccoli nomi 
dei nostri giorni e per gli archivi il tempo sa saviamente provvedere 
per alleggerirne il peso. 

E se i comacini in pieno medioevo li troviamo sperduti via per le 
più remote terre d’ Europa è naturale pensare si fossero pur spinti in 
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tutte le regioni italiane. Così devono certo aver seguito i Normanni in 
Sicilia dove costruirono la chiesa di Monreale, il duomo di Palermo e 
la cattedrale di Cefalù, certo variando le linee fondamentali della loro 
.particolare arte di costruire con elementi architettonici arabi o bizantini 
localmente trovati, perchè non è possibile pensare che così abili artieri 
non avessero anche una certa elasticità nel disegnare i loro tipi lombardi 
aggiungendovi tutto ciò che nei loro grandi viaggi operosi osservavano 
di particolarmente utile e bello. Qui giova notare come le loro costru- 
zioni siciliane siano tutte dopo il 1131 cioè dell’epoca nella quale l’arte 
lombarda rigogliosamente fioriva ovunque. La presenza dei comacini in 
Sicilia sembra trovar conferma autorevole nei nomi di diversi paesi lom- 
bardi laggiù ripetuti nelle borgate di Novara, Scopello, Carona ed altri 
quantunque gli elementi di architettura romanica nelle chiese accennate 
abbondino sì da non poter escludere in nessun modo la loro influenza. 
Frate Elia sembrerebbe dovesse esser stato in Sicilia con 1’ imperatore 
Federico per costruirvi delle opere di fortificazione, ma tale notizia non 
è storicamente sicura. Però se fosse vera si dovrebbe arguire avesse 
con sè portato dei maestri comacini così come li aveva ad Assisi per 
la costruzione delle Basiliche Francescane. Ciò farebbe escludere una 
scuola siciliana, così come si dovrebbe escludere una scuola meridio- 
nale in genere se si pensa che l’ abate Desiderio chiamò i comacini per 
costruire la basilica di Monte Cassino i quali costrussero pure il duomo 
di Bari nel 1042 e la basilica di S. Nicola della stessa città come gli 
elementi lombardi nell’ architettura di tali chiese ne fanno sicura testi- 
monianza. 

Risalendo verso l’Italia Centrale i documenti riguardanti |’ emigra- 
zione e l’attività delle corporazioni comacine sono un po’ più numerosi. 
Così dalle memorie e documenti che riguardano la storia di Lucca (vol. IV 
parte 22, 1836, Lucca) si ha il seguente interessante strumento per opere 
pie dell’anno 805: Ego Natalis homo transpadanus magister casarius 
Christo auxiliante aedificavi Ecclesiam in honore..... Qui evidentemente 
il documento si riferisce ad un maestro comacino. Del resto, il prof. Ri- 
dolfi afferma di non aver mai trovato sfogliando gli archivi di Lucca 
nomi di artefici pisani e lucchesi, mentre i comacini vi furono sempre 
numerosi tanto che nel 1520 esisteva ancora l’ università dei muratori 
lombardi. (L’Arte di Lucca). Così il duomo e le altre chiese pisane e luc- 
chesi dell’ epoca sarebbero comacine e lo stile lombardo vi si riscontre- 
rebbe con opportune varianti che i comacini, come altrove, avrebbero 
introdotte in Toscana tenendo conto delle condizioni locali.. 

Da un memoriale inedito del monastero di Pontida compilato prima 
del 1000 si apprende l’ esistenza di un documento nel quale venne nar- 
rata l’ avventura toccata ad un maestro muratore il quale da Verona si 
recava al suo paese di origine juxfa lacum cumanum. Tale avventura- 
si tradurrebbe in un miracolo di S. Zenone che lo liberò dai ladri in- 
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contrati in un tratto di strada più mal sicura del rimanente. Si suppone 
perciò fosse occupato a Verona nella costruzione della chiesa di S. Ze-. 
none (Giovanni Dozio : La Pieve di Brivio). Così si ha la certezza che ‘ 
i comacini in quell’ epoca lontana si erano spinti anche verso |’ oriente 
arrecando nelle provincie venete la loro attività costruttiva e i loro mo- 
delli architettonici. Naturalmente quando opere di grande mole li tene- 
vano lunghi anni in una città accadeva che di questa divenissero citta- 
dini e artieri locali, educati alle loro scuole, finivano col divenire anche 
architetti di grande valore. Pure i frati domenicani e francescani appre- 
sero ad una certa epoca l’ arte di costruire, così non è difficile trovarli 
a dirigere costruzioni di chiese e di monasteri in collaborazione ai mae- 
stri comacini e di altri maestri locali. Difatti la chiesa di S. Antonio a 
Padova venne terminata nel 1307 e vi lavorarono il maestro Lanfranco, 
un Ugune da Mantova, un Benedetto da Verona, un Zambono da Como 
sui piani dei frati (Selvatico). In tale epoca perciò l’arte di costruire non 
era più un assoluto privilegio dei maestri comacini e i loro segreti e i 
loro metodi formavano ormai il patrimonio di genti diverse. Qui inciden- 
talmente è bene accennare che colla chiesa di S. Antonio a Padova Ni. 
cola Pisano non ebbe proprio nulla a vedere anche se il Vasari affermò 
il contrario. 

Che i frati, come accennammo più sopra, fossero alla fine del me- 
dio-evo versati nell’arte di costruire lo prova il fatto che il domenicano 
Alberto Magno, maestro di S. Tommaso d’Aquino, fino al 1223 insegnò 
pubblicamente a Padova cose riguardanti l’arte di costruire e lasciò scritto 
pure un trattato di prospettiva. Anche Frate Elia ad Assisi nel costruire 
le basiliche francescane non deve essersi limitato solo a ordinare e ciò 
lo vedremo in seguito. 

Ai comacini però dobbiamo il merito di aver conservato e perfe- 
zionato attraverso secoli di tristissima storia 1’ arte di costruire come 
pure quello di aver appreso più tardi tale arte agli altri. 

L’ emigrazione comacina si orientò pure dopo il mille verso le Mar- 
che e I’ Umbria e riservandoci di parlare di Assisi in seguito diremo in- 
tanto come nella cittadina di Perma in quel di Macerata si sia ritrovato 
in un tempio caduto in rovina la seguente lapida : 


IN NOMINE D(OMINI) AMEN, HOC OPUS INCEPTU FUIT 
T(DM)P(0)RMD D. GUALTIERI PLEBANI ET RXPLETUM 
THMPORE D. GRATIE PLEBANI PER MA(GIST)RUM GEORGIUM 
DE ESIO SUB A. D. MOOLVI, 


È il Colucci, in antichità Picene, che ci narra di detta lapide dalla 
quale si apprenderebbe che quel tale maestro Giorgio era cittadino di 
Jesi. Ma alle lapidi bisogna prestare la fede che meritano e come erano 
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sovente compilate con un latino scorretto così non dicevano spesso che 
delle verità diremo.... relative. E il caso attuale sembra uno di questi 
perchè il Colucci ci racconta ancora, parlando della cattedrale di Fermo, 
costruita prima del 1227, come esistesse la seguente lapide: 


A. D. MCCXXVII BARTOLOMEUS MANSIONARIUS HOC 
OPUS FIERI FECIT PER MANUS MAGISTRI GEORGU 
DE EPISCOPATU COM.... 


Così il maestro Giorgio non si sa più se sia di Como o di Jesi per- 
chè entrambe le lapidi meritano lo stesso rispetto anche se esprimono 
opinioni così diverse. Ma da un caso tanto imbarazzante ci toglie for- 
tunatamente l’ Ughelli (opera Italia Sacra) il quale ricorda il testo di una 
lapide del tempio di S. Settimio a lesi. Eccolo: 


A. D., MCCXXXVI TEMPORE D. GREGORU PAPA DOMINI FEDERICI 
IMPERATORIS ET DOMINI SEVERINI EPISCOPI AESINI MAGISTER 
GIORGIUS DE CUMO CIVIS ARBSINUS FECIT HOC OPUS. 


Così il mistero è svelato. Il nostro maestro Giorgio era di Como, 
ma cittadino di Iesi e a secondo dell’ umore si serviva di tale doppia 
sua qualità e ciò non persuaso certo di arrecare ai posteri delle serie 
preoccupazioni quando si fossero accinti a studiare le sue opere. Che 
un maestro comacino prendesse a volte la cittadinanza del paese dove 
lavorava un grande numero d’ anni costruendovi le principali opere mu- 
rarie, non è certo un fatto molto singolare e perciò si può dedurre che 
altre lapidi e documenti attribuiscano a maestri comacini cittadinanze fo- 
restiere. È tipico il caso di Nicola Pisano irì questo genere di ricerche. 
Egli risultò così poco cittadino di Pisa da dover riconoscere come com- 
pletamente scroccata la gloria di avergli dato i natali. Le trattative corse 
fra Nicola Pisano e Siena per la costruzione del pulpito nel duomo di 
detta città sono ricordate da una convenzione stipulata il 5 ottobre del 1266 
da frate Melano di S. Galgano (cistercense) nella quale si legge: 


MAGISTER NICCOLUS LAPIDUM DE PARRECI ECCLESIE SANCTI BLASII 
DE PONTE DE PISIS. 


Ebbene da tale documento si potrebbe dedurre che il detto lapidario 
fosse della parrocchia accennata e perciò pisano d'origine. Ma un'altro 
documento più tardi scoperto, che si riferisce ancora ad una richiesta 
di frate Melano, dice testualmente così: 


REQUISIVIT MAGISTRUM NICHOLAM PETRI DE APULIA. 


(Rumhor : Italienische Forschungen, Vol. 1°). 
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Dopo tutto ciò ognuno dovrebbe esser persuaso che alla Toscana, 
fra le sue tante glorie, non spetta certo quello di aver dato i natali a 
Nicola, ma il Milanesi (commentario alla vita di Nicola e di Giovanni 
pisani) non potè rassegnarsi alla grave perdita e frugando e rifrugando 
scopeise in quel di Lucca una località chiamata Puglia o Pulia e così 
si consolò pensando che il famoso Nicola se non era pisano, poteva al- 
meno essere lucchese. Non sarà forse difficile alla critica far vanire an- 
che una tale speranza se si pensa che un’altra grande delusione doveva 
toccare al Milanesi in simili ricerche e sempre per voler sostenere a 
tutti i costi l'origine toscana di Francesco di Giorgio di Martino, archi- 
tetto del palazzo Piccolomini di Siena. 

Notiamo subito che sotto tale architetto lavorarono Martino di Gior- 
gio da Varenna, maestro Lorenzo da Mariano in Val di Lugano e molti 
altri comacini. Questo evidentemente non basta per escludere fosse di 
Siena il suaccennato architetto, e il Milanesi per provare che egli era 
invece un senese autentico andò rovistando nei registri battesimali 
dell’ epoca scoprendo come un tale Giorgio di Martino pollaiuolo fosse 
nato in quel di Siena e che perciò doveva essere il fortunato genitore 
del grande architetto. Ma un documento prodotto dal Della Valle ct ap- 
prende come l’11 maggio del 1446 entrasse nella loggia di Orvieto, 
quasi esclusivamente comacina, Cecco di Giorgio da”Siena il quale, raf- 
frontando convenientemente le date, doveva avere in quel tempo l’ età 
di sette anni se realmente fosse stato il figlio del pollaiuolo e ad una 
tale età il nostro Cecco di Giorgio, per quanto precoce fosse stato, non 
poteva certo entrare fra i maestri della loggia di Orvieto. 

Però se il Milanesi ditende strenuamente certi grandi nomi accioc- . 
chè non esulino dalle glorie toscane pur riconosce ripetutamente il me- 
rito dei comacini i quali da atti notarili senesi del dicembre 1473 risulta 
vivessero uniti in quel di Siena e avessero pure un camerlengo della 
corporazione. (Milanesi, Documenti dell’ arte senese, Vol 1°, pag. 150). 
Sempre dal Milanesi apprendiamo come nel 1511 i maestri lombardi non 
volessero contribuire con aiuti in denaro alle feste del luogo con la scusa 
che le loro economie dovevano inviarle ai loro pacsi d’ origine. 

I ricordi dei comacini in Toscana non si arrestano qui. Il Fioravanti 
nelle sue memorie storiche di Pistoia, ricordando la ricostruzione del 
duomo in quella città, narra come tale lavoro fosse affidato nel 1196 ad 
un certo Buono, tedesco, e a S. Andrea sull’ architrave dov’ è scolpita 
IP adorazione dei Magi vi si legge: Fecit hoc opus Gruamonos magister 
bon (Bonus) et adeot (Adeodatus) frater ejus. A. D. MCLXVI. È così in 
un altro luogo a S. Giovanni, sempre a Pistoia, su di un’ architrave di 
una porta laterale, vi è la seguente scritta: Gruamons Magister Bonus 
fecit hoc opus. 

Da tutte queste notizie si dedurrebbe che vivevano in quel tempo 
a Pistoia due fratelli maestri nell'arte di scolpire e in quella di costruire. 
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La loro origine sembrerebbe tedesca, ma ciò non esclude appartenessero 
alle corporazioni comacine appunto perchè elementi ultramontani si uni- 
vano spesso ai costruttori lombardi e questi stessi venivano a volte 
chiamati tedeschi per l’ evidente ragione che svilupparono la loro in- 
fluenza specialmente sotto il dominio longobardo. 

Ora noi troviamo un Alberto di Guido Buono nel 1285 a Bologna 
nella quale città avrebbe nella chiesa di S. Pietro eseguito lavori di scul- 
tura. Tale chiesa sarebbe stata rifatta proprio allora con caratteri roma- 
nici ciò che proverebbe ancora una volta l’ influenza comacina. Non è 
improbabile che questo Buono fosse della stessa famiglia di quelli di 
Pistoia, in ogni modo secondo il Vasari ed altri egli avrebbe pure co- 
struito il palazzo comunale di Arezzo e a Napoli, sotto i Normanni, Ca- 
stel dell’ Uovo e Castel Capuano (Vicaria). Traccie importanti di questo 
Buono sembra siano rimaste anche a Ravenna e a Venezia. A Pistoia 
nel 1267 il nome di Buono riappare su di una statua nella tribuna di 
S. Maria Nuova dov’ è ricordato così: A. D. MCCLXVI tempore Parisii 
et Simonis Magister Bonus fecit hoc opus; e una lapide posta sulla fac- 
ciata della chiesa di S. Salvatore porta la seguente iscrizione: Anno Mil- 
leno bis centum septuageno - Hoc perfecit opus qui fertur nomine Bonus. 
Come si vede questi Buoni sembrano esser stati parecchi e perciò do- 
vevano probabilmente appartenere tutti alla stessa famiglia, creduta te- 
desca, ma certo collegata alle maestranze comacine se si tengono in 
considerazione i caratteri delle loro pregevoli opere. Del resto sappiamo 
che fin dal 685 i comacinì in Lucca ripararono per ordine di Faulone, 
maggiordomo di Re Cuniberto, longobardo, la fabbrica di S. Frediano 
(Merzario, op. cit.). Nel 1060 la chiesa di S. Martino fu ricostruita sul 
tipo lombardo e molte altre traccie di detto stile si notano altrove in 
Toscana per assicurarci sempre più che I’ operosità comacina in tale re- 
gione si protrae per diversi secoli ed è ancor oggi ricordata da note- 
voli memorie artistiche. 

Sul pulpito di S. Bartolomeo in Pantano a Pistoia del 1250 si trova 
la seguente iscrizione: Sculpfor Laudatus, Guido de Como e questo Guido 
deve certo essere quel Guidetto il quale diversi anni prima, quando 
l'Opera del Frontespizio si costituì (1196) per dare alla cattedrale di 
S. Martino in Lucca una nuova facciata lavorò, lasciando su di una co- 
lonna presso il campanile la seguente memoria: Mille CCIIII Condidit 
electi tam pulchras dextra Guidecti. Il maestro comacino Guido prece- 
dette di alcuni anni Nicola pisano e il bacino battesimale del Battistero 
di Pisa risultò essere opera sua come indica un’iscrizione così conce- 
| pita: A. D. MCCXLVI Sub Jacopo Rectore Coci. Guido Bigarelli de Como 
fecit opus hoc. (Schmarson, S. Martino Von Lucca, und die Aunf4nge 
der Toschaniscen Sculptur in Mittle alter, Breslavia 1890). Perciò il Ni- 
cola pisano, lui pure molto probabilmente maestro comacino come ab- 
biamo altrove osservato, non sarebbe il creatore di quella scuola To- 
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scana di scultura che divenne poi tanto famosa, ma essa s’ inizierebbe 
appunto con il maestro Guido Bigarelli da Como, perciò il merito anche 
questa volta dovrebbe andare alle laboriose corporazioni comacine le 
quali da sole avrebbero scritto nei monumenti d’ Europa la storia arti- 
stica di tutto il medioevo; e tali monumenti bisogna interrogare con in- 
| finita pazienza e amore grandissimo se si vuol penetrare alcun poco il 
mistero di quelle anonime folle di artieri. Gli archivi dicono troppo poco 
e in modo così frammentario, tutto ciò che dell’arte medioevale è rima- 
sto sotto forma di documento scritto, da obbligare gli studiosi a soffer- 
marsi lungamente su notizie assai brevi e malsicure così la critica sto- 
rica risulta ingombrante e spesso inconludente. È nei monumenti coma- 
cini che bisogna cercare la loro storia e un tale metodo abbiamo DIELIO 
ad Assisi come diremo in seguito. 

Per completare però questo riassunto di notizie documentate gieino 
ancora come la cattedrale di Orvieto, la quale sorse su modelli lombardi 
e più tardi venne modificata secondo lo stile gotico toscano, fu in gran 
parte opera comacina. Il suo primo architetto, come per molte altre opere 
dell’ epoca, si sconosce, però quando nel 1305 il carmerlengo del duomo 
si rivolse a parecchie città per chiedere artieri vennero assunti per i la- 
vori murari i maestri Francesco, Benedetto e Marchese lombardi (Della 
Valle, II Duomo d’ Orvieto). Un’ altra notizia ci dice come, sempre per 
i lavori del duomo d’ Orvieto, i maestri Orlando e Guido prendessero 
sei soldi al giorno mentre il maestro Martino ne guadagnava sette. Erano 
tutti e tre di Como e a quanto pare, si accontentavano di assai modeste 
mercedi nell’ anno di grazia 1293, anno al quale si riferiscono le ultime 
notizie date. Ed ora da Orvieto passando a Firenze diremo come la log- 
gia dei Lanzi sia stata anche edificata da un comacino nel 1376 (Passe- 
rini, Curiosità storico-artistiche, La Loggia dei Priori). 

Le corporazioni comacine dovevano pure comprendere pittori e scul- 
tori, ma ben poco si sa di queste particolari arti e i documenti sono al 
riguardo straordinariamente scarsi. Verso il mille il monaco Ruggero 
lombardo, pittore, miniatore, coloritore di vetri scrisse un trattato per 
dipingere, ma quantunque lombardo si ignora se i comacini fossero in 
qualche modo con lui in relazione. Però è logico supporre che l’arte di 
dipingere, resa nota dal monaco artista, trovasse un segreto asilo nella 
misteriosa ombra delle loggie comacine quantunque nomi di pittori lom- 
bardi quali Giovanni da Milano, ch’ era poi da Como, Paolino da Mon- 
torfano ed altri siano registrati dalla storia solo quando il Giotto, il Gaddi 
e il Masaccio dipingevano via per le chiese italiane. Dal Vasari sappiamo, 
frattanto, che Giovanni da Milano dipinse nelle basiliche francescane di 
Assisi dal 1366 in poi e cioè dopo la morte del Gaddi; anzi il Rumhor 
attribuisce a Giovanni da Milano molte più opere di quelle ricordate 
dal Vasari nelle basiliche accennate e critica la tendenza di considerarlo 
pittore di second’ ordine mentre si distinse per la precisione del disegno 
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e per il senso realistico dell’espressione (Italienische Forschunger, Vol. II). 
Riferendoci ora alla scultura diremo come tutte le decorazioni dei templi 
lombardi fossero certo dovute allo scalpello di tagliapietre comacini e 
molti lavori attribuiti ai cosmateschi (come ad esempio nelle basiliche 
di S. Francesco in Assisi) furono invece opera dei maestri lombardi e 
di ciò parleremo in seguito un po’ lungamente. Anche per questo im- 
portante ramo dell’ arte decorativa le loggie comacine seppellirono nel 
loro impenetrabile mistero i nomi e le notizie riguardanti i maggiori ar- 
tieri, ma per fortuna delle importantissime opere rimangono ancora alle 
quali è d’' uopo chiedere un po’ di luce per rischiarare la notte, quella 
smisurata notte nella quale dileguò l’ operosità di innumerevoli genera- 
zioni mentre una tragedia lunga e penosa imperversava ovunque nelle 
città e nei castelli del medioevo. Ma alle porte dei monasteri e delle 
loggie comacine l’ ignorante ferocia dei prepotenti sembrò un poco smar- 
rita e le soglie furono così raramente varcate dalla furiosa barbarie. 

Ed ora per completare qoesta rapida rassegna diremo come si rin- 
vengano traccie dei comacini nel chiostro di S. Trofimo in Arles, nel 
Castello di Tarascona, nella cattedrale e nel palazzo dei papi d’ Avi- 
gnone. E dal sud della Francia passando al nord della Spagna troviamo 
ad Aragona la cat:edrale con gli archi a tutto sesto dello stile lombardo 
e l’opera dei comacini si nota assai benc a Barcellona ove il lombardo 
è commisto allo stile gotico. L’opera di tali maestri nelle accennate città 
e altrove nel nord della Spagna è contemporanea alle basiliche di As- 
sisi e al duomo di Siena e non è infrequente di trovare dei motivi mo- 
reschi abilmente collegati con quelli lombardi e gotici ciò che prova 
ancora una volta l’ adattabilità intelligente e mutevole dei comacini i 
quali non si sono mai irrigiditi in tipi convenzionali assoluti, ma muta- 
vano le linee delle loro fabbriche col mutar delle condizioni approfittando 
d’ ogni nuovo insegnamento arrecato loro da altre civiltà tramontate delle 
quali avessero trovato il ricordo in qualche rudero di monumento. Nella 
Svizzera le traccie comacine sono anche notevoli e le Gross Miinster 
di Zurigo col chiostro sorse fra I’ XI e il XII secolo su modelli pretta- 
mente lombardi, così a S. Gallo, sia nel duomo che nel palazzo di città 
e nell’ Abbazia, l’opera dei comacini è visibilissima mentre traccie più 
incerte si notano a Basilea. 

Continuando verso il nord troviamo le cattedrali di Friburgo e di 
Briscovia le quali furono edificate fra il 1100 e il 1200 con elementi lom- 
bardi commisti al gotico e così le chiese di Spira, Worms e Magonza 
costruite appena dopo il mille sono prevalentemente lombarde. (Leo 
Woerl, Die Rheinlande). 

I comacini dunque, pur non avendo lasciato per gli storici che qual- 
che raro nome in documenti prevalentemente contrattuali e in brevi iscri- 
zioni lapidarie, abbracciano con la loro multiforme e vagabonda attività 
tutto il medioevo. Però nel fare ricerche che li riguardano è d’ uopo te- 
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ner grandissimo conto del mistero col quale si circondavano e del vasto 
simbolismo che adoperavano. E che fossero chiusi nei loro segreti e ge- 
losi dell’ impenetrabilità delle loro loggie lo prova il racconto di Matteo 
Paris monaco d’ Inghilterra il quale venne ricevuto nel tredicesimo se- 
colo assal misteriosamente a Milano, Como e Cremona: Semper in re- 
cessu accipiens ab aliis ad alios inter siena. Perciò sarebbe vano con 
così misteriosi artieri pretendere il rinvenimento di documenti scritti in 
quantità sufficente per scrivere la loro storia e dovremo conseguente- 
mente cercar di ricostruirla in ogni luogo dove lavorarono indagando 
pazientemente fra le fabbriche millenarie arrivate fino a noi e fra i ru- 
deri di quelle che non poterono resistere alle furie degli uomini e degli 
elementi. 


* 
* * 


Dopo tutto quello che precedentemente si è detto sembra assai dif- 
ficile poter sostenere che lo stile gotico italiano ci sia venuto dalla Fran- 
cia importato dai cistercensi, e che perciò la chiesa di Fossanuova e 
tutte quelle costruite nei secoli XIII e XIV risentano più o meno abbon- 
dantemente |’ influenza di tale stile come afferma R. De Lasteyrie (L’ar- 
chitecture religieuse en France à l’époque Romane, Parigi 1912). I ci- 
stercensi in verità non sembrano davvero competere in bellezza ed ele- 
ganza coi comacini quando nei primi tempi edificano chiese con elementi 
architettonici creduti francesi; qui è bene ancora notare come i cister- 
censi abbiano nell’ abbazia di Chiaravalle a Milano nel 1135, in quella 
della Colomba presso Piacenza nel 1137 ed in altri luoghi prevalente 
mente copiato modelli lombardi. Quando gli elementi gotici divennero 
prevalenti nelle costruzioni comacine il lento sviluppo nei metodi co- 
struttivi andava naturalmente evolvendo negli insegnamenti delle loggie 
dei maestri lombardi, ma furono pur sempre loro in Italia, in Francia 
e altrove gli architetti e i costruttori del medioevo e ci sembra assai 
peregrina Il’ idea di stabilire nella storia dell’arte influenze vaghe raccolte 
in generiche espressioni, come ad esempio quella del gotico francese, 
se ci si riferisce ai tempi prima del secolo XIII, quando abbiamo trovato 
i comacini, sia pur in fugaci memorie, via per tutta I’ Europa e ciò da 
Re Rotari in poi. è 

Ci sembra perciò ozioso creare delle distinzioni riferendole a con- 
trade diverse, quando queste si possono benissimo comprendere nell’at- 
tività collettiva dei comacini con differenziazioni dovute al temperamento 
personale dell’ architetto e all’ influenza di qualche elemento decorativo 
trovato nei luoghi ove si recavano a lavorare. 

Frate Elia nel 1228 iniziò i lavori delle basiliche francescane di As- 
sisi dopo che il Papa Gregorio IX pose la prima pietra il 17 luglio di 
quello stesso anno, ma le notizie circa gli architetti delle basiliche sono 
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oltremodo incerte e diedero occasione di esprimere pareri assai dispa- 
rati. Qualcuno pretende che il costruttore della basilica superiore sia 
stato Giovanni da Penna e non Filippo da Campello, il Vasari attribuisce 
tutto 1° edifizio ad un tal lacopo tedesco, mentre il Thode crede sia stato 
un certo Paulus Luprandi il costruttore agli ordini di Filippo da Cam- 
pello e ciò lo deduce da una bolla papale del 10 luglio 1253 la quale 
riferendosi appunto al nome accennato conclude così: Magister et prae- 
positus operis ecclesiae Sancti Francisci (Franz Von Assisi.... Berlino 1904). 

Però il Supino sostiene che il titolo di magister era attribuito nelle 
bolle papali ai custodi dei monasteri di certi ordini e ciò per togliere 
valore all’ accennata notizia del Thode; però non è men vero che l’ ar- 
chitetto comacino fosse distinto dai colliganti col titolo di magister. Il 
Supino poi basandosi sulle cronache di Niccolò Glasberger e di Giro- 
lamo da Giano ne tira la conseguenza che frate Elia sia stato |’ archi- 
tetto delle basiliche francescane di Assisi. Non appare però chiaro dalla 
sua opera come tale convinzione sia andata formandosi. (La Basilica di 
S. Francesco d’ Assisi). 

Molti elementi raccolti nelle basiliche stesse ci consigliano di am- 
mettere quali costruttori della fabbrica in parola i maestri comacini. I sim- 
boli dei maestri lombardi furono notati in un arco del monastero attiguo 
alle basiiiche francescane dal dotto minorita P. Marinangeli e da altri. 
Detti simboli sono rappresentati da compassi, squadre, cazzuole, maz- 
zuoli scolpiti nelle pietre dell’ arco accennato contemporaneo alla fab- 
brica primitiva. Ciò immediamente autorizzava a considerare i comacini 
i veri costruttori delle basiliche e siccome le loro corporazioni erano 
formate da maestri nei singoli rami dell’arte di costruire, cioè da archi 
tetti, scultori e pittori, non vi può essere alcun dubbio che frate Elia 
abbia loro dato l’incarico di costruire le chiese sul Collls Inferni sug- 
gerendo molto probabilmente la linea generale dell’edifizio e certo senza 
preoccuparsi dei particolari architettonici. 

Nel cimitero della chiesa su di una tomba dell’ anno 1300 si legge 
come sia stato ivi sepolto un certo maestro Giovanni figlio del maestro 
Simone. Sulla tomba si osserva lo stemma del Comune di Assisi entro 
una stella ad otto punte. Queste sole indicazioni non sarebbero suffi- 
cienti per trarre utili conclusioni, ma su di una tomba vicina, del 1330, 
di tal Ciccoli Becce (fig. 32) vi è scolpita una squadra e una stella ad 
otto punte. La squadra ci dice subito che la tomba appartiene ad un 
comacino e apprendiamo frattanto come la stella ad otto punte dovesse 
anche appartenete al complesso simbolismo dei comacini. Questi artieri 
sembra avessero una loggia in via Superba (ora Principe di Napoli) la 
quale si osserva ancora oggi ben conservata. Le finestre sono accop- 
piate a sistema guelfo sormontate da un arco a sesto indietro. Qui si 
notano i simboli dei maestri lombardi sui cunei di chiave delle finestre 
e delle porte e cioè una squadra, compassi con una rosa a cinque foglie 
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fra le punte e un mazzuolo; un fregio scolpito nella parte inferiore del* 
I’ architrave è ripetuto con notevole frequenza nei lavori marmorei delle 
basiliche. Identici simboli furono scoperti nella torre poligona della Rocca 
grande fondata nel 1458. 


= Figura 38 
TOMBA DI CiccoLi BhccE A. D. Mcccxxx 


CON LA STELLA A OTTO PUNTE, LA SQUADRA 
E LA ROSA A CROCE SIMBOLI COMACINI 
ANTICO CIMITERO DELLE BASILIOHE FRANCESCANE 
ASSISI 


I documenti provanti la presenza dei comacini ad Assisi sono assai 
scarsi, mentre la loro attività deve esser stata importante e le loro cor- 
porazioni numerose se si pensa che la Cappella di S. Sebastiano nella 
basilica inferiore francescana fu costruita a loro spese. (Da un mano- 
scritto del fondo moderno N. 148, Sec. XVI). Anche nei libri di spese 
del Sacro Convento si trova qualche riferimento ai maestri comacini ed 
il seguente prova la loro presenza in Assisi ancora nel diciassettesimo 
secolo : Ite ho dato a M.ro Pietro lombardo per avere disfatto i ponti 
della Chiesa di sopra fatti per accomodare l’ occhio della Chiesa scudi 
tre ff. 6-0-0 (Giornale delle spese dal 25 Nov. 1603 al 6 Febb. 1604 Arch. 
Bib. Com. di Assisi). 

Tutte le informazioni accennate dimostrano come i comacini abbiano 
lavorato ad Assisi per alcuni secoli di seguito e l’importanza delle tombe 
comacine scoperte nel cimitero delle basiliche francescane non può non 
essere notata perchè il luogo della sepoltura era riserbato solo a perso- 
naggi di nobiltà o di meriti indiscussi. Così quel tal maestro Simone, 
padre di maestro Giovanni, doveva lavorare, se si tien conto della data, 
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ai tempi di Frate Elia e molto probabilmente doveva essere uno degli 
artieri più valenti se sulla tomba del figlio vennero scolpiti due bellis- 
simi stemmi del comune di Assisi, e ciò significherebbe che per meriti 
speciali il figlio avrebbe ricevuto la cittadinanza Assisana. La detta cit- 
tadinanza potrebbe anche esser stata conferita antecedentemente a mae- 
stro Simone. 

Una cosa importantissima notata dal Marinangeli è la decorazione 
di certe parti più antiche del pavimento della chiesa inferiore nei pressi 
della sacrestia‘ Essa è formata da squadre e da rose a croce ed è ripe- 
tuta sulle tombe comacine. Ancora degno di nota è il fatto che la stella 
a otto punte, simbolo comacino come si è osservato altrove, è ripetuta 
a guisa di motivo di decorazione nelle tarsie in pietra della Cappella 
di S. Stefano fatta costruire dal Cardinale Gentile da Montefiore. 

Giova subito notare come simboli e stemmi furono spesso usati 
quali motivi fondamentali di decorazione dagli artisti dell’epoca così, 
oltre l’ accenno fatto, ricorderemo come la cappella di S. Nicola sia stata 
appunto decorata con gli stemmi degii Orsini ripetuti molte volte sullo 
zoccolo, nelle pitture sotto gli archi delle finestre e sulle vetrate dipinte. 
Nella Cappella di S. Giovanni Battista lo stemma degli Orsini è ripetuto 
solo sulle vetrate a colori; sulle tarsie in pietra dello zoccolo il motivo 
predominante è invece il triangolo, altro simbolo comacino tramandato 
con altri ai franchi muratori. I triangoli in combinazioni ornamentali di- 
verse si notano ancora nei mosaici della Cappella di S. Maddalena e in 
una grandissima parte di tutte le fascie decorative dipinte della basilica 
inferiore. 

Il criterio decorativo è unico e a questo dovevano certo uniformarsi 
pure il Cimabue, il Giotto, il Gaddi, il Simone Martini e gli altri pittori 
delle basiliche. Molto probabilmente tutte le decorazioni pittoriche erano 
fatte dai maestri comacini e ciò sarebbe provato dal fatto che in queste 
si notano sempre i loro simboli ripetuti con una uniformità davvero no- 
tevole. 

I comacini decorarono certo per la prima volta le basiliche con di- 
pinti prevalentemente eseguiti su motivi ricavati dai loro simboli ed è 
per questo che nelle volte della chiesa inferiore si osservano, oltre le 
stelle ad otto punte nell’azzurro cupo del fondo, le identiche stelle chiuse 
in cerchi nelle fascie che girano alla base degli archi della 4° campata. 
Nella 12 campata e sulla parete destra verso il transetto, sotto una larga 
fascia di quadrati e colori chiari e oscuri disposti a scacchiera che do- 
veva continuare tutto in giro alla chiesa, si osservano delle ruote con- 
tenenti la solita stella ad otto punte. Questa decorazione arcaica venne 
in seguito quasi totalmente coperta da episodi della vita di Cristo e di 
S. Francesco e di ciò è facile convincersi osservando attentamente il di- 
stacco fra le decorazioni primitive e i dipinti posteriori. Ma pur tali af- 
freschi devono appartenere ad un periodo anteriore al 1240 se sulla pa- 
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rete sinistra della 12 campata (chiesa inferiore) un dipinto appare detur- 
pato nella sua parte bassa da una lapide che ricorda la sepoltura della 
beata Jacoba la quale, essendo contemporanea di S. Francesco, non 
dev’ esser morta molti anni dopo il 1226. Tale affresco fu poi completa- 
mente trasformato dalla fantasia di un ignoto pittore seicentesco il quale 
lo modificò nell’ episodio dov’ è narrato il dono di-un tonaca che la 
beata Jacoba fece al Poverello di Assisi. Il dipinto primitivo era perciò 
anteriore alla morte della beata Jacoba e unitamente agli altri affreschi 
della navata deturpati dalle cappelle doveva essere opera dei comacini. 
È vero che il Vasari e qualche altro li attribuiscono a Guido da Siena, 
a Cimabue e Mino da Turrita, ma nessun dato attendibile conforta una 
tale affermazione mentre i comacini, avendo avuto nelle loro corpora- 
zioni anche i pittori, possono certo esserne stati gli autori. Arbitraria 
sembra pure l’ affermazione che il dipintore ignoto sia stato un tal mae- 
stro di S. Francesco. È bene notare subito di questa prima serie di di- 
pinti una bellissima Madonna con bambino sulla parete destra della 
prima campata (chiesa inferiore). L’ affresco è deturpato e sbiadito, ma 
rimane la testa della Vergine di fattura squisita e soffusa da una straor- 
dinaria dolcezza. Anche del bambino rimane il capo, magistralmente di- 
pinto. Pure le altre parti del quadro ancora visibili dimostrano la sin- 
golare sicurezza del disegnatore. Il dipinto è scarsamente noto e pochi 
lo hanno osservato, anzitutto perchè si trova in una delle parti più buie 
della chiesa, eppoi perchè i pochi frammenti sbiaditi rimasti non attrag- 
gono facilmente l’ attenzione del visitatore. 

Non vi può esser dubbio che i comacini abbiano in quell'epoca di- 
pinto ad Assisi perchè tutto il loro simbolismo appare con insistenza e 
rappresenta il motivo dominante di tutte le decorazioni arcaiche delle 
basiliche francescane. Ed è pure singolare il fatto, come padre Marinan- 
geli acutamente osserva, di non trovare nelle decorazioni pittoriche, mar- 
moree e nei mosaici posteriori ad una certa epoca nessuna traccia del 
simbolismo comacino. 

Poi un tale simbolismo si trova ripetuto, con più parsimonia è vero, 
anche nel duomo di S. Rufino il progetto del quale fu consegnato nel 
1134 da Giovanni detto da Gubbio. La seguente iscrizione trovata su 
di una lapide murata nella parte posteriore della chiesa ricorda appunto 
il nome dell’ accennato architetto : 


ANNO DNI MILLENO CENTENOQ QUADRAGENO A0 IN QUARTO SOLIS CARDO 
SVV EXPLET IL ANNO DOM NECE INCHOAA EX SUMTIB (VS) APAA (APTATA) 
A RAINERIO PRIORE (PRIORE RAINERIO) RUFINI SCI (SANCTI) ONORE 
EVGYBIN (VS) ET IOANNES VIVS DOMUS QUI MAGISTER PRIVS IPSE 
DESIGNAVIT DV (DVM) VIXITQ (VE) EDIFICAVIT. 


Questo barbaro latino indica chiaramente essere stata Gubbio la pa- 
tria dell’ architetto Giovanni al quale sarebbe dovuta pure la facciata 
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della chiesa di S. Maria Maggiore, sempre in Assisi, e ciò lo ricorda 
la scritta seguente scolpita nel centro del rosone: Ann. dni - MI.CT.LXIII. 
Johs.f. Diremo subito come detto architetto non dovesse esser di Gub- 
bio, ma bensi un comacino, come risultarono essere maestri di scuola 
lombarda Nicola Pisano e Giorgio da lesi: anch’ egli avrà subito il de- 
stino di molti altri e per gli anni vissuti a Gubbio o forse per esser nato 
in questa città da un comacino di sicuri meriti ne avrà ricevuto la cit- 
tadinanza. E sosteniamo ciò anzitutto riferendoci alla bellissima facciata 
di S. Rufino la quale, e per lo stile prevalentemente lombardo e per i 
motivi della decorazione deve esser stata l’opera delle corporazioni co- 
macine in quell’ epoca fiorentissime ovunque. Per avvalorare meglio il 
giudizio ricorreremo al simbolismo di tali maestri, anche qui abbondan- 
temente rappresentato. Difatti nella facciata, proprio sotto la galleria di 
colonne e archetti romanici che la decora, togliendole la monotonia che 
senza di questa le deriverebbe, sono scolpite delle stelle ad otto punte 
e sullo stipite sinistro della porta d’ entrata centrale si osserva in basso 
una grande rosa pure a otto punte la quale non è ripetuta sull’ altro sti- 
pite. Dunque anche qui i simboli comacini non mancano. Ma non basta: 
nella parte esterna dell’ abside, su di una cornice in travertino si osser- 
vano altri simboli e specialmente dei compassi schematicamente tracciati 
ricordanti ancora una volta le corporazioni comacine le quali sembra 
abbiano voluto scrivere misteriosamente sulle pietre delle loro opere le 
vicende delle loro oscure istorie. 

Sempre dalla parte dell’ abside, ma internamente, negli affreschi fram- 
mentarî di sinistra, si nota la decorazione comacina, qui assai più primi- 
tiva di quella delle basiliche francescane, ma la stessa per gli elementi 
fondamentali che la informano. 

E ora diremo come i fregi bestiari, bellissimi e straordinariamente 
varî per i tipi e per le pose, siano ripetuti sulla facciata della basilica 
superiore di S. Francesco e come le decorazioni in ‘pietra a S. Rufino 
preludino a quelle bellissime nelle basiliche francescane e ciò senza ri- 
correre a influssi cosmateschi e francesi (Supino, op. cit.). Ciò non esclude 
esistesse una segreta intelligenza fra le loggie comacine di tutte le con- 
trade e che si scambiassero perciò disegni e artieri, ma lo sviluppo ar- 
tistico globale è logico attribuirlo in modo generico ai comacini come 
corporazioni anzichè a scuole locali indipendenti ‘i motivi delle quali sa- 
rebbero poi emigrati sotto varie denominazioni ricordanti le supposte 
contrade di origine. Pure i cosmati dovrebbero esser stati dei comacini 
anche se in un mosaico a caratteri d’ oro in un campo azzurro della 
cattedrale di Civita Gastellana si legge: Magister Jacobus civis romanno 
cum cosma - Filio suo fecit hoc opus anno dni - MCCX; questo Io si 
arguirebbe anche da ciò che dice il Venturi (La scultura del 300) il quale 
troverebbe nei lavori dei cosmati l’ influsso dei modelli di Arnolfo di 
Colle di Val d’ Elsa, tagliapietra ehe troviamo con Nicola Pisano a Siena 
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quando i comacini sembravano prevalere in quella città. E se ricordiamo 
la lapide riguardante Giorgio di Iesi la quale termina così: Giorgius de 
Cumo civis aesimus, se ne deriverebbe che la cittadinanza fosse posta 
accanto al nome dell’ artiere a guisa di titolo onorifico mentre per dise- 
gnare il luogo di origine vero si limitavano ad indicare il nome facen- 
dolo seguire dalla città natale che nel caso accennato era Como e per- 
ciò avrebbero scritto: Giorgius de Cumo anzichè cittadino di Como. 

I documenti sono pur troppo scarsi per tirare delle conseguenze si- 
cure nel senso accennato, ma il compito diviene più semplice se ci si 
sofferma a studiare le decorazioni simboliche dei monumenti medioevali, 
le quali rappresentano un linguaggio assai monotono, è vero, ma suffi- 
centemente eloquente se si collegano agli sviluppi architettonici degli 
edifizi. Così nelle basiliche francescane, dopo aver individuato le tombe 
comacine e rilevati i simboli delle famose corporazioni, non come ele- 
menti decorativi, ma bensì a guisa di stemmi delle corporazioni stesse, 
non riesce arduo il compito di riconoscere l’ origine delle decorazioni 
predominanti nelle chiese accennate. Il filo può sembrare tenue per gui- 
darci nelle profondità intricate e oscure della storia dell’arte medioevale, 
ma se tale filo non si tende troppo in modo da non spezzarlo, può con- 
durre molto lontano. i 

Riferimenti scritti alle tombe accennate mancano completamente ne- 
gli archivi assisani, almeno per le ricerche da noi fatte, le quali non si 
possono certo considerare complete. Però un documento del 1367 (Arch. 
Com. bollettario P. 3 Assisi) sembra collegarsi precisamente alla tomba 
dove si notano scolpiti a guisa di stemmi la squadra e la stella a otto 
punte. Eccolo: 

1367 - die - XXVII mensis augusti - Item des et solvas Paci Bar- 
tuli et Johanni magistri Nicole pictoribus pro residuo et complemento sa- 
lari eorum laborîs pro pictura armorum - Romane Ecclesie dni legati et 
aliorum dominorum pictorum in portis, palatiis el aliis locis dicte civi- 
fatis, et pro coloribus oportunis dicta causa, et pro alliis laboribus et 
magisteriis, eorum circa dicta laboreria et picturas : ex computatis eisdem 
decem fiorenis auri quos habuerunt dictis causis, habita rellatione Angeli 
Ciccoli magistri Angeli et Jacobi Lelli Benamici bonorum hominum ad 
hec ecc..... in summa pro residuo ecc..... Viginti libr. et quinque Sold. den. 

Item des et solvas Jacobo Petrutii Ciccoli magistri Angeli Spetiario 
pro auro et argento per eum datum pro dictis operibus ef picturis se- 
cundum rellationem predictorum ecc..... in summa: Sex libr. duos sold. den. 

Qui giova subito notare come al Ciccoli, padre di Angeli, possa 
appartenere la tomba del vecchio cimitero delle basiliche francescane 
sulla quale si legge il nome di Ciccoli Becce e si notano scolpiti i sim- 
boli comacini. Il padre di Ciccoli perciò sarebbe stato un certo maestro 
Angeli il quale dovrebbe esser morto normalmente verso il 1290, e per 
conseguenza ammettendo sia vissuto una settantina d’anni deve aver la- 
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vorato utilmente in Assisi dal 1240 in poi. Con un’ altra generazione si 
risalirebbe all’ epoca nella quale le basiliche furono costruite. Dal docu- 
mento accennato si nota come Angeli Ciccoli dovesse coprire una ca- 
rica di ingegnere del comune se a lui venne dato l’incarico di stendere 
la relazione dei lavori di pittura e d’ altro genere eseguiti e il fratello 
Jacobo Petrutii Ciccoli doveva essere invece il fornitore del materiale 
necessario al lavoro come colori ed altro. In ogni modo questi Ciccoli 
dovevano coprire dal punto di vista sociale una posizione di prim’ or- 
dine e nel 1367 sembra avessero il monopolio dei lavori di pittura, di 
scultura e muratura ad Assisi, perciò non è improbabile che ai loro an- 
tenati, maestri comacini, si possa attribuire l'onore di aver dipinto con 
altri le basiliche in un primo tempo come pure a loro possono venire 
attribuiti ragionevolmente parte dei lavori di tagliapietra in quel tempo 
eseguiti. Il maestro Giovanni ricordato in un’ altra tomba e il padre di 
questo devono esser stati compagni di lavoro degli antenati dei Ciccoli. 
Anzi maestro Giovanni figlio del maestro Simone deve essersi partico- 
. larmente distinto se venne seppellito in luogo tanto onorevole con due 
bellissimi stemmi del comune di Assisi scolpiti sulla pietra tombale. 

Una tale constatazione è in ogni modo di grande importanza, anche 
se non riesce a individuare i primi artefici delle basiliche riferiti alle 
singole opere. I comacini dunque furono i veri costruttori delle basiliche 
sotto la guida di Frate Elia e il loro numero non doveva essere piccolo 
se si permisero il lusso di costruire in seguito la cappella di S. Seba- 
stiano a loro spese; poi, come abbiamo visto, si trovavano in Assisi 
ancora nel 1600, perciò la loro permanenza fu lunga nella città se si può 
risalire fino al 1140 ritrovandoli sempre collegati alle molte costruzioni 
in diversi secoli eseguite. 

Il Brizi (Rocca di Assisi) raccolse pure alcuni documenti i quali pro- 
vano la presenza dei comacini in Assisi verso il 1450. Tali documenti 
si riferiscono al libro d’ entrata e uscita in vigore dei brevi di Niccolò V 
e Calisto III. Ecco qui qualche cenno: 

1456 - 15 marzo - Mastro Antonio lombardo auto con quatro gar- 
zone per comensare a dare fuoco perllo quinto calcinaro del colle..... 

1457 - 16 settembre - Giapocho de rone hanto per careggiatura 
de mactony.... 

1457 - 26 settembre - Mastro Antonio e Gianino da lucarno anno 
auto per rivoltatura del tetto del palazzo de Sco Benedetto... 

1457 - 6 ottobre - Magro Johanne de Como auto per conciatura 
di bechatelli per la beltresca di san Johanne.... 

Circa il passaggio dallo stile romanico della basilica francescana 
inferiore a quello gotico della snperiore giova subito dire come esempi 
di costruzioni ogivali si osservino nel sistema di archi acuti in pietra 
del Subasio nella parte superiore delle belle navate antiche di S. Rufino 
posteriormente segregato sotto il tetto del duomo da altre volte più re- 
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centi e più basse. Un esempio ancora più antico di ogiva si osserva in 
una porta del vecchio tempio ugoniano sotto l’ attuale duomo di S. Ru- 
fino. Non è improbabile pure che questa sovrapposizione di chiese ab- 
bia dato l’idea all’architetto delle basiliche francescane di disporle come 
ha fatto quantunque le chiese con cripta fossero comuni nel medioevo; 
in ogni modo non aveva bisogno di prendere a prestito modelli gotici 
dagli stranieri se già in Assisi bellissimi esempi ogivali potevano essere 
convenientemente imitati e modificati. Gli affreschi della chiesa ugoniana 
provano pure come nel 1000 Assisi possedesse già una scuola rudimen- 
tale di pittura. 

Dopo tutto quello che si è detto non sembra inutile rivedere chi 
possa esser veramente stato l’architetto delle basiliche; e quel tal Jacopo 
Tedesco del Vasari non avrebbe meno titoli degli altri se si pensa che 
i lombardi venivano spesso chiamati tedeschi. Ciò evidentemente non 
esclude che nel 1253, cioè assai dopo la costruzione delle basiliche, 
Paulus Luprandi abbia lavorato agli ordini di Filippo da Campello come 
afferma il Thode e altri nomi di architetti per lavori secondari vi pos- 
sono benissimo figurare fra coloro che diedero tempo ed ingegno alla 
grandiosa opera. Non è improbabile che frate Giovanni da Penna abbia 
pur contribuito alla costruzione della basilica superiore, ma il primitivo 
piano della fabbrica fu certamente combinato da Frate Elia coi suggeri- 
menti tecnici ed artistici dei comacini i quali dovevano esser brillante- 
mente rappresentati da Jacopo Tedesco. Perciò nel caso attuale il nome 
testè accennato conferma ancora meglio come i maestri lombardi siano 
stati i veri costruttori delle basiliche e gli altri architetti dai diversi stu- 
diosi suggeriti, se furono tali, dovevano certo esser collegati in qualche 
modo con le maestranze comacine le quali ad Assisi, come altrove, do- 
minavano incontrastate nell’ arte di costruire. 

Le basiliche francescane nel 1239 erano certo compiute, come spie- 
gheremo più estesamente in un altro studio e veniva così conclusa la 
seconda fase costruttiva perchè la prima terminava nel 1230 con la sola 
| basilica inferiore fino alla terza campata e perciò senza transetto orien- 
tale e senza campanile (C. L. Sagui, Le basiliche francescane di Assisi. 
Rivista S. Francesco 1925). E quando Innocenzo IV con bolla 10 lu- 
glio 1253 ordinò modifiche importanti nelle basiliche e decise di rinno- 
vare le decorazioni si può ragionevolmente supporre che quel tal Paulus 
Luprandi dianzi accennato abbia avuto l’incarico di aprire il transetto 
orientale della chiesa inferiore il qual lavoro avrebbe dovuto rappresen- 
tare la 3a fase costruttiva delle basiliche. Le decorazioni entravano pro- 
babilmente anche nella loro 3a fase in quell’ anno con l’arrivo dei più 
rinomati pittori forestieri e della 18 e 28 fase decorativa rimasero solo 
le volte della nave inferiore, i frammenti cospicui sulle pareti della stessa 
nave e qualche traccia decorativa nella chiesa superiore. 
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Il rinnovarsi degli architetti e la venuta di artisti toscani non dimi- 
nuiscono l’ importanza del lavoro comacino tanto più che Giovanni da 
Penna e Paulus Luprandi potevano e forse dovevano appartenere alle 
loggie lombarde. Frattanto per quel che si è detto e dopo studiati at- 
tentamente gli affreschi più antichi della basilica inferiore, con ogni pro- 
babilità comacini, è d’ uopo concludere come ai maestri lombardi aspetti 
non solo il vanto di aver scritto nella pietra le più grandiose pagine 
della storia architettonica medioevale, ma pur quello di aver iniziato bril- 
lantemente colla pittura il periodo della rinascenza italiana. 

E le basiliche francescane rimangono così a testimoniare l’opera dei 
meravigliosi maestri comacini i quali sembrano aver concluso con esse 
un lungo periodo di operosità misteriosa, ma tenace; e pur oggi guar- 
dandole mentre ci si allontana giù per la china dei colli assisani e via 
per il piano non si può fare a meno di ripetere con Tullio Dandolo: 
« Sembra mirare un’opera babilonica una creazione di Semiramide ». 
(L’ arte cristiana, Passeggiate nell’ Umbria). Ed invece è Î' esaltazione 
dell’ umiltà e l’ invincibile e mansueta possanza del cristianesimo che le 
basiliche ricordano unitamente al lavoro intelligente e fecondo di innu- 
merevoli maestri divenuti famosi nella libertà garantita al loro valore e 
tenuta celata con cura, come si fa per una cosa preziosa, nelle loggie 
comacine quando essere schiavi sembrava quasi un dovere dei deboli 
verso le prepotenze feudali. 


CORNELIO LEONE SAGUI. 
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| L’'ITINERARIUM 


del P. REMEDIO PRUTKY, Viaggiatore e Missionario Fran- 
cescano (Alto Egitto), e il suo viaggio in Abissinia — 
21 Febbraio 1752 - 22 Aprile 1753. 


COMUNICAZIONE (1). 


Che il Congresso Internazionale di Geografia abbia accettato due . 
comunicazioni, l'una riguardante S. Francesco, l’altra i Francescani, è 
indice che l’uno e gli altri non sono stranieri alla storia della Geo- 
grafia. 

Quando nel 1219 il Fondatore dei Frati Minori venne in Egitto, e 
nella presenza del Sultan, superba, predicò Cristo e quei che lo se- 


(1) Bibliografia. — Carte: 

Carta dimostrativa della regione compresa fra Massaua, Koren, Akxum, 
Adigrat. Istituto Geografice Militare. Firenze, 1888. 

General Map of the Italian Colony of Eritrea and adjoing countries, 1884. 

Red Sea published by the hydrographic departement of the royal admira- 
bly. 5 Sheets. London, 1873. | 

Opere : 

Borponn. L’Abissinia e i paesi limitrofi. Firenze, 1888. 

Coox A. S. Routes in Abyssinia. London, 1867. 

ConTI-RossInI. Il catalogo dei nomi propri contenuti nei testi, gi’ iz ed 
amharina sinora pubblicati. Comunicazione. Genova, 1885. 

D'ABBADIE ANTOINE. Geographie de l’ Ethiopie. Paris, 1890. 

De Viro L. Notizie sull’Abissinia e regioni confinanti. P.1*: La regione 
confinante al Nord. Ascoli Piceno, 1887. 

GuipI I. Annales Johannis I, Yasu I et Bakaffa. Paris, 1905. 

LEeFEvRE THEPHILE. Voyage en Abyssinie et esecuté les années 1839-43. 
Vol. 6. Paris. i 

LvnJAN G. Voyage en Abyssinie executé 1862-64. Paris. 

— Voyage aux deux Nils (1860-62). Paris, 
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guiro (1), episodio che Dante fa rievocare, nel cielo del sole, a Tom- 
maso d’Aquino, per darci completo il profilo del Santo, inaugurò per 
sè e per i suoi quel movimento mìssionario che tanto doveva influire 
nella conoscenza dei popoli e dei paesi. I Missionari prevennero, quasi 
sempre, gli uomini del commercio, dettero le prime notizie al geografo 
e, talora, guidarono l’archeologo (2). i cultori delle discipline geografi 
che possono con ptofitto consultare la Storia Francescana. 

Nella seconda metà del Medio Evo i Francescani si diffusero ìn 
Oriente, e con i Polo furono i rivelatori dell’ India, della Persia e della 
Cina. Fra questi, Giovanni da Piancarpino (1291) (3), Guglielmo Ru- 
briick (4), Odorico da Udine (1318) (5). Più tardi al secolo XV questo 
movimento missionario geografico dall'Asia si slargò all'Africa (6). A 
Frate Alberto da Sarteano (7), si deve la deputazione degli Abissini, se 
da Gerusalemme o d’ Etiopia non sappiamo, al Concilio di Firenze; e 
ai Religiosi che la componevano Fra Mauro deve l’esattezza sorpren- 
dente del suo mappamondo per la parte Etiopica (8). li da Sarteano 
con i suoi non potè penetrare in Etiopia « il paese era chiuso ai la- 
tini ». La via dell'Egitto impossibile, la tentata per la Crimea, Trebi- 
zonda, Golfo Persico, condusse Fra Alberto quasi alla morte e Fra 


(1) Par. XI. 

(2) P. Stanislao Amedei romano, missionarlo in Ghirghe, nel 1888, gui- 
dava gli archeologi fra gli altri Pokoke che cercava Abydos a El Berbe, s0- 
stenendo il Missionario che sì trovava invece a El Araba al Mandfouné. — 
BrocoHI. Giornale delle osservazioni fatte nei viaggi d'Egitto. Bassano, 1841. 
p. 8911-12. 

(3) D’AveZAO. Reélations de Mongoles ou Tartares par le Frére Juan de 
Plan Carpino. Ier. edit. compléte. Paris, 1838. 

(4) W. RocgkiLL. The journey of William of Rubruckte, to the eastern, 
parts of the World. London, 1905. 

(5) H. CORDIER. Les voyages en Asie au XIV siécle du B. F. Odoric de 
° Pordenone. Paris, 1891. — TIntI. Vita e missioni del B. Ododrico. Roma, 1901. 

(6) JoraA. Cenni sulle relazioni tra l’Abissinia e Vl’ Europa catlolica nei 
secoli XIV e XV in Centenario di Michele Amari. Palermo, 1910. T. I. — 
DE GUBERNATIS. Orbis Seraphicus. Vol. V, 6528. — Di Civuzza. Storia delle 
Missioni. T. I, VII. — Per il movimento francescano in Oriente in questo 
tempo cfr. GoLuBovicA. Biblioteca bio-biografica della T. S. Vol. I, II, IL 

(7) NERI. La vita e î tempi del B. Alberto da Sarteano. Quaracchi, 1902. 

(8) Del disegno Etiopico del suo mappamondo scrive: «.... io l'ho abuto 
da queli propri che sono nasudi qui che son fra’ religiosi ». Bull. Soc. Geogr. 
Ital. T. III, 1869. 


ce go e e 


L'ITINERARIUM 427 


Tommaso e gli altri in schiavitù la quale cessò solo nel 1443 (1). Vi 
penetrarono i Francescani però nel 1480, condotti da Battista da Imola (2). 
Grazie alla Société Royale de Geographie d’ Egypte che ci ha dato in 
veste regale, La decouverte de l’Afrique au Moyen dge, possiamo anche 
per una volta vedere il contributo dei Missionari alla Cartografia Afri- 
cana (3). 

It quale continuò anche più tardi quando parve che Io sviluppo 
del commercio, della cultura, l'espansione coloniale, lo rendessero 0 su- 
perfluo, o insufficiente, certo non superiore, chè il missionario, quasi 
mai, è specialista e, talora, non preparato in simili studi. 

Per le sue interne condizioni politiche l’Abissinia, al secolo XVI, 
richiamò l’attenzione dell’ Europa, invocò ed ottenne I’ intervento armato 
del Portogallo. Si ebbe allora, per parte degli Europei, una fioritura di 
letteratura storico-geografica. Primi in questo i Gesuiti (4) i quali non 
è vero che fossero come dice Lejan, mentre rimprovera Bruce, /e fléau 
de l’Abissinie (5). Si deve però confessare che connesso alle missioni 
Portoghesi, non come a causa, ma come ad occasione, ci fu un fatto 
doloroso che dominò quasi tutto il secolo XVII. Per tutto questo se- 
colo l’Abissinia rimase chiusa ai Franchi, agli Europei. I Francescani 
tentarono penetrarvi, ma non poterono oltrepassare Massaua, e quei 
che vi entrarono furono uccisi. La via tenuta, il Mar Rosso; o Cairo- 
Kous-Suakim ; o Cairo-Suez-Moca-Massaua (6). 


(1) Carona F. La politica orientale di Alfonso d'Aragona in Arch. Stor. 
per le provincie Napoletane. Tom- XXVII. Napoli, 1902, p. 52. 

(2) GoLusovica P. G. Il trattato di Terra Santa e dell'Oriente, eco. Mi- 
lano, 1900. Questo l’ itinerario che tennero Chayro, Nachada, Acherman, Cho- 
sairo, Sevachim, Achenon, Alech, Dassi, Menna, Maria, Sionsirave, Aschadi, 
Tegrimacoma, Fendun, Reeldete, Vaamal, Chiafag, Berar, pag. 79, ecc. Que- 
sto viaggio è sconosciuto pare da De la Roncière che accenna al fatto che ne 
fu occasione, II, p. 187, come non lo conobbe Ghinzoni che nell'articolo citato 
dal De la Roncière si rivela scettico, 

(8) È lavoro eruditissimo di Charles de la Roncière. Consta di 2 tomi. 
1° L' Interieur du continent; 2° Le Périple du continent. Ha 87 tavole del 
più grande interesse. Lavoro classico. Peccato che non abbia indice. 

(4) BECCARI. Rerum Aethiopicarum scriplores inediti a saeculo XVI 
usque ad saeculum XIX. Vol. I-XV. Romae. 

(5) Voyage en Abyssinie, p. 49. 

(6) P. Tsoposio SomiaLI DI 8. DeToLA O. F. M. L’Etiopia Francescana 
(sotto stampa). Firenze, 1925. 


428 P. TBODOSIO SOMIGLI DI 8. DETOLE FRANCESCANO 


Abbandonata la via Assiut, Dongola, Sennar, Gondar, tentata anche 
essa dal 1698 al 1704 con poco successo (1), si ritornò, nel 1715, alla 
via del Mar Rosso (2). 

Il settecento, a vero dire, ricorda un solo viaggiatore, edito, il 


Bruce (3), che viaggiò nel 1769. Vi è vero Poncet, che Lejan chiama — 


bravo e il De Maillet, Console francese al Cairo dal 1672 al 1712, dice 
imbroglione e che viaggiava nel 1700. La sua relazione però, brevissima, 
si può considerare come una divulgazione del viaggio del seicento dei 
Padri Gesuiti (4). Si può allora dire che per tutto il 1700 solo i Fran- 
cescani viaggiarono in Abissinia. 1 nomi e le date sono questi: 1710, 
Teodoro Krump, lo storico della spedizione Francescana 1698- 1710 (5); 
la spedizione del 1715-16, i cui membri furono martirizzati ad Abbo, 
presso Gondar (6); i viaggi del Padre Francesco Antonio da Rivarolo 
1735 (7); la spedizione e il viaggio del P. Remedio, il nostro, nel 
1752-53; i viaggi del P. M. Pacelli da Tricarico nel 1775 (8). Krump 
e Pacelli poterono pubblicare i loro viaggi. Il Padre dunque si può con- 
siderare, dei Francescani, come il solo viaggiatore inedito d’Abissinia al 


secolo XVIII, che ha prevenuto insieme al Bruce i viaggiatori a scopo ‘ 


politico, militare e coloniate che abbondarono; anche per l’Abissinia, 
nella prima metà del secolo XIX (9). Se avesse potuto pubblicare il 
suo /tinerarium, i contemporanei, consentendo più al Gran Duca di To- 
scana che ai Censori severi o per preoccupazioni stilistiche o per ra- 
gioni economiche che quelle celarono, l'avrebbero apprezzato. È opera 
di giustizia rimediare al passato e far conoscere il Prukky. 


(1) KRuMP Tsoporo. Op. cit. — Troposio SomIaLI. Op. cit. 

(2) Zbid. 

(3) Travels to descovers the source of the Niie in the Years 1768-1778. 
Edimburg, 1790. 

(4) Rélotion abrégé du voyage que Charles Poncet fit en 1698-1700 in 
Lettres édifiantes. T. Ier. 

(5) Da Civezza. Saggio di Biografia. Prato, 1879, p. 264. — FUMAGALLI. 
Bibliografia etiopica. Il Fumagalli dice che è rarissimo. In nessuna biblioteca 
d’ Italia se ne potrebbe trovare una copia. Ho la fortuna di possederne un 
esemplare ricevuto in Germania. 

(6) Cfr. L’ Etiopia Francescana. 

(7) Ibid. 

(8) PacELLI. Viaggi in Etiopia. Napoli, De Bonis, 1797. Anche questo, 
pur non essendo introvabile, è libro rarissimo. 

(9) Coffin, Gennaio 1810; Salt, Marzo 1810; Ruppel, Maggio 1882; Com- 
bes e Taminier, Aprile 1835; Ferret e Galinier, Ottobre 1840; Kraft, Aprile 
1842; Mansield Porkins, Estate 1483; Beke, 1842; Lefevre 1834-1843. 
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Il mio compito è presto tracciato. Data una breve notizia biografica 
del P. e la descrizione del Codice che contiene |’ /finerarium, fugace- 
mente dirò del suo contenuto e, trascurando le vicende del viaggio, e 
limitandomi solo alle linee essenziali, riferirò, brevemente, ciò che inte- 
ressa la geografia dell’Abissinia. 


I. 
L’ Autore, 


Il compilatore dell’ /tinerarium è il P. Remedio Prutcky di Bohemia. 
Quali fossero i primordi della sua vita, quali gli studi compiti non so. 
Risulta dall'Archivio di Propaganda Fide in Roma che nel 1750 fu de- 
stinato Missionario in Alto Egitto. Dopo le vicende dolorose di Ghir- 
ghe, che il P. narra ai Cap. 82 e 83 della prima parte dell’ /tinerarium, 
poichè Yasu II avea domandato missionari, fu spedito in Abissinia, la 
cui missione fino dal 1671 fu annessa a quella dell’Alto Egitto. Il messo 
imperiale Michail, giunse in Cairo il 24 Maggio 1751, e la lettera, re- 
datta in Greco, datata da Gondar il 18 Ottobre 1750. Il P. ebbe due 
compagni: P. Martino Lang di Bohemia e P. Antonio di Aleppo (1). 

Lasciato il Cairo il 20 Agosto 1751 giunsero, via Suez-Massaua- 
Asmara-Serawe-Sire, passo Silki-passo Lamolmon, a Gondar il 19 di 
Marzo 1752. Sette mesi di viaggio. 

L’Abissinia del secolo XVIII cra, sottosopra, quella del secolo XVII. 
Yasu II si lusingava; ma il suo popolo meno feroce che ai tempi di 
Fasiladas (Basilides) (2) il successore Dioscorano e Giacobita del con- 
vertito Susneos, ma sempre ostile ai Franchi. Pavido e inetto a domi- 
nare e a correggere la mentalità del suo popolo e far valere la riforma 
tributaria cui dovette ricorrere per salvarsi dalla rovina, fu costretto al- 
l'espulsione, parve per lui dolorosa, di due missionari; chè il terzo, il 
P. di Aleppo fu trattenuto, vecchio sistema Abissino, per tradurre alcuni 
libri della Bibbia, credo i Salmi. 

Il P., ritornato in Europa, scrisse il suo /finerarium. Lo terminò in 
Firenze nel Settembre 1765, essendo cappellano militare del Gran Duca 
Francesco, il quale, accettdtane la dedica, ne avrebbe procurata la pub- 
blicazione se non l’avesse colto la morte in Insbruck il 18 Agosto 1765, 
un mese prima che l’ /tinerarium fosse compito. 


(1) Deschriptto compendiosa, 1758. M. S. p. 824-25, 
(2) Voyage en Abyssinie, p. 42, 
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Da Firenze il P. passò in Russia (Pietroburgo) mandatovi da pro- 
paganda Prefetto di quelle missioni (1766-1769). In Moravia pensò di 
pubblicare, a sue spese, /’ /tineearium. I censori dell’ Ordine non sep- 
pero apprezzarne l’ importanza storico-geografica, e questa immolarono 
alla deficiente forma letteraria del lavoro. 

Assertore in Russia contro |’ Imperatore, di libertà religiose, fu esi- 
liato. Reduce da Roma, dove si era recato per riferire delle vicende 
sue e della sua missione e diretto in Bohemia, in Firenze si ammalò e 
mori il 9 Febbraio 1770. 

Il P. viaggiò l’ Egitto, il Sinai, la Palestina, l'Arabia Felice, I’ India, 
l'America, oltre buona parte dell’ Europa. 

Oltre !’/finerarium lasciò una Descriptio compendiosa Imperi Aaethiop- 
pici e che figura nella bibliografia e molte lettere che si conservano nel- 
l'archivio di Propaganda Fide in Roma. 


II, 


Il Coòice. 


Il Codice /tinerarium R. P. Remedii Prutcky misura mm. 225 X 170 
ed è diviso in due parti, più un appendice. La prima parte conta pa- 
gine 481, la seconda parte pagine 397 e l'appendice pagine 14, in tutto 
pagine 892. Le prime 12 pagine della prima parte sono in bianco e do- 
vrebbero contenere i primi tre capitoli. Del primo capitolo si conosce 
il titolo, riportato nell’ indice delle materie: De primo Infideles adeundi 
animo ; del secondo non si conosce niente (anche nell’ indice il titolo 
è in bianco) del terzo si conosce il titolo: De Alexandria Aegypti, Urbe 
olim celeberrima, nonchè l’ultima pagina (pagina 13 della prima parte). 
Nella seconda parte manca la numerazione a partire dalla pagina 368, 
così pure nell’appendice. 

Il Codice è rilegato in mezza pelle di vacchetta con cartoni spessi. 
La pelle, già consunta alle due estremità, è verniciata in lacca bianca e 
porta sulla costola la scritta: R. P. R..... Ord..... Minor..... Itinerarium 
Missionum Orien..... lium. M. S. 

La scrittura è molto chiara e larga, senza cancellature, su carta a 
mano di ottima qualità. | 

II Codice contiene 16 tavole con 23 figure riunite alîa fine del ma- 
noscritto dopo l’appendice. Nel testo non vi sono figure. 


LI 
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Fra le incisioni mi paiono importanti due che rappresentano i si- 
gilli di Yasu II che confermavano il decreto di espulsione. Uno è detto 
Novum (Tavola XXIII), l’altro Antiquum (Tavola XVI). 

Nel sigillo antico più piccolo del nuovo campeggia, fiero con la 
bocca aperta e la coda arcuata, il leone, simbolo ed espressione dei 
vecchi Re d’ Etiopia, che colle due zampe anteriori regge la croce. In- 
torno corre la leggenda in lingua Amarica che dice: Vince il leone della 
tribù di Giuda. Questo deve essere il sigillo tradizionale e proprio a 
tutti gli Imperatori. Il nuovo invece è scolpito, ci dice il P. (Cap. 47], 
a piacere dell’ Imperatore e ha parole scolpite in arabo le quali dicono: 
Sia laude ed onore a Dio. Dal che si può arguire che ogni Imperatore 
si fa o si facieva un sigillo personale pur restando l’antico proprio a 
tutti. I documenti d’ importanza sono confermati da tutte due, come il 
decreto di espulsione dei nostri. 

Il Codice si conserva nell’archivio dei Francescani di Praga (Bohe- 
mia). Mi capitò alle mani nel Marzo del 1913, quando da Vienna mi 
recai a Praga a farvi delle ricerche. Rimasto sorpreso della severità 
colla quale fu dai suoi giudicato, nè fidandomi del mio giudizio, lo feci 
esaminare al Signor Carlo Conti-Rossini. Trovò che era importante per 
la storia e geografia Etiopiche, e mi consigliò di farne almeno una 
memoria o studio per i quali mi mancò, fino ad ora, il tempo e l’oc- 
casione. 

II contenuto è presto riferito. Eccone intanto il titolo che risente 
dell’epoca, quando i titoli erano l’analisi dell’opera. 


R. P. REMEDII PRUTCKY 


Ord. Minor. S. P. Francisci Reform. Provinciae Boemiae S. Wence- 
slai D. et M. Alumni, per plures annos Aegypti, Abyssiniae, seu Aethio- 
piae, aliarumque Regionum adjacentium, deinde etiam Magnae Russiae 
Missionarii Apostolici. ITINERARIUM in quo Omnia Imperia, Regna, 
‘ et Provinciae, earumque principaliores Civitates, et Oppida eum suis an- 
tiquitatibus, raritatibus et memorabilibus; Montes, et Valles, Maria et 
fiumina, Portus, et Promontoria, Scyllas, et Charibdes, Scopuli et Vor- 
tices, Volatilia et quatrupedia, Pisces et ferae ; auri — argenti — me- 
falli fodinae, ac diversa mineralia; gemmae et lapides pretiosi, Arbores 
et fructus, herbe et radices, aromata et medicamenta esculenta et potu- 
lenta; Item Populi et Nationes, earumque Religio et Ritus, mores et 
consuetudines, Vita, et conversatio, vitia, et virtutes utriusque Sexus etc. 
etc., fideliter, et genuine describuntur. Quae omnia memoratus P. Mis- 
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sionarius oculis vidit, anribus audivit, nec non personali praesentia per 
novennalem peregrinationem expertus est deinde vero propria manu con- 
scripst, et in duas partes divisit, Cum adjunctis Sedecim Tabulis. 


È diviso in due parti. La prima, che consta di capitoli 85, si occupa 
dell’ Egitto, riferisce i viaggi al Sinai e in Palestina. Del Basso Egitto 
in generale è detto al Cap. 5: De divisione Aegypti. 

Alle Provincie e città del Delta sono consacrati i capitoli 3-7. Del 
Cairo, dell'Egitto politico, militare, fiscale, amministrativo, è detto ai 
cap. 9-17. L’ottavo si occupa dell’ Egitto Medio. Non sono dimenticate 
le rarità e le meraviglie dell’ Egitto, il Nilo, le sue inondazioni, ecc. 
Tutto questo è nei Cap. 18-v-22. Importanti i Cap. 29-82 dedicati al- 
Alto Egitto, ai deserti delle Tebaidi e di S. Macario. Toccato, larga- 
mente del Sinai (Cap. 33-39) viene a parlare della Chiesa Copta, Pa- 
triarca, Vescovi, sacramenti, culto, disciplina, errori (Cap. 40-52). Ai 
Cap. 53-64 è detto dell’ Egitto mussulmano. Î Cap. 65-70 si occupano 
delle colonie che vivono in Egitto, Greca ed Ebrea, del denaro corrente 
in Cairo, delle carovane che vi capitano, dei venti, delle malattie che vì 
dominano. 

Nei Cap. 71-81 si narra il viaggio in Palestina dove il P. si recò 
per la via desertica. 

I Cap. 82 e 83 narrano la persecuzione sostenuta in Ghirghe nel 
1751. L’84 ha un /tinerarium compendiato da Alessandria in Etiopia. Il 
Cap. 80 riporta la lettera d’invito di Yasu Il che fu causa del suo 
viaggio in Abissinia, esposto o narrato nella Seconda Parte dell’/tinerarium. 

Questa ha 82 capitoli. I Cap. 1-57 contengono il viaggio del quale 
ci occupiamo qui. Le sue tappe principali sono: Cairo, Suez, Gidda, 
Massaua, Guinda, Asmara, Sarawè, Sirè, Lamolmon, Gondar, andata; 
Gondar, Massaua, Moca, al ritorno. 

. Da Moca il P. va nell’ Indie (Cap. 58-66). Dall’ Indie in Boemia e 
in Germania. Quindi per altre due volte va e viene dall’ Egitto a Roma 
ora per la via di Malta ed ora per quella dell'Arcipelago (Cap. 67-82). 

Segue un appendice sulla Missione in Russia. Esso non ha impor- 
tanza geografica, ma è di un grande interesse storico. Questo nelle sue 
linee generali il contenuto dell’ /finerarium del Padre. 

La parte etiopica è la più completa ed accurata. Il P. è appassio- 
nato al suo soggetto. Non gli manca una certa preparazione geografica 
e una più larga cultura storica, e discute talora circa cose geografiche 
e steriche, e cita autori antichi e moderni in cnnferma delle sue osser- 
vazioni. 


mes 
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L’ Ifinerarium per ciò che riguarda l’Abissinia si può dividere in 
. tre parti. La prima narra il viaggio Cairo-Gondar (Cap. 1-15), La se- 
conda contiene un vero trattato sull’Abissinia del 700 sotto l’aspetto 
storico, geografico, politico, militare, amministrativo, monetario, religioso, 
etnografico, metereologico, idrografico, patologico, e della flora e della 
fauna. Se non mancano ingenuità proprie del tempo, come quella del 
Cap. 33, dove una passeggiata all’Atbara gli dà occasione di parlare 
dell’origine genuina dei Nilo, come del resto più tardi il Bruce farà cre- 
dere confondendo l’Atbara col Nilo, di avere scoperto le fonti di que- 
sto, non mancano cose di serio interesse come l’elenco delle provincie 
e i titoli dei Governatori (Cap. 19), la storia di Yasu II (Cap. 25), la 
esposizione delle sètte religiose del suo tempo (Cap. 34) ed altre no- 
tizie. 

La terza (Cap. 47-57) narra il viaggio di ritorno da Gondar, Mas- 
saua e il suo stradarsi a Moca per l'Isola Dahlack. Questo ritornare 
su i suoi passi parrebbe dovesse riuscire o ad una corsa senza parole 
o ad una ripetizione. Il P. però non si ripete, si completa. Ho osser- 
vato che ciò accade a molti viaggiatori, e si spiega. Un paese è come 
un libro, di quelli che vale la pena di leggere. La seconda lettura dà 
maggiore luce della prima. 

Seguire in queste parti il P. è nostro compito. 


Il 


Avanti tutto è risaputa l’enorme difficoltà di interpretare e identiè 
ficare i nomi geografici, specie dell’Abissinia. La perdita del tempo 
quasi colpevole, il successo minimo. Non vale consultare viaggiatori e 
carte. Lejan dice di Lefevre che la sua strada da Gondar ad Adwa è 
un tessuto di errori (1), e d’Abbadia fa notare che Samoki, nome di 
villaggio è citato da Salt come nome di tribù (2). Delle carte poi la 
esperienza mi conferma ciò che provarono Pereira (3) e Conti Ros- 
sini (4). Ciò avviene perchè i viaggiatori non conoscono la lingua (30). 
Il P. pare la conosca. Nella Descriptio compendiosa traduce i nomi con 
lettere amariche. Talora poi conoscere la lingua non giova. Basta ricor- 


(1) Géographie, p. 827. 

(2) Chronica de Suesneòs, p. XXX. 
(3) Catalogo, ecc., p. 4. 

(4) Guini. Annales, p. 3465. 
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dare quello che avvenne a Raffray a proposito della parola Telfare. Di 
dieci abissini, cinque pronunziavano in un modo e cinque in un altro (1). 
Oltre a ciò vi è la moltiplicità dei nomi applicati ai medesimi corsi di 
acqua e i vari dialetti fanno sudare come sudava Russel (2) a decifrare 
le località, le quali poi spariscono con tanta facilità. Non soloi Taku (3), 
ma anche le città (4) per modo che talora si cercano località sparite (5). 
Per questo ho provato gravi difficoltà che mi sono studiato di superare 
consultando anche quella geografia vivente che è Tecla Mariam, un prete 
abissino intelligente che viveva a Roma ed oggi a Gerusalemme. 
Ed ora seguiamo il Padre; è tempo. 


A. — Dal Cairo a Massaua per Suez. 


Preparato il necessario al suo lungo viaggio, il 21 Agosto 1751, il 
P. con i suoi compagni lascia il Cairo diretto a Suez. Noleggiati sei 
cammelli per 270 medini ciascuno (e poichè 76 medini fanno un reale, 
pagarono in tutto 4 reali, circa lire it. 6 a testa). Usciti dalla porta En 
Nazara di cui dice cose meravigliose, si dirigono ad est; dopo tre 
giorni giunsero a Beorke. Dal contesto si vede che deve trattarsi di 
quei piccoli stagni di acqua che restano a causa dell’ inondazione e che 
gli arabi chiamano e/ Barcha. Il 1° Settembre arrivano a Suez (6). 

Sebbene sia rapido e non molto abbondante di notizie, non manca 
alla narrazione il pittoresco del viaggio desertico. Descrive il concitato 
imperio dei dirigenti cui non sempre segue il celere obbedir della caro- 
vana; il bollire dell’acqua chiusa e tormentata nelle Zanzemie, i sacchi 
di pelle forte e nera penduli ai due lati del cammello; il dondolare pe- 
noso che accompagna Il caratteristico camminare dell’animale providen- 
ziale, vera nave del deserto; il molle andare dei ricchi sdraiati su tap- 
peti distesi fra due cammelli; le tristi Mukie dove celate, quasi prigioni, 
viaggiano le donne; il sostare della carovana per fare la preghiera 
della sera (e/ Mahreb); il rimettersi in marcia al suono di timpani; il 


(1) L’Abissinie. Paris, 1886, p. 172. 

(2) Une Mission en Abyssinie. Paris, 1886, p. 54. 

(3) L' Esploratore. Anno III, p. 115. 

(4) Coox. Routes etc, Preface. 

(5) PERRUCHON. Journal Asiatique, T, XIV, p. 277. 

(6) Nel suo viaggio al Sinai il P. è più copioso nelle tappe. Nomina Bab 
en Nazara, Wkalt el Baher, Sibel Alem (Helmio) Matarea, El Marg, Chancke, 
Hanebi (monti), Aaginet, Bir, Suez. /Itinerarium, Po. Ia. Cap. 38. 
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biancheggiare delle ossa seminate lungo il deserto, che dicono quanti 
poveri cammelli muoiono in servizio (Cap. I). 

Di Suez del 1751 il P. scrive: « Piccola nel suo circuito, esigua 
per le mura, nella parte antica; con case quasi tutte di pietra e a modo 
degli Orientali fabbricate, comode abbastanza. Collocata a tre ore dal 
mare, Suez, è piuttosto un villaggio. I suoi abitanti, turchi molti, pochi 
copti eretici che vi esercitano il commercio. Manca l’acqua. A sette ore 
da Suez si trova qualche rivolo. Vi è portata dal Cairo e si paga dieci 
bajocchi romani il sacco (la sakie). Le provvisioni per il viaggio qui si 
debbono fare. Difficile per i cristiani trovare posto nelle navi, se euro- 
pei, la difficoltà aumenta ». Narra le angherie onde furono vittime. 

Il 13 Settembre fanno vela, il 14 arrivano al Berke Faraoun, l’ Ham- 
man Firaoun dclle carte moderne. Sono acque termali e il P. aggiunge: 
« Fanno bene a tutti ». | 

In questo luogo il P. nota i monti che vede al sud (Gebel Ham- 
man, el Firaoun, Gebel Useit, cui segue I’ Uadi El Hac). La grande 
quantità di serpenti, la necessità d’un buon vento per prendere questa 
rada che gli arabi chiamano Corum Faraoun (Ferret scrive Cheroum), 
forse alterazione di Khor, foce di un fiume o torrente montano. 

Dopo poche ore vedono vicina 1’ isola Hassane (Hassan) fra il 
Ras Sherabib a nord e a Beahim a sud est. L’isola è sterile di tutto. 
Gli abitanti si cibano di pesci seccati che servono loro da pane. 

Circa il tramonto sostano ‘a Koba, vero laberinto di scogli (Cap. II). 

Il 17 arrivano a Tor il porto del Sinai Gebel el Tur (Monte Alto), 
il luogo è delizioso, acqua dolce e abbondante, frutti di ogni genere e 
squisiti, case bellissime (1). 

Perchè questo mare si dice rosso ? Perchè bagna una regione il 
cui nome nelle lingue semitiche è Edoum e in greco suona rosso, è la 
risposta del Padre. 

Di un certo interesse l’organizzazione della navigazione. Ogni nave 
ha due Roban, piloti esperti. Uno regge il governo della via (Ufficiale 
di rotta), l’altro osserva il governo della nave (Primo Ufficiale). A 
questi altri due presiedono, il Comandante principale e il Comandante 
alle vele. 


(1) Le case fabbricate con pietre provenienti da banchi carolligeni o da 
sedimenti di fossili, sono mirabili per venature, punteggiature e figure. In 
Europa sarebbero una meraviglia rarissima. 


29. — S. F. - Ottobre-Novembre-Dicembre 1925 
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Ogni nave rende al padrone (armatore) 50 borse, cioè 16.700 reali, 
Ogni borsa è 25000 medine, 76 medini fanno un reale, ogni borsa vale 
334 reali. 

Un’osservazione metereologica circa i venti. Dalla fine di Agosto 
a tutto Ottobre spira il nord. Allora le navi vanno a Gedda. Dal Feb- 
braio all’Aprile spira il sud. Allora esse ritornano a Suez portando 
seco frutti di mare, coralli bianchi e rossi, conche di perle ed altre 
cose curiose. La navigazione difficile obbliga ad una continua vigi- 
lanza. 

Il 21 Settembre paftono e pernottano (chè in questo mare non si 

naviga di notte) (1), a E/ Gaddi el Hai, le carti inglesi segnano Men- 
sat el Kad Yayad. 
. Il 22 approdano a Gembia (Shadwan ?). Sulla riva ovest a Zembo 
(Yembo). Il porto è evitato. Vi risiede il sheriff della Mecca che impone 
tasse enormi. Yembo è miserabile. Ha case coperte di strame. Il caldo 
vi è insopportabile. Ha in compenso dattili lunghi come un dito e dol- 
cissimi. | 

Il 1° Ottobre ancorano a Rabeck (Rabegh) porto di Medina. Qui 
comincia la terra santa dei Maomettani. Toccata Fatma, il 4 Ottobre 
arrivano a Gedda (Cap. III). Il Padre ci dà una descrizione della città. 
Dopo avere narrato le accoglienze ricevute « a causa della medicina » 
(Cap. IV) ci presenta la città. Essa è giacente sulla costa e lunga un 
miglio italiano, mezzo di circuito e va dal nord a sud. Ha due castelli, 
quello di nord è dimora del Pascià, quello di sud è luogo di guarni- 
gione. Ha tre porte; due menano ai prefati castelli, quella di est con- 
duce alla Mecca, e nessun cristiano può accostarvisi. Raccoglie la tra- 
dizionale leggenda araba che Eva sia stata sepolta qui, donde il suo 
nome che vorrebbe dire Ava. Ai Cristiani, Ebrei, Idolatri, non è per- 
messo di restare a Gedda se non per breve tempo e a scopo di com- 
— mercio. 

La società qui ha solo due classi: « Padroni e schiavi ». Spaven- 
toso il mercato che di questi vi si fa. Dall’ Etiopia e da Sennar ven- 
gono in media ogni anno da milleduecentocinquanta a miltecinquecento 
schiavi che si vendono a 60 fiorini l’uno, e se lo schiavo è giovane o 
la schiava bella, il prezzo può salire a 80 e anche 100 fiorini. 


(1) Proprio come nel 1492 facevano i due genovesi Girolamo Adorno o 
Girolamo di 8. Stefano, i quali si erano imbarcati a Qosser in una nave fatta 
di tavole legate con corde. 
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Capitano molte navi dall’ India. Vendute le merci si vendono anche 
le navi. 

La città è governata da un Pascià che ogni anno si manda da Co- 
stantinopoli (Cap. V). 

A lungo il P. discorre della Mecca. Ciò che mi pare abbia inte- 
resse storico è la statistica delle carovane. Da Gedda alla Mecca sono 
14 ore di viaggio che si compiono dalle 3 pom. alle 6 del mattino, via 
del deserto. 

Le carovane sono le seguenti: 


1. Carovana Schami (Damascena) ©. : . »12.000 
2 » Cairina (Cairo) «00 ++ 12.000 
3. » Magrebina (Marocco) . A . 5.000 
4. » Bagdad (Persia, Babilonia, Armenia) 2.000 
5 » Yemen (Arabia) . = . 2.000 
6. » Indiana . î . ; ; . 3.000 
7 » Agame . ì . ; : . 4.000 


40.000 (Cap. YI) 


Il viaggio continua verso l’isola dell'Arabia felice che deve essere 
quella che egli chiama EZluhaia o Ellockea. Si naviga presso il Bebel 
Tombol intorno al quale fioriscono strane e graziose le leggende arabe 
delle quali il P. ne raccoglie qualcuna. Passano l’ isola Gebel Tiram (e 
il Gebel Kishram) pericolosa per lo scoglio Ras e/ Feras (Capo di Ca- 
vallo) e per gli altri scogli che fanno un intrigatissimo labirinto. Rag- 
giungono il grazioso villaggio Gezam dove imperano calori infernali. 
Il 2 Novembre arrivano esultanti « al porto dell’ isola Elluhaia o come 
altri dicono Ellochia ». Le parole fra virgolette sono del P. ed hanno 
bisogno di spiegazione. 

Credo che il P. non vogfia parlare di Lokeya, poichè qui si parla 
di isola. Allora deve essere credo il /e//ajj! delle carte inglesi. Vi rima- 
sero 10 giorni ospiti del governatore. 

L’isola è piccola, ha comodo il porto il quale volto al sud, si apre 
alle falde del monte. La gente, quasi nuda, è maomettana c idolatra. 
Nessuna nave che non sia turca può prendervi pratica, poichè agli eu- 
ropei è proibito esercitarvi qualsiasi commercio. D'altra parte per navi 
grosse sarebbe pericoloso avventurarsi. La gente si ciba esclusivamente 
di pesci che si pescano quotidianamente. I nostri con 6 medini, cioè tre 
bajocchi romani (30 centesimi) ne comprarono 5 libbre. Nell’ isola si fa 
grande commercio di porcellana proveniente dalla Cina e dall’ India. 
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Sebbene i calori vi siano intensi, pure vi è abbondanza di legumi 
e di frutta. Il celebre caffè di Moca proviene in gran parte da questa 
isole, donde è portato a Gedda e poi al Cairo e di là in Europa. Per un 
medino se ne prendono 8 viole (?). Se l’ isola fosse in mano ai cristiani 
darebbe il centuplo. 

Il 14 partono e il 30 Novembre arrivano a Massaua (Cap. XI). 

Le notizie di Massaua sono queste. È l’ultimo porto per l’Abissinia 
nel Mar Rosso. Mercanti Greci ed Orientali (1) vi si trattengono poco 
per il commercio. Ai cristiani non è permesso stabilirvisi. L’ isola mi- 
sura un miglio italiano di circuito. Ha poche case e misere, le più fab- 
bricate di fango. Gli abitanti, salvo quattro o cinque arricchiti nel com- 
mercio, sono poveri. Le cose necessarie vengono tutte dall’ Etiopia o 
da Gedda o dall’ Egitto. È governata dal Nayb (2), che serve a due 
padroni, a quello di Costantinopoli e a quello di Gondar. Ogni anno 
il Pascià di Gedda vi manda il Kaimakam per riscuotere i balzelli. 

Altre notizie ci dà, specie al ritorno. Del resto la topografia e i 
caratteri generali di Massaua hanno poco cambiato al dire di qualche 
moderno (3). 

Rimase il P. ottanta giorni in Massaua per aspettare il passaporto, 
poichè ai cristiani non è lecito entrare nel regno senza il permesso del- 
IP Imperatore. Alla fine degli ottanta giorni vennero i messi imperiali con 


letttera del Nagadras (4) (Tesoriere), Lejant raduce doganiere. Allora il te- 


(1) Senza dubbio allude qui ai Baniani, gli amici dei Missionari Fran- 
cescani arrestati a Massaua nel 1642-1648 (Cfr. Etiopia Francescana. T. I.) e 
dei quali Lejean scriveva che era la colonia la più originale di Massaua. Fa- 
mosi mercanti, da secoli fanno il commercio nel Mar Rosso. Voyage aux deux 
Nils, p. 166. I Turchi s’impadronirono di Massaua nell'Aprile del 1557. Vi 
posero un Pascià che ritirato fu sostituito col Nayb di Arkico. 

(2) I Nayb! erana capi feudali di una tribù mista, quella di Belaus, che 
dominava nel Sahmar all’arrivo dei Turchi, secolo XVI. Non potendoli com- 
battere si allearono con essi, concedendo loro l' Isola dietro annuo tributo che 
fu pagato fino al 1846. Il Nayb era nominato dal Vice Re dell’ Hedjaz, sem- 
pre però di famiglia principesca. Il Firmano si rinnovava ogni anno. Le sue 
entrate erano: l. L’Avait diritto d’entrata delle carovane; 2. Fascés diritto 
di sortita; 3. Le entrate dei Dixan, dei Saho, e degli Habab. LAJBAN. Op. cif,, 
p. 55-57. 

(8) DI Viro. Notizie, ecc., p. 18. - D’ISENGARD, Reminiscenze Africane. 
Milano, p. 2. Al suo ritorno il P. sarà più completo. Fra le altre cose che 
aggiunge vi è questa: « L'Isola è soggetta spesso ai tremuoti. Quasi ogni 
settimana il popolo è terrorizzato dai moti tellurici » (Cap. LITI). 

(4) Loc. cit., p. 2. Massaia scrive: « Nagad Ras » quod sonat minister 
commerci Lectiones gramaticale8s, ecc., p. VII (I). 


L’ITINERARIUM 489 


soriere era un greco scismatico per nome Gregorio Drago da Nio (forse 
Chio ?) (1) (Cap. XII). 


B. — Da Massaua a Gondar. 


Prima di seguire il P. nel resto del suo viaggio sarà bene accen- 
nare a ciò che egli dice delle strade che da Massaua conducono a Gon- 
. dar (2) (Cap. LIII). Scrive dopo il suo ritorno da Gondar: « Comune- 
mente da Massaua si prende per entrare in Etiopia (Ia) la strada per i 
luoghi già descritti che io ho già fatto due volte. È la carovaniera. Se 
si volesse prendere un’altra strada (Il), allora con la carovana si può 
passare per Dixa (Digsa) non molto lungi dalla strada da me percorsa 
Gli indigeni, d’ordinario, seguono questa (3). Vi è un’altra strada (Ill) 
più sicura per Abu Alles. Un’altra (IV) meno praticabile è per E/ Ed (4). 
che si prende a Moca e si dirige, senza toccare Massaua, al porto di 
Beilul (5). 

Queste le strade praticate ai tempi del P. ei tenne la carovaniera, 
perchè allora più che nel 1839 era vero quello che scriveva Lefevre: 
« È esatto dire che una sola via è praticabile per oltrepassare il Ta- 
renta, quella di Aylet. Le altre senza speciale protezione del Nayb non 
si possono fare >» (6). 

Notato ciò, eccoci al viaggio. 


(1) Curiosa la cancelleria etiopica eome ce la narra a questo punto il P. 
In mancanza di ceralacca anneriscono col fumo dell’ incenso il sigillo e l’ap- 
plicano. Gli abissini spediscono le lettere. Solo l’ Imperatore ha diritto di man- 
darle chiuse. E le sigilla così. Le piega in rotoli di carta, poi le mette in un 
sacchetto di seta dal quale pende una scheda che porta l'indirizzo del desti- 
natario. L' Imperatore\on sa scrivere. Sarebbe ‘per lui un abbassarsi fare 
quello che fanno i segrevari. Con questo sistema, scrive il P, non si ha mai 
segretezza, e le lettere costano assai. (Cap. XII). 

(2) Le strade che conducono all’altipiano che in fondo è l’Abissinia sono 
quelle che conducono in Abissinia. La montagna abissinia si innalza come una 
parete di roccia e corre per molte centinaia di miglia. Selvaggi torrenti si 
sono scavate, a grandi intervalli, delle aperture. Queste sono le porte, le vie 
per le quali si penetra nell’ interno del peese. Reinisch Bull. S. G. I. Ann. XIX 
(1885) p. 685. 

(8) Fu tenuta fra gli altri da Salt. Nel 1810 e da Sapeto nel 1861. - 

(4) È l’ Edd. del D’abbadie Géographiep. 22, 4, 5. È una piccola rada 
a mezza strada fra Massaua e Perim. Dimenticata più tardi come Dessi e adu- 
lis. Lejian Voyage aux deux Nils, p. 1700-71. 

(5) Fu tenuta dal Patriarca Mendez nel recarsi a Fremona, 

(6) Voyage en Abyssinie T. Ier p. 116, 
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Il 21 Febbraio 1752 il P. si reca a Gerar (Gherar) spiaggia vicina 
a Massaua, dove Ruppel e Heiglen pretendono trovare Saba (Saba Em- 
porium), però non quella dell’ammiratrice di Salomone (1). 

Rimasti 4 giorni a Gerar, aspettando che si componesse la carovana, 
il 25 febbraio si mette in viaggio, attraversa boschi e selve (non ci parla 
di monti) e sosta quando trova l’acqua. Alla fine del terzo giorno fa tappa 
a Kinda (Ghindau). 

La strada percorsa non poteva essere più laconicamente descritta, 
il P. ha fretta di arrivare perchè Yasu II l’aspetta. Da Massaua ha filato 
su Saati, e, secondo il mio parere, senza toccare Ailet, la via più breve 
secondo Lefevre (2); il P. ne ha compiuta una più breve ancora. Da 


Saati ha fatto tutto quel terreno accidentato che conduce ai monti Dig- 


digita, ha lasciato ad ovest Ailet, e salto al Motad ed oltrepassando 
, Sàbarguma, la patria dei leoni come la chiama Raffray (3) e vi accenna 
il nostro, e ritornato sulla carovaniera che il Nerazzini percorreva nel 
1885, e attraversando i monti di Dongollo e Danabub, è arrivato a 
Guinda. Questo il percorso di tre giorni che l’ha portato a 976 metri 
sul livello del mare, raggiungendo domani in Asmara 2337 metri. (4) 

Secondo le informazioni di Lejan, Ghinda non è un villaggio (5), 
ma è una tappa. E la valle che si chiama Ghinda che ha a sud il mas- 
siccio montuoso del Bizen (2486 m.) (6). Ghinda è tappa e secondo 
il d’Abbadie è la 148 da Massaua ad Adua (7): ma anche oggi esso è 
un villaggio e luogo abitato che dà il nome alla valle. Il nome poi na- 
sce da una pianticella che vi abbonda. 


(1) Lejean: Loc. cit., p. 167. È una landa sterile e sabbiosa situata in 
faccia all'omonima penisola. Le strade che di qui conducono a Keren (40 mi- 
glia da Massaua, 1428 m. di altezza) sono parecchie. 

(2) Op. cit. 

(8) L’Abyssinie, p. 88. 

(4) Ecco le altezze dei luoghi attraversati dai missionari. Saati, 208, 
Aylet 827, Sabarguna, 898, Ghinda, 976, Felegunai, 1528, Malenzi, 2104, 
asmara: 2987. Colaci, Sulla regione di frontiera ecet in Bull. S. G. I. An. cit. 
p. 844. 

(5) Il villaggio abissino è composto quasi sempre di picco[e capanne se- 
minate qua e là. La chiesa naturalmente è al centro, residenza ufficiale del 
Parroco e si riconosce facilmente dal boschetto di Zegha e di Eoforbie che la 
cingono. Nel Sahmar e nel Zendeglé i villaggi sono temporanei. Lejean Voyage 
En Abyssinie Atlantes, p. I. 

(6) Loc. cit,, p. b4. 

(7) Géographie, p. bl. 
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Gli abitanti di Ghinda corrono a salutare i messi imperiali e pe 
onorarli davvero fu portato e ammazzato un bove, more jJudatco ci dice 
il P. e aggiunge che fluiva il sangue dalle avide bocche rigurgitanti di 
carne cruda e ancora calda. Nulla del bove fu gettato. Anche gli inte- 
stini battuti contro un sasso per farne uscire il grosso dallo sterco, fu- 
rono con eguale voracità da avvoltoi divorati. 

Accenna il P. ad un dovere del padrone della carovana verso i suoi 
servi. Ei deve loro un «durgo» (misura) di Jeffe (Teff)(1) specie di ce- 
reale e « schirro » (burro). 

Da Ghinda i nostri partono e sebbene la valle sia seminata di vil- 
laggi, pure il P. fa menzione solo di Molhovtz dove arrivarono il 
quinto giorno. Confesso che il nome arieggiante a Crato mi offriva 
qualche difficoltà per l’identificazione. Il prefisso in Ma mi ha orientato ed 
è senza dubbio Mayhinzi (2) villaggio che si trova nell’ascendente valle 
di Ghinda a 2104 m. sulla riva sinistra dell'omonimo torrente che nasce 
dalla catena montana, parete occidentale alla valle di Ghinda, proprio 
vicino a Porta del Diavolo a 2500 m. Mayhinzi suona acqua avvelenata. 
È logico, una volta che scende dal Porto del Diavolo. Gli informatori 
del d’Abbadie conoscono il villaggio, ed è una tappa fra Ay/ef e l’ Ha- 
masen.(3) Nulla saprei dire della Chiesa cui accenna. Nessuna meraviglia 
perchè la valle è dimora a tribù che sono o furono cristiane (4). 

La tappa definitiva del quinto giorno fu Masmara (Asmara). Questa 
oggi è la capitale dell’ Eritrea, e fu già la capitale dell’ Hamasen (5). 
Ai tempi del P. però la regione costituiva uno di quei feudi di cui l’ere- 


(1) Teff (pos abyssina) il cereale nazionale degli abissini che da un pane 
quasi bianco e leggermente acido, sano, nutriente, digeribile, In Agosto si 
‘apre un solco, vi si getta, come da noi, il grano. Le donne sì incaricano di 
ricuoprirlo. Il Teff arriva a maturità in quattro mesi. Sì batte dal 1° al 20 Di- 
oombre’ Si raccoglie poi in Giarre di terra non cotta di capacità da 8 a 10 
ettolitri, e che esposte fanno l’orgolio di un Balagher cioè Capaccia. 

(2) I nomi alterati conservano del vero i prefissi. Questi aiutano la ri- 
cerca per la dovuta identificazione. Il prefisso che più ricorre è Ma May Maya. 
Questi appartengono all’ idioma Tigray. Wiha wanza invece sono dell’ama- 
rigna. Tutti sono impiegati a significare acque correnti. D'abbadie Loc. cit. 
p. 826. 

(8) Ibid., p, 4. 

(4) Lejean, Luc. cit., p. 58-59. È 

(5) L' Hamasen contiene altipiani che raggiungono e passano i 2000 metri, 
| Però la maggior parte è composta di terre basse. È un paese ricco di pascoli. 
Questi e la vicinanza del mare danno agli abitunti due attività, sono agricol- 
tori e commercianti. Lefevre, Op. cit., IMI, p. 15-16 
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dità si conservava nella medesima famiglia (1). Il P. ci parla di una chiesa 
edificata dai Portoghesi. Pensa così perchè la chiesa è tale che gli Abis- 
sini non possono averla edificata. Erra. La chiesa è edificio antichissimo, 
ed è lavoro mirabile come lo dicono i Portoghesi (2). 

| Il 27 arrivarono a Tadazecka (Zaazega). La strada discende. Zas- 
zega si trova a 2285 m. D’Abbadie scrive « Zadazega » e sarebbe, se- 
condo le sue informazioni, uno dei villaggi dell’ Hamasen andando da 
sud.a nord e sarebbe il più grande e il più guerriero (3). Ai tempi del 
P. era sede del « Dadaczmacz >, e lo era sempre al tempo del Man- 
zinger (4). Il P. dice miserabili e la dimora e la corte dei « Dadacz- 
macz » esso però, in fondo, è uno dei più cortesi e buoni di quanti ne 
ha incontrati nel suo viaggio, Vedendo lo stato compassionevole in cui 
erano ridotti i missionari, curò che il loro bagaglio fosse portato al 
luogo dove dovevano recarsi. 

Il primo marzo, tenendo la via fuori di Addo/a, arrivarono a Daba- 
rua. È sempre la stessa preoccupazione che li spinge, abbreviare più 
che possono il cammino. Se non fosse stato consiglio di cortesia per 
salutare il governatore, avrebbero evitato anche Zaazega e da Asmara 
sarebbero andati a Dabaruà tenendo la via che fece Lejan nel 1862 e 


Portal nel 1887. La via non presenta nessuna difficoltà perchè si svolge 


tutta in una Kolla (5) poca accidentata. Essi ritornano però su i loro 


passi per evitare la via di Addola (forse Adi Halu) che avrebbe allun- 


gato il viaggio. Nella fretta il P. nulla ci dice di Dabarua. Del resto 
anch’essa è una rovina. Al tempo del P. era la capitale del Bahr Na- 
gasch, titolo pomposo dato alla modesta funzione di un Choum che 
dipendeva da Ailet, e che i cartografi del XVII e XVIII secolo dànno 


(1) LEJRAN, Loc. cit. p. 58-59. 

(2) BeccARI, Op, cit., Vol. 1V P. 83s 87, 821. 

(8) Loc. cif., p. 42 e 241. 

(4) Cook Koutes et cet. p. 78. 

(5) Poichè spesso ritornano queste parole proprie alla geografia abissina 
è d’uopo darne il significa:o. Daga è un terreno di oltre 2400 m. Gli Oramo 
(Galla) Badda, O Qalla (Kolla) il Gamorgi è un suolo, la cui altezza non passa 
1805 m. Il terreno intermedio fra questi due è chiamato vaina daga cioè «la 
vigna prospera » I Galla la chiamano SakXka. D’Abbadie, Luc. cit., p. 89-40 
Morga o Erme è un terreno o un distretto naturalmente fertile; ma sprov- 
visto di coltivazione o di abitanti. (Maremma) Widma è terreno abbandonato 
da secoli. 
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come nome di provincia (1). Il Tadeos del d’Abbadie il povero villag- 
gio paragonava al Cairo (2). 

Ed ora fino a Gondar il P. ha una strada poco variata, restando 
essa nella Dega fino a Dobarak posta della dogana interiore fra il Wag- 
garo, il Semene e le Kolla. 

Addomolongo è la tappa del 2 marzo. Tecla Mariam pensa che sia 
Hddimai Laam, che è proprio sulla via. Potrebbe darsi che fosse Adi 
Mogunti e anche Godo Felassi. Non oso decidere. Esso era sede di un 
« Dedacz macz >». 

Il 10 marzo il P. arriva a Serai (Serawé) della cui gente dice molto 
male, e, senza dubbio, con ragione perchè resero inutili le raccomanda- 
zioni imperiali a loro favore. 

I viaggiatori, fino a tutto il settecento, parlano di Serawè e Sire 
come se fossero città. Questo, a proposito di Sire, tentò Lejan a rite- 
nere che Bruce, il quale descriveva Sire capitale del Sire ed aggiun- 
geva che era sparita, inventasse di sana pianta (3). Certo ai tempi del 
P. esisteva, perchè ne parla come di una città o d’un luogo che offre 
comodità, sebbene sia senza mura ed aperto. Il Bruce lo dice sparito. 
Vuol dire che la rovina di Serawe e di Sire avvenne fra il 1752 e 1767. 
Ora Serawe figura nelle moderne carte come regione, e si trova a sud 
della Hamasen, che il P. quindi ha già passato, e forma un altipiano 
circolare bagnato dal Mareb. Una catena di colline che corre da est ad 
ovest forma il limite delle due provincie. Dove sorgesse Serawe e quale 
villaggio o Takul lo sostituisca, nessuno seppe dirmi. 

I nostri viaggiatori stanno percorrendo l’angolo il più meridionale 
del Serawe. « La regione si chiama Kaher, dice il P., ed è governata 
da un Anlack. Il Kaher è senza dubbio il Kohaim che è circondato dal 
torrente Obel ad ovest e dal Mareb a sud e ad est. Questo angolo del 
Tigrè doveva allora essere retto a sistema feudale. Ciò mi pare sia sug- 
gerito dalle parole « vi presiede un An/ack » cioè un signorotto. La tra- 
versata del Kohaim il P. la dice aspra e faticora a causa delle selve e 
‘ dei monti. Ed è giusto. Dalla Kolla a Serawe hanno dovuto salire i 
monti Fuk! (1600 m. circa), discendere poi nel Baraka Kohaim, e pas- 
sato l’ Odel salire la catena Aasa, per poi discendere ancora per av- 
viarsi verso Sirè con perfetta rotta a sud. Scendendo il monte che ad 


(1) LEJEAN, Loc. cit., p. 52. 
(2) Loc. eit. p. 241. 
(3) Jd. p. 44. 
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ovest descrive un’ogiva profonda, trova il P. un villaggio che chiama: 
Marab. Non è il caso di pensare ad un’alterazione del fiume celebre il 
Mareb perchè il P. è esplicito: « Il villaggio è situato su un monte 
petroso >». 

Il P. narra un fatto curloso. A metà del monte il conduttore della 
carovana grida: « Tutti a terra, poichè è santa la terra che calpestate 
per la dimora dei Monaci di S. Antonio ». Credo che il P. non abbia 
portato sulle rive del mare quello che è celebre monastero nella Wal- 
dibba, monastero che sorge sul WohAni. Il convento cui allude il padre 
è Debra Mariam che si trova, secondo le carte italiane, all'angolo il più 
occidentale del Kohaim, alle falde di un monte petroso. Risparmio ai 
lettori la notizia che ci dà il P. cioè che quel luogo non doveva essere 
chiamato santo, perchè i monaci, tutt'altro che santi, erano corrotti ed 
inospitali. | 

Procedendo trovano il Tabor (Tabr) dove incontrarono una turba 
di scimmie. Questo non è da confondersi col Tabor nel Waldibba e che 
si può identificare col Tabor delle croniche etiopiche. 

Il giorno 8 marzo discendono per quattro ore il fiume Merer (1) e 
pernottano a Samano. Merer non può essere che il Mareb che il P. do- 
Veva passare, perchè esso, il fiume, attraversa la regione che i nostri 
viaggiatori percorrano. Samana secondo il d’Abbadie è villaggio sulla 
Dega che conduce ad Agab Sire e dista da Sire mezza giornata (2). 
Di fatti per arrivarvi il P. impiega il pomeriggio dell’8 marzo. Quei di 
Samana non vollero dare ai missionari nè pane, nè acqua, nè legna. Li 
credettero egiziani e per quei barbari gli egiziani erano noiosi e scroc- 
coni. Affamati, la notte giunsero a Sire (Cap. XIII). 

Sire è la capitale del regno omonimo. Città non murata, mediocre 
e di case misere, nel 1625 fu l'esilio di Za/lasse. La residenza del go- 
vernatore, superbo ed avaro, è di pietre. Nulla potendo ricevere da lui 
i missionari aiutati da un turco si dettero ad elemosinare (nulla tro- 
vando all’ infuori di Dobarua-Serawe e Sire, dovevano provvedersi an- 
che per il viaggio che restava). Una vedova fece loro la carità di olio, 
lenticchie e farina. 


(1) Nasce a N. del Tigrè nudrito da molti ruscelli ai piedi di Addi Baro 
montagna a N. O. di Dobaruà. Dopo aver corso a S. E. poi a S. O. in una valle 
profonda dove esso sparisce, è riapparso poi a più riprese volge ad O. e poi 
a N. E. descrivendo una delle più grandi curve che caratterizzano i corsi d'ac- 
qua nell’ Etiopia. Vivie de St MARTIN, Dictionnaire & Mareb. 

(2) Geographie, p. 299. 
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Il dì 11 marzo passano senza fermarsi dal villaggio Dembabiguna. 
E l’odierna Demba Guina ed anche il d’Abbadie scrive così (1). .Il vil- 
laggio è circondato da una bella selva. Tutto il giorno camminarono 
per una pianura che è la pianura Dagasha che Bruce chiamava quar- 
tiere spiacevole (2). Il 12 cominciarono a salire il monte asprissimo ai 
cui piedi corre il Takazzé. Non credo abbia un nome speciale questo 
. monte ed io l’ignoro. L’altipiano cui sono dovuti salire i nostri è detto 
Maye Tankat. \l monte asprissimo del P. è una catena che Lefevre 
chiama colline (3), ma in realtà sono monti vulcanici paralleli al bur- 
rone del Takazzé. Il versante nord di questa catena è la pianura del 
Sire, e il versante sud è il Semen che il P., passato il Takazzé, prende 
a percorrere fino al di là del Lama/mon. 

Ecco il P. al Takazzé, il Nilo di Cosma Indicopleuste, il più grande 
fiume dell’Abissinia, così rapido e gonfio in tempo delle pioggie che è 
impossibile guadarlo. Molti etiopi audaci perchè incoscienti, ogni anno 
vi trovano la morte. La nave che serve loro a passarlo è un sacco di 
cuoio riempito di strame. Dire che hanno tanto legno! Avrebbero po- 
tuto gettare un ponte. Altro pericolo del Takazzé sono gli animali fe- 
roci che in sulla sera escono e quasi sempre nocciono. Fra questi il 
Kumari (cavallo marino) e l’Azo (coccodrillo). La valle e le rive sono 
infestate dai leoni e dalle tigri. 

Il P. lasciando il letto del fiume, ascende un monte fastidiosissimo 
e altissimo « avente dei baratri da ambo le parti della via ». È il May 
Aini. Il salire è lungo ed aspro per raggiungere l’altipiano. Lefevre.dice 
che il termometro al fiume segnava 250, sull’altipiano discese a 140 (4). 
La periferia si chiama Ayda. Le carte inglesi scrivono Wesaya. 

I nostri viaggiatori percorrono adesso il Samen che dopo un secolo 
e più percorsero Ralfs, Portal, Nerazzini, i quali figurano eome se fos- 
sero i primi a percorrerlo. Qui i monti sono molti e le loro altezze spa- 
ventose (5), sembrano piramidi. Dall’uno all’altro la distanza è minima, 
un tiro di sasso. Bisogna però discendere nell’abisso, camminare ore 


(1) Zd., p. 52. 

(2) Routes, p. 236. 

(3) Op. cit., p. 324. DILLION scriveva che il declivo che conduce al fiume 
è ricchissimo in flora, Il Boabad vi è gigantissimo, Zbid, p. 162. 

(4) Op. cit,, p. 324. 

(5) abba yared, Ruppel 4578 m., D’abbadie, 4483; Bouhait, D’abbadie, 
4510 m. Stecken, 4917 m.; Las Dayan, D’Abbudie, 4685 m.; Lefevre, 4620 m.; 
Scimpeur, 4430 m, Leclus Géographie, Vol. X. p. 210 (1). 
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ntiere sull’orlo dei precipizii, traversare, nel fondo, il fiume, per salire, 
arrampicandosi, le pareti opposte (1). La narrazione del P. rende assai 
bene il paesaggio orografico (2). 

La sera del 13 pernottano sulle rive del Buia colle debite precau- 
zioni contro gli animali. Il 14 passano l’ Enzu (Uenz). È un ruscello che 
descrive innumerevoli meandri. Ecco perchè il P. dice che lo passarono 
quarantaquattro volte. Quindi superati tre monti (sono i contrafforti del 
Lamolmon) si fermano a Deroscovia (Daraa Gavea). Gli abitanti non 
affidavano. La vita non era sicura. Andarono a passare la notte a Dab- 
bebahr. Gli abissini pretendono che il nome voglia alludere alle innu- 
merevoli montagne che paiono onde pietrificate (3). I nostri sono già 
sul Lamalmon (il verdeggiante). Ora sul fianco di questo monte si trova 
un terrazzo dove si passa la notte (4). II Dobbebahar del P, è il De- 
ber Baher. 

Il 14 marzo, prima che il sole uscisse, fecero l’uttimo tratto del 
Malmo (Lamalmon) camminando 4 piedi per cinque ore. il P. dice « Vi 
è un solo sentiero per ascendere e discendere e questo intagliato nella 
roccia è così stretto che due persone non possono passarvi » (5). I 
versante nord di Lamalmon scende a picco, mà il versante sud è una 
pianura bellissima appena ondulata. Quindi ha ragione Lefevre che fa 
del versante sud una Xolla ed ha il torto Lejan ad accusarlo di er- 
rore (6). | 

Il villaggio al quale arrivano è detto ZBever (/sak Dever) (7). At- 
traversando un terreno ondulato giunsero a Mailecko (Maguetche). Il 
di 19 marzo 1752 arrivano a Gondar, dopo un viaggio di sette mesi. 
(Cap. XIV). 


(1) Ibid. p, 2021, Etiopia si trova così chiusa nella cerchia di domini 
naturalmente distinti. La sua indipendenza dallo straniero e le sue guerre ci 
vili hanno così la loro spiegazione. /bid,, p. 205. 

(2) Ed ecco che i nostri viaggiatori hanno superato il passo, famosis- 
simo nella geografia abissinica. Rivaleggia col Lamalmon che fra poco i nostri 
passeranno. Tanto i due passi sì rassomigliano che il P. al ritorno, sul Selki, 
ricorderà il Lamalmon. 

(8) LEJEAN, Op. cit., p. 40. 

(4) LEFEVRE, Gp. cit., II, p. 312. 

(5) Cfr. Réclus V. X. p. 202 e ss. 

(6) Lejean O. cit. p. 48. 

(7) Dal nome dell'Imperatore che lo fondò nel 1420 in memoria di una 
vittoria riportata su i Falascia (ebrei emigrati in Etiopia) che si erano ribel- 
lati. V. in Lejean p. 87 una preziosa notizia su questo imperatoré che pare 
sia stato uno dei primi a chiamare operai ed artisti Europei in Abissinia, 
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C. — Da Gondar a Massaua. 


È dovere, credo, sebbene non siano connesse alla geografia, ac- 
nare alle regioni del precipitato ritorno. Il P. e i suoi rimasero in Gon- 
dar dal 20 marzo al 25 dicembre 1752. Poco per lo scopo. 

Minorenne Yasu II, la madre reggente sgovernava con grande pe- 
ricolo del pubblico erario. Trentenne volle e tentò rimettere le cose al 
posto. La Riforma sottrasse alla madre e ai ministri da essa preferiti 1 
vantaggi del genere, e tolse alla sorella di Yasu, governante il Godjam, 
indebite e ambite rendite, di qui le ire. Si disse che il Re si era fatto 
Franco cioè Romano. Lo sdegno popolare e imperiale sfavillò contro i 
Missionari. Yasu II, pavido e senza energia, non seppe dominare il po- 
polo. Con lagrime, che parvero sincere, fece il Decreto di espulsione. 
(Cap. XLVI-XLVII). si 

Il 26 dicembre si rifugiarono nel villaggio situato sotto il monte 
Abbo a tre leghe, verso il torrente Angareb alla riva del torrente Kaia. 
Secondo Lejan il villaggio è chiamato Arengo, che è stata la residenza 
di qualche Negus. Il tutto poi va sotto il nome di Abbo (1). 

Si conoscono il nome degli amici che visitavano i cacciati missio- 
nari Selaffi, Schretti, Hate, Hailu, Kriganus (Cap. XEVIII). 

Il 26 gennaio 1753 con una carovana composta di 300 uomini fra 
cristiani e maomettani, con un’elargizione reale di 30 oncie d’oro (240 
scudi) e di due mule, salutato l’Abbo in memoria dei tre francescani 
cadutivi martiri il marzo del 1716, partirono. Passato il torrente Anga- 
reb sostarono a Ze/ancke (Slanghe ?) dove il Kaha e l’Angareb si uni- 
scono. Si separano qui dal P. Antonio di Aleppo che rimase presso 
il Re. 

Passata la prima catena di monti (Altipiano di Bambilo) ripassarono 
I Woguera e andarono a cenare a Czickaia (Abjjezghi), Argeo (Argif 
Aringo) è il nome dell’altro villaggio che toccarono dopo àver superati 
monti pericolosi (2). 

Il 29 erano a Tamani (Tamane, fedele) villaggio che prende il nome 
dall'acqua May Taman (3) donde si vede il picco di Wakena. (4) Poi 
sfilano al loro passaggio una pianura con case e chiesa il monticello 


(1) Lejean Voyage p. 26-27. 
(2) D’ Abbadie p. 53. 
(3) Zd. p. 240, 

(4) Lefevre II, 8311. 
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Dara, distretto e villaggio Agowopoi, Schamobora Tecken, che deve 
essere il Chimbera Zeguen del Lefevre (1) che vuol dire campo di len- 
ticchie. 

Il 1° Febbraio passano la norte a Czira Onzo (Tira Wanz) (2) e 
superate pianure seminate di chiese sacre aila Vergine giunsero al Ma/mo 
(Lamalmon) (Cap. XLIX). | 

Anche quesza volta è riconfermato che il versante sud è pianura 
ricca di vegetazioni floreale, mentre il nord per salirlo e piedi e mani 
vuole. La forte salita è detta Walkiffit e a scenderla anche per i pedoni 
è un vero pericolo e disagio. 

Disceso il Lamaltmon i nostri in due tappe presero il Daguîsif così 
è chiamato il ruscello che da il nome alla contrada,.il Malachit delle 
carte moderne, che così è chiamata la regione che forma il versante 
nord del celebre monte 

Nella narrazione del viaggio già fatto, la discesa del Lamalmon spe- 
cialmente, sono evidenti i caratteri geografici di questa regione montuosa 
e fluviale. Le due cose sono sempre connesse. L’ Idrografia segue l’oro- 
grafia. L'Abissinia è in cio’ il paese classico. I monti e i fiumi fanno la 
bellezza e la sicurezza del paese, ma sono anche il massimo ostacolo 
al viaggiatore. Le vie che descrive il P. ricordano la selva di Dante 
che è da lamentarsi che non abbia conosciuto le ambe etiopiche (3) 
lo slanciarsi in alto delle Dega, il precipitare delle Kolla poichè ci 
avrebbe dato un inferno più infernale. Il P. giustamente lamenta che 
non si levi un sasso dalle vie non si tagli un pruno nelle siepi. Alla 
sera si vede che brandelli di vestiti sono rimasti attaccati alle siepi e 
i piedi e le mani grondano sangne. 

Toccai del Semen montuoso e poichè il viaggio ce ne da occasione 
accenno al Semen fluviale. Il Waldibba, regione del Semen, è una rete 
di fiumi. La piccola provincia si estende dal Zrima al Takazzéè. | fiumi 
che il P. attraversa sono il Zarena (Zarina), l' Unzo (Enzo) e l’Ansia 
(Ansya). Il Zarina nasce a Karendja Dibba hahr dice D’Abbadie cono- 
scenza dei nostri che già ospitò due volte. Riceve l’Ansyia, il ruscello 


(1) Ibid. 

(2) D’Abbadie p. 53. 

(3) Tutti i viaggiatori parlano di queste montagne dalla forma di prisma 
tronco che hanno sulla cima un piano più o meno spazioso ed hanno i fianchi 
rapidissimi e scostesi. Sono fortezze naturali e imprendibili. Gli abissini uti- 
lizzarono così e ne fecero anche delle prigioni. Sapeto, Viuggio e missione cat- 
tolica fra i Mensa e cet, Roma, 18597, p. 136-338. 
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Addi Arkey, May Diraho, Imba Abriham (1) e altri affluenti. Ingrossata 
così diventa un degno affluemte del regale Takazzé. Dei fiumi d’Abis- 
sinia che vanno tutti da est ad ovest il Zarina è il solo che mantiene il 
suo corso verso nord. 

Dal Lamolmon corre una catena fino al Maemi corre una catena 
basaltica in forma quadrata che ha nome Awassa (Aveza) che ricorda 
l’audacia dei Portoghesi, che la presero d’assalto, e la tolsero al Gragn 
il quale l’avea conquistata. L’Ansyia nasce qni in questa città della for- 
midabile che è la celebre Falacha Amba. Essa bagna il distretto del 
Lohene. 

Il passo del Zarina nulla offre di speciale. L’Inzo (Enzo) che è 
anche nome di regione è accidentata, sale e scende di continuo. Il cam- 
mino è di oltre ore sette anch’essa. Bisogna guadagnare l’altipiano Add 
Arqay e poi discendere all’Ansyia. Il P. lo dice e aggiunge che ai suoi 
tempi il luogo era infestato dai ladri. Il P. parla anche di una scara- 
muccia fra ladri e carovana. Affrettando il viaggio per sottrarsi ai ladri 
il P. ritrae la sua strada scrivendo: « Fatta una pianura si arriva al 
Baraka Venz (Darak Wenz) poi discesi il doppio di quello che aveo 
montato » È chiaro che esso si trova al May Lahm, che è la 148 tappa 
della via che il d’Abbadie segna fra Adwa e Gondar (2). Riposati al 
Monte Secla cioè al Wenz Scekla, un po’ male perchè i ladri li obbli- 
garono a vigilare. Il 15 arrivarono alle falde di un monfe e fatto l’alti- 
piano che il P. chiama Adeckermo (e monte e altipiano deve essere 
l’Add Arkey) scesero, rovinandosi, lacerandosi, ferendosi al Medaccia 
(Madaca). La discesa e la salita è detta May Tebri (3). Il luogo è in- 
festato da bestie feroce. AI passaggio del P. una donna piangeva il ma- 
rito e metà divorato da leoni. Parla poi d’un animale più del leone fe- 
roce, che egli chiama Mametelit. 

Il 13 urlando come pazzi e facendo il più grande rumore possibile 
per allontanare i leoni, salirono un’altro monte che jl P. non nomina e 
che certo è il May Ayini e così giunsero al Takazze. Passato il fiume 
per cinque ore salgono un monte (May Timkat). Qui finisce Adde Enketo 
che comincia al passo doganale Dobbe Baher. (4) Continuano il viag- 


(1) D'Abbadie, /oc. cit., p. 240, 

(2) Ihr. 53. 

(3) Id. È 

(4) Lefevre Il, p. 324, a proposito di Dobarek fino al luogo dove i no- 
stri sono arrivati Lejean nel 1861 esclamava: « Tutto questo paese è per la 
Geografia una vasta ferra incognita facile a visitarsi, p. 88. 
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gio fino a Deckaschaha (Danaschia) Separandosi dalla carovana salirono 
al Degagaede (il moderno Adelo) e dormirono per la prima volta insieme 
ad uomini cioè al coperto (Cap. L). 

Il 18 Febbraio 1753 arrivano in Sire città appena somigliabbile ad 
un villaggio d’ Europa. Il P. completa la notizia e ci dice che la città 
fu il nascondiglio di Yasu II settenne. Vicina è l’antica Sire (Confitum) di 
cui si vedono le rovine, ed ove parecchi imperatori ebbero prigione. 
Sire è abitata da pochi attratti dall’antica chiesa. 

Il Dadaczmacz del P. si chiama Zenzelet, in guerra, al passaggio 
dei Missionari, con un governatore vicino per nome Jeremia per avere 
trucidato gli abbasciatori di questo. In tale circostanza non piacevole si 
trovano a ripassare il Sire. Il pericolo di serie conseguenze era visibile 
se Senzelet, fosse stato vinto, la città sarebbe stata incendiata e tutta 
la gente uccisa. Zenzelet invece ebbe vittoria. Poterono partire. Il 27 
arrivano a Samana, e lasciando la via nord est che conduce ad Axum 
contiuuò verso nord ed entrò in una regione che ei dice « silvestre » gli 
indigeni chiamano questa regione Adagame (Addi Game) il paese è infe- 
stato da ladri che inseguano i viaggiatori. Cosa strana quello che ac- 
cadeva ai nostri nel 1753 avveniva a Ferret e Galinie nel 1842. 

Il 28 avendo trovato acqua vi passavano la notte. Il luogo è detto 
dal P. May Ika da ricercarsi, per me, nelle vicinanze di Cusiata. 

Il P. pieno l’anima delle visioni del paesaggio etiopico rassomiglia 
questa alla regione del Lamalmom. Le montagne succedono alle mon- 
tagne. Non ne dice il nome, ma esse sono i celebri monti del Sire che 
si elevano oltre i 2000 m. È in sostanza il passo del Silki non meno ce- 
lebre che quello di Lamalmon che il P; e i suoi han fatto. 

Gafinaîir il torrente che esso segue sulle rive del quale pernotta 
attrae la sua attenzione. Le acque e le arene hanno traccie d’oro. Da 
una parte del torrente sorge il Tabor altissimo monte (229 m.) dove dagli 
europei fu fabbricata una reggia abitata da Bakaffa padre dell’ attuale 
Yasu che stanco di monti si edificò Gondar. Luogo amenissimo il Tabor 
è oggi abitato dai monaci di S. Antonio. Chi rappresenta oggi l’aureo 
Gatinai credo che esso sia Wodakh. 

Il 25 ebbero strade penose per le selve spinose incontrate. Passato 
il Maiameni (Maymene 1834 m.) il P. fu chiamato dal governatore per- 
chè curasse un malato. Salì il monte Adickvelot per curare 1’ infermo. 
Continuando ad attraversare il Ko-aim non trovando acqua buona ad 
Adennala andavano a Maracus l'odierno Maragus, e il 29 attraverso il 
Damba giunsero a Serawe (Cap. LI). 


L'ITINERARIUM 451 


Il P. schizza il quadro della città. « La città è molto Piccola, mi- 
sera di case, grande da arrivare appena ad un miglio italiano. Fabbri- 
cate di pietre sono le case, coperte di paglia, ma senz’ordine secondo 
l’uso etiopico. È residenza di un governatore giovincello, il cui padre 
da un anno è in prigione a Gondar, reo di ribellione. Il giovane sarebbe 
di buona indole se non subisse l’ influenza del Kaber Anlack cioè si- 
gnore del Ko-Haim uomo tirannico ma il Boggiaraud cioè il giudice 
dei fedeli e degli infedeli accompagnava i missionari ; non ebbero noie. 

Nelle vicinanze d’Asmara sorge il monte Tesami (Thezehe) che ha 
un convento di monaci di S. Antonio creduti santi « perchè non parte- 
cipano alle pubbliche infamie, nè usano di donne private, anzi non per-. 
mettono loro di salire al convento .come d’ordinario fanno i monaci 
d’Abissinia ». In Dabarawa in assenza del governatore vi sono sette so- 
stituiti « solo di corpo dissimili dal diavolo ». Sicuri dell’ impunità fanno 
cio’ che vogliono. Un medico francese, qualche anno fa fu da essi spo- 
gliato di tutto. 

Il 26 marzo partirono e giunsero Kembela per passarvi la notte. In 
Adaschera Jesu per non subire vessazioni venderono le mule e le sosti- 
tuirono con bovi. Questi costarono due dramme d’oro l’ uno e poche 
tele di bombace. Un primo errore. A questo ne aggiunsero un secondo: 
rimandarono il servo imperiale. Arrivarono a stento ad Asmara. 

Il 31 erano di nuovo nella vallata di Ghinda e la sera riposarono 
a Mehi jnzi (Mai Hinzi) di loro vecchia conoscenza. 

Il 31 incontrarono un monte, facile a salirsi, ma difficile a scendersi. 
La via è detta Arbe e Chedami (Arbaroba) che vuol dire Mercoledì e 
Venerdì. Il monte si chiama Medet. 

Il P. scrive « Qui in questo regno e in questa stagione cominciano 
le prime pioggie che poi si slargono a tutta I’ Etiopia e durano cinque 
mesi piovendo giorno e notte eccettuato dalla levata del sole a mezzo 
giorno. (1) 

Videro vicino il monastero Bezin (Bezen). (2) È abitato dai monaci di 
S. Antonio che si pensa arrivino a 500 dispersi in questi monti. Possie- 


(1) Hagai periodo di siccità massima; Aferemti periodo delle piogge che 
sull’altipiano è estivo, mentre il primo, (la siccità) è invernale. Idelfonso 
Stanga. Una gita in Eritrea, Milano, 1913 p. 49 (1). ” 

(2) Fondato circa l’anno 1864 da un certo Abuna Philippos eremita di 
grande fama e insignito di una visione di una vergine d’oro, sospesa in aria 
donde il nome al monastero. Lejean ricorda un caso quasi simile nel Beghrmer 
presso il monte Dougours Zenck Mariam. Loc, cif., p. 54. 


30. — S. F. Ottobre-Novembre-Dicembre 1925) 
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dono tutta questa terra bellissima e ne godono i frutti. Una volta santi, 
ora corrotti. Il P. tocca della leggenda del bastone d’oro sospeso alla 
volta della chiesa. Egli vide il bastone ma non si curò di controllare se 
veramente il bastone mutasse, automaticamente, luogo quando qualcuno 
tentasse prenderlo. I monaci godono grande fama. Tutti, passando, mu- 
sulmani e gentili, fanno loro obblazioni perchè non facendo così temono 
disgrazie. Qui i missionari videro 17 elefanti (1) discendere al torrente 
per bere ed altri animali feroci. Il giorno seguente trovarono quattro 
orsi e arrivarono a Dembich villaggio che puo’ contare 100 casupole 
dalla forma conica fatte di arboscelli e cinte da siepi. La pianura qui è 
un pascolo ottimo. Il P. nota che gli animali in Abissinia emigrano con- 
tinuamente seguendo i pascoli che verdeggiano in seguito alle pioggie. 
Queste, nelle varie regioni, cadono ora prima ora dopo. 

Questa regione dipende dal Nayb di Massua spedito dal Re d’Etio- 
pia. La regione si chiama Sehmar (Sahmar) (2) la quale al tempo delle 
pioggie che qui cominciano tra marzo e aprile è lussuriosa, ma infestata 
da leoni, tigri e lupi. L’ acqua del Sahmar la dice « misera. salsa, insi- 
pida e infetta per il vivere che vi fanno gii animali ». 

Il 4 Aprile 1753 giunsero in Massaua d’onde erano partiti il 21 Feb- 
braio 1752 (Cap. LIl). 

In Massaua ritrovò il suo compagno P. Martino Lang che l’avea 
preceduto. V’incontro’ anche Giorgio Panezzi Veneto cattolico e tra- 
sformato in medico per passare in Etiopia. Nelle Indie udì che i mis- 
sionari entravano nel paese ei si reco’ a Massaua. 11 ritorno dei missio- 
nari lo disillusero. Il Panezzi in fondo era un’avventuriero. Avea seco 
una giovane indiana Baniana. Voleva sposarla. Il P. non acconsenti per 
.le sue buone ragione tutte di ordine morale. Il Panezzi era quet nobile 
veneto che nel 1710 dalla repubblica Veneta fu richiamato dal servizio 
degli Spagnuoli dove era colonnello degli Usseri. Il Panezzi rifiuto’ di 
obbedire e si reco’ nelle Indie in cerca di fortuna. Spinto dal suo ca- 
rattere irrequieto tento’ di entrare in Etiopia. Il P. rimase in Massaua 
fino al 22 Aprile 1753 (Cap. LIII). Continuò poi il suo viaggio fino a 
Moca donde si recò nelle Indie. 


(1) L’ Elefante é una bestia da montagna sebbene preferisca le basse terre 
dove fa vaste devastazioni. Quando i fiumi sono asciutti allora si reca sulle 
terre alte dove qualche ruscello corre ancora. Percorre le montagne dei Bogo, 
quelle che dominano il corso del Takazzè e le rive del Lago Tama. Reclus 
Géographie, p. 226-297. i 

(2) Cfr. Munzinger Ostafricanische studien. Das Sehmar. Rasel, 1883. 
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IIl 
Cenni politico-storico-geografici sull’Abissinia. 


Il P. è completo nel presentare il paese che viaggia. Mi limito al 
lato politico e geografico riassumendo i Capitoli XIX e XX della 2° Parte 
dell’ /tinerarium. 

Era convinzione del P. che l’Abissinia, regione vastissima, fosse, 
anche ai suoi tempi, sconosciuta agli Europei. Ei che l’ ha visitata vor- 
rebbe farla conoscere; ma cio’ presenta delle difficoltà, perchè varii va- 
riamente scrissero circa regni e provincie. I nomi che essi adoprano 
sono del tutto ignoti, ed oggi altri nomi sono succeduti a quelli. Assi- 
cura pero’ che i nomi da lui registrati e scritti sono quelli che oggi, al 
suo tempo, corrono. È l’Abissinia dunque del Settecento, colla termino-‘ 
logia geografica e storica del Settecento che il P. ci dà, 

Prima di tutto il P. si studia di assegnare il limite a qnesta regione 
vastissima. « L’Abissinia è in Etiopia; ma non tutta l’Etiopia è Abissi- 
nia. Solo quella che è sotto l’ Egitto (cioè a Sud dell’ Egitto) ed ab- 
braccia le regioni orientali si deve dire Abissinia. Abissini poi sono 
quelli che obbodiscono all’ Imperatore, vulgo, Prete Janni ». 

Questo criterio ci dispensa dall’entrare nella particolareggiata que- 
stione dei confini abissini. Piuttosto che un criterio geografico segue . 
un criterio politico, che alla sua volta, quasi sempre, segne un criterio 
etnografico. In P. il criterio politico corregge il criterio geografico di 
molti, di quasi tutti, i geografi. Questi. quasi all'unisono segnano per 
confine orientale dell’Abissinia il Mar Rosso. È omai acccttato ; ma non 
è esatto. La Geografia deve farsi correggere dall’ Etnografia, e in que- 
sta la politica dovrebbe trovare la guida alla giustizia. L’Abissinia è data 
da chi obbedisce all’ Imperatore, e questi abitano l’altipiano montagnoso. 
Fra questo e il Mar Rosso vi è una regione che va da poche miglia 
fino a 200 e 300 come a Tagiura. Altipiano e regione bassa sono in 
tutto opposte. Il Salmar taglia fuori l’altipiano per modo che esso solo 
da tre punti è raggiungibile; Massaua al Nord, Amphilla e Tagiura a 
Sud. I passi sono di differente carattere : quelli di Massaua hanno da 
percorrere un 20 miglia, quello di Tagiura da 200 a 300 e quelli di 
Amphilla oltre 100. 
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Il criterio del P. prevenne il celebre Geografo Vivien De St Martin 
il quale è con lui d'accordo. « Si comprende, ei scrive, nell’Abissinia 
anche la zona littorale; ma questa annessione raramente giustificata dalla 
storia non è fondata nè sotto l’aspetto della Geografia, nè sotto quello 
dell’ Etnografia ». (1). 

Onde il nome « Abissinia » ? Esposte le opinioni di vari scrittori, 
espone la sua. Crede il nome derivato da una parola egiziana. Essi di- 
cono « Abafes » (è il P. che scrive così) le regioni abitate sì ma circon- 
date da luoghi inabitati. In sostanza P. ritorna a Strabone; e chi sa e 
ricorda come gli Egiziani fossero felici in certe denominazioni geogra- 
fiche. come Oasiì, Isola ecc. assente al P.I moderni accettano quasi iutti 
che Abissinia derivi dalla parola araba- Habeso che vuol dire confu- 
sione; miscela e &. Massaia assicura che questa interpretazione ha tro- 
vato presso i Neri nella parola Makada. (2) Al P. non piace e pensan- 
doci un po’ su non possiamo dargli torto. Conti Rossini nella sua dotta 
esegesi al libro del Francescano spagnolo « El libro del conoscimento » 
osserva, citando geografi arabi, i più noti e i più accreditati, osserva 
il senso generico, vago, impreciso che presso di loro ha la denomina- 
zione Habasciah, Habasc. (3) Stante ciò difficilmente si può accettare 


che proprio essi abbiano l’onore del battesimo. Ad ogni modo l’Abis-. 


sinia si chiama Abissinia. Quando poi cominciasse ad essere detta cosi 
il P. ignora e forse ignorano tutti. 

Adesso il P. ci da l’elenco dei Regni. (4) Per non ripetere, poi- 
chè il P. ha l’attenzione, e questa è propria solo a lui, di notare la po- 
polazione sotto l’aspetto religioso. io al nome del Regno faccio subito 
seguire la religione degli abitanti. Non ignora, ei dice, che l'elenco dei 
regni non è la cosa più facile della geografia abissina, pure ei protesta 
di darci la situazione del suo tempo. Quindi la seguente è la divisione 
politica dell’Abissinia del secolo XVIII. 


(1) Dictionnaire et cet Abyssinie. 

(2) Lectiones Grammaticales e cet, p. IX_,2.. 

(8) Il libro del conoscimento, Roma 191°, p. 13. 

(4) Il P. Peez quasi due secoli prima dice di avere avuto dal Segretario 
dell’ Imperatore l’elenco dei regni e delle provincie. Sono, dice, 36 (in realtà) 
ne segna 86 i regni, e 18 le provincie. Beccari II, p. 15. Il P, da un elenco 
di 26 regni e 22 provincie. Dal Paez. Al P. 6 nomi sono spariti. Quelche pro- 
vincia o regno fusa con un altro ha perduto il suo nome. Makrizi )Sec. XV) 
cita solo 7 regni Historia Reg. Isla, 1790. 


lo % 
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I -- Tigré (1). La regione marittima è abitata dai Turchi; la pros- 
sima dai Saraceni; l’ interiore dai cristiani e pagani. Vivono miseramente, 
sono neri e brutti. Solo a Dankali vi è gente peggiore di quella del 
Tigrè. Questo è il primo regno. Abbracciava prima 34 Governatori ora 
ne ha solo 17. Va dal Mar Rosso fino al Semen (Samen). 

II - Dankali (2). Bagnato ad est dal Mar Rosso, terra infeconda 
ad ovest. Gli abitanti sono Mauri seguaci di Maometto. Tributari del- 
l'Imperatore. 

III - Angote. (Angoto) (3). 

IV - Boa (4). Bora. 

V - Amhara (5). 

VI - Leca (Oloca). Questi quattro hanno solo cristiani. 

VII - Abagamedu (Begmeder) (6) ha 17 distretti ed è abitato pro- 
miscuamente da cristiani e pagani. 

VII - Dambeu (7). (Dambia) ha due distretti e popolazione mista 
cristiani e pagani. | 

IX - Ancarguerle (Gourague) (8) bagnato dal « Pari » abitato da 
Mauri in nulla soggetti all’ Imperatore anzi ribelli da lungo tempo. 

X - Adel (9) (Adal) abitato da Mauri nemici dell’ Imperatore. Zeila 
è la citfà principale e il regno ha molto commercio. Da questo regno 
uscì Gragna (Grafi) che conquisto’ quasi tutta |’ Etopia e che fu vinto 
dai Portoghesi. 

XI - Dahali (10) che va verso Hozumbam (Mozambico). Gli abi- 
tanti sono parte cristiani parte saracini tributari dell’ Imperatore. 


(1) Regione settentrionale dell’ Etiopia divisa mediante il Takazzè da- 
l’Amhara. | 

(2) Dankali fra il fiume Hawas, il Mar Rosso e la catena orientale pei 
monti Etiopici. 

(3) Provincia del Tigrè fra il SastA, il Wagerat, gli Igu e i monti de- 
gli Afar. 

(4) Non saprei dire che cosa sia diventata. Se è esatta l’ identificazione 
con Borà allora è provincia fra il Tigrè e il Begameder. 


(5) Regione fra il Tigrè, i monti della catena orientale e lo Scioa, il i 


Godjam. 

(6) Provincia dell’Amhara a Est del Sanà e Sud del Balasà. 

(7) Provincia dell’Amhara a Nord del Sanà. 

(8) Stato Galla a Nord dell’ Hawas, del Gagsà. 

(9) Regione a Sud Est dell’ Etiopia. Zeila è omonimo. Capitale è Aussé 
Gurrelc. 

(10) Tra Nareîs Adel ad Est. Il primo usurpato dai Galla. 
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XII - Cerie (1) (Cuera) soggetto all’ Imperatore ed ha maomettana 
e pagana popolazione. Alcuni lo chiamano Vedi, e fn attraversato dai no- 
stri martiri andando in Gondar. 

XIII - Arium (2). 

XIV - Fatogar (Scioa). 

XV - Zingero (3) (Zengero) questo è dei pagani, gli altri due dei 
cristiani. Zingero che è detto dal Ven. P. Liberato Weis Genzero ap- 
partiene ai Galla. 

XVI - Rosanagum. (Bahrgamo) (4) cristiani ma non soggetti al 
I’ Imperatore. 

XVII - Roxa (5) abitato dai pagani. 

XVIII - Gomo. (Gojam) (6) non regno ed abitanti cristiani e. pa- 
gani obedienti all’ Imperarore. 

XIX - Ennaria o Nera (Narea) (7) regno grandissimo e ricchissimo 
abitato da cristiani e pagani. 

XX - Zettre (8) pagano ma soggetto all’ Imperatore. 

XXI - Couche (9). 

XXIII - Goroma (10). I primi due sono pagani, il terzo è cristiano 
e pagano ed e grandissimo avendo 25 distretti. È circondato dal Nilo 
che ha un isola ed è sempre in guerra. 

XXIV - Damote (11) (Camot). 


(1) Se è esatta la seconda denominazione può essere oggi Wedo, di- 
stretto del Begamder. 

(2) Forse Arim ? Beccari XI 132. 

(3) Stato nella valle dsl Gugsa ad Est del Gimma Kaka «Est regnum 
nunc parvum ad orientem Gemma Qaqa et Ennerea ad aquilonem Kambrat, 
Kull- e Kafa.... adhuc barbarus.... et solus Deo sacrificium humanum offert. 
Massaia Loc. cit., p. XII (3 

(4) Antico stato a sud dell’ Hafflas. Fiume che nato nel Finfini bagna 
a S. lo Scioa e sì perde nel lago di Bada nell’Awasa. 

(5) Deve esser preso per Sarà Sastà della quale regiona il Sedeh è la 
parte maggiore ed ha per capitale Koha che si chiama anche Sali bala ? 

(6) Regione che l’ Ahawi divide dal Fazogl, dalle terre Galla, dallo 
Scioa, dell’Amhara. 

(7) En&ryà regione a sud dell’ Etiopia alle sorgenti del Gugsa. 

(8) Per ora non vedo come identificarlo se non fosse il Seltan del Paez. 

(9) Identico a quello del Paez. Beccari, II, 15. 

(10) Potrebbe essere il Gumar del Paez. 

(11) Provincia del Godjam fra l’Agawmider e Abawi, 


L'ITINERARIUM 457 


XXV - Sua (1) (Sawa, Xaca). 

XXVI - Fascula (Fazgol) (2) vuol dire cuore dell’ Impcro, perchè 
per molto tempo ne fu la sede. Fascula è abitata da maomettani e per 
questo regno passano al tempo di quaresima, i pellegrini che dalla 
Dambea (Dambia) si recano a Gerusalemme. Ed ora ccco l’elenco delle 
Provincie col rispettivo ufficiale (3). 

1 - Hanesim (Hanese) (Tigrè) ufficiale Bahr Nagash (Nagasc) 


2 - Serai (Serawe) si n Bale Gama (Bolgada) 
3 - Sire (Chîret) i 3; Nagarid (governatore 
Di LEO Ù di Dadaczmacz 

5 - Enderta Di 


6 - Laesta (Amhara) vi risiede in Gondar, l'Imperatore ed ha il 
Biltade (Bibwadad) Ras specie di Gran Vizir il più alto della 


corte. 

7 - Belasa (Beleza) Amhara ufficiale Belasin Kera 

8 - Begander (Begameder) Li Dadaczmacz 

.9 - Abasel (Abasi) x lanserar (lanserar) 

10 - Godjam (regione » Dadaczmacz 

11 - Damot (Goggiam si ;; 

12 - Ahmara (regione . 2 

13 - Enchesi (Hebesser in Godjam ufficiale Eschagala 
14 - Ebeguiat (Ebenat-Takazze) Dadaczmacz 

15 - Agan (Agacs-Acafer) (Amhara). i 

16 - Kochara 


17 - Gananuara 
18 - Beltgagadi 
19 - Welscait 


20 - Senin 7” 
21 - Dambea (Dambia) Kantiba 
22 - Tilchim >» Habertu 


I regni più grandi sono Serai, Sire, Adoua, Laesta, Gadjam, Ahmara 
Questi si possono dire regni. Gli altri sono più tosto principati. Dopo 
ciò il P. procede dicendo che l’Abissinia non è più quella di una volta 
geograficamente, e socialmente, e moralmente essa ha cambiato in peggio. 


(1) È lo Scioa regione confinante al Nord coll’Amhara, ad ovest col 
Godjam e con i Galla, a sud col Kamhata? ad est coll’Awsà e l’ Harar. 

(2) Fazgol regione nei confini di Ballaus. La bagna il Nilo. 

(8) Non posso non ricordare le parole de I. Guidi: « Le valaur exacte 
des titres, des dignetaires et l6 puovoir qui révénait Ahacub d’eux nux diffe 
rentes énoques.... ne sont qu'imparfaitement connus' Annales, p. 845 (1) 
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L’ Impero altre volte potentissimo è stato diviso e ruinato dai nemici 
vicini Maomettani e Gentili, ed è oggi depravato per i costumi pagani. 

Numera le perdite subite dall’Abissinia : 

I- Schancalla — Ribelle all’Abissinia è diventato barbaro. La prole 
femminile è gettata alle fiere, per prendersi donne di altri popoli. 

Il - Suakim — Conle isole Dahlac e Massaua apparteneva all’Abis- 
sinia oggi sono dei Turchi. 

IIl - Sennar o Nubia — Piccoli regnicoli ribelli lentamente lo sottras- 
sero all’ Abissinia. 

IV - Calla — Di diritto soggetto all’ Imperatore se ne liberò per 
gnavia degli imperanti. | 

Questo fa strada al P. di toccare le ragioni della decadenza del- 
l'Impero Abissino. Il quadro è nero, ma è veridico perchè fatto su in- 
formazioni dirette e osservazioni personali. Le ragioni che adduce sono 
1° Guerre al di fuori 2° Anarchia di dentro. Pressato così da tutte le 
parti l'Impero è obbligato a invocare l’ intervento straniero. 

Un'altra ragione della decadenza il P. la vede nella assoluta pode- 
stà dell’ Imperatore. Tutto è nelle sue mani e tutto dipende dal suo ar- 
. bitrio quasi mai illuminato . Nei mesi di Giugno e di Luglio si fanno le 
elezioni degli ufficiali del Regno e delle provincie. Allora nel paese vi 
è il caos. Aspettandosi di lasciare il posto, gli ufficiali si provvedono 
rubando, se non provvedono diventano poveri. I ladri e i ribelli non 
sono puniti perchè non si sappia la ribellione e non si slarghi. 

Quindi nessun ordine nel dare o ricevere uffici pubblici, nessuna 
giustizia. Il sistema conduce a questo, i vicini alla capitale sono ubbi- 
dienti, i lontani ribelli. I giudei ignorano le leggi e sono avidi di de- 
naro. Anche le tasse sono imposte in modo strano. I vicini sono ag- 
gravatini, i lontani, perchè possono ribellarsi, non lo sono, La proporzione 
è sempre il doppio. Se il lontano è tassato per duecento, il vicino per 
quattro cento e talora per cinque cento. Tutto ciò fa si che l’erario rag- 
giunga appena 12000 oncie d’oro che sono, in moneta europea 90,00 
scudi. Tutto ciò dice il P. ho imparato dallo stesso tesoriere, ma non 
sempre questa somma è raggiunta perchè gli abissini sono insuperabili 
nel trovare scuse per non pagare. 


(1) Si deve dire che a seconda dell'importanza della provincia il Go- 
vernatore portava un titolo facente parte o dell’esercito o della corte. Bakr 
Nagasch Governatore del mare. Bala Gama dignitario di corte; Nagarid, 
Granlamburo ; Dedaczmacz, generale; Belatin Keta primo ministro della casa 
reale; Jansarar Sitaurar Generale d'avanguardia; Aautiba, capo provincia 
sindaco; Habartu, forse è nome proprio di persona. 
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A tutte queste cause si aggiunga che da 6 anni (1746-1752) le lo- 
custe hanno rovinato tutto. La grande parte dei redditi delle provincie 
se le divora l’Abuna (1). Le rendite dell’ Imperatore sono 4000 bovi 
ed altri animali; 6000 giarre di diversi cereali; 12000 tele di gossipio. 
Quando l’esercito mobilizzato, e tutto il SRO in caso di guerra è eser- 
citato, le città fanno le spese. 

Per dare anche così ridotte, le notizie geografico-storico dell’ Abis- 
sinia il P. tocca di Gondar capitale del Regno e dell’ infanzia di Yasu JI 
I’ Imperatore che lo chiamò e lo cacciò. 

Di Gondar dice solamente « Alcuni dicono che la capitale dell’Abis- 
sinia non sia Gondar. Posso assicurare che Gondar è la capitale ed io 
sono nella capitale » (2). 

La storia dell’ infanzia di Yasu che narra al Cap. 25 è interessante. 
La successione altrove è per elezione oligarchica. Gli elettori votano o 
. per il figlio del defunto o per un discendente in linea retta o collaterale. 

Le lotte per la successione riempiono la storia, e sono sanguinose. 
Per ovviare a questo la barbarie di corte pensò metter fuori della vita 
per metterli fuori della legge i presunti eredi al trono, cioè i figli di 
sangue reale rilegandoli sul monte Obni, (Whoni) nella provincia di 
Belesà. Il P. ci da di questa prigione una descrizione particolareggiata 
e vivissima, che io risparmio ai lettori, e vengo alla storia dell’ infanzia 
di Yasu II, che non è conosciuta. 

Anche Yasu era stato condannato alla prigione’ politica. Complici 
alcuni ministri del regno, amici fedeli, la madre, sagacissima donna, lo 
sottrasse alla prigionia. Yasu, bimbo di tre anni, fu segretamente tra- 
sportato nella Provincia del Sirè, governata allora da un Dadaczmacz 
di stirpe regia, fingendo fosse portato al Whoni. Giunto all’età di sette 
anni la madre ricorse ad un’altra astuzia. Il padre di Yasu, il Re Bakafà 


(1) L’Abuna così celebre nalla storia dell’ Etiopia fa parte del lato re- 
ligioso che in P. è così bene trattato. 

(2) Fu Fasiladas (1632-1635) dicesi che fondasse Gondar nell’Ambhara, o 
almeno l’abbelli, scegliendola per nuova capitale in luogo dell’antica Axum. 
Ghisleri Atlante d’Afric. Bergamo 1909 p. 173; Ai portoghesi si deve se Gon- 
dar divenne importante città. Le ruine d’origine Europea lo provano il Negu- 
Ghimp (palazzo del Re) il Ras Ghimp (palazzo del Ras) il Koskoam a 20 mi- 
nuti da Gondar verso N-0, villeggiatura reale tutto è opera dei Portoghesi. 
Laffray, Op. cit. P. 295-304. Lejean critica mordacemente le pitture del 
Keskoam. Le chiama Un joli nausdabond, Op. cit. p. 24-5. Teodoro II uomò 
.guerriero cominciò ad annoiarsi di Gondas perchè vi erano, dicea, troppi 
Debtera e troppi Asmari gratta carta e istrioni e preferî Debra abor, nidoè 
d’Aquila. Lejean, Op. cit. p. 8. 


t 
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morì. Per un anno la regina ne tennc celata la morte dicendo che era 
malato e non poteva mostrarsi in pubblico. Il popolo credè. Intanto, con 
astuzia femminile, fece, segretamente, venire in Gondar il piccolo Yasu 
e lo fece ospitare nel palazzo già costruito dai Portoghesi (1) che 
somiglia ad una fortezza. Si fortificò la madre nel palazzo, rafforzò 
l'amicizia con i ministri, pubblicò la morte dell’ Imperatore ‘e procedè 
all'elezione del successore che toccava di diritto a lui, a Yasu. Il popolo 
protestava e voleva scendesse dal monte il successore per essere co- 
ronato. A tutti resisteva la madre dicendo che l’elezione era già avve- 
nuta. II popolo però che non voleva rinunziare al diritto elettivo, irruppe 
nel palazzo, e questo cinse di assedio tagliando il vitto e l’acqua; ma 
il palazzo edificio portoghese fu imprendibile. Il vitto però e l’acqua 
mancavano. Per otto giorni madre e figlio non ebbero il necessario. 
La madre pensava di cedere, quando dal Godjam giunse un esercito 
amico di 30,000 soldati. In Godjam governava la sorella di Yasu. L’eser- 
cito sconfisse i nemici, levò l’assedio, proclamò Yasu. Se non fosse ar- 
rivato in tempo l’esercito amico, Yasu anzichè salire sul trono o sa- 
rebbe stato ucciso o mutilato o confinato sul Whoni. 

Il fatto che giovò ad Yasu giovo’ pure al paese, poichè esso stabili 
che non più l’elezione, ma la nascita doveva esser regola alla succes- 
sione, essendo assurdo che i figli imperiali dovessero essere condannati 
ad una prigionia a, vita, ed era ragionevole che 1’ Etiopia imitasse 1PEu- 
ropa. Il carcere di Whoni fu abolito. 


Questa la parte geografica dell’ /finerarium del P. Resterebbero ad 
esaminare gli altri aspetti dell’Abissinia, non meno importanti per co- 
noscere l’Abissinia del Settecento, come il militare, il monetario, il re- 
ligioso, questo specialmente che considerata la condizione del P. e lo 
scopo del suo viaggio è studiato da lui con particolare attenzione. ed 
esposto con singolare competenza. Tutto questo potrebbe essere oggetto 
di un altro studio. Intanto è d’uopo concludere. 

La storia moderna dell’ Abissinia comincia nel 1521 coll’arrivo nel 
paese dei Portoghesi. Dopo i Gesuiti primi, non ad entrare ma a ritor- 
nare ed essere ammessi in Abissinia. e così benemeriti della storia e 
della geografia del paese, ai Francescani si deve se l’Abissinia fu co- 
nosciuta, in Europa come la Turchia e l'Egitto. 


P. Teodosio Somigli di S. Detole francescano 


(1) Probabilmente nel Koskoam o forse anche nel Negus Ghimp che è 
proprio una fortezza. i 


% 


La VIA CRUCIS del Puiati 


e le sue ripercussioni polemiche 
nel mondo giansenistico e in quello francescano 
al tempo di mons. Scipione èe’ Ricci 


Ved. n. 1, pp. 19-54, n. 2, pp. 157-206, an. prec.,e n. 1, pp. 43-87 e n. 2 pp.207-245, n. 3 pp. 353- 
386 an. corr.) 


Prima, però, di avventurarci nel mare torbido di questa ultima fase 
della controversia, ci è giocoforza fissare lo sguardo su di una contro- 
risposta all’ /ustrazione del foglio di supplemento, che, essendo inedita, 
riproduciamo integralmente. Essa ha per titolo: Lettera d’un Laico Zoc- 
colante ad un altro suo pari, nella quale è inclusa una Scrittura in ris- 
posta all’ Illustrazione, stampata ultimamente, del foglio di Supplemento 
agli Annali ecclesiastici del num. 2 (1). Come si vede bene, la stessa 
intitolazione, non soltanto fa palese il proposito dell’autore di con- 
traccare violentemente il suo avversario, ma preannunzia quello stile 
ingiurioso, offensivo e qualche volta piazzaiuolo che fu proprio dei 
Puiatani e de’ Ricciani, almeno in questa questione. Il lettore paziente 
sarà costretto a dire che non abbiamo esagerato, giudicando così que- 
sto documento apologetico: chè tale è veramente questa Lettera, chiunque 
ne sia l’autore (2); poichè la breve introduzione, a base d° insinuazioni 


(1) Archivio Ricci, filza 39, cc. 238r segg. Un quinterno composto di cin- 
que grandi fogli cuciti insieme. Sono numerate le carte da 238 a 247. La let- 
tera finisce nel verso dell’ultima carta (247). La firma colle semplici iniziali 
è in fondo del verso di questa carta. Si tratta dell’originale o d’una copia? 
È difficile dirlo. Ma il fatto che a c. 239 r., nel margine interno, è stata trac- 
ciata, col medesimo inchiostro, una mano coll’indice proteso, per richiamare 
l’attenzione di chi sfoglia il manoscritto sulla scrittura contraria, che viene 
inviata dal Laico Zoccolante al pari suo, fa credere che si tratti d’una copia. 

(2) Tutto inclina a credere che anche di questa lunga e, se vogliamo, 
originale apologia sia autore lo stesso P. Puiati. Prima di tutto, e sia detto 
come di passaggio, è difficile pensare che altri, all'infuori di lui, potesse ap- 
passionarsi tanto in una questione che, pur non essendo esclusivamente per- 
sonale ed avendo un'importanza teologico-dommatica non indifferente, richie- 
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roniche, non tutte di buona lega, destinata a dare l’ impressione, a prima 
vista, che chi scrive prenda le difese del P. Tommaso da Cireglio, non 
è che una finta per ingarbugliare il povero Laico, affinchè legga più 
facilmente la lunga Scrittura, o confutazione, che, mcopiata, gli viene in- 
viata dal pari suo. 


La pubblichiamo così com’ è: 


Amico carissimo, è uscita in questi giorni una Scrittura d’un Padre 
nostro contro gli annalisti ecclesiastici fiorentini, i quali difendono una 
proposizione ereticale che trovasi in un certo librettaccio intitolato : Pio 
esercizio della Via Crucis, dove, a lettere di scatola, si legge che la de- 


° 


bolezza di Cristo fu apparente. Questa è un’eresia, come Voi vedete. 
Eppure gli annalisti dicono che non è. Essi hanno potuto finora fare 
da bravi, perchè, se è stato detto o scritto da alcuno contro la mede- 
sima, niuno, però, ha potuto farli ammutolire, come dovranno ammuto- 
lire adesso, a dispetto della loro lingua maledica. A questa Scrittura 
non vi è risposta. Fa vedere e toccare con mano che l’autore ha detto 
male, e che peggio fanno gli annalisti a difenderlo. Che profondità di 
dottrina! che robustezza d’argomenti! che vastità d’erudizione !' che con- 
nessione di pensieri! che sicurezza di sentenze! che stile veramente cru- 


deva una cultura non comune, anzi una competenza più unica che rara; e 
vedremo che, appunto per questo, pochi, e con scarso risultato, si presero que- 
sta bega, È vero che c'era impegnato anche mons. Scipione de’ Ricci, ma sol- 
tanto come di rimbalzo: in fondo, il vero bersaglio era il Puiati, checchè 
questi tentasse d’insinuare, onde meglio difendersi. In secondo luogo, per chi 
ha tenuto dietro ai precedenti documenti Puiatani, e molto più per chi terrà 
dietro anche ai seguenti, non può esservi dubbio che, non solamente le mede- 
sime idee, le medesime argomentazioni e ì medesimì sofismi, ma anche certe 
frasi ed espressioni e certi idiotismi morfologici caratteristici ricorrono qui 
come altrove, quasi a rivelarci il nome dello scrittore. In ultimo, lo stesso 
espediente di presentarsi ai lettori sotto finta veste, onde più sicuramente 
convincerli, è eminentemente Puiatano, perchè se n'è servito più volte e in 
questa e in altre controversie: così, per esempio, è sicuramente suo il Pa- 
rere | del cherico della Madonna del Giglio | studente di dodici anni in circa | 
nel Seminario di Prato | intorno a due lettere | sopra due pastorali | di mon- 
sig. vescovo | di Pistoia, come appare dall’autografo che si conserva nell’Ar- 
chivio di Stato di Firenze (Archivio Ricci, filza 89, cc. 142 segg.)jed è quasi 
certamente sua anche la Lettera d’un chierico studente ad un amico sopra il 
libro intitolato « Esame e giudizio d’un Ecclesiastico... », di cui avremo da 
parlare a lungo più avanti. È, dunque, più che probabile che al P. Puiati e 
non ad altri si debba attribuire questa controrisposta all’ Illustrazione del fu- 
glio di Supplemento agli Annali ecclesiastici. 
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scante! Voi l’avete. veduta, perchè sarà venuta ancora in cotesto con- 
vento. Quanto a me, crediatemi che ci ho imparato assai. La dottrina 
cristiana che imparai da ragazzo, dal mio curato, non vale uno zero a 
confronto di quella che s’ impara qui. Quanti Cristi credele Voi che ci 
sieno ? Uno, è vero? Così fu insegnato a me, una volta, e così sarà 
stato insegnato a Voi. Ma no, signore ; ce ne sono due, perchè così dice 
questo Padre nostro, che ne sa più di cento curati: c’è Cristo Dio e 
c’è Cristo uomo. Vi sarà stato insegnato ancora che il Figliuolo di Dio 
si fece uomo. Ma non è così; s° è incarnata la natura divina. Avranno 
dato ad intendere ancora a Voi che Cristo patì e morì. Ma, badate bene, 
non crediate che patisse e che morisse Cristo Dio: patì e morì Cristo 
uomo : Cristo Dio e la natura divina mostrò di patire, ma non patì. 
Guardate un poco quante nuove scoperte ho fatte in questa Scrittura (1). 


E passiamo pure sopra lo stile punto conveniente alla santità del 
soggetto; ma l’autore dell’ /Mlustrazione del foglio di Supplemento agli 
Annali ecclesiastici non ha mai affermato simili scempiaggini, come è 
chiaro per chiunque l’ ha letta. 

Nè migliore giudizio puo farsi delle seguenti insinuazioni, qualche 
volta troppo S9508, davvero: 


Nè crediate, già, che sieno cose dette a caso e senza una matura ri- 
flessione. Cominciò fino dai primi di gennaio a spolverare e scartabellare 
tutti i libri della nostra libreria, ed ha studiato notte e giorno affinchè 
quest'opera riuscisse, come, infatti, è riuscita. So io in quanta applica- 
zione egli è stato. Io, che sono il suo laico servente, dndavo in camera 
sua, e gli dicevo, v. g.: — Comanda Vostra Reverenza? — ed egli non 
rispondeva neppure; — A che ora vuole quel servizio? — Oh, mi en- 
frate pure ...I — diceva tutto arrabbiato (voleva dire in quel luogo ove 
doveva entrare quel servizio); andate, non m’interrompete, non posso 
badare ; sono adesso occupato a confutare degli eretici, e che razza 
d’eretici! gente che vogliono variare, non solo le cose della fede, ma di 
più ancora la nostra Via Crucis. E quello che è più maraviglioso si è 
che egli ha confutato da pari suo l’eresia, senza averla veduta sull’ori- 
ginale. 
Non mancano, per altro, persone, eretiche più di Lutero, le quali 
biasimano questa bellissima confutazione, perchè sono avvezze a credere 
un Cristo solo. Ma l’ incontro che ha avuto fra i Padri nostri di questo 


(1) Archivio Ricci, filza cit., c. 238 rev. 
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convento fa conoscere che è qualche cosa di particolare, e tutte le per- 
sone che sanno la lodano assai, e dicono come dico io. Certo, non me 
ne intendo, ma mi piace moltissimo. Anzi, vi è stato fino chi ha voluto 
criticarla con un’altra Scrittura contraria. Ma pensate se queste ciarle 
possono stare a fronte delle ragioni opposte! Io voglio qui copiarla tal 
quale ella è, affinchè ancora Voi possiate leggerla e darne il vostro giu- 
dizio, che sarà eguale al mio. Eccola (1): ì 


Come si vede, il trapasso dalla magnificazione dell’ /Ilustrazione, 
pervasa sempre da una finissima ironia, alla presentazione della Scrit- 
tura contraria, che il Laico Zoccolante vorrebbe raccomandare al pari 
suo, non è felice, tanto che si resta perplessi sull’ intenzione dell’autore 
di questa lettera. 

Ma, per fortuna, perchè ogni dubbio svanisca dall’animo nostro ba- 
sta farsi a leggere le prime linee di quella Scrittura, la quale incomin- 
cia, appunto, con una sferzata sanguinosa contro il P. Tommaso da 
Cireglio, con queste parole: 


Padre..., chiunque Voi siate, come diavolo avete Voi fatto a riunire in 
meno d'un foglio tanti spropositi di stile, di raziocinio e di fede? Io non so 
il vostro nome, perchè la vostra modestia non Vi ha permesso di pubblicarlo 
con la vostra Scrittura fatta contro gli annalisti: modestia veramente giudi- 
ziosa, ma più giudiziosa se Vi avesse fatto tacere ancora tutto il restante. 
Credo, per altro, che Voi siate uno di quelli, i quali, col viso di luna in piena 
e colla veneranda prominenza della pancia, sono avvezzi a decidere, in tuono 
autorevole, di tutto. Almeno la vostra Scrittura Vi caratterizza per tale. Io 
non esaminerò ad una ad uva tutte le parole, come bisognerebbe fare, per 
rilevare tutti gli errori; nè pretenderete ch'io segua scrupolosamente un or- 
dine, dovendo rispondere ad una costantissima confusione (2). 


Dove l’oppositore pare aver buon giuoco è nella confutazione del- 
l’ introduzione all’ ///ustraziane : bisogna confessare che lì il P. da Cire- 


glio non era siato troppo felice; ed il Puiati ha saputo coglierlo in fallo, 
argomentando : 


Voi incominciate dal ringraziare la solitudine del vostro Ritiro. E perchè 
la ringraziate? Da quello che ne segue, pare che la ringraziate per avervi li- 
berato da quel libro ereticale detto Pio esercizio della Via Crucis del P.*, 0 


(1) Archivio Ricci, filza cit., cc. 238 v. seg. 
(2) Archivio Ricci, filza cit., c. 239 r-v. 
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di chi altri siasi. Ma perchè ringraziate ancora gli annalisti ecclesiastici, i quali 
Vi hanno privato del benefizio della vostra solitudine, dandovi una pienissima 
notizia del medesimo? Voi, che volete gli annalisti sempre uniformi a se 
stessi, non dovevate principiare la vostra Scrittura con una contradizione. Se 
da Voi voleansi ringraziare gli annalisti, dovevano ringraziarsi per lo schia- 
rimento d’una proposizione che Voi non intendete, oscurata, però, da Voi, con 
la vostra così detta Illustrazione. Allora non vi sareste contradetto, perchè 
avreste fatto un discorso di questa natura: Ringrazio la solitudine del mio 
Ritiro, perchè, privandomi del libretto ecc., mi ha liberato dal pericolo di 
mancare alla fede, al quale, forse, sarei stato soggetto, intendendo male, col 
volgo sedotto, alcune parole che in esso si trovano. Ma sono obbligato agli 
annalisti, i quali, avanti che mi giungesse tal libretto, mi hanno spiegato 
come debba intendersì la debolezza apparente di Cristo, in una maniera come 
per l’avanti sconosciuta. Allora il discorso avrebbe camminato con quattro 
piedi, come pare che camminiate Voi. Avreste confessato la verità, ed avreste 
mostrato di persuadervi della ragione. Ma non dovete ringraziarli d’avervi 
data notizia di quel libro ereticale, a dispetto della vostra solitudine che ve 
ne ha liberato (1). 


È sintomatico il fatto che l’autore di questa Risposta all’ Illustrazione 
salti a piè pari tutta la parte che in essa è consacrata a provare che 
è ridicolo lo sforzo dell’autore del Supplemento per dar ad intendere, 
coll’autorità della Crusca e della S. Scrittura, che il Puiati ha preso 
il termine apparente nel senso di ciò che si fa vedere o si mostra alla 
vista altrui: è chiaro che agli occhi suoi il ragionamento dell’avversa- 
rio non ammette repliche. Per questo egli restringe il discorso a di- 
mostrare che il Puiati I’ ha usato a proposito: era quanto dire che gli 
Annali ecclesiastici avevano preso un granchio a secco ed avevano get- 
tato al vento tempo e fatica; ma non importa, poichè anche la logica 
ha i suoi diritti. 

Seguiamolo, dunque, nell’arduo impegno: dimostrare l’esattezza del- 
l’espressione e rispondere alle obiezioni e alle difficoltà : 


Ma lasciamo gli annalisti e veniamo alla proposizione tanto da Voi con- 
dannata. Che vi trovate Voi di male? Troppo, Voi soggiungete. Chiama la 
debolezza di Cristo apparente, quando ella fu vera. Fu veramente, in quel 
senso, però, che poteva essere propria di Cristo; nel qual senso l’apparenza 
non si oppone alla verità, perchè in Cristo non si oppone l'esser Dio coll’es- 


—— ——— 


+ (I) Archivio Ricci, filza cit., cc. 299 v. seg. 
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ser uomo. Io non voglio esaminare il significato di questa voce apparente 
sul vocabolario, perchè Voi siete troppo severo 
Squittinator di termini e parole (1): 

voglio, bensì, considerarla secondo quello che c’ insegna la sana teologia. Di- 
temi un poco, l’adre...— non so il vostro nome, ma, per chiamarvi in qual- 
che maniera, giacchè l’autore della Via Crucis Voi lo chiamate colla lettera 
P.*, io Vi chiamerò colla lettera C.* — ditemi, adungne, P. C,*: Credete Voi 
che vi sia differenza alcuna fra la debolezza comune degli uomini e la debo- 
lezza di Cristo? No, Voi rispondete, perchè Cristo nell’assumere l’umana na- 
tura volle assoggettarsi alle medesime infermità alle quali sono gli uomini 
comunemente soggetti, che disgiunta sin, per altro, da imperfezione (imperfe- 
zione morale, volete dire, e non fi-ica, per non far subito un’altra contradi- 
zione, perchè avanti avete ammesse in Cristo le miserie penali). Voi dite be- 
nissimo, perchè questo è appunto quello che c’ insegna S. Paolo: Tentatfum 
per omnia pro similitudine absque peccato (2). 


La dottrina del P. C.* è, dunque, per confessione dello stesso ano- 
nimo, teologicamente precisa. Ora, non può non destar meraviglia il fatto 
che da un principio fondamentale così evidente il suo contradittore cer- 
chi di dedurne delle conclusioni diametralmente opposte, come queste : 


Con tutto questo, però, non ne viene la conseguenza che la debolezza di 
Cristo non debba considerarsi in una maniera assai diversa dalla nostra. La 
debolezza degli uomini viene, generalmente, per necessità di natura, ed in 
Cristo per elezione di volontà. E tanto è vero questo che Cristo, nell’assu- 
mere la natura umana, volle prendere le miserie penali, sebbene avesse po- 
tuto non prenderle (3). 


Le due prime affermazioni sono poco precise, anzi equivoche; la 
terza è erronea; perchè è dottrina cattolica che Cristo avanti la resur- 
rezione andò soggetto a tutte le infermità dell’umana natura, eccettuate 
soltanto quelle che, derivando da cause particolari, come i peccati per- 
sonali o ereditarî, o essendo effetto di cattivo concepimento, sono indi- 


(1) Questo verso non è citato, a mo’ d'esempio, alle parole squittinare e 
squittinatore, da nessun dizionario, neanche da quello del Tommasto, e non 
è registrato nello schedario della Crusca; onde è a credere che debba attri- 
buirsi a qualche poeta minore del sec. XVII, se pure non si voglia pensare 
che sia stato fabbricato dallo stesso anonimo allo scopo di poter rispondere 
per le rime all'avversario, che aveva osato lanciargli in faccia una sentenza 
ariostesca poco lusinghiera (Ved. pag. 347, an. corr.). 

(2) Zebr., IV, 15. — Archivio Iticci, filza cit., c. 240 r. v. 

(3) Archivio Ricci, filza cit., c. 240 v. 
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viduali, senza nessuna distinzione di miserie penali e non penali. È ben 


vero che non si può dire che Cristo le abbia confrafte, come gli altri 
uomini, per debito del peccato originale, che non era nè poteva essere 
in lui; ma ciò non toglie che siano state in lui, come in noi, necessarie 
di necessità di natura, non nel senso ch'egli sia stato costretto a pren- 
derle per costrizione esterna, ma perchè erano inerenti alla natura uma- 
na come tale (1). 

Nè meno imprecise, ed equivoche sono quest’altre affermazioni : 


Che voglio dire con questo? Voglio dire che in Cristo era piuttosto na- 
turale l’ impassibilità e la forza di quello che possa dirsi naturale la passibilità 
e la debolezza. Perchè se la passibilità e la debolezza fossero state naturali al 
Verbo umanato, non avrebb'egli avuto bisogno di prenderle come le prese. 
Dal solo assumere l’umanità non ne viene, per necessaria conseguenza, che 
la natura umana dovesse esser passibile e soggetta alla debolezza. Imperocchè, 
non sussistendo in se stessa la natura um*na, ma sussistendo nella perrona 
del Verbo, rimane talmente assorta nella divinità della persona che non po- 
teva in questa vita mortale essere ai patimenti soggetta, se Cristo non rite- 
neva miracolosamente quella potenza che gli è naturale. Dunque, la debolezza 
in Cristo dovrà essere un effetto di sua stessa potenza. Or se la debolezza in. 
Cristo è un effetto di sua potenza, come si accuserà da Voi il P.*, il quale, 
parlando appunto di questa debolezza, la dice apparente? Appare, cioè, deo. 
lezza quella che in Cristo è potenza. Ecco perchè l’ha contrapposta alla no- 
stra, che egli chiama debolezza vera, perchè questa, a differenza di quella di 
Cristo, è propria d' un supposto debole di sua natura e che non può per sè 
in modo alcuno evitarla. Ed in fatti, fuori di questo caso, ove non bisognava 
fare tal confronto, non solamente la debolezza, ma i patimenti ancora e i do- 
lori di Cristo li chiama veri: veri, perchè Cristo ha voluto esser passibile per 
un atto di sua potenza (2). 

Imperocchè, Gesù Cristo ha sofferto ed è morto, non perchè abbia 
voluto che il suo corpo, impassibile ed incorruttibile per natura, subisse, 
nel fatto, la sofferenza e la morte; ma perchè il suo corpo era natural- 
mente passibile e corruttibile. La passibilità del corpo di Cristo è un 


(1) Cfr. PeTAVIO, op. cit., tom. cit., lib. X, cap. III, num. IV, pag. 409 
a; BERTI, op. cit., cap. IV, pagg. 86b segg.; PraSscH, Praelectiones dogma- 
ticae, tom. IV, — De Verbo incarnato, pagg. 127 segg. Friburgo di Brisgovia, 
1909; HuGon, Tractatus dogmatici, vol. 1II — De Verbo incarnato, pag. 
268 segg. Parigi,1920; A. MicneL, Jésus Christ, nel Dictionnaire de théo- 
logie catholique,tom. VIII, lLre par., coll. 1327 segg. Parigi, 1924; ecc., per 
non citare che alcuni tra gli antichi e i moderni teologi. 

(2) Archivio Ricci, filza cit., cc. 240 v. seg. 


31. — S. F. — Ottobre-Novembre-Dicembre 1925. 
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domma, che non ammette discussione. Che, poi, l’umana natura sussi- 
stesse nella persona del Verbo è un fatto che nessuno può negare ; ma 
è pur un fatto, ammesso da tutti, che Gesù Cristo fu viatore e compren- 
sore insieme. E non sembra che ripugni, per nessuna ragione, che un’anima 
glorificata possa essere unita sostanzialmente a un corpo passibile : tanto 
è vero che nessuno ha mai affermato che la ridondanza della gloria del- 
l’anima nel corpo degli eletti, dopo la resurrezione, sarà ner essere l’ef- 
fetto d'una legge fisica e necessaria della natura umana. Del resto, la 
grazia santificante, che in questa vita è data all’anima come pegno della 
gloria futura, pur essendo inerente alla sua essenza, non ha alcun river- 
bero sul corpo, e non esercita nessun’ azione fisica sul medesimo, almeno 
abitualmente. Dunque, che l’anima glorificata del Salvatore sia stata unita a 
un corpo naturalmente passibile, mentre non importa nessun miracolo, 
contrario alle leggi fisiche della natura umana, risponde perfettamente alla 
convenienza delle speciali e straordinarie circostanze nelle quali il reden- 
tore divino ha voluto vivere sulla terra, come vedremo più avanti (1). 

Cade, così, l'argomento principale sul quale insiste ripetutamente 
l’autore di questa Scrittura — per dimostrare che il Puiati ha usato a 
dovere il termine apparente, parlando della debolezza di Cristo —, come 
si farà sempre più manifesto al lettore paziente ed intelligente. 


Nè abbiate timore di credere un’ eresia, — continua, — credendola debolezza 
di Cristo come un effetto di sua potenza, perchè S. Agostino vi difende abba- 
stanza da questa taccia, il quale, parlando del turbamento di Cristo dice: Po- 
testate turbatus est (2). Come spieghereste Voi queste parole? Forse col dire 
che Cristo sì turbò per necessità naturale ? Io le intendo in un'altra maniera (8). 


(1) A. MICHEL, art. cit., l. c., coll. 1328 seg. — Cfr. PESCA, op. cit., pagg. 
146 segg.; Hucon, op. cit., pagg. 295 segg.: M. Jucie, art. cit., l. c., coll. 
1019 segg. 

(2) In Ioan. evang. tract. LX. num. 2 (Miane, P. L., tom. XXXV, 
col. 1797. 

(3) L’anonimo si guarda bene di dire in quale altro modo si debba inten- 
dere l’espressione di S. Agostino. — Il Petavio, op. cif., tom. cit., libr X, 
cap. IV, num. V, pag. 411 b. Venezia, 1757) risponde molto a proposito per il P. 
C.* scrivendo: « Porro non eo sensu negari ab Augustino Christum ex infirmitate 
esse passum, ut nihil infirmitatis in eo fuisse sentiat, ex iis apparet, quae in 
eodem tractatu sexagesimo in Ioannem scribit: Qui mortuus est, inquit, pro 
nobis, prius turbatus est idem ipse pro nobis. Qui ergo potestate mortuus 
est, potestate turbatus est [MiaNE, P. L.. tom. X.XXV, col. 1797). Atqui vere 
ac reipsa mortem pertulit; ergo et perturbationem et reliquas passiones reipsa 
sustinuit. Item sub tractatus finem: Carnis, inquit, ille gerebat infirmitatem, 
quae infirmitas resurrectione consumpta est [MIaNE, ibid., col. 1799[. Non alia 
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Qualunque distinzione si faccia, questa non farà sì che la debolezza in Cristo 
si debba credere naturale e necessaria assolutamente. È vero che si disputa 
fra i teologi se la passibilità dì Cristo fosse naturale o miracolosa, ma la que- 
stione non può riguardare che il modo attuale e pratico con cui volle assog- 
gettarvisi, cioè, se Cristo fosse passibile per aver voluto una volta costituire 
la sua umanità nello stato passibile, oppure se gli fosse necessario un continuo 
miracolo per patire. Comunque siasi, sempre si avvera che la debolezza era 
un effetto di potenza, o fosse questa attuale o virtuale. Dunque, riducendo 
più stretto il mio discorso, dico: Cristo, sussistente in due nature in unità di 
persona divina, non era necessariamente soggetto alle umane infermità. Poteva, 
bensì, a quelle assoggettarsi, come si assoggettò veramente per mezzo del- 
l’umana natura, la quale, non sussistendo in se stessa, ma nella persona del 
Verbo, potea dirsi natura del Verbo ugualmente che la natura divina. Non 
potea, però, farsi questo senza un atto della sua stessa potenza, per cui l’ im- 
passibile si facesse passibile, l’onnipotente infermo. La qual potenza ugual- 
mente risulta, o dall'aver costituita una volta passibile la sua umanità, o dal- 
l'esercitare un continuo miracolo per patire (1). 


Non vale la pena, davvero, di rilevare il sofisma dell’ultima con- 
clusione. Supponiamo pure, per un momento, che la debolezza di Cristo 
sia stata miracolosa, ossia che Dio, o una volta per sempre, o con un 
intervento continuo ed ininterrotto, abbia fatto sì che fosse passibile e 
mortale quel corpo che era impassibile, non per natura, ma in virtù dcl- 
l'unione ipostatica col Verbo: come tirare la conseguenza che, dunque, 
la debolezza del Redentore era apparente in confronto della nostra che 
è vera ? Miracolosa o no, la passibilità del corpo di Cristo è un fatto 
che, come tale, non può essere stato che reale: tanto è vero che lo 
stesso Puiati s’ è sforzato di dimostrare, nelle precedenti apologie, ch'egli 
ha preso quel termine nel primo e proprio significato di far vedere, 
metter in mostra, ecc. Ma non c’è la peggio che ingarbugliarsi in un 
giro vizioso di parole: non se n’ esce più, qualunque tentativo si faccia! 


consumpta est ‘infirmitas quam quae vere inerat ipsi. Habuit igitur in 
carne sua veram communemque cum ceteris infirmitatem... Quod ibidem ex- 
plicare pergit Augustinus. Sed qui non homo, ait, verum etiam Deus erat; 
ineffabili distantia universum genus humanum animi fortitudine superabat. 
Non ergo aliquo est cogente turbatus; sed turbavit semetipsum etc. Affectum 
quippe humanum, quando oportuisse iudicavit, in seipso potestate commovit, 
qui hominem totum potestate suscepit [MIGNE, ibid.] ». Il S. Dottore con quella 
frase vuole escludere da G. C. la necessità di coazione; ma afferma in pari 
tempo, come è chiaro dall’ ultima proposizione, che la parola potestas deve ri- 
ferirsi al Verbo, alla persona assumente, cioè, e non alla natura assumpta. — 
Cfr. BERTI, op. cit., l. c., pag. 87 b. 
(1) Archivio Ricc., filza cit., o, 241 r-v, 
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è 
è » 


Questa ed altre pagine dell’anonimo meritano d’essere alquanto illu- 
strate, perchè fanno rivivere una controversia che credevamo sepolta per 
sempre, da molto tempo, intorno alla corruttibilità o incorruttibilità del 
corpo di Gesù Cristo. Bisogna, infatti, risalire molto indietro, fino al 
secolo XII, anzi fino al VI, forse, se si vuole rintracciare la fonte dalla 
quale l’autore di questa Scrittura ha attinto, almeno indirettamente, un 
linguaggio così strano per chi abbia una cognizione, quanto mai ele- 
mentare dei problemi cristologici e soteriologici più importanti. 

La questione, impostata per opera specialmente di Giuliano d’Ali- 
carnasso (1), in un mondo fatto apposta per le discussioni sottili e pronto 
sempre ad agitarsi, appassionò, anzi infiammò gli animi, fino a prendere 
l'aspetto d’una battaglia a mano armata, in Egitto, al tempo dell’ impe- 
ratore Giustino, in modo particolare negli anni 523-528; nacque occa- 
sionalmente ; si sviluppò rapidamente, guadagnando terreno, non solo 
tra i fedeli, ma anche alla Corte, e riapparve nelle discussioni degli 
Scolastici, transmigrando in Occidente, dopo lo sfacelo delle sette, in 
mezzo alle quali era nata e si era sviluppata. Non staremo a ricordarne 
le fasi, premendoci di stabilire, piuttosto, i punti dottrinali su’ quali ver- 


(1) Racconta Liberatus, nel cap. XIX del suo Breviarum causae Nestoria- 
norum et Eutychianorum, che, avendo domandato un Monaco a Severo: — Il 
corpo di Cristo fu corruttibile o incorruttibile? — il Patriarca avrebbe rispo- 
sto, senz’ altro, che i Santi Padri insegnavano che il corpo di Cristo fu cor- 
ruttibile avanti la resurrezione. La risposta, a quanto sembra, circolò subito 
tra i monaci e nel popolo, producendo non poco scandalo, tanto che una de- 
putazione cittadina fu inviata a Giuliano d’Alicarnasso, che risiedeva allora 
nei dintorni d’Antiochia, probabilmerte ad Ennaton, per sentire il suo parere. 
E il Vescovo si pronunziò subito in un senso diverso da quello del Patriarca: 
Ille dixit Sanctos Patres contraria dicere : ciò che può significare, però, o che 
i Santi Padri hanno detto il contrario di quello che diceva Severo, ovvero che 
essi non erano d’accordo su questa materia (Ved. ap. MiaNnE, P. L., tom. 
LXVIII, coll. 1033 seg.). Vero che sia o no questo episodio, è certo, però, 
che tra i due s’accese una polemica teologico-dogmatica, la quale dette ori- 
gine, dall’ una parte e dall’altra, a vari scritti apologetici — alcuni dei quali 
sono stati studiati solamente in questi ultimi tempi, ed altri aspettano ancora 
lo studioso che li raccolga, li pubblichi e li illustri — che ci permettono di ri- 
costruirne la storia. Cfr. M. JuaIs, Gatanites, nel Dictionnaire de théologie 
catholigne, tom. VI, l.re par., coll. 999 seg. 

Cfr. anche la nota... della pag..... 
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teva il dibattito, che è passato alla storia sotto il nome di Gaianitico (1), 
dal patriarca Gaiano, succeduto, nel 536, sulla sede d’Alessandria, a 
Timoteo IV, per volontà di monaci e di popolo (2). 

Insegnava, dunque, Giuliano d’Alicarnasso contro Severo d’Antio- 
chia, che, senza, forse, volerlo, aveva dato origine alla questione : Gesù 
Cristo, novello Adamo, prese, fino dal primo istante della sua conce- 
zione immacolata nel seno della Vergine, una carne simile a quella di 
Adamo avanti il peccato, cioè una carne impassibile e incorruttibile, 
quale era richiesta e dall’unione ipostatica e dall'opera redentrice: dal- 
l’unione ipostatica, non essendo ammissibile che il Verbo non abbia 


(1) I Gaianiti formavano una setta monofisita, fino dal secolo V, nel seno 
di quello che fu detto monofisismo severiano, cioè, del partito avverso, ad un 
tempo, alle formole diofisite del concilio di Calcedonia e all’errore eutichiano 
propriamente detto. Ebbero anche quest' altri nomi: lo Giulianisti, dal prin- 
cipale teologo e fondatore Giuliano d'Alicarnasso ; 20 aphthartolatri, o incor- 
rutticoli, a causa della loro dottrina sull’ incorruttibilità del corpo di Cristo 
prima: della resurrezione; 30 aphthartodoceti, o fantasiasti, in conseguenza 
degli errori che furon loro addebitati, deducendoli dalla loro teoria cristolo- 
gica; 40 e, infine, nagraniti, da Anastasio il Sinaitico, nel suo Hodegus, cap. 
XXIII (MIGNE, P. G., tom. LXXXIX, col. 296). — Cfr. M. JUGIE, art. cié., 
Z. c., col. 999. 

(2) Che avvenne di Gaianos dopo il ristabilimento di Teodosio ? Secondo 
Severo d’Achmounaim (RENAUDOT, Historia patriarcharum Alerandrinorum 
Iacobitarum, pag. 139. Parigi, 1718), si sarebbe riconciliato col suo rivale e 
sarebbe restato sotto la sua obbedienza col titolo di arcidiacono. Ma, ad ogni 
modo, i Giulianisti non disarmarono ed ebbero per lungo tempo una gerarchia 
propria e separata, e, tanto i Severiani che i cattolici continuarono a com- 
batterli. Mancò poco, anzi, che la loro dottrina non divenisse l’ortodossia im- 


periale, sulla fine del governo di Giustiniano. Nel 564, infatti, il vecchio im- 


peratore pubblicò un editto che imponeva alla fede dei suoi sudditi la tesi 
gaianitica sulla incorruttibilità del corpo di Cristo. I vescovi ortodossi, allora, 
si strinsero intorno ad Anastasio I, patriarca d’Antiochia, (550-599), che resi- 
steva coraggiosamente. Quando Giustiniano mori (565), stava per mandare in 
esilio il patriarca. Sotto il patriarca ortodosso Eulogio d'Alessandria (579-607), 
Gaianiti e Teodosiani sì riconciliarono, sacrificando, naturalmente, i rispettivi 
principî: ciò che indignò fortemente Eulogio. Nella medesima epoca troviamo 
un aphthartodoceta a Roma di nome Andrea. Si sa, poi, che la setta tentò di 
organizzarsi fuori dell'Egitto, ed ebbe un vescovo ad Efeso di nome Procopio: 
Alla fine del secolo VII, sotto il patriarca giacobita Simone (t 700), il vescovo 
dei Gaianiti Alessandrini, che si chiamava Teodoro, tentò d’ inviare nelle Indie 
. un vescovo della sua setta all'insaputa dell’emir dell’ Egitto. Qualche anno 
più tardi, il patriarca giacobita Alessandro (704-726) riuscì a far accettare la 
sua giurisdizione da un buon numero di Gaianiti che si trovavano nella val- 
lata dell’ Habib e nelle città di Panos, Abousir, Semnud, Rechid, Domiata 
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avuto questo riguardo a se stesso, di far partecipare, cioè, la carne che 
s'è unita alla propria incorruttibilità; molto più che, anche se avesse 
voluto, non avrebbe potuto sottomettersi alle infermità e alle necessità 
imposte all'umanità decaduta; dall'opera redentriee, occorrendo che il 
Salvatore, per liberare il genere umano dalla corruzione, fosse esente 
dal male che veniva a guarire. Si dirà, forse, per, questo, che il Cristo 
non abbia realmente sofferto e non sia veramente morto ? Niente affatto. 
Egli ha realmente provato tutte le infermità dell'umanità decaduta che 
non importano nessun disdoro, come la fame, la sete, la fatica, il dolore 
sensibile, Ia stessa morte ; ma esse sono state da parte sua completa- 
mente volontarie e assolutamente spontanee, in quanto vi si è sottomesso 
per condiscendenza, ogni qualvolta l’ ha giudicato opportuno, derogando 
alle leggi della sua umanità incorruttibile e impassibile. In altri termini, 
per natura, ossia per condizione permanente, il corpo del Verbo Incar- 
nato era impassibile avanti la resurrezione come impassibile fu dopo: 
ma, per un miracolo frequentemente rinnovato durante la sua vita morta- 
le, egli lo sciolse dalle leggi che lo reggevano, .e lo sottomise, liberis- 
simamente, ai difetti che non hanno niente di riprensibile (1). Affermar 
ciò, diceva Giuliano, non è cascare nell’ eresia d’ Eutiche e negare la 
consustanzialità del corpo di Cristo col nostro; perchè, difatti, Cristo 
non ha cessato d’essere consustanziale a noi dopo la resurrezione, seb- 
bene la sua carne sia ora incorruttibile e impassibile (2). 


e dintorni. Sembra che ci fossero ancora dei Gaianiti in Egitto al tempo del 
patriarca Giacobbe, sul principio del secolo IX. Cfr. M. JUGIE, arf. cit., L. c., 
coll. 1001 seg. 

(1) Ved. LEONZIO BIZANTINO, Contra Nestorianos et Eutychianos, lib. II 
(MienE, P. G., tom. LKXXVI, col. 1333). Cfr. M. JUGIE, Gaianite (Contro- 
verse), nel Dictionnaire de théolbgie catholique, tom. VI, l.re par., col. 1003. 
Parigi 1924. 

(2) Giuliano appoggiava la sua tesi alla Scrittura e ai Padri. Il suo grande 
cavallo di battaglia era il passo del Salmo XV, versetto 10: Quoniam non 
derelinques animam meam in inferno, nec dabis Sancium tuum videre cor- 
ruplionem, commentato così da S. Pietro, il giorno della Pentecoste (Act, II, 
81): Providens locutus est de resurrectione, quia neque derelictus est in inferno, 
neque caro eius vidit corruptionem. Quanto ai Padri, Giuliano concedeva che 
non si esprimevano tutti nel medesimo modo, asserendo alcuni che la carne 
di Cristo era stata incorruttibile, anche durante la vita terrestre di lui, altri 
corruttibile, ma tentava di metterli d'accordo sull’incorruttibilità, distinguendo 
i due vocaboli: corruttibilità e corruzione, nella letteratura patristica usati, 
secondo lui, promiscuamente. Ved. SeveRrI ANTIOCHENI Liber adversus Iulia- 
num Halicarnensem (MAI, Spicilegium romanum, tom. X, pagg. 192 seg. 
Roma, 1844). — Cfr. M. Juaie, art. cit., î. c., coll. 1008 seg. 
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La tesi di Severo d’Antiochia, invece, era questa: Avanti il peccato, 
Adamo portava nell'anima l’ impronta divina, che lo rendeva simile a 
Dio, e comunicava al suo corpo l’ impassibilità e l’ immortalità; ma per 
il peccato l’uomo perse, insieme con la grazia divina, questi doni gra- 
tuiti, che non erano parte integrante della sua natura (1). Ora, Gesù 
Cristo prese un corpo passibile e mortale come quello di Adamo dopo 
la caduta, sebbene abbia ignorato il peccato e le conseguenze del pec- 
‘ cato, che non sono compossibili con la santità e la perfezione le più 
perfette. È vero che per una preservazione speciale da parte della di- 
vinità, il corpo del Redentore sfuggì alla dissoluzione completa della 
quale parla David e S. Pietro; ma è altrettanto vero che, per la sua 
natura e per la sua intima costituzione, esso rassomigliava perfettamente 
al nostro: era, cioè, naturalmente, passibile e mortale e soggetto alla 
corruzione comune; sperimentò la fame, la sete, la fatica, il dolore, nel 
medesimo modo che il nostro; e soltanto per miracolo potè qualche 
volta esser sottratto alle suddette infermità, fino a quando, per la re- 
surrezione, ricevè per sempre i privilegi primitivi d’ incorruttibilità e di 
impassibilità (2). 


(1) Ved. ap. MAI, op. cit., l. c., pag. 177. — Cfr. M. JuGig, art. cit., l. c., 
col. 1007. 

(2) Ved. ap. MAI, op. cît., l. c., pag. 181. — Secondo il Jugie Ibid. i Severiani 
si basavano su argomenti soteriologici, mentre i Giulianisti ricorrevano a ra- 
gioni cristologiche per confortare le loro tesi. Questa opinione è stata dimo- 
strata poco fondata in una recente tesi di laurea su Giuliano d’Alicarnasso 
dell’ università di Lovanio (R. DRAGUET, Julien d’ Halicarnasse et sa con- 
troverse avec Sévere d’Antioche sur l’incorruptibilité du corps du Christ. Lou- 
vain, 1914). J. FLAMION così riassume nella Revue d’Histoire Écclesiastique ‘ 
(tom. XXII, 1925, pagg. 295 seg.), i risultati di questo nuovo studio sul punto 
che ci interessa : la cristologia di Giuliano non è il punto centrale della sua 
teologia : essa non è che una ripetizione ed applicazione della sua dottrina 
sull’uomo. Adamo, secondo Giuliano d’Alicarnasso, con la sua disubbedienza, 
si gettò tutto intero, corpo ed anima, e gettò con sè la natura umana, nella 
corruzione. Questa corruzione è prima di tutto « une souillure morale, un 
pechè »; è, in secondo luogo, la concupiscenza ; è, infine, la necessità di su- 
bire il dolore e la morte. « Ancrée dans la nature », questa phAthorà, si tra- 
smette, con essa, per mezzo della generazione, fatta sotto l’azione della con- 
cupiscenza. Volendo Dio riparare gli effetti della colpa di Adamo, il Verbo si 
fece uomo per divenire capace di soffrire e di morire. Giuliano nella descri- 
zione dell’unione del Verbo con l’umanità è decisamente e francamente mo- 
nofisita : con Severo afferma che il Cristo è una natura, la natura del Dio- 
Verbo incarnato. Ma, in quanto Dio, il Cristo non poteva avere nessun con- 
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E Severo non fu solo ad attaccare la dottrina di Giuliano : parec- 
chi Dottori ortodossi lo seguirono in questa confutazione, andandogli 
dietro nella medesima via: in oriente, Leonzio di Bisanzio, Anastasio 
d'Antiochia, Anastasio il Sinaitico, San Giovanni Damasceno ; in occi- 
dente, S. Fulgenzio ed Eusebio di Tessalonica. 

Sopra tutte è degna di nota l’argomentazione di Leonzio, perchè sup- 
pone una comprensione sicura, una conoscenza profonda ed un esame accu- 
rato della questione. Egli incomincia col mettere in evidenza i pericoli 
della tesi giulianista. Prima di tutto, osserva Leonzio, essa può con- 
durre facilmente a negare la realtà delle sofferenze del Salvatore; per- 
chè: Come ha egli sofferto, se non ha sofferto come noi (1)? In se- 


tatto col peccato, e non ha potuto prendere che un’umanità che non fosse in- 
fetta dal peccato, perchè la sua carne nou poteva essere piharté, come la no- 
stra. E:co la ragione importante della sua concezione vergiuale. Il Cristo è un 
uomo perfetto, consustanziale a noi; ma non è un uomo ordinario. Gli uomini 
hanno la natura guasta dal peccato; egli è incorruttibile nella sua umanità. 
Per questo le sie soilerenze e la sua morte non hanno il carattere che hanno 
in noi: non sono, ciot, in lui il castigo del peccato di natura. Ed è, appunto, 
perchè non doveva subirle ch'egli ha potuto offrirle per noi, per la nostra sa- 
lute. Esse non sono in lui una necessità di natura, ma pienamente volontarie; 
di maniera che si puo dire del Cristo ch'egii resta apathèés nelle sofferenze 
e immortale nella morte. Queste sofferenze sono senza dubbio reali; e si pos- 
sono dire naturali, ma a condizione che si sottolinei il loro carattere di spon- 
taneità. — Dal che si vede che l’originalità di Giuliano risiede, non nella sua 
cristologia, ma nella sua dottrina sul peccato originale. Se, poi, si esamina la 
sua posizione davanti alla tradizione greca, si capisce bene che la sua cristo- 
logia, sebbone di ispirazione tradizionale, era espressa in una terminologia che 
non era tradizionale e che il vescovo d'Alicarnasso si mostrava troppo esclu- 
sivo nel rifiutare di chiamare phihRurtòa il corpo di Cristo, mentre, d'altra 
parte, esprimeva la perfetta libertà del Salvatore nella sua passione e morte, 
con una-formola che non era corrente nella tradizione greca. — E i discepoli 
di Giovanni, osserva il Jugie, si mantennero fedeli alla sua dottrina, come 
appare dal dialogo tra un ortodosso e un aplitharta-loceta di Leonzio di Bi- 
sanzio. Che, se fu esagerata l'accusa che i Severiani fecero a’ Giulianisti di 
pensare, cioè, come Eutiche e gli eutichiani, bisogna pur riconcscere che il 
punto di vista di Giuliano e dei suoi era così sottile e il loro linguagg'o 
spesso così equivoco, che gli avversarìî poterono, bene a ragione, sospettarli 
di docetismo. « Non si capisce troppo bene, infatti, come un corpo impassi- 
bile per la sua natura divenga passibile accidentalmente e come per miracolo: 
Giuliano, senz'essere eutichiano, subi,. forse a sua insaputa, l’ influenza d’ Eu- 
tiche, il quale confonde le proprietà ipostatiche con quelle naturali e speci- 
fiche ». A. JUGIE, art. cit., 1. c., coll. 1006 seg. 
(1) MIGNE, P. G., tom. LXKXXVI, col. 1321, 
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condo luogo, essa compromette l’ indissolubilità dell'unione ipostatica, 0 
per lo meno, ne rallenta il vincolo; perchè, se il corpo del Verbo In- 
carnato è incorruttibile in virtù dell'unione, sarà necessario che questa 
unione venga a subire delle modificazioni tutte le volte che il corpo 
andrà soggetto alla passione e alla morte. D’altra parte, i doni di Dio 
sono concessi sempre senza pentimenti: se, dunque, alla carne assunta 
dal Verbo fosse stato accordato fin dall’orgine il privilegio dell’ impas- 
sibilità e dell’ incorruttibilità, perchè le sarebbe stato ritirato così presto 
e quasi abitualmente (1)? Inoltre, il gran torto dei Gaianiti, secondo 
Leonzio, è di far dipendere le proprietà del corpo di Cristo dall’unione 
ipostatica, mentre la ragione dell'unione è assolutamente indipendente. 
da quelle (2). Insomma, secondo Leonzio, nel fondo della tesi gaiani- 
tica appare una grande confusione tra le nozioni di natura e di per- 
sona, tra l’azione dello Spirito Santo, che forma il corpo nel seno pu- 
sissimo di Maria, e l’azione del Verbo, che l’unisce a sè sostanzialmente 
e ipostaticamente. Ma la tesi gaianitica, incalza Leonzio, va contro il 
modo ordinario d’agire della divina provvidenza, tanto nell’ordine na- 
turale, quanto nell’ordine soprannaturale ; poichè, dappertutto si osserva 
la legge del perfezionamento e del progresso: prima, ciò che è imper- 
fetto e virtuale ; poi, l'evoluzione e la perfezione; cosicchè, il corpo di 
Gesù Cristo deve aver. cominciato per essere soggetto alle leggi della 
sua propria natura per arrivare, poi, ad uno stato perfettissimo per i 
doni soprannaturali dell’ incorruttibililà e dell’ immortalità (3). Di più 
asserendo che il corpo di Gesù Cristo ha patito per una deroga alle 
leggi della sua natura, i Gaianiti dimenticano che naturale è ciò che è 
abituale, e miracoloso è ciò che è eccezionale; appunto perchè, durante 
trentatrè anni, Gesù ha provato i bisogni ed ha soggiaciuto alle infer- 
mità inerenti alla carne umana, e soltanto qualche rara volta s’ è sot- 
tratto alle leggi della nostra natura, per es., nella nascita verginale e 
nel digiuno di -quaranta giorni; quando ha camminato sulle onde del 
mare e quando si è trasfigurato sul Tabor (4). La carne di Cristo, con- 
clude, è stata, dunque, sottomessa, per la sua stessa natura, alle mede- 
sime infermità, alle medesime debolezze e ai medesimi bisogni della 
nostra: eccettuato il peccato e l’inclinazione al medesimo; poichè il 


(1) Miane, P. G., tom. cit., col. 1829. 
(2) MIGNE, P. G., tom. cit., col. 1852 seg. 
(3) MIGNE, P. G., tom. cit., col. 1833. 
(4) MIGNE, P. G., tom, cit., coll. 1333 seg. 
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Verbo non ha preso la carne di Adamo innocente, ma quella di Adamo 
peccatore, essendo venuto a salvarci tutti, e innocenti e colpevoli, e a 
darci nella sua persona l’ ideale della perfezione che dobbiamo raggiun- 
gere su questa terra: ciò che non avrebbe potuto fare con una carne 
incorruttibile e impassibile (1). Aggiungasi che se, per assurdo, il corpo 
di Cristo fosse stato impassibile ed incorruttibile fin dal primo istante 
dell'unione ipostatica, se fino da principio il Salvatore avesse portato 
nella sua persona l’umanità completamente rigenerata e assunto l’uomo 
nuovo in tutto il suo splendore, allora le sue sofferenze ulteriori, la 
vita piena di stenti condotta fra noi, non avrebbero avuto ragione di 
essere, perchè il fine della redenzione, il quale consiste, appunto, nella 
restaurazione dello stato primitivo, sarebbe stato raggiunto col solo fatto 
dell’ Incarnazione (2). 

Così ragionava Leonzio, con argomentazioni che i teologi posteriori 
non hanno potuto neanche sviluppare, tanto sono chiare e forti, e nep- 
pure aumentare, con una logica che non è stata superata, tanto è strin- 
gente e convincente: quelli che vennero dopo di lui non fecero che 
calcare le sue vestigia. È inutile ricordarne anche il solo nome. 

Bisogna, però, riconoscere che, se la dottrina di Leonzio aveva con 
sè e per sè la maggior parte dei Padri antichi, anche i Giulianisti po- 
tevano citarne qualcuno (3), e non tra i meno accreditati, come favore- 


(1) Anche Leonzio insiste, come Severo, sull'argomento soteriologico, cer- 
cando di dissipare un equivoco dei Giulianisti riguardo all’ inccorruttibilità 
del corpo d’Adamo innocente, la quale era non assoluta, ma condizionata: 
tanto che aveva bisogno di nutrirsi: anche il corpo di Cristo, dunque, pur es- 
sendo simile a quello d’Adamo innocente, era naturalmente mortale (MIGNE, 
| P.G., tom. cit., col. 1348 seg.). Il medesimo pensiero ricorre in Boezio (Liber 
de persona et duabus naturis, contra Eutychen et Nestorium, cap. VIII [MIGNE, 
P. L., tom. LXIV, coll. 1353 seg.]). 

(2) MIGNE, P. G., tom. cit., col. 1852. — La prova scritturale è poco svi- 
luppata in Leonzio Bizantino. Per ciò che riguarda i Padri egli si contenta 
di affermare che non v'è contradizione tra loro, perchè non è difficile conci- 
liarli, purchè si faccia attenzione ai diversi sensi che presentano le parole 
corruzione e incorruttibilità e ai differenti momenti della vita di Gesù. 

(3) Il contemporaneo di S. Giovanni Damasceno, Teodoro Aboucara, p. e., 
si ravvicina a Giuliano nello spiegare la passibilità del corpo del Salvatore. 
Secondo lui, Gesù Cristo non era sottomesso in nessuna maniera alle infer- 
mità umane; ma, quando voleva, le sentiva come noi, in conformità delle 
leggi naturali (MIGNE, P. G., tom. XCVII, col. 1517). Cfr. M. JUGIE, art. cit., 
L. c,, col. 1014. 
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voli, almeno apparentemente, alla loro tesi: per esempio Clemente Ales- 
sandrino (1) e, soprattutto S. Ilario di Poitiers (2). 

Nessuna meraviglia, pertanto, che, nell’ intento di spiegare alcuni 
passi di questo Santo Padre, la questione si riaccendesse nel sec. XII 
tra l’ab. Filippo di Harveng e il prop. Giovanni (3), i quali, sebbene ne 
ignorassero completamente il precedente periodo, arrivarono, l’uno e 
l’altro rispettivamente, alle medesime conclusioni (4). 


è 
è * 


Filippo di Harveng attribuiva a S. Ilario questa dottrina: per diritto 
della sua concezione verginale ed anche in virtù dell’unione ipostatica, 
il corpo di Gesù Cristo non era soggetto all’ infermità comuni della no- 


(1) In un luogo degli Stromati (lib. VI, cap. IX, MIGNE, P. G., tom. IX, 
col. 292), Clemente d’Alessandria sembra sostenere l’opinione emessa da certi 
Giulianisti, tra gli altri da Giustiniano nel suo editto del 564; che, cioè, il 
nutrimento preso da Gesù Cristo, avanti la resurrezione, non producesse nel 
suo corpo i medesimi effetti che produce nel nostro la digestione degli ali- 
menti: Manducabat, dice, non propter corpus, quod divina virtute sustenta- 
batur, sed ne iis qui versabantur cum ipso in mentem veniret aliter de eo 
sentire: quemadmodum sane postea nonnulli sola illum specie et phanta- 
smate apparuisse putarunt. Clemente va anche più in là: dichiara che Gesù 
Cristo era assolutamente impassibile, incapace di provare il minimo movi- 
mento passionale, tanto di piacere quanto di dolore. Cfr. PETAVIO, op. cit., 
lì. c., pag. 414b. 

(2) S. Ilario pare affermare nel libro X del De Trinifate, num. 23 (MI- 
GNE, P. L., tom. X, coll. 861 segg.) che Gesù Cristo non provava alcuna sen- 
sazione di dolore quando lo percotevano con le funi, lo inchiodavano sulla 
croce, ecc. Fu osservato, di già, da Claudio Mamert, il quale interpetrava in 
questo senso quel luogo, che S. Ilario avrebbe ritrattato, poi, il suo errore: 
e si possono citare, infatti, dei testi paralleli, specialmente del Commentario 
ai Salmi, nei quali occorrono espressioni ortodossissime. Il Petavio opinò, in- 
vece, (op. cit., l. c,, pag. 414 b), che il S. Padre sia stato portato ad esagerare 
certe espressioni per l’ impegno polemico e che possano, quindi, intendersi 
cattolicamente anche i passi incriminati. Ma non furono tutti di quest’avviso. 
(Cfr. PETAVIO, op. cit., l. c., pagg. 412 b segg.). 

(3) Di Filippo di Harveng ($ 1182) si sa che. era abbate del monastero 
de’ Premostratensi di Bonne-Esperance, nella diocesi di Cambrai; di Giovanni 
che aveva il titolo di preposto. L'arbitro che intervenne alla fine e si pronun- 
ziò contro Filippo, pur completando la tesi di Giovanni, si chiamava Unaldo. 
Cfr. M. JUciE, art. cit., l. c., col. 1015. 

(4) I documenti relativi a questa controversia comprendono tre lettere di 
Filippo a Giovanni, tre di Giovanni a Filippo e una di Unaldo, e furono tutti 
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stra natura, come la fame, la sete, la fatica, la morte. Questa immunità 
dipendeva dalla stessa natura del suo corpo, il quale, non soltanto era 
esente dal peccato, ma anche dalla pena del peccato. Se Moisè ed Elia 
poteron digiunare quaranta giorni, ciò fu per un miracolo della divina 
provvidenza; in Cristo, al contrario, una simile astinenza non impor- 
tava nessuna derogazione alle leggi della sua umanità (1). Il corpo di 
Cristo aveva, tuttavia, in se stesso la capacità di soffrire, e soffrì, di 
fatti, quando e nella misura che volle e giudicò necessario per la no- 
stra salute il Redentore. Perciò, le sofferenze di Cristo sono state tut- 
‘taffatto volontarie, non solamente riguardo alla volontà divina, ma 
anche per rapporto alla volontà umana. Tra lo stato del corpo di Cri- 
sto avanti la sua resurrezione e quello di dopo la medesima, c’ è que- 
sta differenza: che avanti aveva la capacità di soffrire, dopo no, es- 
sendo radicalmente impassibile (2). 

Filippo non può sentir dire che Gesù Cristo ha potuto digiunare 
quaranta giorni per miracolo, o che per miracolo ha camminato sopra 
le onde: in queste circostanze il Salvatore non ha fatto che usare del 
potere che aveva naturalmente di sottrarsi alle infermità che pesano su 
di noi, a nostro malgrado (3). Ma, penetrando a fondo nel pensiero di 
questo teologo, si ha l’impressione ch’egli ammetta che Gesù Cristo 
non ebbe bisogno di un miracolo neanche per soffrire e che riconosca 
al corpo di lui la capacità radicale di soffrire, avanti la resurrezione. 

L’ab. Giovanni opponeva alla tesi di Filippo di Harveng un’altra 
tesi, la sua, in questi termini: Verus homo vere doluit, habens naturam 
ut nisi manducaret, deficeret ; mergeretur si super uudas ambularet; mo- 
reretur si crucifigeretur, nisi miraculo id non fieri vellet; quorum quae- 
dam in aliis quibusdam ipse quoque operatus est, ut in Elia, Moyse, Pe- 
tro, Mauro...; sed haec non naturae eius hnmanae..., sed miraculo divino 


pubblicati, insieme ad altri scritti di Filippo, Nicolas Chamart, abbate del 
monastero di Bonne-Esperance, a Douai, nel 1621. Una lettera, per lo meno, 
di Giovanni a Filippo è andata perduta, e si conosce soltanto per gli estratti 
che ne dà Filippo nella sua terza lettera. Tutte queste lettere sono state nuo- 
vamente edite dal MignE (P. L., tom. CCIII, coll. 34-66, 170-180).C fr. M. JU- 
GIE, art. cit., l. c., col. 1015. 

(1) Ved. Epist. V, VI, VII, XXV (Micxe, P. L,, tom. CCIII, coll. 48 
segg., 63, 62, 64, 178). 

(2) Ved. Epist. V, VI, VII (Miane, P. L., tom. CCIII, col. 43 seg., 64, 64). 

(3) Ved. Epist. VI (MiGNE, P. L., tom. CCIII, coll. 53 seg.). Cfr. M. Ju- 
GIE, art. cit., l. c., coll. 1016 seg. 


LA VIA ORUCIS DEL PUIATI 479 


adscribenda sunt. Natura autem humana infirma ante resurrectionem fuit 
quamvis divinitate fortem se aliquando in miraculis ostenderet (1). 

Ed eccoci di nuovo alla dottrina di Severo d’Antiochia contro Giu- 
liano d’Alicarnasso, la quale, meno certe imprecisioni sul carattere vo- 
lontario delle sofferenze di Cristo, era la dottrina tradizionale: quella, 
nè più nè meno, di Leonzio di Bisanzio. 

Per questo, l’ab. Unaldo, che i due contradittori elessero arbitro 
della loro controversia, pur tentando di smussare gli angoli quanto 
fosse possibile, dovette dar torto al primo e ragione al secondo. Con- 
cesse, quindi, a Filippo che Cristo aveva sofferto liberissimamente, che 
giammai ìl dolore non s’era imposto a lui, contro la sua volontà, e che, 
sotto questo rispetto, c’era differenza tra noi e lui; ma gli negò che 
per se stessa la concezione verginale avesse dato al corpo del Salva- 
tore una forza speciale che lo rendesse impassibile per natura; per la 
ragione che Cristo volle prendere lo stato di infermità dell’uomo caduto 
e non lo stato di integrità dell’uomo innocente, quantunque la sua as- 
soluta impeccabilità e l’unione ipostatica gli dessero diritto ai privilegi 
dello stato primitivo (2). 

Unaldo aggiungeva, poi, che Filippo mancava di logica, perchè, da 
una parte, concedeva che il corpo di Cristo aveva avuto la potenza di 
soffrire e, dall'altra, affermava che esgo era impassibile per natura: Quo 
modo praeter naturam et per miraculum doluit qui dolendo potentia car- 
nali non caruit (3)? Questa maniera di parlare, osservò Unaldo, con- 
durrebbe facilmente a negare Ila realtà della passione del Salvatore: 
Amplius quoque: cum duae in Christo naturae sine confusione coniunctae 
sint, quidquid Christus fecit vel passus est, secundum alterutram earum 
fecisse eum vel sustinuisse necesse est. Quod ergo ex neutra earum nec 
fecit nec passus est, illud omnino nec fecit nec passus est. Ex neutra 
vero naturarum doluit, nam, si non humana, multo minus igitur doluit ex 
divina. Restat ergo ut nec omnino doluerit (4). 

È superfluo ricordare che Severo inchiodava in questa medesima 
conclusione Giuliano, e i Padri Gaianiti. 


(1) Epist. XXV (MIGNE, P. L., tom. CCII, coll. 173 seg.) — L’ab. Giovan- 
ni aveva giustamente osservato: Si corpus Domini non habuit doloris nostri 
naturam quia calcavit undas, et corpus Petri non habuit doloris nostri naturam 
quia calcavit undas. A simili propter conce causam : quod falsum est. Ibid., 
col. 178. 

(2) Epist. XXV (Mine, P. L., tom. cit., coll. 177 seg.). 

(3) Op. cit. (MIGNE, P. L., tom. cit., col. 179). 

(4) Op. cit. (Mione, P. L., tom. cit., col. 180). 
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Unaldo insinua, è vero, che Filippo prendeva, forse, la parola na- 
tura nel senso di necessitas; ma allora la controversia si riduceva a 
un bisticcio di parole : ef, auf sibi ipse dissentiat necesse est, aut in no- 
sfram poenitus concedat partem (1). 

La storia dimostra che Filippo non fece scuola. I teologi del se- 
colo XII non si allontanarono dalla dottrina tradizionale. Il Cristo, se- 
condo essi, s'è sottomesso liberamente, avanti la resurrezione, all’ in- 
fermità dell’uomo peccatore, eccettuato il peccato; la sua carne è stata 
passibile come la nostra, a malgrado dei diritti che avrebbe avuto di 
essere impassibile e immortale. Che si vedano, per es., S. Bernardo (2), 
Ugo da S. Vittore (3) e Pietro Lombardo (4). 

Con quanta maestria tratti S. Tommaso la questione della passibi- 
lità di Cristo, nel secolo seguente, I’ ha messo in evidenza l’autore del- 
l’ Illustrazione, che ne ha riassunto il pensiero e l'insegnamento (5). 
Il Dottore Angelico, indicate Ie ragioni per le quali il Redentore ha 
voluto’ soggiacere alle infermità della natura decaduta, si domanda se 
egli abbia preso anche la necessità d’esser soggetto a queste infermità; 
e risponde di sì: il corpo di Cristo, dice, era fatto in modo che era 
naturalmente soggetto al dolore, alla morte e ad ‘altre infermità ; ed ag- 


(1) Op. cit. (Migne, P. L.. ibid). 

(2) S. Bernardo scrive, per e., nel serm. I. De Epiphania Domini: In 
quo magis commendare poterat benignitatem suam quam suscipiendo carnem 
mcecam? Meam, inquam, non carnem Adam, id est, non qualem ille habuit 
ante culpam. Quid tantopere declarat eius misericordiam, quam quod ipsam 
suscepit miseriam » (MiGNE, P. L., tom. CLXXXIII, col. 148). 

(3) Ugo da S. Vittore non è meno esplicito nel lib. II del suo De Sacra- 
mentis, par. I, cap. VII, quando scrive: « Poterat iuste Salvator in carn 
sua, quam sine culpa assumpsit, poenam quoque mortalitatis et passibilitatis 
infirmitatem non assumpsisse; sed eam non solum supra id quod nos sumus 
mortales quia peccator non erat, sed supra id etiam quod primus homo ante 
peccatum fuit, quia probandus non erat, gloriam immortalitatis induisse. Sed 
quia caro peccatrix a poena peccati liberari non potuit nisi caro eius, quae 
sine peccato erat, pateretur, infirmitatem passibilitatis et mortalitatis in carne 
assumpta retinuit potestate, sustinuit voluntate, non passus est necessitate 
(Miane, P. L., tom. CLXXVI, coll. 889 seg.). 

(4) Pietro Lombardo poi, nel III lib. Sent., dist. XV, cap. I, num. 92, 
96, afferma, senz’altra spiegazione, che il Salvatore ha preso quelle nostre in- 
fermità che non hanno niente di disonorante, come la fame, la sete, la tri- 
stezza, la paura, ecc.; e cioè: Ommnes defectus nostrae infirmitatis praeter pec- 
calum; e aggiunge: Hos autem defectus; non conditionis suae necessitate, sed 
miserationis voluntate suscepit (ediz. Quaracchi, 1916, torna. II, pagg. 610 segg.). 

(5) Ved. pagg. 381 segg. (an. corr.). 
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giunge: Haec autem necessitas causatur ex principiis humanae naturae : 
ciò che non impedisce che le sofferenze del Salvatore siano state pu- 
ramente necessarie e libere, tanto per parte della volontà divina, quanto 
per parte della volontà umana, perchè nessuno aveva il potere di farlo 
soffrire contro la sua volontà. Per conseguenza logica, il corpo di Cri- 
sto sarebbe stato soggetto, come il nostro, alla corruzione del sepolcro, 
se non ne fosse stato preservato, per la resurrezione, dalla potenza di- 
vina. Ecco il miracolo, il vero miracolo (1), 

Per l’unione ipostatica, che conferisce necessariamente all’umanità 
di Cristo una incomparabile perfezione di scienza e di santità, è vero 
che essa non potè rivestirsi dei difetti e delle debolezze che sarebbero 
state incompatibili con la pienezza della scienza e della santità: come 
quelli che non appartengono alla natura umana in quanto tale, ma so- 
pravvengono a questo o a quell’individuo accidentalmente, per cause 
particolari, ed implicano, perciò, un’ inferiorità personale, alla quale non 
poteva, nè sarebbe stato utile che si assoggettasse il Messia; alcuni di 
quelli che appartengono alla natura umana, come tale, e le' sono, dopo 
il peccato di Adamo, per così dire, inerenti, perchè ripugnanti con la 
perfezione della santità e della scienza: per e., l'ignoranza, la concupi- 
scenza, ecc. 

Ma quelli che, pure essendo inerenti alla natura umana, non indu- 
cono nessun contrasto con la scienza e con la santità; quali la pos- 
sibilità di patire e di morire: la fame, la sete, la fatica, il dolore, la 
tristezza, l'angoscia, la paura, ecc., il Vangelo glieli attribuisce tutti: 
cioè tutte le passioni naturali all'uomo, come dice S. Giovanni Dama- 
sceno (2), e per nulla riprensibili. Era, anzi, conveniente che G. Cristo 
prendesse questi difetti naturali, perchè, osserva S. Tommaso, riassu- 
mendo il pensiero dei Padri, bisognava che egli potesse soddisfare 
soffrendo, pel genere umano, che manifestasse, così, più perfettamente 
la verità dell’incarnazione, che si facesse, infine, nostro modello ed 
esemplare nella pazienza e nel dolore (3). Alle quali ragioni può ag- 
giungersi quella di S. Paolo: Debuit per omnia fratribus assimilari ut 
misericors fieret et fidelis pontifex (4). 


(1) Ved. Summa theol., 3 p., q. 14, aa. 1 e 2, — Cfr. M. JuaiE, art. cit, 
“I. c., coll. 1018 seg, 

(2) De fide ortodoxra, lib. III, cap. XX (Miane, P. G., tom. XCIV, 
col. 1071). Cfr. A. MicnEL, art. cit., L. c. col. 1827 

(3) Summa theol., 3 p., q. 14, a. 1 

(4) Hebr., II, 17. | 
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Nè diversamente, sebben si guardi, insegna S. Bonaventura. Il Dot- 
tore Serafico, dopo avere stabilito che fu conveniente che Cristo assu- 
messe la nostra natura con tutti i suoi difetti e con tutte le sue passi- 
bilità, cioè, i soli difetti penali non quelli viziosi, i soli difetti penali 
naturali, non quelli personali, si domanda se questi difetti siano stati 
in Cristo per natura o per volontà; e risponde che non fuerunt ex 
necessifate contracti, sed voluntate absumpti; voluntate divina preve- 
niente, sed non infligente et voluntate creata concomitante; cioè, come 
Spiega poi, non per debito del peccato originale come in noi ma vo- 
luntate dispensationis, per l'economia della salute, si direbbe oggi, 
preveniente la volontà divina e concomitante la volontà creata (1). 


è 
è * 


Il B. Giovanni Duns Scoto è anche più esplicito. Il Figlio di Dio, 
dice il Dottor Sottile, dovette assumere nella natura umana i difetti del 
corpo, cioè : la fame, la sete, ecc., che proviamo e sperimentiamo noi, 
eccettuati quelli che non potevano convenirgli; perchè, quantunque 1’ In- 
carnazione sia stata voluta non occasionalmente ma per sè, indipenden- 
tememte dal peccato d’Adamo, pure dopo il peccato senza di essi non 
sarebbe stata possibile la redenzione del genere umano, alla quale fu 
ordinata dal Padre e per la quale fu accettata dal Verbo. Ma non solo 
i difetti, ma anche la necessità di soggiacere ad essi assunse ed ebbe 
Cristo, afferma Scoto. 1 

È vero che il Dottor Sottile insinua che, avendo assunto il Verbo 
una natura innocente e priva del peccato, la quale non aveva in sè al- 
cuna ragione demeritoria di morte, soltanto per un miracolo fu impedito 
che la gloria dell'anima di Cristo ridondasse nel suo corpo; ma è chiaro 
da tutto il contesto che egli intende, certamente, non di un vero e pro- 
prio miracolo, ma di un’azione divina costituente il corpo di Cristo in 
uno stato permanente di passibilità (2). 

Certo, contro la passibilità intrinseca del corpo del Salvatore una 
obiezione, sconosciuta ai Padri, o per lo meno non chiaramente formu- 


(1) Sent., lib. III, dist. XV, q. 3 (ed. Quaracchi, 1887, pagg. 334 seg.) 

(2) Oron, lib. IMI, dist. XV, q. 1, num. 85 — cfr. nnm. 86 — (tom. XV, 
pag. 616. Parigi 1895); Zep. Par., lib. III, dist. XV, q. 1, n. 11 (tom. XXIII, 
pag. 366. Parigi, 1896). Cfr. MonTEFORTINO, Summa theol., q. 14, a. 8 (tom. V, 
pag. 169. Quaracchi, 1893). 
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lata ai loro tempi, si presentava ai teologi del medio evo. Come con- 
ciliare in Crista la coesistenza del dolore fisico e delle altre infermità 
corporali con la visione beatifica, della quale godeva la sua anima, se- 
condo l’opinione comune, dal primo istante dell’unione ipostatica ? La 
gloria dell'anima non ha forse una tendenza naturale a ridondare nel 
corpo ? Se Giuliano d’Alicarnasso fosse vissuto all’epoca di S. Tom- 
maso, di S. Bonaventura, del B. Duns Scoto, avrebbe certamente tratto 
profitto da quest'argomento, in favore della sua tesi. Perchè non accor- 


dare al corpo di Cristo, avrebbe potuto dire, un privilegio che era na- 


turale alla sua anima ? Ma gli Scolastici non hanno ragionato così. Pure 
attribuendo all'anima del Salvatore la visione beatifica, hanno lasciata 
intatta la tesi della passibilità naturale del suo corpo, restringendosi a 
far vedere che non c’è antinomia nella coesistenza della gioia sopran- 
naturale coi dolori fisici più vivi, nel medesimo soggetto, e insegnando 
che, per una disposizione speciale della Provvidenza la gloria dell’anima 
di Cristo non ha avuto la ripercussione normale nel suo corpo; e ciò 
in una maniera abituale e permanente, fino alla resurrezione (1). 

I teologi posteriori non avevano che da sviluppare questi principî 
nei loro corollarî. Così quando essi si son domandati se Nostro Signor 
Gesù Cristo sarebbe morto per vecchiezza nel caso che non fosse stato 
ucciso, ed hanno risposto, necessariamente, in un modo affermativo, non 
hanno fatto che tirare una conclusione intravista già da S. Bonaventura, 
concessa da S. Tommaso e affermata dal B. Giovanni Duns Scoto (2). 


(1) M. JuGIE, art. cit., l. c., col. 1019. 

(2) E qui cadrebbe in acconcio d'accennare alla polemica che si dibattò 
tra i teologi dei secoli XVII e XVIII. e che dura anche oggi: La passibilità 
di Cristo fu ella naturale 0 miracolosa? — È questa la terza fase della que- 
stione: la prima, come abbia vista verteva su un principio fondamentale : 
sulla incorruttîbilità o corruttibilità della carne di Cristo ; la seconda special- 
mente sulla impassibilità o passibilità; la terza verte sul modo con cui Cristo 
ha potuto patire e morire. Quest’ ultima fase ha avuto una ben minore impor- 
tanza, per la sua debole ripercussione sul dogma: ammesso, infatti, che Gesù 
Cristo ha patito realmente ed è morto veramente, non è di grande conseguenza 
sostenere ch'egli ablia patito o sia morto in un modo piuttosto che in un altro. 
La tendenza generale dei teologi d'oggi, specialmente di quelli tomisti, è 
spiccatamente per la passibità naturale; ma non si potrà dire che siano chiari 
e precisi nelle loro rgomentazioni e nelle loro esposizioni: essi non vogliono 
più sentir parlare d’inter venti speciali della divina provvidenza nelle soffe- 
renze e nella morte del Cristo ; si direbbe che hanno orrore della parola mi- 
racolo. È, torse, questa una reazione al filosofismo del secolo XVIII, che ha 
fatto sentire la sua influenza nella cristologia, specialmente per opera d.i 
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È chiaro, dunque che la tesi di Giuliano d’Alicarnasso e di Filippo 
di Harveng sull’ impassibilità naturale del corpo di Cristo è contraria 
all'insegnamento moralmente unanime dei Padri e dei teologi. E bene 
a ragione conclude un moderno scrittore che affermare che il corpo di 
Cristo divenne per l’unione ipostatica naturalmente incorruttibile e im- 


Giansenisti, tutti più o meno, eutichiani ? Checchè sia di ciò, per la storia della 
questione, noteremo che già Matteo d’Acquasparta, nelle sue Quaestiones dispu- 
tatae \App. [quaest. VIII], pagg. 212 segg. Quaracchi, 1914), s’era domandato: 
Utrum mors Christi miraculosa fuerit, an naturalis e, dopo aver riportate le 
diverse ragioni, in favore dell’una o dell’altra opinione, aveva concluso: 
Isti sunt modi istorum sapientum. Nulli, ergo, sententiae praedicando, eligat 
quilibet quod sibi placuerit, sine assertionis temeritate. (Ibid., pag. 223). Invece, 
Riccardo da Mediavilla, impostata la medesima questione, aveva concluso che 
la morte di Cristo fu in parte miracolosa e in parte naturale : Quia, nisi dispen- 
sative divina potentia prohibuisset beatitudinem animae Christi in suum corpus 
redundare, corpus Christi, nulla interveniente morte, glorificatus fuisset ; quod 
8i fuisset factum, nulla virtute creata potuisset illa anima a suo corpore separari 
(Sent., lib. III, dist. XVI, q. 4, ed. Ven., 1509, col. 2). Da questa sentenza 
non differisce molto quella del Dottor Sottile che spiega la passibilità e la 
morte di Cristo per un miracolo della divina potenza, che impedì che la gloria 
dell'anima di lui ridondasse nel corpo: ed è sintomatico che, anche qui come 
altrove, Scoto appaia, non un innovatore, ma un continuatore della scuola 
francescana. Chiamiamo, pure, questo miracolo di cui parla il nostro Dottore: 
disposizione speciale, economica della redenzione, dispensazione divina della 
salute, ecc. : in astratto, nell'ordine metafisico gli si potrà dare il nome che 
si vuole; ma nel fatto concreto, nell’ordine fisico, ci deve essere pure stato 
un intervento straordinario, se non continuo e permanente, nè molto meno 
reiterato volta per volta, quando e come Dio volle, che costituì l’umanità 
del Salvatore in uno stato di passibilità e di mortalità. E allora, pur conce- 
dendo che, una volta costituita tale la carne di G. Cristo, fino dal primo 
istante della sua concezione, si possano dire naturali le sue sofferenze e la sua 
morte, perchè sotto un altro aspetto non debbono dirsi miracolose ? Quaerendo 
dicimus ; non sententiam praecipitamus, se e'è lecito usare una frase di S. Ago- 
stino (Migne P. L., tom. XXXVIII, col. 575, num. 5). Del resto è quello che ri- 


sulta dallo dottrina del nostro Dottore, come, bene a ragione, osservò il suo com- 


mentatore Tatareto ; scrivendo: Mors Christi fuit naturalis, dicit Scotus, quod 
omnia quae Christus passus est in hoc mundo, passus est miraculose, licet quo- 
dammodo illa fuerint naturalia. Arguitur sic: Quod non potest fieri, nisi prae- 
supposito miraculo, et, si facto miraculo, possit fieri naturaliter, tamen 
omnia illa sunt miraculosa, quia habent relationem ad primum miraculum. 
Exemplum : Coecus a nativitate non potest videre naturaliter; tamen, facto 
miraculo, cum ipse videt, illa visio est quodammodo miracolosa; et quando 
Christus passus fuit secundum appetitum sensitivum et secundum portionem 
superiorem, licet ipsa essent naturalia, erant tamen miraculosa virtute primi 
miraculi ... (Lucidissimac ommentaria in quatuor lib. Seni. et Quodlib. Ioan. 
Duns Scoti, lib. III, dist. XVII, q. un., pag. 133a. Venezia, 1583. 
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passibile, come fu dopo la resurrezione, e che soffrl e mori in forza di 
un miracolo, sembra costituire, se non un’eresia formale direttamente 
condannata, per lo meno una dottrina prossima all’eresia, perchè essa 
non è conciliabile con parecchi testi della Sacra Scrittura, con le defi- 


nizioni dei concili ecumenici e coll’ insegnamento quasi unanime dei 
teologi. | 

È difficile dire se e in quale misura l'anonimo abbia conosciuta la 
prima e la seconda fase della controversia, se e fino a qual punto di- 
penda, direttamente, nel suo linguaggio, dalle fonti. Ma, forse, non si 
sbaglia affermando ch’egli non ebbe notizia che della seconda, di quella 
che si svolse intorno all’ interpetrazione di alcuni passi di S. Ilario, dei 
quali s’' è tanto abusato e si abuserà ancora nelle apologie puiatane, 
oppure attraverso i trattati teologici del tempo. 

Ad ogni modo, questa lunga digressione non sarà stata inutile se 
i lettori si saranno convinti che la questione che si dibattè, tanto nel 
secolo VI, quanto nel XII, non era una pura e semplice logomachia, 
come potrebbero credere alcuni, considerando che, in ultima analisi, 
s’ ammetteva, dall’ una parte e dall’altra, che Gesù Cristo ha sofferto ed 
è morto; perchè, guardando bene a fondo, si scuopre un’ opposizione 
irriducibile — lo ripetiamo un’ altra volta — tra Pinsegnamento della 
Chiesa e quello dei Gaianiti, tra quello dell’ab. Giovanni e quello «: 
Filippo di Harveng, tra quello del P. C.*, per venire al caso nostro, e 
quello dell’autore di questa Scrittura. Il che si farà viemaggiormente 
chiaro da ciò che segue. 


Esaminiamo adesso le ragioni per le quali condanna tal proposizione 1l 
P. C.* Egli dice che la debolezza di Cristo fu vera e [che] perciò non si può 
dire apparente. Ma perchè fn ella vera? Ecco la ragione: Cristo come uomo, 
non come Dio, era naturalmente soggetto ai patimenti ; ergo male ha detto il 
P.*; chiamendo la debolezza di Cristo apparente, e male gli annalisti che han 
voluto difendere tal proposizione. E, per maggiore schiarimento dell’antece- 
dente: — Bene sta (egli dice), della divina natura parlando o della persona di 
Gesù Cristo, il dire che la debolezza in lui fu apparente, non propria, nè na- 
turale; ma se dell’umanità di Gesù Cristo si parli, come può dirsi che la de- 
bolezza e le altre penalità dell’umana vita non furono proprie e naturali (1) ? 


(1) Archivio Ricci, filza cit., c. 242 r., 
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Il ragionamento del P. C.* è così logico che l’autore di questa 
Scrittura, piuttosto che impugnarlo direttamente, se la cava con un so- 
fisma, prima, e con un diversivo, poi, scrivendo: 


Riduchiamo in forma sillogistica questo discorso: La debolezza in Cristo 
è apparente, se in esso si dee considerare la sola divina natura o la sola per- 
sona di Cristo; ma in Cristo non dee considerarsi la sola divina natura o la 
sola di lui persona; dunque la debolezza in Cristo e le sue penalità non fu- 
rono proprie e naturali. Se io Vi citassi al tribunale del buon senso, ove Voi 
citate gli annalisti, come ve la passereste, in un tribunale cosi rigido, il quale 
non ha accordato, giammai, a veruno più di tre termini in un sillogismo ? Io 
credo che, a dirvi bene, sareste condannato a rimanere in un perpetuo silen- 
zio nella vostra sclitudine, quando non vi voleste adattare a dar l’accesso in 
quella a qualche libro elementare di logica, giacchè 1 (sic) negate al libretto 
del P.* Ma giacchè Voi foste il primo a farla da attore in questo tribunale, 
non voglio adesso farvi troppo arrossire, obbliganlovi a fare nel medesimo la 
comparsa di reo. Io non sono annalista, e non ho, perciò, un titolo da vendi- 
carmi, Sono, per altro, attaccatissimo alle cattoliche verità, e non posso di- 
spensarmi dal citarvi ad un altro tribunale. E sapete Voi qual è? Quello del 
vescovo. Perchè, grazie a Dio, non dobbiamo esser più giudicati da un Frate, 
nelle cause di fede, ove i pari vostri avrebbero trovata ogni maggior condi- 
scendenza. Al vescovo, al vescovo, sì, cui Voi siete, come tutti gli altri, sot- 
toposto. Egli, poi, esaminerà se quello che dite derivi da ignoranza o da ma- 
lizia (1). 


Dopo questi bei complimenti, l’autore della Risposta ripiglia subito, 
s ofisticando sempre sui nomi di natura e di persona, dei sui sembra 
non avere un’ idea esatta: 


Dunque, Voi accordate la debolezza apparente nella natura divina e nella 
persona di Cristo. Quando mai la natura divina s’' è ella mostrata debole anco 
in apparenza? In Cristo, Voi dite. Ma, ditemi un poco: In Cristo s'è incar- 
nata la natura divina o la divina persona del Verbo? Nel porre alla pari la 
persona colla natura divina, come Voi fate, pare che Voi vogliate far credere 
che siasi incarnata ancora la natura divina; ed in tal caso avrete ancora Voi 
un Cristo trino, come lo ebbe, tempo fa, un altro bravo teologo, perchè tut- 
tettrè le divine persone si saranno incarnate; e, mentre Voi non. volete che 
abbia patito la persona del divin figlio, in celia in celia, fate morire in croce 
il Padre e lo Spirito Santo. Di queste eresie qual sarebbe più madornale, 


(1) Archivio Rieci, filza cit., c. 242 r-v. 
(1) Vedi la nota 2 della pag. 382 (an. corr. 
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quella del P.*, che, secondo Voi, nega la verità della debolezza in Cristo, o 
la vostra, la quale empiamente asserisce una finzione in Dio, e si oppone alla 
fede, la quale c’ insegna che l’Incarnazione s’ è fatta in persona e non in 
natura ? Cristo, persona divina sussistente in due nature, divina ed umana, 
Cristo, io dico, è stato debole, non in apparenza, ma in verità (se pure ‘que- 
st'apparenza non s' intenda nel senso avanti spiegato). La divinità, però, non 
è stata mai debole, nè può esserlo, neppure in apparenza, come Voi preten- 
dete. E sebbene può dirsi di Cristo: Iddio è uomo, non può dirsi, però: La 
divinità è uomo. Onde, potendosi dire: Cristo ha patito, non può dirsi: La 
divinità ha patito od ha mostrato di patire. Se lo dicessero gli annalisti, così 
novizî in teologia, sarebbero compatiti, ma che lo dica uno, il quale vuol farla 
da maestro a questi novizî, non è sostenibile in modo alcuno. E qui, come 
più a proposito [deve applicarsi] la regola da Voi rammentata della comuni- 
cazione degl’ idiomi, che non secundum formam, sed secundum subiectum 
est semper acciprenda (1). 

Quindi — conclude —, Voi escludete affatto dalla persona di Cristo i pa- 
timenti, e solamente gli attribuite all'umanità. — Ed incalza maliziosamente — : 
Forse Vi è caduto, a caso, dalla penna, oppure avete Voi studiata la ma- 
niera di riunire insieme più eresie che parole? Eppure sappiate che questo 
stesso fu il motivo per cui fu condannato Nestorio. Pretendete Voi, forse, di 
difenderla? Ma, si crede con maggior fondamento di quello con cui credete 
eretica la proposizione del P.*, che egli sia a casa del diavolo, donde non po- 
tranno giammai farlo uscire anco mille delle vostre Scritture ». -. E riprende, 
con forza. — Ed in fatti, non separate Voi affatto l'unione ipostatica, consi- 
derando la persona del Verbo distinta dall'umana natura? La persona di Cri- 
sto non pativa; dunque pativa solamente l'umanità ; e l’umanità che patisce 
indipendentemente dalla persona divina bisogna, per necessaria conseguenza 
che sussista da sè ; ed ecco in Cristo, non una, ma due sussistenze o due per- 
sone, perchè Cristo patì in apparenza come Dio e nella persona divina, e pati 
veramente come uomo. Oppure ne verrà quest'altra bella conseguenza, tanto 
ragionevole quanto cattolica: che sussista in Cristo la natura divina, ma che 
non sussista la natura umana: ed ecco un uomo che non sussiste e, perciò, 
incapace d’agire e di patire, ed allora Cristo non avrà patito, nè come Dio, nè 
come uomo (2). 


Come si vede, l’autore della Risposta all’ Illustrazione sofistica, igno- 
rantemente o maliziosamente, per trarre l’avversario a delle conclusioni 
erronee. ll P. C.* aveva asserito che quando si parla di Gesù Cristo si 
o ben affermare che la debolezza in lui fu apparente se si riferisca 
a proposizione alla natura o alla persona divina, che è lo stesso, piut- 


(1) Ved. la nota 2 della pag. 382 (an. corr.). 
(2) Archivio Ricci, filza cit. cc. 242 v. segg. 
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tosto che alla natura umana; ma no se si riferisca alla natura umana: 
era come concedere qualche cosa per poter concludere con maggior 
diritto che il Puiati s’' era espresso male chiamando apparente la debo- 
lezza di Gesù Cristo senza nessuna distinzione. Infatti, siccome per la 
così detta comunicazione degli idiomi si possono e si debbono predi- 
care del Verbo Incarnato indifferentemente le proprietà delle due na- 
ture; così si può ben dire che Dio ha patito, Dio è morto, restringendo 
la reduplicativa al supposto. Ma ciò equivale a dire che Gesù Cristo, 
Dio ed uomo insieme, come è morto realmente in quanto uomo, appa- 
rentemente in quanto Dio ; così ha patito ed è stato debole, realmente 
in quanto uomo e apparentemente in quanto Dio: perchè, essendo unite 
in lui le due nature umana e divina in unità di persona, quello che è 
vero della persona non è vero di una delle due nature, se non in appa- 
renza, intesa questa locuzione nel senso ordinario, per la semplicissima 
ragione che, come dicevano gli Scolastici: Acfiones sunt suppositorum. 

E non è punto vero che il P. C.* escluda affatto dalla persona di 
Cristo i patimenti coll’attribuirgli soltanto alla di lui umanità; perchè 
egli ha proclamato ben alto che Gesù Cristo patì per proprietà conna- 
turali a quell’umanità che avea assunto; e la distinzione non potrebbe 
essere più giusta, perchè aveva rammentato più sopra che la comuni- 
cazione degii idiomi, non secundum formam, sed secundum subiectum 
est semper accipienda. Dov’ è, dunque, la contradizione ? 


Ma, per addurvi tra i moltissimi un passo del Vangelo, che serva ad illumi- 
narvi più di quello che possa tare altrui la vostra /Mlusfruzione — conimenta 
l'anonimo —, quando Cristo disse nell'orio: PMafer si possibile est transeat a 
me calix iste (1), lo diss'egli come Dio solamente, o solamente come uomo? 
Se lo disse come Dio solamente, perche prego il Parire a volere allontanare il 
calice della passione, non poteiulo come Dio patire? Se lo disse come uomo 
puramente, perchè uso la voce /’ufer, non essendo questa propria del puro 
uomo? Non credo che mi risponderete che usò tal voce nel senso in cui l’usia- 
mo noi, perchè in tal caso prendereste le difese d’Ario, con quel mede- 
simo effetto, però, che avete prese quelle di Nestorio, e vi acquisterete il cre- 
dito, non solo d’eretico come il P.*, ma di avvocato generale di tutti gli ere- 
siarchi, senza poter giovare ad alcuuo. 

Quando dicesi: Unus de Trinitute crucificus est in carne (la proposizione 
è riconosciuta cattolica dal pontefice Giovanui II (2), s' intend’egli Cristo uomo 
0 Cristo Dio? Se 8’ intende come uomo, dunque Cristo come uomo è Dio, più 


(1 Matth. XXVI, 39. 
(2° Ved. ap. H. DENZINGER, Enchiridion symb. et definit. num, 201. 
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in senso vostro che degli annalisti. Se s'intende Cristo come Dio, secondo le 
vostre regole per le quali non si distingue la cavinità dalla persona divina, 
ha patito la divinità (1). 


L’anonimo non s’avvede, o finge di non avvedersi che, mentre vuol 
prendere in fallo il P. C.*, sproposita a più non posso, per non dire 
che cade in un linguaggio che puzza di nestorianismo lontano le mille 
miglia. Difatti, in forza della comunicazione degli idiomi, Gesù Cristo, 
anche come uomo, è figlio di Dio, non adottivo, ma naturale, perchè 
non ci sono in lui due filiazioni, una naturale ed una adottiva (2). Ed 
allora, a che quelle interrogazioni che hanno tutte l’aria di stringere 
l'avversario in una morsa dalla quale non possa più uscire? La pre- 
ghiera di Gesù Cristo al Padre ha il senso correlativo del passo di 
S. Paolo, che scrive, parlando appunto di Dio in ordine alla Redenzione: 
Qui proprio filio suo non pepercit, sed pro nobis omnibus tradidit 
illum (3). 

E lo stesso dicasi dell'altra proposizione, che l’anonimo allega come 
per tendere un nuovo laccio al P. C.* Essa è cattolica, non c’è dub- 
bio; perchè, per la medesima comunicazione degli idiomi, si può inten- 
dere rettamente : nel senso, cioè, che il Verbo di Dio, seconda persona 
della SS. Trinità, ha patito ed è morto nella natura umana. Ed è per 
questo che fu approvata da Giovanni II e riapprovata dal Concilio V 
e da quello Lateranense sotto Martino V; ma Felice III l'aveva pur con- 
dannata nel senso che voleva darle Pietro Fullone, introducendola nel tri- 
sagio, sulla fine del secolo V, condanna che fu riconfermata nella formola 
di fede prescritta agli Orientali da Urbano VII e da Benedetto XIV, 
perchè era chiara la mente di coloro che facevano quell’aggiunta: as- 
serire passibile o mortale la natura divina delle tre persone della SS. 
Trinità (4). 

E, poichè una conseguenza ne tira un italia con un ragionamento 
sempre più stringente, l’autore della risposta tenta di confondere l’au- 
tore dell’ Illustrazione, argomentando : 


(1) Archivio Ricci, filza cit., c. 244 r-v. 

(2) Cfr. PescH, op. cit., numm. 175 segg., pagg. 104 segg. 

(3) Rom., VIII, 82. 

(4) Ved. ap. H. DENZINGER, op. cit., numm. 142, 181, 2083 e 878. — Per 
la storia della controversia intorno a quella formola, cfr. PRETAVIO, op. cit., 
lib. I, cap. XVII, numm. I segg., pagg. 40 a segg.; FRANZAELIN, De Verbo in- 
carnato, tes. 37, corall. 3, pagg. 347 seg. Roma, 1881. PESCA, op. cit., num, 
417, pag. 104. 
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Dunque, bisognerà dire che Cristo uomo-Dio abbia patito veramente nella 
persona divina, unita ipostaticamente alla natura umana, sebbene non abbia 
patito neppure in apparenza nella natura divina. Come può darsi che Cristo 
abbia patito nella persona divina, senza patire nella natura divina? Se Voi 
mi faceste tale interrogazione, io Vi considererei meno che novizio in teolo- 
gia. Perchè, sebbene la persona sia una cosa sola con la natura divina, ciò 
non ostante, tutto quello che è proprio della natura non è proprio della per- 
sona, e viceversa. Così, noi sappiamo che il Padre, il Figliuolo e lo Spirito 
Santo sono una cosa stessa nella natura, ma non sono, pero, una stessa cosa 
nelle relazioni personali: e, potendosi dire: Il Pudre genera; il Figlio è ge- 
nerato, non può dirsi, però: /l Padre è generato, il Figlio genera, o lo Spi- 
rito Santo. Dunque, potrà dirsi ancora: La divina persona del Figlio incar- 
nato ha patito, senza che ne venga la conseguenza che abbia patito la natura 
divina (1). i 


Ed anche qui l'anonimo equivoca molto e non poco per trarre delle 
conseguenze errate, che non si possono assolutamente sostenere, in nes- 
suna maniera. No, non è esatto il dire che in Cristo ha patito la per- 
sona divina, sia pure che si aggiunga: unita ipostaticamente alla natura 
umana; ma bisogna dire che la persona di Cristo, sussistente in due 
nature, divina ed umana, ha patito nella natura umana. E così, quando 
si dice che la divina persona del Verbo incarnato ha patito, non si 
enuncia, davvero, nessun mistero, come vorrebbe far credere l'anonimo, 
scrivendo: 


Se, poi, Voi mi chiedete di questo una spiegazione più chiara, io Vi ri- 
spondo che sarò pronto a darvela, quando Voi potrete asserire, con fonda- 
mento, che sieno all'uomo comprensibili quei misteri che Iddio ha voluto ri- 
velarci per credersi e non per comprendersi in questa vita. Che se da fan- 
ciullo Vi fu insegnato che Cristo patì come uomo e non come Dio, Vi fu in- 
segnato così affinchè da Voi non si credesse che la divinità, per la qual voce 
8’ intende la natura divina, fosse sottoposta, neppure in apparenza, ai pati- 
menti; ed è lo stesso che dire: Cristo, persona divina, patì nella natura 
umana, non già nella natura divina. Ma ora che siete teologo non dovete li- 
mitare in termini così angusti la vastità della vostra scienza teologica; do- 
vete avere una giusta idea della persona e della natura in divinis, delle pro- 
prietà dell’una e dell’altra; dovete sapere che in Cristo incomprensibilmente 
sì riuniscono quelle cose che appresso di noi suonano tutto l'opposto, come 
l'essere Dio e l’essere uomo, l’esser passibile- e l'essere impassibile: — cose 
che Voi non ammettete, perchè non le intendete —;io non le comprendo, ma 


(1) Archivio Ricci, filza cit., c. 244 v. 
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le credo, perchè così m’insegna la fede. e così vuole ch'io creda la santa 
chiesa. 

So ancora io — riprende altezzosamente — che ferminus in reduplica- 
tione positus magis tenetur pro natura quam pro supposito (1). Ma notate 
quel mugis, il quale non esclude affatto il dirsi che Cristo come Dio era pas- 
sibile, come uomo era ounipotente. Se la reduplicativa si fa cadere sulla na- 
tura, certo, non può dirsi nè l’uno nè l’altro; se, poi, si fa cadere sopra il 
supposto, allora può dirsi e l'uno e l’altro, perchè Cristo è ugualmente Dio 
ed uomo. E, perciò, se ho detto che Cristo pati come Dio, ho inteso di par- 
lare nel secondo senso, non già nel primo, perchè, come dice S. Leone (2), 
nec sine homine divina, nec sine Deo agebantur humana (3). Vi sono certa- 
mente in Cristo delle opere proprie della natura divina e della natura umana; 
l'operazione dei miracoli è propria della natura divina; il camminare ed altre 
sono proprie della natura nmana, ma tanto l’une che l’altre procedono dal 
medesimo operante: non faceva miracoli come uomo; non camminava come 
Dio; ma Cristo uomo e Dio faceva l’uno e l’altro, perchè Cristo uomo e Dio 
è onnipotente, sebbene non sia onnipotente l’umana natura; Cristo uomo e 
Dio è soggetto alle umane infermità, sebbene non vi sia soggetta la natura 
divina. E questo è il vero senso delle parole di S. Ambrogio e di S. Agostino 
nei passi da Voi citati, cioè: Ut homo Christus debitat etc (4); e nell’ altro: 
Adoremus fortem et infirmum etc (5), i quali considerano l'umanità in Cristo 
come un istrumento animato per cui il divin Verbo operava da uomo, nel qual 


Verbo, per essere egli il solo operante, restavano ultimamente compite le ope- 
razioni dell'una e dell'altra natura. 


Conclusione : 


Perciò, sebbene fosser note tali autorità al P.*, non lo hanno ritenuto dal 


chiamare apparente la debolezza di Cristo, nel senso indicato, non già nel 
vostro. 


La distinzione, come si vede, non è nè seria nè logica, e lascia la 
questione al punto in cui l’ ha trovata. Ed è tanto vero che l’anonimo 
giudica opportuno di ricorrere a uno strattagemma, ripigliando, sempre 
con linguaggio più nestoriano che cattolico: 


(1) Ved. la nota 2 della pag. 382 (an. corr.) 

(2) Tractatus adversus errores Eutychetis et aliorum haereticorum (che 
nel Migne è il primo tra i Sermones S. Leoni Magno attributi), cap. XI. 

(3) MIGNE, /°. L., tom. LIV, col. 486. 

(4) Ved. pag. 384 nota 1. 

(5) Ved. pag. 384 nota Ll e pag. 55 (an. corr.). - 
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Ma, nel tempo che io vado così discorrendo, ben mi accorgo che Voi, o 
volete prendervi giuoco degli annalisti, oppure (cosa che è più probabile) non 
intendete quello che dite. Perchè Voi medesimo confessate che «sebbene la 
persona di Gesù Cristo, che è divina, non poteva esser debole per sè, poteva 
esser debole nella natura umana assun$g e capace di debolezza ». E perchè, 
dunque, avete Voi detto, prima, che la debolezza di Cristo era vera nella na- 
tura umana ed apparente nella persona divina ? 

Di più ancora — seguita a dire — Voi tenete per ipotesi che la forza e la 
potenza del Padre si restringa a denotare la persona di Gesù Cristo. Dunque, 
è in vostra potestà il tenere per ipotesi quel che la chiesa cattolica vuole che 
si tenga per tesi. Sarà questo un privilegio annesso alla vostra qualifica, privile- 
gio, però, che non può, in modo alcuno, a Voi venire da una legittima potestà. È 
ipotesi che la divina persona di Cristo sia la potenza dal Padre? Eppure S. 
Paolo non parlò in ipotesi quando disse /Zesum Christum virtutem Dei. Ed 
affinchè Voi non portiate l’ importuna distinzione di Cristo Dio e di Cristo 
uomo, disse crucifirum: Praedicamus Iesum C'hristum crucifixum..., virtu- 
tem Dei (1). Egli è vero che disse Gesù Cristo: Pater maior me est (2), dalle 
quali parole nasce, torse, il vostro dubbio, ma dice altresì : Eg0 et Pater unum 
sumus (3). E fin qui tanto vale la vostra ragione per dubitare, quanto vale la 
mia per asserire. Ma sappiate che Cristo chiama il Padre maggiore di sè, 
perchè, siccome per mezzo dell’umanitè, che era umanità sua, egli era passi- 
bile, per mezzo della medesima egli era, perciò, minore del Padre; ma non 
solo minore del Padre, minore ancora di se stesso. Perchè, essendo egli uguale 
al Padre, nella natura divina, doveva esser minore di se stesso nella na- 
tura umana, per la quale egli era al Padre minore. Nè dee questo sembrare 
un paradosso, se non a coloro i quali non hanno alcuna cognizione delle cose 
teologiche: e Voi dovete ben sapere che questo è uno di quelli opposti che si 
uniscono nel mistero dell’ Incarnazione. Sarebbe un assurdo, bensi, che Cristo 
fosse uguale al Padre ed a sestesso in quella natura per la quale egli era passi- 
bile e mortale. 

« Si vede chiaramente, - conclude, - che Voi non avete altro spirito che di 
contradire agli annalisti; perchè, se spiegano in qual senso si dee affermare 
la debolezza di Cristo, Voi la negate; quando dichiarano come debba negarsi, 
Voi l’affermate, rinunziando fino alla ragione, alla fede: la negate perchè essi 
l’affermano ; l’affermate perchè la negano. 

Troppo vi vorrebbe — aggiunge — per notare tutte le contradizioni ed 
assurdi della vostra Illustrazione. Non voglio, però, lasciar questa che ne segue : 


(1) Za Cor., I, (28, 24). 
(2) Joam XIV, 28. 
(3) Zoan., X, 80. 
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Si può credere, senza mancare in fede, che la deb .lezza in Cristo fosse o naturale o 
miracolosn: dunque gli annalisti hanno detto male, chiamandola miracolosa, 
Bellissimo raziocinio, e che non h: invi lin agli altri della vostra Illustrazione | 
Perchè è in lîbertà il credere l'uno o l'altro, fanno male gli annalisti a cre- 
dere piuttosto l’uno che l’altro. Benchè. poi, per vostituirli, anco qui, in er- 
rore, Voi decidete er cattedra la questione, e dite che « seLbene il credere 
che Cristo abbia patito miracolo=aimente non sia un’ opinione pericolosa in ma- 
teria di Fede, per altro la sentenza più comune e la vera è che abbia patito 
per proprietà conuaturale a quell’umanità medesima che aveva assunta ». Dun- 
que, in una verità teologica si può credere co:ne si vuole senza pericolo. Nelle 
cose vere in senso vostro, o da Voi dichiarate tali, concedo; nelle cose vere 
in senso di sana teolugia, nego (1). 


Si mettano in relazione la modestia e la prudenza del P. C.* con 
l’alterigia e l’avventatezza dell’anonimo: il primo aveva concluso corte- 
semente che la sentenza alla quale s'appoggiavano gli annalisti era poco 
sostenibile teologicamente, non avendo per sè nè ragioni solide nè au- 
torità irrefragabili; il secondo si serve di questa concessione per tirare 
questa bella conclusione, degna veramente di tutta la lunga Scrittura: 
Non è ammissibile che neile cose vere — intendi nel senso suo! — vi 
possa essere opinione: dunque la sentenza che difende il P. C.* è 
falsa. 

E così, colla coscienza di aver messo le cose a posto, e la per- 
suasione d’averlo conciato per il dì delle feste, l'anonimo può dare al 
P. C.* questo bel consiglio, tanto gentile, quanto lusinghiero: 


Non voglio prolungarmi di più. Aggiungerò soltanto un’esortazione più 
opportuna e per Voi più salutevole di quella che fate agli annalisti; ed è: che, 
siccome nella solitudine del vostro Ritiro non lasciate entrar libri, così non 
ne facciateneppure uscire. Giacche in essa Voi potete godere pacificamente i 
frutti dell’altrui semplicità, non turbate i vostri riposi coll’ impe-gnarvi 
in tali questioni. Non Vi a-squisterete gloria, ma non Vi farete neppur 
canzonare. Servirà che Voi siate onorato dai vostri buoni fratelli, i quali, a 
riguardo della vostra qualifica, Vi gonfieranno quanto volete colle ammirazioni 
della vostra sapienza e colie riverenze, onde Voi possiato alzare il cordiglio 


fino al collo. Ma, se ve la prendete con gente che, per via d’arzigogoli e rigiri, 


(1) Archivio Ricci, filza cit., ec. 242 v. segg. 
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fanno comparire per vero quello che è apparente, considerate Voi quel che 
faranno dei vostri spropositi, i quali non sono apparenti, ma verissimi (1). 


E qui il Laico Zoccolante si licenzia dal pari suo, con queste sem- 
plicissime parole: 


Questa è la Scrittura accennatavi; e, senza più prolungarmi, sono 


18 aprile 1783, 
vostro affezionatissimo 


F. N. D. (2) 


(1) Archivio Ricci, filza cit., cc. 245 v. segg. 
(2) Acchivio Ricci, filza cit., cc, 247r. v 


I PENITENZIERI FRANCESCANI 


a San Giovanni In Laterano ®© 


Le relazioni tra i Francescani ed i Sommi Pontefici residenti al Pa- 
lazzo del Laterano erano tutto il secolo XIII intime. I più grandi Papi 
di quel tempo, cominciando da Innocenzo III, erano anche i maggiori 
amici dell’ Ordine, come Gregorio IX, Innocenzo IV, Alessandro IV, Nic- 
colò II. Qualche esempio che arrecheremo servirà a mettere in rilievo 
questo fatto. 

Fra Giordano da Giano ci dà un esempio della grande familiarità 
che i Frati Minori avevano con Gregorio IX. Narra egli nella sua Chro- 
nica, n. 63 (2): 

« Anno Domini 1238 fratres Saxonie contra visitatorem appellantes 
ad generalem ministrum [Fr. Eliam] missis nunciis ad ipsum, nichil pro- 
fecerunt omnino. Unde ad dominum papam coacti sunt appellare. Ad 
quem cum frater Jordanus venisset, et ipso salutato iuberetur abire, fra- 
ter Jordanus exire noluit, sed iocunde ad lectum domini pape currens 
pedem ipsius nudum extraxit et ipsum deosculans exclamavit et socio 
suo dixit: ‘“ Ecce tales reliquias in Saxonia non habemus ,,. Et adhuc 
dominus papa eos volens exire, frater Jordanus ait: “ Non, domine, ni- 
chil habemus a vobis petere modo. Omnibus enim bonis per vos ha- 
bundamus et gloriosi sumus. Vos enim estis pater Ordinis, protector et 


(1) Questo studio faceva parte di un articolo scritto per il Numero unico 
pubblicato all’occasione del XVI centenario della consacrazione della Basilica 
Lateranense, ma avendoci l’autore a disposizione uno spazio molto limitato, 
esso fu dovuto esserne stralciato e quindi viene qui pubblicato a parte, men- 
tre nel detto Numero unico sono narrate e discusse solo le relazioni di San 
Francesco col Laterano, con qualche cenno sui Penitenzieri. Per una strana 
coincidenza l’autore, mentre stendeva questo studio, fu nominato Penitenziere 
straordinario al Laterano per l'Anno santo del 1925. 

(2) Analecta Franciscana, I, Quaracchi 1885, 19; edizione Béhmer, Pa- 
ris, 1908, 66. 


496 P. LIVARIO OLIGER O. P. M. 


corrector ,,. Et sic tandem dominus exhylaratus erexit se et sedit in 
lecto et interrogans, quare venissent, adiecit: ‘ Scio quod appellastis. 
Frater autem Helyas veniens ad me dixit, vos per saltum appellasse, et 
nos respondimus ei, quod appellacio ad me facta omnes appellaciones 
absorbet ,,. Et fratre Jordano expediente papam. super quibus fuerat 
appellatum, respondit papa fratres bene appellasse... ». 

Questa scena, avvenuta nel Palazzo del Laterano nel 1238, ci po- 
trebbe sembrare incredibile, se il principale attore, Fra Giordano stesso, 
non ce l’avesse tramandata nella sua Cronaca. Quanto primitivo fosse 
allora il Cerimoniale pontificio per le udienze, ci è attestato per altro 
anche da Saiimbence, il quale narra che quando Fra Rainaldo da Tocco 
bussava alla porta di Alessandro IV, questi andava scalzo ad aprirgli! (1). 

Del medesimo Alessandro IV scrive il Minorita di Erfurt (2): « ... Pater 
et protector ordinis fratrum Minorum fuit, frequenter eos secum tenuit ». 
Il suo predecessore Innocenzo IV nel 1251 aveva cinque Frati Minori al 
suo servizio diretto o personale, come riferisce Salimbene. Dopo avere 
nominato tre di questi, cioè Buiolus di Parma, Nicola di Calvi e Lorenzo 
di Orte, aggiunge: « et duo alii fratres de Minoribus preter iam dictos 
adhuc erant de familia pape >» (3). 

Clemente IV in una bolla dell’11 dicembre 1267 indirizzata ai Bene- 
dettini di Cluni dice di aver osservato diligentemente i Privilegi papali 
dei Frati Minori e d’avervi constatato « magnum fervorem, quem ad 
Fratrum Minorum Ordinem Apostolica Sedes habuit, cuius iudicio spe- 
cialiter regitur totus Ordo » (4). Nel medesimo senso Niccolò III scrive 
al Capitolo generale dell’ Ordine, 16 maggio 1279, rilevando « specialem 
custodiam ipsius Ordinis, quam de ipso Romana gerit Ecclesia » (5). 
Dopo il detto Capitolo il Ministro Generale ed alcuni Provinciali si re- 
carono dal Papa, per chiedergli un Protettore, di cui Niccolò III aveva 
ritenuto l’officio anche da Papa. Il Pontefice nominò il suo nipote, il 
Card. Matteo Rosso Orsini, e fece in quest'occasione una commovente 
allocuzione, dicendo tra l’altro al nuovo Protettore: « Damus tibi, quod 


introducat te in paradisum... Damus tibi melius quod habemus, damus, 


(1) Cronica, cA. Holder-Egger, MGH SS. XXXII, Hannoverae et Lipsiae 
1505-1918. 451, 

(2) Chronica Minor, ed. Holder-Egger, Monumenta Erphesfurtensia saec. 
XII, XIII, XIV, negli Scriptores rerum germanicarum in usum scholarum, 
Hannoverae et Lipsiae 1599, 663. 

(8) Cronica, 416. 

(4) Sbaralea, Bu/larium Franciscanum, III, 131. 

(5) L. c. III, 393. 


ini 
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tibi cordis nostri desiderium, pupillam oculorum nostrorum ». Tanta era 
la commozione del Papa che non potè proseguire; cominciò a piangere 
e i presenti mescolarono le loro lagrime colle sue. Finalmente il Ponte- 
fice potè dire: « Non possumus nos in hac materia dilatare, quia natura 
nostra non patitur »; poi disse al Cardinale: « Committimus tibi Ordi- 
nem fratrum Minorum (1) ». 

Questo stato di cose durò fino a Bonifazio VIII (2), anzi si può 
dire fino a Giovanni XXII. Data dunque la grande familiarità dei Fran- 
cescani coi Pontefici, corrisposta da questi con altrettanta benevolenza, 
non può recar meraviglia che tutto il secolo XIII vediamo alcuni Frati 
Minori al servizio diretto e personale dei Papi, come Familiari, Cappel- 
lani e Penitenzieri pontifici. Quando poi 1’ Ordine, nella seconda metà 


(1) Analecta Franciscana, III, Quaracchi 1897, 368. 

(2) Fino a Bonifazio VIII il famoso Nicola da Lira fa arrivare la prospe- 
rità dell’ Ordine per la grande benevolenza dei Papi, Principi, ecc. Secondo il 
dotto commentatore della S. Scrittura, la Decretale Super cathedram di Bor 
nifazio VIII segna l’inizio del decadimento. Vedi: Docta et derota Magistri 
Nicolai de Lyra contemplatio, in qua eruditissime potiora Divi Francisci Vi- 
tae gesta, sub decem Antiphonis decemque Psalmis iuxta totidem eiusdem 
Sancti nominis litteras, continentur, scritto pubblicato dal Waddingo, B. Pa- 
tris Francisci Assisiatis Opuscula, Antverpiae 1623, 588-614. Il Lirano nel- 
l'esposizione del salmo Super flumina Babylonis scrive 1. c. 612: « Cogitanti 
mihi de prosperitate nostri status circa tempora canonizationis beati Francisci 
Patris nostri, et de adversitate quam nunc patitur in diversis partibus mundi, 
magis fiere libet, quam aliquid dicere.... Nam primis temporibus Summi Pon- 


tifices nobis ad nutum gratias et privilegia conferebant; Praelati et clerici 


nos eleemosynarum subsidiis nutriebant. Postea vero a tempore Bonifacii VIII 
nostra privilegia in plurimis sunt restricta et aliqua revocata, Clerus etiam 
pro parte magna ab eleemosynarum collatione manum retraxit, et quod gra- 
vius est, quartam portionem ultra modum debitum exigendo et alicubì reci- 
piendo, multipliciter nos affligit ». 

Alle parole: Si non proposuero Jerusalem in principio laetitiae meae, 
p. 613, scrive ancora: « Reducendo Religionem istam ad prosperitatem pristi- 
nam, quam habuit temporibus canonizationis beati Francisci, ut dictum est 
in principio huius Psalmi. Et ego qui superiora descripsi, anno mei Novitia- 
tus audivi a quodam Fratre antiquo, qui Ordinem intraverat pro tempore 
beati Francîsci, quod beatus Franciscus adhuc vivens dixerat: Fratres mei 
erunt primo poma dulcia et postea insipida et postea acerba et ultimo ad pri- 
stinam dulcedinem revertentur. Tria autem prima videntur iam esse impleta. 
Nam a canonizatione sancti Francisci per plures annos Fratres fuerunt Prae- 
latis, Principibus, clericis et laicis gratiosi ; postea vero gratiositas haec fuit 
diminuta et postea a tempore Bonifacii VIII videtur, quantum ad multos, in 
contrarium versa, maxime quantum ad clerum....j ideo ex tribus iam impletis 
sperare debemus, quod quartum adimplebitur Domino concedente ». 


ra 
i li e AR 


498 P. LIVARIO OLIGER O. F. M. 


del secolo, aveva preso un potente sviluppo anche nelle scienze sacre, 
vediamo altre importanti cariche della Curia affidate ai Francescani, i 
quali sono allora i Maestri del Sacro Palazzo (1), mentre tre insigni 
Cardinali francescani, Bentivenga da Todi, Matteo d’Aquasparta e Gen- 
tile da Montefiore, sono successivamente Penitenzieri maggiori del 
Papa (2). 

Che l’officio del Sacrista pontificio fosse pure qualche volta affi- 
dato all’ Ordine francescano verso la fine del secolo XIII è chiaramente 
dimostrato dall’esempio di Fra Filippo Bonacolso o Bonaccorso, vescovo 
di Trento 1289-1303, il quale nell’epitaffio è chiamato « Palatii Aposto- 
lici Sacrista », il qual fatto dà motivo al Waddingo di combattere 
l'opinione del dotto Angelo Rocca, che cioè quell’officio appartenesse 
sempre e esclusivamente agli Agostiniani (3). 

Nelle pagine che seguono tratteremo adunque dei Penitenzieri Fran- 
cescani nel secolo XIII, più precisamente fino al 1305, premettendovi 
alcune nozioni sui Penitenzieri pontifici in generale. In un'appendice a 
questa prima parte daremo la lista anche dei Familiari e Cappellani 
pontifici Francescani del secolo XIII. Nella parte seconda tratteremo del 


Collegio dei Penitenzieri Francescani presso il Laterano eretto da San 
Pio Vi 


I 


I Penitenzieri Francescani fino al 1305. 
1. — Nozioni preliminari. 


Non è qui il luogo di parlare dell’origine dell’ istituto dei Peniten- 
zieri del Papa, la cui funzione era di confessare coloro che dovevano 
ricorrere al Papa per certi casi riservati o per ottenere delle dispense. 
1 Penitenzieri, per necessità di cose, dovevano quindi seguire la Corte 


(1) Su questo argomento abbiamo in preparazione un lavoro speciale. 

(2) Vedi E. GOLLER, Die piipstliche IDonitentiarie von ihrem Ursprung 
bis zu ihver Uing-staltung unter Pius V., IT, 1, Rom 1907, 90; Cowrap EU- 
BEL, Der Kegisterband des Cardinalgrosspinitentiars Bentevenga, in Archiv 
fur katholisches Kirchenrecht, Mainz 1800, vol. 64, 3-09. 

(3) WanpIxG ad an. 1503, n. 2-8 (VI, 17-20). — Nella bolla di nomina al 
vescovato di Tre:to, 81 luglio 1259, SBAarALEA, Bullarium Franciscanum, 
IV, 91 s., Niccolò IV dice di conoscere le qualità del vescovo « sicut per gra- 
tae familiaritatis obsequia experientia probata nos docuit ». 
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pontificia. Secondo un testo del secolo XIV (1) i Penitenzieri del Papa 
erano anticamente i Cardinali dell'ordine dei Preti, finchè i molteplici 
affari ecclesiastici non permettevano più ai detti Cardinali d’attendere a 
quest’officio. È allora che furono istituiti i Penitenzieri minori, ai quali 
presiedeva un Cardinale col titolo di Penitenziere maggiore. A quale 
precisa epoca i Penitenzieri minori rimontino è cosa incerta. 

Finora nessuno è riuscito a fare il nome di un Penitenziere minore 
d’ Innocenzo III (2), benchè sia fuor di dubbio che sotto di questo Pon- 
tefice essi esistessero, poichè il Concilio del Laterano del 1215 li pre- 
scriveva anche pei Vescovi diocesani. Sotto Onorio III (1216-1227) ab- 
biamo vari nomi di Penitenzieri, tra i quali parecchi Frafres, probabil- 
mente Cistercensi. Sotto il successore Gregorio IX, il grande amico di 
S. Francesco e di S. Domenico, appaiono in tale officio, sebbene non 
esclusivamente, Domenicani e Francescani, e se ne trovano quasi sotto 
ogni Pontefice del secolo XIII. 

Molto tempo prima dunque che S. Pio V istituisse il Collegio dei Pe- 
nitenzieri Francescani al Laterano, i figli di S. Francesco coprivano que- 
sta carica, e siccome i Penitenzieri seguivano la Corte Pontificia, e que- 
sta nel sec. XIII abitualmente si trovava nell’antico Palazzo Lateranense, 
ne consegue che i Penitenzieri Francescani di quel tempo esercitavano 
il loro officio nella Basilica Lateranense ed abitavano lì vicino, se nen 
addirittura nel Palazzo Papale. Difatti Alessandro IV, in una bolla del 
9 febbraio 1256 rammenta: « quandam domum sacro palatio nostro La- 
terani contiguam ex una parte et ex altera domui Penitentiarie nostre 
coniunctam » (3). Niccolò III invece, che abitava a S. Pietro in Vati- 
cano, fece fare una casa presso questa Basilica per gli officiali della 
Curia e principalmente per i Penitenzieri (4). Ma si può legittimamente 
dubitare che questi vi restassero anche in seguito quando i Papi non 
abitavano continuamente a S. Pietro. 

I Penitenzieri del secolo XIII, specialmente nella prima metà, ven- 
gono quasi continuamente detti nelle bolle pontificie anche Cappellani 
e qualche volta pure Familiari del Papa. Il surricordato testo del se- 
colo XIV, che contiene i privilegi dei Penitenzieri concessi (o confer- 


33. — S. P. — Ottobre-Novembre-Dicembre 1925. 
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mati) da Benedetto XII (1334-1342), dice di loro: « Septimo sunt ca- 
pellani et familiares continui commensales summi pontificis » (1). 

Mentre dunque i Penitenzieri erano Cappellani e Familiari del Papa, 
non ogni Cappellano e Familiare del Papa era anche Penitenziere. Tanto 
è vero che troviamo dei Francescani del secolo XIII che nei documenti 
sono chiamati continuamente solo Cappellani o Familiari, senza il titolo 
di Penitenziere. Di questi ragioneremo in una appendice all’elenco dei 
Penitenzieri. 

Visto lo stato patriarcale in cui la Curia pontificia si trovava an- 
cora nel secolo XIII (2), tanto i Penitenzieri, quanto i Cappellani e Fa- 
miliari del Papa, furono in quel tempo spesso adibiti per missioni di- 
plomatiche. Nella formola del giuramento da Benedetto XII prescritta 
ai Penitenzieri colla bolla /n agro dominico, Avignone 8 aprile 1338 (3), 
formola che risale quasi certamente al secolo precedente, si dice : « Am- 
bassiatas etiam et quecunque alia negotia michi commissa fuerint, por- 


tabo fideliter et referam sine fraude » (4). Molti Penitenzieri (e Cappel- - 


lani) Francescani del secolo XIII furono impiegati in varie tali missioni, 
come ci attestano le bolle ed altri documenti al riguardo, e che a suo 
luogo citeremo. P 

Da ciò risulta che la carica di Penitenziere pontificio era allora 
assai considerata, non solo nel proprio sacro ministerio del tribunale 
della confessione, ma pure nel campo politico-ecclesiastico. I Peniten- 
‘zieri, che avevan il rango dei Notari apostolici, erano per così dire al 
servizio personale del Papa ed occupavano un posto di fiducia nella 
Curia. Affari delicati furono spesso a loro affidati, da trattarsi con Co- 
muni o con Corti. | 

Tanta era allora la posizione dei Penitenzieri pontifici, che Umberto 
da Romans, già Maestro Generale dei Predicatori, voleva a loro attri- 
buire una parte nell’elezione dei Papi, nel caso cioè di un conclave 
troppo prolungato con conseguente lunga vacanza della S. Sede. Egli 
propose quest’ idea nel suo piano di riforma che elaborò per il II Con- 
‘cilio di Lione (1274). Riportiamo qui per intero l'interessante brano, 


(1) ZL. c. I, 2, 177; ANDREA TARANI O. F. M., Manuale thevretico-practi- 
cum pro minoribus Poenitentiariis Apostolicis, Romae 1906, 81. 

(2) GOLLER, I, 1, 161. 

(8) Edita dall’ Ehrle, Archiv fr Litteratur-und Kirchengeschichte, IV, 
Freiburg i. B. 1888, 209. 

(4) L. c. 219; vedi anche EUBEL, Bullarium Franciscanum, VI, Romae 
1902, p. 258, nota 5, dove vi è la stessa formola del tempo di Clemente VI, 
1361; GéLLRAR, I, 2, 100 s. (1350). 


ET, rental icni 
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sfuggito a quanti finora hanno trattato dei Penitenzieri. Togliamo il testo 
da Ed. Brown, Fasciculus rerum, Londini 1690, II, 224: 


Videtur autem quod inter multos modos qui possunt excogitari circa hoc, 
quod iste modus esset satis bonus, quod statueretur, quod si Cardinales infra 
certum tempus non elegissent, quod unus vel plures de poenitentiariis prae- 
sentibus per electionem notariorum, vel econverso unus vel plures notarii vel 
alii officiales curiae maiores per electionem peenitentiariorum adiungerentur 
Cardinalibus in electione. Quod si nec sic fieret electio infra certum tempus, 
adiungerentur plures modo praedicto, et sic deinceps quousque electio com- 
pleretur. 


In quanto al numero dei Penitenzieri (1), questo non si può preci- 
sare pel secolo XIII. Solamente sotto Bonifazio VIII (1294-1303) si pos- 
sono con certezza stabilire 8, 10 od 11 Penitenzieri pontifici. Prevale- 
vano, come si è già detto, i Domenicani e Francescani. 

Tra i loro privilegi vi era anche quello dell’esenzione dalla giuri- 
sdizione dei loro rispettivi Ordini: « Primo sunt ipsi penitentiarii summo 
pontifici et nulli alteri immediate subiecti cum sociis eorundem » (2). 
A questo proposito giova riferire quanto segue (3). Nella grande lotta 
che i Francescani Spirituali o Zelanti avevano intrapresa contro Il co- 
mune dell’ Ordine ad Avignone (1309-1312), il capo di quelli, Ubertino 
da Casale, accusava i Penitenzieri pontifici Francescani di non andare 
scalzi come prescrive la Regola Francescana. Al che il rappresentante 
dell’ Ordine giustamente fa osservare che l’accusa era infondata poichè 
i Penitenzieri non erano sottoposti alla sua giurisdizione. Ma, così sog- 
giunge il difensore, anche considerata in sè l’accusa non era giustifi- 
cata, poichè i Penitenzieri sono dei poveri vecchi e tengono i piedi 
sulle pietre nelle Chiese. 

Con ciò siamo arrivati all’epoca nella quale il Papa aveva cessato 
di resiedere a Roma e al Laterano e smettiamo quindi di proseguire il 
tema, per riprenderlo poi all’erezione del Collegio dei Penitenzieri Fran- 
cescani nel secolo XVI. Diremo solamente che anche durante l’esilio 
avignonese, benchè i Penitenzieri dovessero seguire la Curia, ciò non. 
di meno anche a Roma funzionavano alcuni di loro. Difatti dalla Litfera 
excusaforia di Angelo Clareno sappiamo che nel 1308 vi furono Peni- 
tenzieri Domenicani e Francescani, i quali, con altri, furono chiamati ad 


(1) GaLLER. I, 1, 140. 
(2) L. c., I, 2, 177; TaranI, Manuale, 80. 
(8) EBRLE, Archiv filr Litteratur und Kirschengeschichte, Berlin 1887, 101. 
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esaminare nella fede Fra Angelo e gli altri Spirituali suoi aderenti (1). 
Poco dopo, cioè prima del 1328, tra i Penitenzieri apostolici di Roma 
troviamo quel disgraziato Fra Pietro Rainallucci di Corbaria (2), il 
quale si prestò a fare la figura di antipapa sotto il nome di Niccolò V 
(1328-1330), poi morì penitente in Avignone nel 1333. I Penitenzieri 
romani erano allora addetti a S. Pietro. Nel 1339 sono quattro : tre Do- 
menicani ed un Francescano (3). Nell'anno seguente erano solamente 
due (Domenicani), poi Clemente VI aggiunse un terzo per la basilica 
. del Laterano (4). Ma, come osserva il Goòller (5), vi era anche in se- 
guito generalmente un numero superiore al prescritto. 

In generale vi era circa la metà del secolo XIV tra i Penitenzieri 
di Roma un certo disordine e vi regnavano degli abusi. Di ciò abbiamo 
oltre i documenti pontifici citati dal Gòller, due testimonianze sfuggite 
a questo autore e che perciò qui riportiamo. 

L’autore della Vita di Cola di Rienzo, parlando della venuta a Roma 
del Cardinale Legato Annibaldo da Ceccano nell’anno santo del 1350, 
riferisce di lui tra l’altro (6): « Questo punio penitenzieri, cassònne e 
imprigionònne ». Qualche decennio dopo S. Brigida di Svezia descri- 
vendo lo stato miserando di Roma durante la dimora dei Papi in Avi- 
gnone, parla così dei Penitenzieri (7). 


(1) Archiv filtr Litteratur-und Kirchengeschichte, I, Berlin 1885, 582. 

(2) WADDING, ad an. 1328, -n. 8, (VII, 78). Cogli elogi fatti a Fra Pietro 
in una Cronaca anonima citata dal Wadding fa contrasto quello che ne dice 
il confratello Alvaro Pelagio, che lo conobbe a Roma nel convento di Araceeli, 
De Planctu Ecclesiae, I, 35, ed. Venezia, 1560; f. 13 rb. Andrea Richi, parimente 
contemporaneo, di lui dice: « reputatus ab ipsis frater magne perfectionis et 
sanctitatis ». OLIGER, Documenta inedita ad historiam Fraticellorum spectan- 
tia. Quaracchi 1913, 26. 

(3) GOLLER, I, 1, 155. 

. (4) L. c. 155; I, 2, 1018. 

(5) LD. c. I, 1, 156. 

(6) La Vita di Cola di Rienzo, II, 2, ed. 2, di Zeffirino Re, Firenze 1864, 
p. 109. | 

(7) All’inizio dell’esilio avignonese ci sono tre insigni Frati Minori Pe- 
nitenzieri di Curia, cioè Paolino di Venezia, vescovo di Puteoli, Alvaro Pela- 
gio, vescovo di Silva in Portogallo e Giovanni Rigaud, vescovo di Tréguier in 
Francia, tutt'e tre noti autori di opere considerevoli. Un'opera anonima di un 
Penitenziere francescano si trova nel Codice 690 della Biblioteca di Treviri, cart. 
sec. XV: Summa edita a frate Minore poenitentiario domini papae, de co- 
gnitione quorumlibet peccatorum et qualitar sit confitendum. Incipit: Qua- 
liter peccatur contra opera misericordiue.... Circa opera misericordiae. Cf. Keuf- 
fer Kentenich, Beschreib, Verzeichnis der Ilandschiriften der Stadtbibliothek 
zutrier, ib. 1V10, 6 Heft. p. 39. 
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Constitutio etiam erat Ecclesiae, quod nullus pro audientia confessionum 
pecuniam reciperet, sed pro litteris, sicuv esset iustum de personis, litterarum 
testimoniis vere indigentibus, bene licuit Poenitentiarils pecuniam acceptare. 
Sed contra ista incoepta est abusio per hunc modum, quod divites personae . 
quantum eis placet, facta confessione, offerunt. Sed pauperes antequam au- | 
diantur, cum Poenitentiario pactum facere compelluntur. Et certe dum Poe- 
nitentiarii oretenus absolvunt, non verecundantur manibus suis sibi pecuniam 
imbursare (1). | 


Col tempo anche S. Maria Maggiore ebbe i suoi Penitenzieri, e cosi, 
man mano, si formavano i Collegi dei Penitenzieri nelle tre Basiliche ro- 
mane, composti per lo più da Religiosi mendicanti, ma nè esclusiva- 
mente, nè in maniera omogenea. E questo stato di cose durò fino a 
Pio V. 

Tra il 1305 e il 1569 troviamo dei Penitenzieri Francescani, tanto 
Conventuali quanto (più tardi) Osservanti, nella Curia nel periodo avi- 
gnonese e nelle varie basiliche di Roma, ma non ci fu regola o 
continuità in tali nomine, onde sotto qualche Pontefice i Francescani 
Penitenzieri sono più numerosi che sotto un altro (2). È però certa- 
mente falso ciò che scrive un autore anonimo, citato dal P. Candido 
Mariotti (3), che cioè i Francescani dall’ inizio dell’ Ordine furono de- 
putati Penitenzieri del Papa al Laterano « e successivamente senza ve- 
runa interruzione mantenuti tali ». 


1) Revelationes S.tae Brigittae, IV, 33, ed. Romae 1628, I, 866. 

(2) PieTR0 ANTONIO DI VENEZIA, Giardino serafico, Venezia 1710, 627: 
Penitenzieri Apostolici, Vicari del Papa e Presidenti nella Sagra Basilica La- 
teranense, dà, p. 629-33, la lista dei Penitenzieri Francescani dall’ inizio fino 
a S. Pio V, molto incompletamente ed inesattamente. Per il periodo da Gio- 
vanni XXII fino a Clemente VII (Papa dello scisma occidentale) vedi anche 
GésrLER, I, 1, 183 8. Per i Penitenzieri divenuti vescovi dal secolo XIII fino 
al 1426 vedi ibid. 151-52. Sullo stesso argomento si può utilmente consultare 
anche EuBEL, Die Bischòfe, Cardintile und Piipste aus dem Minoritenorden 
von seiner Stiftung bis zum Jahre 1305, in Rémische Quartalschrift, IV, 
1890, 185-258, specialmente 201-55. Per i Penitenzieri sotto Clemente VII e 
Benedetto XIII (scismatici) vedi EuBBL, Aus den Ausgabebilchern der Schi- 
sma-Papste Klemens VII und Benedikt XIII, Il, In papstlichen Diensten 
stehende Religiosen, in Rimische Quartalschrift, XVIII, 1904, 337-57 (sui Peni- 
tenzieri: 841-45). Il TREULI, Apparato Minoritico della Provincia di Roma, 
Velletri 1648, rammenta molti Pcnitenzieri Francescani fino a S. Pio V; vedi 
pp. 5, 72, 94, 103, 114, 123, 128 (cf. 187), 152, 160, 167, 196. 

(8) Il Laterano e l’ Ordine Francescano, Doni 1893, 182. 
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Pel secolo XIII, quando i Penitenzieri funzionavano generalmente 
nella Basilica Lateranense e vi abitavano vicino, diamo qui t’elenco dei 
Penitenzieri Francescani, per quanto il loro nome ci è stato conservato. 
Parecchi di essi furono già elencati dal Gòller (1), benchè non sempre 
riconosciuti come Francescani. Altri, e forse più, ne abbiamo trovati nel 
Bollario Francescano trascurato da quell’autore per il secolo XIII, o in 
altre fonti francescane del tempo. Fino al 1305 siamo riusciti a racco- 
gliere 27 nomi di Penitenzieri Francescani. Non possiamo però garan- 
tire che nell’uno od altro caso non si tratti di un solo personaggio, 
quando a noi sembrava di aver da fare con due diversi; in qualche 
altro caso non abbiamo potuto assodare in maniera assoluta che un tal 
Penitenziere sia veramente Francescano. D'altra parte è più che proba- 
bile che non tutti i nomi dei Penitenzieri ci siano stati conservati. Co- 
munque sia, la nostra lista è più completa di qualunque altra finora 
pubblicata. La faremo seguire, come si è già detto, dalla lista dei Fran- 
cescani Cappellani e Familiari pontifici, tra i quali possibilmente si trova 
pure l’uno o l’altro coll’officio di Penitenziere, come per esempio Lo- 
renzo da Orte, che alcuni ritengono essere stato Penitenziere. 


2. — Lista dei Penitenzieri Francescani, 1230-1305. 


1. Fr. GERARDUS RUSINOL è forse il primo Penitenziere Fran- 
cescano, poichè tale era già all’epoca del Capitolo generale dell’ Ordine 
tenuto in Assisi nel 1230, dal quale fu mandato insieme a S. Antonio 
di Padova ed altri illustri Francescani da Papa Gregorio IX, per chie- 
dere una spiegazione autentica della Regola, che fu poi data colia bolia 
Quo elongati, 28 settembre 1230. Vedi Eccleston, De adventu Fratrum 
Minorum in Angliam (Analecta Franciscana, |, 242; ed. Little, Paris 1909, 
81). Il Little in una nota altesto dice che non sa altro intorno a questo 
Gerardo di Rossignol. È probabilmente identico col « Fr. Gerardus » 
Penitenziere, citato dal Gòller, I, 1, 130, nota 1, come nominato nel 
Liber censuum, ed. Favre, I, 14, 15. 

2. Fr. WILLELMUS, probabilmente inglese. Penitenziere molto attivo 
sotto Gregorio IX. Viene nominato ia prima volta come presente nella 
Curia pontificia in una bolla del 6 febbraio 1229 (Bull. Franc. 1, 47 s.), 
ma non vi è detto ancora Penitenziere. Tale appare il 16 dicembre 1235 
(Bull. Franc. 1, 179), quando Gregorio IX lo incaricò di commutare il 


(1) Die pdpstliche Pinitentiarie, I, 1, 129 ss. 
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voto di 400 crociati francesi che dovevano soccorrere Costantinopoli. 
Vedi anche le bolle del 29 dicembre seguente (1. c. I, 180) e del 16 gen- 
naio 1236 (I. c. I, 181). Il 24 settembre 1236 è incaricato di far la pace 
tra il re di Francia ed il Capitolo di Beauvais (I. c. I, 203; Auvray, Les 
Régistres de Grégoire IX, Il, Paris 1907; col. 479, n. 3327). Dell’ anno 
1238 abbiamo 5 bolle o indirizzate a lui o nelle quali viene nominato, 
sempre per gli affari di Terra Santa e dell’ Oriente. Era allora probabil- 
mente nella Normandia. Vedi le bolle del 9 aprile, ove è chiamato « fi- 
lius Paenitentiariae » (Bull. Franc. I, 235), 21 aprile (I. c. 237), 3 set- 
tembre (I. c. 253-4), del 5 novembre (I. c. 254), del 15 dicembre 1238 
(1. c. 256). In una bolla del 30 aprile 1241 (I. c. 294) al vescovo di Ole- 
ron in Acquitania si parla di denaro che il detto vescovo et Frater Wil- 
lelmus Custos Fratrum Minorum de « Wasconia [Navarra] de mandato 
Sedis Apostolicae duxeritis colligenda ». ..... Si tratta del nostro Fra 
Guglielmo. Innocenzo IV lo rammenta in una bolla del 23 dicembre 1243 
come Penitenziere del suo Predecessore Gregorio IX, (1. c. I, 323). Forse 
è ancora identico con quel Fra Guglielmo presso Eccleston (Anal. Frane. 
‘ I, 256; ed. Little, 129), che racconta di essere dimorato nel convento 
francescano di Roma, dove si aveva un vitto molto povero. Su Fra Gu- 
glielmo vedi ancora Golubovich, Biblioteca bio-bibliografica di Terra 
Santa, Quaracchi 1906, 188 s.; 414 s. 

Recentemente A. G. Little si è occupato del nostro Guglielmo: Bro- 
ther William of England, in The Englisch Historieal Review, XXXV, 
1920, 402-405, pubblicando una bolla inedita del 15 (o 14) aprile 1239, 
indirizzata all'abate di Santa Croce di Waltham, diocesi di Londra, dove 
si legge: Guillelmo germano dilecti filii fratris Guillelmi de ordine Mino- 
rum familiaris nostri accepimus intimante (p. 405). ll Little giustamente 
ritiene che questo Fra Gaglielmo, inglese, è identico col Penitenziere 
Guglielmo, il quale dunque aveva un fratello pure di nome Guglielmo. 
Ora l’Eccleston parla spesso di Fra Willelmus de Colevile senior, e po- 
trebbe essere che questo sia il nostro Penitenziere. In questo caso egli 
sarebbe certamente inglese. | 

3. FR. RADULPHUS DE ROSA. In una appendice all’Eccleston si 
dice di lui: « Venit [cioè in Inghilterra] et tunc temporis Radulphus de 
Rosa, magnus praedicator et familiarissimus Henrico [re d° Inghilterra] 
postea Gregorii papae poenitentiarius. Obiit in curia plenus dierum ». 
Anal. Franc. 1, 268; cf. I. c. 261; cf. Little, 38, secondo il quale sarebbe 
stato di Rochester (Rofa). 

. 4. FR. HENRICUS DE BURFORD, inglese; ha coperto vari offici 
nell'Ordine, fu compagno e predicatore di Alberto vescovo di Brescia 
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e Patriarca Antiocheno Legato apostolico nella Lombardia 1235, fu com- 
pagno di quattro Ministri Generali « et post domini Gregorii papae noni 
poenitentiarius... » Eccleston, Anal. Franc. I, 236; ed. Little, 38-39. 

5. FR. ARNULPHUS, inglese, Penitenziere di Gregorio IX, assolve 
dalla scomunica il vescovo di Ardagh (Irlanda), come è riferito in una 
bolla di Gregorio 1X, 8 aprile 1235 (Bull. Franc., I, 152); assolve ad 
cautelam dalla scomunica un abate della diocesi di Poitiers (Francia), 
a tenore di una bolla del 2 maggio 1240 (Bull. Franc., I, 278). Egli 
prese parte nella lotta dell’ Ordine francescano contro Fra Elia. Scrive 
in proposito Salimbene, Cronica, ed. Holder-Egger (MGH SS XXXIII), 
Hannover 1905-1913, 158: « Ad hoc autem, ut ista congregatio in gene- 
rali capitulo fieret omnium ministrorum ad deponendum Helyas [sic], 
multum laboravit frater Arnulfus Anglicus ex ordine Minorum, homo 
sanctus et litteratus et zelator ordinis et promotor; erat enim tunc tem- 
poris penitentiarius in curia domini Gregorii pape noni ». Lo stesso fatto 
risulta dal racconto di Fra Tommaso d’ Eccleston, (Anal. Franc., l, 234, 
242, 243; ed. A. G. Little, 49, 83, 85. Vedi ancora Lempp, frère Elie 
de Cortone, Paris 1901, 128, 135. 165. Il Capitolo generale, nel quale, 
fu deposto Fra Elia, ebbe luogo nel 1239. Secondo il Little, Il. c. 49, 
nota c, Fra Arnulfo sarebbe stato un nipote .di Gregorio IX ed avrebbe 
posseduto dei benefici ecclesiastici in Inghilterra, mentre che la Chro- 
nica 24 Generalium, (Anal. Franc., III, Quaracchi 1897, 230) attribuisce 
gli atti di Arnulfo in riguardo a Fra Elia ad un certo frate di Genova 
« confessor {[poenitentiarius] domini papae ». HI GOLLER non conosce il 
nostro Arnulfo, ma rammenta, |, 1, 130, nota 1, un Fr. Ernulphus al 
quale il Grosseteste scrive delle lettere, e che il Little, I. c. 49, nota c 
identifica senz'altro col nostra Arnulfo. | 

6. FR. RAYNERIUS, Penitenziere sotto Gregorio IX, è più volte 
nominato nelle bolle di questo Pontefice, però non vi trovo mai Ord. 
Min., come qualche volta almeno occorre per gli altri Penitenzieri fran- 
cescani. Ciò non di meno lo Sbaralea (Bull. Franc.,) seguendo il Wad- 
dingo, (Annales Minorum) lo dice Francescano e quindi riporta le bolle 
pontificie relative. Lo Sbaralea lo identifica con quel Fra Rainardo che 
unitamente a Fra Gerardo, ambedue Penitenzieri d’ Innocenzo IV, diedero 
nel 1244 un rescritto ad Adolfo già Conte di Holstein ed ora France- 
scano, e che ricorderemo più innanzi. Ma non risultando neppure questi 
due in maniera certa essere stati Francescani dal testo del documento, 
il Waddingo li identifica con Rainerio da Siena e Gerardo da Prato, 
ambedue Ord. Min., ma non detti espressamente qui Penitenzieri, i quali 
20 anni dopo, cioè nel 1264, furono mandati all'imperatore greco Pa- 
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leologo. Di più lo Sbaralea identifica il Raynerius col Fra Rainerio Ord. 
Min. nominato in un rogito del vescovo di Todi del 21 aprile 1235 
(Bull. Franc. i, 161), ma neppur qui Rainerio è detto Penitenziere. Fino 
dunque a prova più sicura, mi pare incerto che il Fra Rainerio Peri. 
tenziere di Gregorio IX, 8 febbraio 1234 (Bull. Franc. I, 121) 11 marzo 
1236 (I. c. I, 189), 7 aprile 1236 (I. c. I, 191), 23 dicembre 1237 1.) c. I, 
229), sia veramente Francescano. 

7-8. FR. REYNARDUS e FR. GERARDUS, erano Penitenzieri d’ In- 
nocenzo IV nel 1244, ll 22 d’aprile di quell’anno rilasciano congiunta- 
mente un rescritto a Fra Adolfo Ord. Min., già conte dell’ Holstein, al 
quale essi, per speciale incarico di Ottone de Monteferrato, Cardina{ 
diacono di S. Niccolò in Carcere Tulliano, « cui domnus papa plenariam 
super hoc concesserat potestatem », hanno dato l’assoluzione e col quale 
dispensano da gli MEPEC MEA che ci potessero essere per ricevere gli 
Ordini sacri. 

Avendo bisogno, per la nostra discussione, di avere il testo del 
l'importante documento (1) sott'occhio, lo riproduciamo qui, come ci è 
stato conservato da Alberto di Stade (Abate benedettino, poi Frate Mi- 
nore), Annales Stadenses, ed. Lappenberg, MGH SS. XVI, 368: 


A. D. 1244... Frater Adolfus, olim comes Holtzatiae, sedem adiit apo- 
stolicam pro dispensatione, quia ordines ardentissimo desiderio affectabat, et 
rediens dispensationem largam cum tali littera reportavit : 

Universis praesentes litteras inspecturis frater Reynardus et frater Ghe- 
rardus, domni papae poenitentiarii, salutem in Domino. Noveritis, quod nos 
audita confessione fratris Adolfi, ordinis Minorum fratrum, praesentium por- 
titoris, eidem super omnibus articulis, pro quibus duxerat ad sedem aposto- 
icam laborandum et de similibus sive minoribus, si quos in oblivionem dedu- 
xit, de speciali mandato venerabilis patris nostri Ottonis, Sancti Nicolai in 
carcere Tulliano diaconi cardinalis, cui domnus papa plenariam super hoc con- 
cesserat potestatem, beneficium absolutionis inpendimus, et ut ad omnes sacros 
ordines promoveri valeat, [p. 369] dispensavimus cum eodem, iniuncta sibi poe- 
nitentia salutari. Datum Lateran. 10 Kal. Maii pontificatus domini Innocentii 
papae IV, anno primo. 


I due Penitenzieri non si qualificano come appartenenti all’ Ordine 
dei Minori (e generalmente non troviamo la detta qualifica nei docu- 
menti del genere), ma il Waddingo, che pure riporta il documento, ad 
an. 1244, n. 16 (III, 105) togliendolo dallo Stadense, dimostra quei due 


(1) Il GOLLER lo rammenta solamente in un supplemento al vol. II, 1, 
p. 210. 
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Penitenzieri essere Francescani, perchè in una lettera d’ Urbano IV al- 
I’ Imperatore Paleologo, 1264, occorre la stessa coppia di nomi ed ivi 
sono espressamente detti dell’ Ordine dei Minori. Le precise parole del 
Papa sono: « Et ecce Apocrisarios nostros, videlicet praedictum episco- 
pum, nec non dilectos filios Gerardum de Prato et Raynerium de Senis 
Fratres Ordinis Minorum, pauperes utique Christi servos, religione con- 
spicuos, providos et discretos ac nobis et Fratribus nostris gratos mul- 
tipliciter et acceptatos ». Wadding. ad an. 1244, n. 17 (III, 105); e la 
lettera intera I. c. ad an.-1264, n: 2 (IV, 225 ss.). 

lo per parte mia non sono così sicuro dell’ identità dei detti nomi 
e uomini; ma l’opinione del Waddingo è certamente rispettabile. A parte 
della detta identità, mi sembra grande la probabilità che i due Peniten- 
zieri che rilasciarono il documento del 1244 all'ex Conte dell’ Holstein, 
Fra Adolfo, siano veramente Frati Minori, primo perchè è tutto naturale 
che Fra Adolfo venuto a Roma si sia preferibilmente indirizzato ai pro- 
pri confratelli. Si noti poi in secondo luogo nel testo l’espressione ordi- 
nis Minorum fratrum che corrisponde alla Regola francescana del 1223: 
« Regula et vita minorum fratrum », mentre in testi provenienti dal di 
fuori dell'Ordine, l’espressione comune è « Ordinis Fratrum Minorum >». 
Mentre dunque c’ è una o più ragioni per ascrivere i due Penitenzieri 
all’ Ordine francescano, non ne esiste nessuna per dirli dell’ Ordine do- 
menicano, pel quale li rivendica senz’ altro, dietro il Bzovius, Vinc. M. 
Fontana, Sacram Theatrum dominicanum, Romae 1666, 471, dove si trova 
pure la lettera da noi riportata sopra. 

9. FR. DESIDERIUS Penitenziere d’Innocenzo IV negli anni 1246- 
1248. Il 22 giugno 1246 il Pontefice notifica a Giacomo I re d'Aragona 
che gli manda » dilectum filium Fratrem Desiderium Poenitentiarium no- 
strum, virum providum et discretum ad te pro salute tua..., ut idem, 
exprobata tui gravitate reatus, consilium tibi super hoc tribuat salutare ». 
(Bull. Franc. I, 417). Nell'anno seguente, 11 maggio, Fr. Desiderio è 
mandato nella Castiglia per studiare lo stato delle cose di quel regno. 
:(Bull. Franc. I, 455). In questa bolla il Papa lo dice « Pcenitentiarium 
nostrum, virum litteratum, probatae vitae ac in consiliis circumspectum ». 
Come frutto di questa missione gli vengono spedite due bolle, |’ una il 
25 gennaio 1248 (Bull. Franc. |, 507), l’altra il 30 gennaio 1248 (I. c. I, 
506), in virtù delle quali può assolvere dalla scomunica pronunziata dal 
vescovo di Braga contro Alfonso I, infante di Castiglia ed aderenti, per 
la loro invasione del Portogallo. In una terza bolia (I. c. I, 508) gli si 
dà facoltà d’assolvere dalla scomunica il Capitolo di Braga incorsa per 
non avere pagato la « colletta ». Fra Desiderio in questi tre documenti 
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è detto espressamente dell’ Ordine dei Minori, Penitenziere apostolico, 
ma mai Cappellano, forse per brevità. Il Géoller I, 1, 130, nota 3, lo ram- —. 
menta una sola volta senza dire che era Francescano. Senza ragione ìl 
Fontana (Sacrum Theatrum dominicanum, 471) annovera il nostro Fra 
Desiderio tra i Penitenzieri domenicani. 

10. FR. NICOLAUS DE CARBIO (falsamente de Curbio, Calvi nel- 
l' Umbria) era Penitenziere, Cappellano e Familiare d’Innocenzo IV, di 
cui scrisse anche la Vita (Muratori, RSSS III, Mediolani 1723, 592; Ba- 
luzius-Mansi, Miscellanea, I, Lucae 1761, 194, 206; ed. Pagnotti, nell’Ar- 
chivio della R. Società romana di storia patria, XXI, 1898, 76-120 (1) 
nella quale (n. 13) egli parla anche di se, narrando come il Papa fuggì 
da Civita Castellana a Civitavecchia nel 1244: ... cum quatuoraliis de 
familia sua tantum, fratre Nicolao de Carbio sacerdote cappellano suo 
et confessore, ordinis Fratrum Minorum, postmodum Asisinatensi Epi- 
scopo... Secondo 1’ Eccleston (Anal. Franc. I, 250; cf. 269; ed. Little, 
(109) Niccolò fu ricevuto all’ Ordine come fratello laico, poi studiò nella 
Provincia d’ Inghilterra, postea confessor domini papae Innocentii IV, e 
alla fine vescovo d’Assisi. «Confessor papae «, cioè d’ Innocenzo IV, lo 
chiama anche Salimbene, (Cronica, ed. Holder-Egger, 446, e 661) « con- 
fessor et familiaris suus ». 

Da tutti questi testi sembra risultare che Niccolò da Calvi fosse 
stato il Confessore personale d’Innocenzo IV, e non già Penitenziere nel 
senso tecnico. L’ Eubel però (ZHierarchia catholica, ed. 2, I, 112), lo dice 
Penitenziere apostolico e così il Gùller, I, 1, p. 151. Nelle tre bolle circa 
la sua nomina alla diocesi di Assisi, tutt e tre senza data (Bull. Franc. 
I, 502-05), Innocenzo IV lo chiama semplicemente « Cappellanus no- 
ster ». Nel 1250, 20 ag. Fra Niccolò era già nel possesso della diocesi 
d’Assisi. (Bull. Franc. 1, 553). Mori c. il 1273, poichè in quest'anno ri- 
reve un successore nella persona del confratello Fra Illuminato. 

11. FRA LAURENTIUS DEL PORTOGALLO, Penitenziere aposto- 
lico sotto Innocenzo IV, e Alessandro IV, Legato pontificio presso i 
Tartari e presso vari popoli dell’ Oriente, finalmente vescovo di Ceuta 
. nel Marocco, spesso confuso con Fr. Lorenzo d’Orte Cappellano e Fa- 
miliare d’ Innocenzo IV e poi vescovo d’Antivari, del quale ci occupe- 


(1) F. PagnoTTI, Niccolò da Culvi e la sua Vita d’Innocenzo IV con una 
breve introduzione sulla istoriografia pontificia nei secoli XIII e XIV, Archivio . 
della R. Società rom. di st. pat., XXI, 1898, 7-120. Sulla vita di Niccolò da 
Calvi, ivi 84-40. (All’autore è rimasto sconosciuto l’Eccleston). A pp. 52-75 
documenti (bolle, processo) per la vita. 
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remo più sotto parlando dei Familiari e Cappellani del Papa assunti dal- 
I’ Ordine francescano. In tutti i documenti, eccettone il primo, Fr. Lo- 
renzo del Portogallo è sempre chiamato Penitenziere, mentre Lorenzo 
da Orte nei documenti certamente referentisi a lui è chiamato o Fami- 
liare o Cappellano (o tutt’ e due insieme) del Papa, e mai Penitenziere. 
Ora, come abbiamo detto più sopra, i Penitenzieri apostolici erano an- 
che Familiari e Cappellani del Papa, ma non tutti i Familiari e Cappel- 
lani papali erano anche Penitenzieri. Lorenzo da Orte del resto non è 
l’unico esempio del genere tra i Francescani. come vedremo in ap- 
presso. 

Incontriamo la prima volta il nostro Lorenzo del Portogallo in una 
bolla d’ Innocenzo IV, 5 marzo 1245 (Bull. Franc. I, 354) ma non vi è 
detto ancora Penitenziere. Il Papa indirizza la bolla al Gran re ed al 
popolo dei Tartari, e annunzia che manda loro « Fratrem Laurentium de 
Portugallia et socios eius latores praesentium Ordinis Fratrum Mino- 
rum » Non consta se Fra Lorenzo si sia veramente recato dai Tartari 
benchè un valente storico come il P. Golubovich (Biblioteca bio-biblio- 
grafica di T. S., II, Quaracchi 1913, 319 ss.) lo ammetta, il quale perciò 
riferisce le bolle seguenti al sopradetto Lorenzo da Orte, che noi invece, 
col P. Att. Lopez, (Memoria historica de los Obisbos de Marruecos desde 
el siglo XIII, Madrid 1920, 31 ss.) crediamo doversi attribuire al Lorenzo 
del Portogallo, del quale consta che era Penitenziere. 

Difatti il 6 ag. 1246 Innocenzo IV indirizza una bolla al Patriarca 
greco d’Antiochia ed ai suoi suffragane, ai quali il Papa annunzia che 
manda a loro quale suo Legato « Fratrem Laurentium de Ordine Mino- 
rum Poenitentiarium nostrum » (Bull. Franc. 1, 421 s.) Bolle dello stesso 
contenuto furono spedite anche ai Patriarchi degli Armeni e dei Maro- 
niti (I. c.). A Fr. Lorenzo in Oriente furono spedite quattro bolle nel 1247 
e cioè il 24 apr. (I. c. I, 452), 4 giugno (I. c. I, 460), 5 giugno (l. c.); 
7 agosto (I. c. I, 483). Tutte queste lettere papali si riferiscono ai Cri” 
stiani d’ Oriente, coi quali il nostro Lorenzo trattava. Nel 1250 aveva 
terminata questa missione con soddisfazione del Papa; vedi la bolla del 
21 luglio 1250 (Bull. Franc. 1, 547). Mentre Innocenzo IV stava a Perugia 
nel 1251 mandò Fra Lorenzo a Roma per trattare col Senato e col Po- 
polo di Roma: « Cum dilectum filium fratrem Laurentium Ordinis Mi- 
norum poenitentiarium nostrum... mittamus ad Urbem dilectis filiis se- 
natori et consilio vel populo romano ex ore nostro... loquuturum ». (Eubel, 
Epitome Bull. Franc., Quaracchi 1908, p. 251]. Nel 1256 invece Fra Lo- 
renzo Penitenziere predica una crociata in Ispagna, come attestano più 
atti, ai quali egli interviene. (Lopez, I. c. 38 s.) Egli era dungne Peni- 
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tenziere anche sotto Alessandro IV, e così probabilmente sotto i suc- 
cessori Urbano IV e Clemente IV. Nel 1266 era vescovo di Septa ossia 
Ceuta nel Marocco (Lopez, I. c. 40). | 

| 12. Fr. RUFINUS GURGO DA PIACENZA, Penitenziere di quattro 
Papi, cioè d’ Innocenzo IV, Alessandro IV, Urbano IV e Clemente IV, 
uomo eminente alla Corte papale, al quale furono commessi diversi af- 
fari e missioni diplomatiche. 

Nel 1249 lo troviamo come Ministro Provinciale di Bologna alla 
Curia d’Innocenzo IV a Lione (Salimbene, Cronica, ed. Holder-Egger, 322), 
e probabilmente allora ottenne un privilegio per le scuole francescane 
della sua Provincia (Bull. Franc., I, 529: 26 mafzo 1249). Biasimò pure 
Fra Salimbene per il suo vagabondaggio e lo richiamò in Provincia (Sa- 
limbene /. c. 322; 323; 333). Essendo ancora Provinciale, Innocenzo IV 
lo nominò Penitenziere Apostolico, prima del 30 maggio 1252, come ri- 
sulta da una bolla (Bull. Franc. I, 612) data quel giorno, quindi molto 
prima del 1261, data indicata dall’ Holder - Egger (/. c. 322, nota 7), il qua- 
le poi (/. c. 467, nota 3) indica il 1255. Nella citata bolla viene riferito che 
Fr. Rufino, « Minister Fratrum Minorum administrationis Bononien. Poe- 
nitentiarius noster » per incarico del Papa aveva ordinato al vescovo 
di Modena di pagare un indennizzo ai fuorusciti guelfi di Modena. Il 25 
genn. 1255 Alessandro IV indirizza una bolla « Fratri Rufino Paeniten- 
tiario et Cappellano nostro », colla quale limita le somme da pagarsi a 
quelli che furono danneggiati nei loro beni per causa della Chiesa (Bull. 
Franc. II, 12). Pochi giorni appresso, il 29 gennaio, lo conferma come 
Vicario generale del Cardinal Ottaviano Ubaldini, Legato Apostolico. 
nella Sicilia e nella Calabria (Bull. Franc. Il, 12). 

In una bolla del 7 febb. 1255 Fra Rufino è ricordato per avere dato 
una dispensa matrimoniale al marchese d’Este per ispecial incarico di 
Innocenzo IV (Bull. Franc., II, 16). Abbiamo tre bolle del 1255 che tutte 
si riferiscono agli affari di Sicilia, nelle quali Rufino prendeva parte 
come Vicario generale del Legato apostolico. Esse sono del 20 luglio 
(I. c. II, 57), 21 agosto (/. c. II, 67) e del 5 settembre (/. c. II, 67). Nel 1256 
fu preso dai nemici della Chiesa a Palermo (/. c. II, 57, nota a). Per 
due bolle d’Alessandro IV date a Fra Rufino, ma oggi perdute, vedi 
Bull. Franc. Il, 418, n. 5; 420, n. 71. 

Nel 1261 lo troviamo a Bologna, non è chiaro se satto Alessan- 
dro IV (| 25 magg. 1261) o sotto il successore Urbano IV (eletto il 
29 ag. seguente), ove egli ordina la Regola dei Cavalieri Gaudenti. Dice 
Salimbene (Cronaca, 467): « Item millesimo : supraposito [1261] compo- 
sita et ordinata fuit regula militum beate Marie virginis mediante fratre 
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Ruffino Gurgone de Placentia, qui multis annis fuerat minister Bono- 
niae, et tunc erat penitentiarius in curia domini pape, et erat Bono- 
‘ niae pro negotiis curie ». Il testo della detta Regola è inserito nella 
bolla confermatoria « Sol ille verus » di Urbano IV, 23 dic. 1261 (Bull. 
Franc. II. 432), ma Fra Rufino non vi è nominato. Su questo argomento 
vedi ancora D. M. Federici, O. P. Istoria de’ Cavalieri Gaudenti, Vene- 
zia 1787, I, 19 ss. Ivi (II, Codex diplomaticus, 16 ss.) si trova pure il 
testo della bolla « Sol ille verus ». 

Urbano IV con una bolla del 4 giug. 1264 (Cappellano et Poeniten- 
tiario nostro) gli ordina di impedire che i Senesi molestino Radicofano 
(Bull. Franc. Il, 560; 562). 

Finalmente come Penitenziere di Clemente IV Fra Rufino incarica 
il vescovo Walter di Strasburgo di assolvere i cittadini di quella città 
dalla scomunica, Perugia 5 marzo 1265 (Goller, I, 1, 132). 

Parecchi anni dopo la sua morte Fra Rufino è nominato in una 
bolla di Niccolò IV, 15 dic. 1290 come quondam Frater Rufinus de Pla- 
centia Ord. Min. Cappellanus el Poenitentiarius noster! (Bull. Franc., 
IV, 201). Si tratta ivi di un istrumento fatto da Fra Rufino per l’abbazia 
cisterziense di Caramari, Messina 12 giugno 1255. istrumento inserito 
nella detta bolla (/. c. 202). — Su questo insigne uomo vedi ancora Giac. 
Picconi da Cantalupo O. F. M., Seriecronologico-biografica dei Ministri Vi- 
carî e Provinciali della Minoriticn Provincia di Bologna, Parma 1908, 41-43, 

13. Fr. VALASCUS Velascus, Wallascus, spagnolo, Penitenziere 
d’ Innocenzo IV, Penitenziere e Cappellano d’Alessandro IV e d’ Ur- 
bano IV, nominato vescovo da Clemente IV. 

Innocenzo IV lo manda come suo Penitenziere al re di Boemia 
e al re di Ungheria per promuovere la pace tra i due, 1 luglio 1253 
(Bull. Franc. I, 663 s.). Il 5 e il 6 luglio 1253 è incaricato dal Papa di 
dare una dispensa matrimoniale al figlio del re di Boemia e alla figlia 
del Duca d’Austria (/. c. I, 664). Viene nominato in una bolla del me- 
desimo Pontefice del 13 luglio 1254 (I. c. I, 757). 

Di ritorno da quella missione è mandato il 29 maggio 1254 al re 
del Portogallo e al re di Castiglia, per far loro una comunicazione se- 
greta del Papa (L c. I, 738). Mentre si trova in Ispagna è incaricato di 
assolvere alcuni dalla sospensione, 1 luglio 1254 (/. c. 1, 746). 

Come Penitenziere apostolico e Cappellano papale è mandato da 
Alessandro IV, 29 gennaio 1259, in Inghilterra per restituire alla sua 
diocesi il vescovo di Winchester (/. c. II, 319). Sotto Urbano IV è ram. 
mentato come Penitenziere e Cappellano pontificio l' 8 settembre 1264 
(I. c. II, 576). | 


I PENITENZIERI FRANCESCANI 518 


Il successore, Clemente IV nominò Fra Valasco vescovo di Fama- 
gosta in Cipro, prima del 25 agosto 1265 (/. c. III, 30), poi lo trasferi 
alla sede di Idanha (Egitanien.) nel Portogallo, 17 settembre 1267, ((. c. 
II, 128). 

Abbiamo di Fra Valasco un documento preziosissimo per la storia 
francescana, cioè il suo Processo sulla penitenza finale di Fra Elia, 
Generale dopo S. Francesco, deposto come abbiamo già detto, nel 
1239, poi scomunicato perchè : aderente a Federico II. Venuto alla 
morte egli ricevè l’assoluzione da Bencio, arciprete di Cortona, 19 
aprile 1253, poi morì il 22 dello stesso mese. Innocenzo IV fece fare 
una inchiesta sulla penitenza di Fra Elia e la legittimità dell’assoluzione, 
e ne diede l’incarico al nostro Fra Valasco, senza dubbio di già Peni- 
tenziere, benchè egli non si qualifichi tale nel Processo. Il Processo fu 
fatto a Cortona dal 2 al 6 maggio 1253, dunque appena due mesi prima 
che Valasco andasse come Penitenziere Apostolico nell’ Ungheria [1 lu- 
glio 1253) Il. Processo fu edito sul documento originale conservato nella 
Biblioteca comunale d’Assisi (/nstrum. divers. ad S. Conv. pertinentia, II, 
n. 9) dall’ Azzoguidi (Sancti Anfonii... Sermones in Psalmos, Bono- 
niae 1757, ed. in 4° (esiste un’altra in fol. colla medesima data), I, 
pp. CXXVII-CXXXVIII); da A. Crivellucci, (La penitenza di Frate Elia, 
negli Studi storici diretti da A. Crivellucci e Ettore Pais, vol. IV, To- 
rino 1895, 41-54); da Ed. Lempp, (Frère Elie de Cortone, Paris 1901. 
179-187). 

14. Fr. COLUMBANUS, Penitenziere sotto Alessandro IV, il quale 
lo nominava vescovo di Trau (Tragir) in Dalmazia, 4 lugl. 1255 (2ul. 
Franc. Il, 52 s). Rinunzia alla diocesi e riceve un successore l’ 11 
marzo 1277 (/. c. III, 264). È rammentato dal Goller, I, 151, II, 1, 
210. 

15. Fr. RAYNALDUS DA TOCCO, Penitenziere e Cappellano d’Ales- 
sandro IV e d’'Urbano IV. Interviene come Penitenziere e Cappellano del 
Papa ad una sentenza resa ad Anagni 9 ag. 1255 dal Cardinale Ugo 
del titolo di S. Sabina (Bull. Franc. II, 270, nota a). Poco dopo Ric- 
cardo abate di Montecassino gli dà la chiesa di S. Cesario per il mo- 
nastero delle Clarisse di S. Biagio ad Anagni, con un istrumento fatto 
« Laterani in camera Domini PP. Aiexandri IV » (1. c.). In una bolla 
d’Urbano IV del 23 nov. 1261 (/. c. II, 428) viene chiamato » Frater Ray- 
naldus de Tocco cappellanus et poenitentiarius noster ». 

Rainaldo da Tocco era amicissimo di Alessandro IV, come ci narra 
Salimbene (Cronira, 457]: [Alexander IV] « amicicitam optime conserva 
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bat, ut patuit in fratre Rainaldo de Tocca, qui erat ex ordine Fratrum 
Minorum, quem tantum dilexit, quod nec amicitia lonathe cum David 
nec amicitia Amelii et Amici possit eius amicicie comparari. Nam si totus 
€mundus contra fratrem Rainaldum aliquid sinistrum dixisset, non credi 
disset papa nec aures accomodasset. Et nudis pedibus ibat ad aperien- 
dum ei, quando ad hostium camere ille pulsabat. Hoc vidit alius frater 
Minor, qui erat intus et solus cum papa, scilicet frater Mansuetus de 
Castellione Aretino, amicus meus, a cuius ore audivi haec omnia, que 
retuli modo ». 

16. Fr. MANSUETUS DA CASTIGLION FIORENTINO (detto a 
quel tempo Castiglion Aretino), Penitenziere e Cappellano d’Alessan- 
dro IV, d’ Urbano IV e di Clemente IV, uomo insigne, del quale scri- 
vono i contemporanei Salimbene e Eccleston. 

Nel 1239 dimorava insieme a Salimbene neJ convento di Fano (Sa- 
limbene, Cronica, 42). Nel 1257, 1 apr. è incaricato come Penitenziere 
di assolvere i Pisani dalla scomunica. (Bull. Franc. II, 272]. Interviene 
negli affari di un ospedale pure a Pisa il 3 nov. 1257 e il 16 febb. 1260 
Bull. }ranc. Il, 256; 384; cf. ibid. II, n. 81). Sotto Alessandro IV fu 
mandato a S. Lodovico re di Francia come Nunzio papale (Salimbene, 
556) probabilmente nel 1258-59, poichè egli collaborò alla composizione 
della I Regola fatta per la B. Isabella, sorella del re, Regola confermata 
colla bolla « Sol ille verus », 2 febb. 1259 (Bull. Franc. III, 68, nota). S. 
Lodovico gli regalò allora una particella della vera Croce che Fra Man- 
sueto donò alla Verna ove la vide Salimbene nel 1265 (Salimbene 556) 
Alessandro IV nel 1258 lo mandò pure Legato in Inghilterra (Bull. Franc. 
I, 420, n. 68). 

Il successore, Urbano IV, 14 luglio 1263, lo mandò di nuovo per 
certi affari a Pisa (Bull. Franc. II, 475). Lo stesso Papa alla medesima 
data concede a Mansueto e suo fratello Pacifico, -pure Francescano, di 
distribuire i loro libri a quei conventi che volessero (/. c. HI, 476). Il 
giorno appresso, 15 lugl. 1263, Urbano IV lo incarica di assolvere dalla 
scomunica un certo Ottone Gualducci di Pisa, il quale desiderava « in- 
spiratus a Domino Ordinem Fratrum de Poenitentia ingredi », cioè di- 
-ventar Terziario di S. Francesco (I. c. 476). È l’unico documento che il 
Goller (I, 1, p. 132) conosce in riguardo al nostro Penitenziere, il quale 
quindici giorni dopo (30 luglio) viene incaricato dal medesimo Pontefice 
di promuovere, insieme ad un altro, la pace tra i Pisani ed i Lucchesi 
(I. c. 497; vedi ivi 498). 

Clemente IV, 3 febbraio 1267, lo manda ancora a Pisa per regolare 
certi affari politici (Bull. Franc. III, 110). Ve lo dice semplicemente Cap- 
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pellano suo. Ma che fosse anche suo Penitenziere: lo sappiamo da un 
rogito fatto dopo il 28 febbraio 1268 per il possesso di S. Margherita 
, a Montepulciano da parte dei Francescani (Bull. Franc. III. 141, nota a). 

L’Eccleston (Ana/. Franc. I, 253 s.; ed. Little, 117-121) riferisce pa- 
recchi racconti raccolti dalla bocca di Fra Mansueto, senza dubbio 
quando questi era Legato d’Alessandro IV in Inghilterra. In special mo- 
do narra le circostanze della morte d’Innocenzo IV, eppoi parla anche 
della morte d’ Innocenzo III, Onorio III e Gregorio IX e il cronista sog- 
giunge queste memorabili parole: « Dixit etiam dictus frater Mansue- 
us quod nullus mendicus, ne dicam nullus homo, miserabilius et vilius 
moritur quam papa quicumque » (Anal. Franc. |, 253; ed. Little 119). 
Sul nostro Fra Mansueto vedi ancora Rodulphus Tossinianus, Mist. Se- 
raph. Rel.; Venetiis 1586, f. 262 r-v; La Verna, Periodico Francescano di 
studio, XI, Arezzo 1913, 24:31. 

17. Fr. GUALTERUS, inglese, Penitenziere, Cappellano e Nunzio 
d’ Urbano IV. In una bolla del 18 gennaio 1264 (Bull. Franc. Il, 536) 
Urbano IV esorta il Capitolo di Zagabria di dare aiuto e consilio « di- 
lecto filio Fratri Gualtero Poenitentiario et Cappellano nostro, cui idem 
Episcopus [cioè il neo-vescovo nominato dal Papa] et nos etiam usque 
ad ipsius beneplacitum curam praedictae ecclesiae circa spiritualia et 
temporalia duximus committendam ». Pochi giorni appresso, e cioè il 25 
gennaio 1264, lo stesso Papa indirizza una bolta » dilecto filio Fratri 
Gualtero de Ordine FF. Min. Poenitentiario, Cappellano et Nuntio no- 
stro » e lo conferma nella sua carica di Procuratore generale del ve- 
scovo di Zagabria (/. c. V 536). 

Salimbene (Cronica 551) lo dice « Anglicus natione et homo vere 
angelicus » e riporta che Fra Waltero era stato studente di Giovanni 
da Parma, quando costui era Lettore a Napoli, fatto poi Generale del- 
l'Ordine, Giovanni lo prese a suo compagno. Il cronista continua allu- 
dendo all’officio di Penitenziere : « Item positus fuit in curia frater Gual- 
terius ad morandum, sed laboravit quantum potuit ut removeretur inde... 
Audivi tamen de isto Gualterio, quod postea contra voluntatem suam 
factus fuit episcopus, nescio ubi: Amicus meus fuit ». Salimbene con- 
fonde probabilmente la cura del vescovado di Zagabria commessa al 
nostro Penitenziere col vescovado stesso. 

18. Fr. ENECUS, Cappellano e Penitenziere di Clemente IV, del 
quale papa abbiamo tre bolle indirizzate a Fr. Eneco, tutte del 1266. 
Nella prima bolla. del 24 sett. 1266, (Bull. Franc. III, 96 Fr.) Eneco è 
incaricato di inquisire negli atti di governo e negli eccessi di Job ve- 
scovo Quinqueecclesien. (Fiinfkirchen, Pècs) in Ungheria. Colla seconda 
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lettera pontificia, 13 ott., (/. e. 98) gli si comanda di restituire i benefi- 
ciati deposti dal detto vescovo, e della medesima faccenda si occupa 
anche la terza bolla che è del 21 ottobre dello stesso anno (/ c. 100). 

Sul nome di Enecus (Inigo, Ifiigo) vedi Tacchi Veuturi, Storia del- 
Compagnia di Gesù in Italia, II, Roma 1922, 7, nota 2. 

19. Fr. DOMINICUS, forse portoghese, Penitenziere apostolico prima 
del 1278, nel qual anno era già morto. Di lui abbiamo notizia in una 
bolla di Niccolò III, 11 magg. 1278 (Bull. Franc. III, 303), colla quale il 
detto Papa conferisce l’arcidiaconato di Santarem nel Portogallo ad un 
tale maestro Giovanni, « ob memoriam quondam Fratris Dominici de Or- 
dine Minorum Apostolicae Sedis Poenitentiarii, cuius nepos fuisti ». 

Ma da altri documenti sappiamo che Fra Domenico era Penitenziere 
sotto Gregorio X, (1271-1276). Difatti in due lettere di Girolamo d’Ascoli, 
Ministro Generale dell'Ordine (1774-1779), la prima del 5 maggio 1275 
indirizata al Capitolo generale di Padova (Anal. Franc. Hist., I, 1908,85), 
la seconda del 5 maggio 1276 indirizzata al Provinciale dell'Umbria 
(Anal. Franc., Ill, 358, nota 1), il nostro Penitenziere figura come testi- 
monio in una deposizione su un miracolo di S. Francesco: « coram..... 
fratre Dominico penitentiario domini pape » (A. F. H. I, 86). Nella se- 
conda lettera (Anal. Franc., III, 538, nota 1); cf. S. Bonav. Op. om., VIII 
560, nota 4) si dice che la deposizione fu fatta dinanzi a testimoni, tra 
i quali Fra Domenico Penitenziere, a Roma il 1 maggio 1276. Fra Do- 
menico dunque l’11 maggio 1278 poteva essere morto da poco e forse 
era ancora Penitenziere sotto Niccolò III. 

20. Fr. EUSTACHIUS, DA ROUEN, in Francia, Penitenziere sotto 
Martino IV. Questo Papa lo nomina vescovo di Evreux poi di Coutan- ‘ 
ces nel 1282 (Bull. Franc. III, 532, n. 3, dove è indicata come fonte la 
Gallia christiana dei Maurini, tomo 13) L’ Eubel, (/Hierarchia catholica, 
ed. 2, I, 234), non conosce il nostro Fra Eustachio come vescovo di 
Evreux, ma solamente come vescovo di Coutances (/. c. I, 205), senza 
dire però che era Penitenziere, ciò che è in quanto strano, che egli ne 
aveva scritto correttamente nella Ròmische Quartalschrift, IV, 1890» 
234 s. 

21. Fr. GUILLELMUS, DA BOBBIO, Penitenziere di Niccolò IV, 
Papa francescano. Questi nomina Fra Guglielmo « in officio Poeniten- 
tiariae nostrae taudabiliter comprobatum », vescovo di Reggio Emilia, 
22 giugno 1290 (Bull. Franc., IV, 155). Vedi ancora Eubel, Hier. cath., 
I, 417. 

22. Fr. GUILLELMUS, DA CHIERI, Penitenziere apostolico sotto 
Niccolò IV e Nunzio pontificio in Oriente. Niccolò IV, 13 agosto 1291, 
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scrive ad Anichohamini, regina dei Tartari: « Cum dilectos filios Fra- 
tres Guillelmum de Cherio Poenitentiarium nostrum et Matthaeum de 
Civitate Theatina, Ordinis Minorum, latores praesentium ad partes ipsas 
pro salute Gentis ipsarum fiducialiter destinemus... » (Bull. Franc. IV, 
276 s.). Lo stesso giorno il Papa raccomanda i suddetti ad Andronico In:- 
peratore greco (/. c. 277), ed a molti altri (/. c. 278-285). Vedi anche 
 Golubovich (Biblioteca bio-bibliografica di T. S., I, 354 s.; 360; 422), 
il quale autore (p. 355) riferisce che gli autori dalmati dicono il nostro 
Guglielmo oriundo di Cherso, senza peraltro portare altri documenti 
che le anzidette bolle papali, che a questo riguardo non lasciano nes- 
sun dubbio sulla vera patria (Chieri) del nostro Penitenziere. 

23. Fr. JOHANNES DE SAMESIO, (Samois) francese, Penitenziere 
sotto Niccolò IV e Bonifazio VIII. 

Il 5 dicembre 1290 Niccolò IV scrive a Filippo IV il. Bello re di 
Francia : « Gerentes cordi negocium Terrae Sanctae pridem dilectum 
Filium Fratrem loannem de Samesio Ord. Min. Poenitentiarium nostrum 
ad te cum nostris litteris duximus destinandum » (Bull. Franc. IV, 195). 
Dello stesso argomento è la lettera del 9 dicembre 1290 (/. c. 199) e 
poi Ia medesima missione del nostro Penitenziere è ricordata nella bolla 
del 16 dicembre 1290 diretta ai Legati pontifici in Francia, uno dei 
quali era il Card. Benedetto Gaetani il futuro Bonifazio VIII (/. c. 203). 

Più tardi Fra Giovanni divenne vescovo di Rennes; vedi la bolla 
del 22 marzo 1298, (/. c. 465), e l’elezione fu confermata da Bonifa- 
«zio VIII, 28 marzo 1298, nella quale conferma il Papa dice: « Cuius 
vitam in Christo laudabilem longa tui Poenitentiarii quidem nostri expe- 
rientia nobis... notam fecit » (/. c. 468). Il giorno 3 febbraio 1299, Gio- 
vanni venne trasferito alla diocesi di Lisieux (/ c. 483). Ebbe una parte 
nei lavori per la canonizzazione di S. Lodovico IX, avvenuta l’ 11 ago- 
sto 1297, come attesta lo stesso Bonifazio VIII nella predica fatta in 
quell'occasione: « Insuper per illos sexdecim annos continue aliqui... 
et specialiter Frater [oannes de Samessio continue institerunt ». (Vedi 
Tosti, Storia di Bonifazio VIII, Montecassino 1846, I, 300-01; Bull. 
Franc. IV, 465, nota a; 582, n. 18). 

24. Fr. HENRICUS, Penitenziere sotto Bonifazio VIII. Questo Papa 
lo nomina vescovo di Reval con bolla del 18 febb. 1298, dove dice tra 
l’altro: « ... in te Ordinis Fratrum Minorum professorem tunc Poenitentia- 
rium nostrum... direximus oculos nostrae mentis... » (Bull. Franc. IV, 461). 

25. Fr. NICOLAUS DE CAMPLIS (Campli, Prov. di Teramo), Pe- 
nitenziere di Bonifazio VIII. Come Penitenziere pontificio predicò nelle 
Marche d’Ancona la crociata contro i Colonnesi nel 1297. (Wadding 
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Annales Min., ad an. 1297, n. 32 (V, 378); cf. Bull. Franc., IV, 323, 
nota 6). Forse era già Penitenziere sotto Niccolò IV, il quale Io manda 
per affari politici a Genova, 19 febb. 1292. (Bull. Franc. IV, 322). Anzi, 
vi era sotto Niccolò HI un « Fr. Nicolaus Domini Pape penitentiarius », 
il quale dà una lettera penitenziale da Soriano, 5 giugno 1280, edita dal- 
I Eubel (Der Registerband des Cardinalgrossponitentiars Bentevenga, nel. 
Archiv fiir katholisches Kirchenrecht, vol. 64, 1890, II, p. 29, n. 17). 
Un'altra lettera del medesimo, pure da Soriano, è del 4 giugno 1280, 
I. c. p. 33, n. 22. Non so se questo Fra Niccolò Penitenziere sia iden- 
tico a Fra Niccolò di Campli. Nel caso affermativo sarebbe stato Pe- 
nitenziere sotto Niccolò III, Onorio IV, Nicolò IV e sotto Bonifazio VIII. 

26. Fr. JACOBUS DE GORDIANO, Abruzzese, Penitenziere di Bo- 
nifazio VIII e di Benedetto XI. Egli predicò come Penitenziere la cro- 
ciata contro i Colonnesi nel Patrimonio di S. Pietro, 1297 (Wadding 
ad an. 1297, n. 32, V, 378). Bonifazio VIII, 8 giugno 1302, gli ordina 
(Poenitentiario nostro) d’ incorporare il monastero delle Benedettine di 
S. Maria di Benevento all’ Ordine delle Clarisse (Bull. Franc. IV. 552). 
Lo stesso è ancora Penitenziere sotto Benedetto XI, il quale ai 12 di- 
cembre 1303 fa alcune concessioni al monastero delle Clarisse di Gor- 
diano diocesi di Valve (Sulmona), fondato dal detto Penitenziere (Bull. 
Franc. V, T). 

27. Fr. FRIDERICUS (Baron), Penitenziere sotto Benedetto XI, il. 
quale lo nominò arcivescovo di Riga il 21 marzo 1304 (Bull. Franc. V, 
17). — Su di lui vedi Paul Sabatier, Speculum perfectionis, Paris 1898, 
p. CLVIII, nota 1, dove si cita un’abbondante letteratura; p. CLXXXIX. 
Egli morì nel 1341. 


APPENDICE ALLA PARTE PRIMA 


Lista dei Cappellani e Familiari Pontifici fino al 1805. 


Qui daremo come supplemento alla lista dei Penitenzieri quella dei 
Francescani Cappellani e Familiari dei Papi nel secolo XIII, i quali, 
senza essere Penitenzieri, si trovano nella Curia, al servizio diretto dei 
Pontefici. Sc essi non sono tanto numerosi quanto i Penitenzieri Fran- 
cescani di quel tempo, ciò si spiega facilmente, perchè qui non ripe- 
tiamo i nomi di quei Penitenzieri, i quali vengono spesso chiamati 
esplicitamente Cappellani e Familiari del Papa fin verso il 1270. Per 
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privilegio poi tutti i Penitenzieri erano anche Familiari e Cappellani 
pontifici, come si è detto di sopra. Tra i Cappellani pontifici un certo 
numero era addetto al tribunale che più tardi si disse della Rota. Il loro 
titolo completo era Cappellani Papae et apostolicae Sedis auditores cau- 
sarum sacri palatii apostolici, e sotto questo titolo, coll’aggiunta: seu 
Sacra Rota ab origine ad diem usque 20 septembris 1870, Em. Cerchiari, 
recentemente ha pubblicato quattro volumi, Roma 1919-1921. Più tardi, 
dal 1350 al 1430 incirca, il Bollario Francescano (vol. VI-VII) è pieno 
. di nomine di Frati Minori a Cappellani papali. Ma evidentemente queste 
nomine allora altro non significavano che titoli e forse qualche privilegio, 
a guisa dei Monsignori tra il clero secolare dei nostri tempi. 

Le attribuzioni dei Familiari e Cappellani papali ordinari erano nel sec. 
XIII quasi identiche con quelle dei Penitenzieri, se si eccetta naturalmente 
l'amministrazione del Sacramento della Penitenza. Essi erano spesso in- 
caricati di missioni diplomatiche, di visite canoniche ecc. Di ciò il nostro 
elenco darà ampi esempi. 

1. Fr. BUIOLUS (BAIOLUS) DA PARMA, parente e Familiare d’ In- 
nocenzo IV. Niccolò de Carbio (Vita /Innocentii IV, n. 13, Muratori RISS 
III, 592 Y; ed. Pagnotti, Arch. d. Soc. rom. di st. pat., XXI, 1898, 86) 
riferisce che il Papa lo mandò nel 1244 a Genova per ottenere le ga- 
lere onde recarsi in Francia: « Religiosum virum et nobilem fratrem 
Bajolum nomine, consanguineum suum, ordinis Minorum, misit Januam 
pro galeis ». Salimbene lo vidde nel 1249 a Lione (Cronica, 324), poi 
nel 1251 a Ferrara, sempre in compagnia del Papa: « qui attinebat pape 
et morabatur cum eo » (Cronica, 446). Innocenzo IV lo rammenta in una 
bolla del 4 dicembre 1254 come ricevente in nome del Papa una casa 
nella diocesi di Genova (Bull. Franc. I, 767). Nello stesso anno, 8 mag- 
gio, Fra Baiolo è presente all’atto di permuta di S. Fortunato a Todi 
con S. Angelo in Fontanellis, permuta fatta in Assisi (cf. L. Alessandri 
F. Pennacchi, Bullarium Pontificium quod exstat in archivo Sacri Con- 
ventus S. Francisci Assisiensis, Quaracchi 1920, p. 320). 

2. Fr. AUGUSTINUS DA NOTTINGHAM, inglese, Familiare d’ In- 
nocenzo IV. L’ Eccleston, n. XV (Anal. Franc. 1, 251, ed. Little, 111) di 
lui scrive: « Frater Augustinus, bonae memoriae fra*ris W. de Notin- 
gham germanus, primo domini Innocentii IV familiaris, postea cum ne- 
pote eiusdem domini, Patriarcha Antiocheno, in Syriam profectus, pos-' 
tremo episcopus Laodiceae factus est... » (Vedi anche Anal. Franc. I, 
269). Da questo testo sincrono e sicuro risulta falsa l’ indicazione del 
P. Eubel, (Hier. cath., ed. 2, 292), il quale col Garus mette la nomina 
del nostro Fra Agostino a vescovo di Laodicea nel 1310 circa, 
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3. Fr. LAURENTIUS DA ORTE, Cappellano e Familiare d’ Inno- 
cenzo IV, poi promosso arcivescovo di Antivari. La notizia più antica 
certa che a tale riguardo abbiamo di lui è di Salimbene (Cronica, 446), 
il quale all'anno 1251, quando Innocenzo IV ritornando dalla Francia 
passò per Ferrara, scrive: « et frater Laurentius, amicus et socius meus 
similiter morabatur cum papa, quem postea fecit archiepiscopum Anti- 
varensem ». L’8 maggio 1254 è detto: « fr. Laurentius Hortanus fami- 
liaris d. Pape », cioè nell’ istrumento di permuta di S. Angelo in Fon- 
tanelli con S. Fortunato di Todi. (Vedi Alessandri-Pennacchi, Bullarium 
Pontificium quod exstat in archivo Sacri Conventus S. Francisci Assi- 
siensis, Quaracchi 1920, p. 320 ss., cf. Bull. Franc. Il, 6, nota a). 

Lo stesso Fra Lorenzo è testimonio di un atto notarile fatto a Pe- 
rugia 21 febbraio 1253, ed inserito in una bolla del 26 febbraio 1253, 
presso l’ Ughelli, /talia Sacra, IX, Venetiis 1721, 278 s., n. 7. Vi si dice, 
p. 279: « Actum Perusii in capella Domini Papae anno Domini 1253 
die veneris 9 kal. Martii, Pontificatus Domini Innocentii IV anno de- 
cimo, praesentibus... Cencio Cimini, Raymundo, Domini Papae Capella- 
nis, fratribus Laurentio eiusdem Domini familiari et Raynerio, Ordinis 
Minorum... ». Innocenzo IV, 8 aprile 1254, dà una dispensa matrimo- 
niale a due coniugi di Orte « obtentu dilecti filii fratris Laurentii ,ord. 
Frat. Min. Familiaris nostri supplicantis pro vobis ». (Bull. Franc. |, 721). 
Il successore, Alessandro IV, 24 settembre 1255, scrive al Guardiano 
del sacro Convento d’Assisi di restituire i libri che Innocenzo IV vi 
aveva fatto deporre « per dilectum filium fratrem Laurentium nunc 
Electum Antibarensem » (Bull. Franc. II, 76). Non è dunque chiaro se 
il nostro Fra Lorenzo fu promosso da Innocenzo IV, come dice il Sa- 
limbene sopra citato, ovvero d’Alessandro IV. Inclinerei per quest’ultima 
sentenza, poichè non è probabile che Fr. Lorenzo sia rimasto « electus » 
per nove mesi, come sarebbe il caso se fosse stato nominato da Inno- 
cenzo IV, morto il 7 dicembre 1254. Fra Lorenzo è ancora ricordato in 
una bolla d’Alessandro IV, 3 maggio 1259 (Bull. Franc. Il, 335) indiriz- 
zata al maestro Andrea di Orte, nipote « venerabilis Fratris nostri Lau- 
rentii Archiepiscopi Antibaren. avunculi tui, tunc Cappellani et familia- 
ris fel. record. Innocentii papae >. 

Questo Fra Lorenzo d’ Orte, che nei documenti sicuri non appari- 
sce mai come Penitenziere, ma come Familiare e Cappellano d’ Inno- 
cenzo IV, viene qualche volta confuso con Fr. Lorenzo del Portogallo 
Penitenziere Apostolico sotto il medesimo Innocenzo IV, e da questi 
adibito per molte missioni. Vedi sopra nell’elenco dei Penitenzieri n. 11, 
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4. Fr. ROSTANDUS, probabilmente francese, Cappellano pontificio 
sotto Alessandro IV, prima Rettore di una chiesa « de Lingonio » in 
Acquitania, poi Frate Minore, morto sotto Alessandro IV. Su di lui vedi 
una bolla d’ Urbano IV, 25 ottobre 1261 (Bull. Franc. II, 425) e due bolle 
perdute d’Alessandro IV (/. c. 419, n. 46 e 47). Nella citata bolla d’Ur- 
bano IV è detto: « Quondam Frater Rostandus Ordinis Fratrum Mino- 
rum Sedis Apostolicae Cappellanus ». È probabilmente identico con 
« Rostandus subdiaconus et capellanus », registrato dal Cerchiari (I. c. 
II, 11) tra i Cappellani della Rota sotto Innocenzo IV. Rostando dunque 
mentre copriva quest’ufficio sì fece Frate Minore e gli fu conservato 
il titolo di Cappellano del Papa, ma è dubbio se tra gli auditores 
della Rota, o, come gli altri Francescani Cappellani, al servizio ordi- 
nario del Papa. 

5. Fr. GULIELMUS, francese (?), Familiare e Cappellano d’ Urbano IV 
poi nel 1263 vescovo di Tortosa (Antaraden). in Siria. Vedi la bolla del 
9 aprile 1263 (Bull. Franc. II, 461). Nel medesimo Bollario Francescano 
si trovano parecchie bolle indirizzate a lui come vescovo, tra il 1263 e 
1265. (Vedi /. c., II, 499; 528; 545; 550; III, 4). 

6. Fr. FLORASIUS DA VICENZA, Cappellano di Urbano IV, forse 
Familiare di Niccolò III, uomo molto attivo nel servizio della Chiesa. 
È rammentato la prima volta, ma senza nessun titolo, in una bolla di 
Urbano IV del 11 aprile 1263 (Bull. Franc. Il, 462), dove è riferito di 
aver scomunicato alcuni Reatini. Poco dopo, 16 settembre 1263 (/. c. II 
507) come Cappellano pontificio è incaricato di scomunicare un certo 
Crassus, capitano di Rieti. 

Prima del 7 novembre dello stesso anno, fa la visita canonica nel 
monastero benedettino di Subiaco, il quale, dietro questa visita, viene 
riformato (/. c. II, 524). Il 17 luglio 1264 è nominato amministratore del- 
l'abbazia di S. Paolo fuori le mura (/. c. II, 570) e il 10 ottobre 1264 
assiste ad un atto notarile fatto dalla detta abbazia in favore dei Wile- 
miti di S. Balbina (/. c. III, 145; 148). Finalmente Niccolò III gli confe- 
risce il vescovado di Sutri, 22 settembre 1279 (/. c. III, 418). Nella bolla 
di nomina il Papa»dice di conoscere Fra Florasio « familiaris experien- 
tia ». Morì nel 1282. (Vedi Eubel, Zier. cath., ed. 2, 470). 

7. Fr. JOHANNES DE CANTIA (Kent), inglese, Cappellano di Cle- 
mente III, già attivo nel servizio di Alessandro {V (Bull. Franc. II, 419, 
n.,28 e 29; 525; 531) e più ancora di Urbano (IV di cui era Nunzio in 
Inghilterra (/. c. II, 525, e nota a), dove si adoperò specialmente come 
collettore delle rendite pontificie. (Vedi Bull. Franc. Il, 429; 430; 435; 
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441, 472; 4T7; 501; 525). In una bella del 13 dicembre 1261 Urbano IV 
gli impose d’esporre al Papa lo stato degli affari ecclesiastici da lui 
trattati sotto Alessandro IV, (/. c. II, 431). In tutte queste bolle pontifi- 
cie, che vanno dal 1261 al 1263, non occorre un titolo speciale di Fra 
Giovanni, se non qualche volta quello di Nuntius, titolo che aveva già 
sotto Alessandro IV (/. c. II, 525). Solamente Clemente IV, 23 mag- 
gio 1266, lo chiama suo Cappellano (I. c. HI, 80). 

8. Fr. CONSTANTINUS, Familiare di Niccolò III, il quale lo ram- 
menta in una bolla del 1 gennaio 1278 (2ull. Franc. III, 284). Da essa 
bolla risulta che Costantino era al servizio di Niccolò III, quando que- 
sti era ancora Cardinale, e fu poi ritenuto nella stessa qualità dopo 
l'esaltazione del Cardinale al trono pontificio. 

Ci sono altri Francescani del secolo XIII, dei quali i Papi dicono 
che li conoscevano « familiari experientia ». Ma li abbiamo trascurati, non 
sembrandoci che questa sola espressione ci giustifichi ad annoverarli 
tra i Familiari del Papa nel senso tecnico della parola. 


(Continua). P. LIVARIO OLIGER, O. F. M. 


I Cronologi della Riformafa Provincia Toscana 


dalla sua costituzione fino all’ unione delle quattro famiglie 


(1639-1897) 


(Continuaz., ved. n. 1, pagg. 3-42, n. 2, pagg. 246-265) 


7. - P. CRISTOFORO DA BIBBIENA. 
(1760 - 1844). 


Viene, appresso, il P. Cristoforo da Bibbiena. 

Dall’.archivio della Verna sappiamo che al secolo fu chiamato Pa 
squale Galastri di Giuseppe e che entrando in religione ricevè l’ abito 
il 25 Giugno del 1778 per mano del P. Giuseppe Antonio da Valle Santa, 
come il cronologo precedente, d’ ordine del P. Stanislao da Firenze, Mi- 
nistro Provinciale, avendo « giustificata l’ età di aver compiti gli anni 
nel tribunale di Chiusi, a tenore della legge di S. A. R. Professò nel 
convento di Sargiano il dì 20 Maggio 1784 » (1). | 

ll P. Ferdinando da Firenze ha lasciato di lui, nel Catalogo Crono- 
logica, la seguente matricola: « Nato 17 Maggio 1760, vestito 25 Giu- 
gno 1778, fu lettore teologo, guardiano, due volte segretario della Pro- 
vincia, due volte [tre] definitore [1801, 1810 e 1823], Provinciale [due 
volte, 1817 e 1835], guardiano in S. Chiara di Napoli nel 1826 [dal 29 Mag- 
gio fino al 1829] (2). Il P. Casaglia non segna che in parte le varie man- 
sioni di Cristoforo, perchè i libri di archivio andarono, dopo, in mano di al- 
tri e quando li riebbe dimenticò di completarli riguardo ad alcuni religiosi 
almeno. Una più dettagliata biografia del P. Cristoforo si legge nell’ Archi- 
vio della Verna, scritta nel dì mortuale di lui e dice così: « A dì 2 Giugno 
1844. - Il P. M. R. Cristofano Galastri da Bibbiena, Sac. Professo di questa 
Riformata Provincia, rese l’anima a Dio, essendo di età più che ottuagena- 
ria, nel suo anno 66 di Religione (nacque a 17 Maggio 1760 e si vesti reli- 


(1) Vestizioni e Professioni dei Religiosi dal 1721 al 1802. Libro XIX, 
lettera C'. 


(2) Catalogo Cronologico. 
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gioso a 25 Giugno 1778, [morto] all’ore 11 della mattina del di sopraddetio 
Fu egli lettore teologo abilissimo, predicatore quotidiano, esaminatore si- 
nodale di Bertinoro, guardiano di S. Chiara di Napoli, reiterato Ministro 
della Provincia, tre volte Definitore e replicatamente guardiano nel con- 
vento della Verna. Allorchè seguì la general soppressione de’ conventi 
era superiore del detto Santuario ed insieme Definitore, ma colse per 
il suo zelo nell’indignazione del governo francese, sicchè fu costretto 
a sloggiare da quel S. Monte, quantunque venisse permesso ad altri re- 
ligiosi di perpetuamente restarvi in abito e in esercizio di veri regolari. 
Egli fu insomma religioso abilissimo per governare, il che fece zelando 
sempre il mantenimento della vera osservanza e cattivando insieme, per 
la propria amabilità, l’amore e il rispetto dei sudditi e dei secolari. Il 
di lui passaggio a miglior vita segui nel Santuario suddetto in conse- 
guenza di un fiero colpo apopletico che lo alienò da sensi e in 5 sole 
ore lo tolse di vita, onde non fu possibile munirlo fuorchè dell’ estrema 
unzione e benedizione pontificia. Sta ora la salma di lui sepolta nella 
tomba di esso Santuario, destinata ivi per la tumulazione dei religiosi 
nella chiesa di S. Maria degli Angeli] » (1). 

La straordinaria abilità del P. Cristoforo nel maneggio degli affari e 
specialmente nella manutenzione, nella conservazione e nell’accrescimento 
del decoro e della prosperità economica del Santuario della Verna, nel 
quale passò gran parte della lunga vita, è nota da numerosi documenti 
tuttora conservati nell’ archivio alvernino. A questi scopi, quando fu ne- 
cessario combattere, egli seppe farlo con ardore e con costanza, serven- 
dosi della opera dei legali, ai quali suggeriva consigli e trascriveva do- 
cumenti di archivio; di modo che, cause cominciate da anni e prolun- 
gatesi senza frutto, appena prese in considerazione da lui, si poterono 
appianare con sorprendente celerità. Basterebbe leggere l’incarto della 
causa passata tra il convento della Verna e la casa Marcucci di Bibbiena, 
circa i confini del bosco alvernino per riconoscere nel P. Cristoforo abilità 
non comuni. « lo non son legale — scrive all'avvocato Bellini, in data del 
7 Marzo 1825 — e per ciò non posso dire se sia giusta la pretensione 
di Mascoleschi (?). Solo dirò che Lex non respicit retro, ed in una causa 
iniziata una volta con un sistema di leggi, credo che con quello si debba 
ultimare » (2). 


(1) Archivio della Verna, filza 21, doc. 8. 
(2) Ved. Archivio della Verna, Filza A, bleue. 
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Dalle molte lettere rimaste (1) si ricava che il suo carattere fu franco, 
ricco di sentimento e di affetto, ma alquanto irascibile. Alcuni documenti 
che lo riguardano, furono pubblicati recentemente dal P. Saturnino Men- 
cherini, O. F. M. Ma questi richiedono molta ponderazione, per essere in- 
tesi a dovere in modo speciale quei di Mons. Agostino Albergotti vescovo 
di Arezzo, stando ai giudizi del quale il nostro cronologo non sembrereb- 
be quello che tuttora si dice per tradizione e che fa credere lo scrittore 
della memoria riportata sopra (2). Qui noterò che quel dotto e pio ve- 
scovo nei giudizî dati intorno al P. Cristoforo, sebbene muova da un prin- 
cipio di grande rettitudine, forse, alla distanza di un secolo, non trovereb- 
be chi si accordasse con lui, in tutto, nel fatto di avere mosso rimprovero 
al nostro cronologo, perchè aveva ardito di rimbiancare le così dette stan- 
ze dei vescovi della foresteria della Verna, facendo così sparire certi 
emblemi della passione, se questi non erano di valore, di che è da dubitare, 
anzi credo certo che fossero la negazione dell’ arte. All’opposto il ve- 
‘scovo rimane in tutto, anche oggi dalla parte della ragione quando rim- 
provera al P. Cristoforo di avere introdotto nell’ organo strumenti fra- 
gorosi e profani, secondo l’andazzo del tempo. 

Dell’attività letteraria del P. Cristoforo, disgraziatamente, è rimasto 
ben poco. Di lui, come oratore, possediamo manoscritta l’orazione funebre 
recitata il 29 Luglio 1802 in occasione dei solenni funerali fatti al P. Giu- 
seppe Lorenzo da Fabriano, Min. Rif., maestro d’organo alla Verna, e pro- 
prio lassù nel Santuario Serafico il trigesimo dalla morte (3). Compilò an 


(1) Ibid. — Quasi tutta la Filza contiene scritture del P. Cristoforo, e 
che lo riguardano. 

(2) P. SATURNINO MENCHERINI, O. F. M., Codice Diplomatico della Verna 
e delle SS. Stimate di S. Francesco d'Assisi nel VII Centenario del gran pro- 
digio. Firenze, Tip. Gualandi 1924, pagg. 286, 293, 296, 301, 308-9, 326, 328, 
834-7, 841-2, 854-5, 642. Io alludo a pagg. 334-7, ove Mons. rimprovera 4a 
detto padre di aver fatto delle modificazioni nel « così detto Quartiere del 
vescovo » ecc., e di altre innovazioni nel santuario e nell'organo. 

(3) Archivio della Verna, filza II, Religiosi morti in odore di santità. — 
Delle lodi del Pudre Giuseppe Lorenzo Pagnucci da Fabriano Minor Rifor- 
mato e celebre Maestro di Cuppella, Orazione Funebre, fatta e recitata dal 
P. Lettore Cristofano Galastri da Bibbiena del medesimo Ordine; nell’ occa- 
sione dei solenni funerati celebrati in suffragio della di lui anima nel Con- 
vento del Sacro Monte della Verna il 29 Luglio 1802, giorno trigesimo della 
sua morte. — Prende a svolgere il discorso, sul testo biblico: Salicibus 
suspendimus organa nostra. Psal. 186. — Eccone il principio: 
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che un opuscolo contro l’identità del corpo di S. Francesco, in quel 
tempo ritrovato ad Assisi, e che io conosco solo attraverso citazioni di 


« I. Piangete pure miei riveriti confratelli, e voi mesti uditori lasciate 
pur libero il corso alle lacrime, che gli uni e gli altri n'avete ragione. Quel 
freddo sasso. questo lugubre apparato, quell’ emblematico sarcofago ben pale- 
sano la causa delle nostr’ amarezze, ed il nostro smarrimento appunto oh come 
al cordoglio ed all’aftlizione ci spinge! Girando sopra di voi le languide mie 
pupille, bagnate di calde lacrime, parmi d’ esser colà in Babilonia, ove con- 
dotti in catene i miseri Israeliti, mescolavano le proprie lacrime con l’onde 
dell’ Eufrate superbo, e sedendo su gli erbosi margini, sotto l'ombra dei pioppi 
e dei platani con amari singhiozzi andavano ripetendo : le nostre mute cetre 
attaccate, ed appese a tronco annoso di salcio, ch quanto ben ci rammentano 
la perduta libertà, la gloria e l’onore dell' israelitico nome! Sulicibus in medio 
eius suspendimus organa nostra! Non altrimenti addivien’ a noi di presente. 
Ovunque l’ occhio si giri in questo devoto augusto tempio, vede per ogni lato 
fosche apparenze di odiose gramaglie: vede per tutto accesi doppieri che por- 
tano col loro languido lume oscure tenebre ai cuori: Vede su i voltì dipinto 
l'affanno, che cerca d'ottener qualche esalo furtivo dalle pupille, e vede in un 
mausuleo funestamente adorno alzato quasi in un campidoglio infelice a trion- 
farci sopra con austera pompa il nemico dolore. Spingo più in alto il guardo, 
ed oh quel muto organo quanto mai è parlante al pari delle taciturne israe- 
litiche cetre! qual maraviglia però di sì lugubri apparati, e qual’ è l’ infausta 
sorgente di sì mesti affetti ? Tutto chiaro dimostra, e ben fa ad ognuno cono- 
scere la forse immatura, ed inaspettata morte, seguita la sera del 29 Giugno 
prossimo passato all’ore undici della notte del fu P. Giuseppe-Lorenzo Pagnucci 
di Fabbriano (sic), mio correligioso genio di musica, e specchio delle più su- 
blimi cristiano-religiose virtù: immortale per ambe le parti e che viverà sem- 
pre nella memoria de’ posteri. Perdita fatale è la nostra! Si rimarrarno muti 
i musicali strumenti, non più gusteremo la sua grata dolce melodia, non più 
sentiremo il suo inimitabile delicato acconpagno, nè altro ora ci resta, che 
continuamente ripeter, piangendo, sotto l’ombra degli abeti e dei faggi: Sali- 
cibus suspendimus organa nostra. Piangete pur dunque, piangete che n’avete 
ragione. Ma che un uomo per tanti titoli celebre, degno di statua e d° incidere 
il suo nome nell’ incorruttibil cedro e nei marmi, cadrà del pari in un eterno 
oblio, nè saran celebrate, e rese note al pubblico quelle virtù, quelle doti, e 
quei meriti grandi, che tanto lo distinsero dalla comune degli altri? Non sia 
mai vero ; e quel giusto doveroso tributo, che pagar si dovea nell’atto del suo 
felice passaggio dalla terra al seno di Abramo, e che non ci fu permesso il 
pagarlo per la costernazione e smarrimento di tutti, si paghi pure in quest'oggi, 
giorno trigesimo dalla sua morte. Voi pertanto, mesti uditori, raffrenate per 
un poco il pianto e rintuzzando nel seno gli amari singulti, uditemi parlare 
sopra d'un soggetto che quanto ne sia incapace, e il dispiacer l’ impedisca, 
altrettant’ è dovere, che qualche cosa si dica. Mostrerovvi, quindi, con questo 
mio tumultuario abortivo discorso, che il nostro P. Giuseppe-Lorenzo, celebre 
maestro di cappella, ed organista famoso in questo rinomatissimo Santuario, 
fu doppiamente grande. Primo, fu grande nella musica, considerata in tutte 
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documenti (1). Ma questi e altri suoi lavori letterari, che certamente scris- 
se, non entrano, del resto, in questo studio, per cui non me ne occupo. 


Il P. Cristoforo merita di essere qui ricordato per avere lavorato 
come archivista e cronologo e, in questo senso, la sua attività è sotto 
ogni riguardo degnissima di encomio. Ecco i lavori che sono rimasti 
di lui: | 

1. — Ruolo dei Religiosi Minori Riformati tanto Sacerdoti quanto 
Laici, che esistevano nei rispettivi Conventi di Toscana all’epoca della 
soppressione, fatta dal Governo Francese, con Decreto del 13 Settembre 
1810 (2). È un quadernetto di carta a protocollo di 36 facciate scritte, 
non numerate. I nomi sono in ordine alfabetico. Non è scritto di mano . 
di detto padre, ma più qua e più là vi sono aggiunte sue che fanno 
pensare il lavoro essere compilato sotto la sua direzione, molto più che 
nel 1810 egli era segretario della Provincia, eletto il 29 Maggio nel Ca- 
pitolo Provinciale celebrato al Monte alle Croci. Dall'altra parte questo 
sistema dell’ adibire amanuensi nel redigere relazioni importanti non è 
nuovo per parte dei segretari. Così trovo come nel 1772, essendo Pro- 
vinciale il P. Francesco Maria d’Anchiano, il suo segretario, o lui stesso, 
si servì del P. Arcangelo da Sarteano per redigere un registro simile (3), 
come ingegnosamente è rivelato dall’ autore, dimoran e allora nel con- 
veuto di Sarteano, quando arriva a scrivere il proprio nome, aggiun- 
gendo alla matricola: « organista e sagrestano perpetuo, mano (sic) 
propria >. 

2. — Ruolo dei Religiosi M. Riformati non ritornati alla Religione, 
fanto Sacerdoti che Laici. Si compone di 7 facciate di carta a protocollo 
non paginata, ove si leggono 119 nomi, i quali non vogliono rappre- 
sentare i religiosi che non ritornarono alla religione serafica dopo la 


le sue parti e rapporti. Secondo, fu grande nelle morali religiose virtù. Due 


punti che formeranno tutto il suo elogio funebre, e saranno l’ oggetto della 
vostra flebile, ma cortese attenzione ». 

(1) Ved. P. SATURNINO MENCHERINI, op. cit., pag. 886. 

(2 Sento il grato dovere di ringraziare il P. Adamo Pierotti, segretario 
della Provincia, di avermi notificato e descritto i manoscritti riferentisi al 
P. Cristoforo da Bibbiena. Io non ho fatto che usufruire della sua comunica- 
zione, di verificare qualche piccola cosa in più e di ricercare i cenni bio- 
grafici. 

(8) Registro III, in archivio di Provincia, 
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soppressione di Napoleone, ma solo coloro che di fatto non erano an- 
cora tornati ai 1/2 di Novembre 1817, data del documento. 

3. — Registro dei [frati] forestieri naturalizzati o tollerati; come costa 
dai Viglietti della Real Giurisdizione, esistenti nell'archivio di Fiesole, e 
da altri speciali rescritti inseriti in questo stesso Registro. Sono due fac- 
ciate e mezzo di carta a protocollo non numerate. Si tratta di religiosi 
non soggetti al Granduca per nascita, che Pietro Leopoldo ammise nel 
granducato toscano ad eccezione di altri non voluti ricevere, e quindi 
costretti a partire dalla Provincia. L’ordinazione granducale risale al 1787, 
quindi è necessario concludere che P. Cristoforo elencò quei nomi da 
altri fogli preesistenti. 

4. — Registro degli oblati vestiti per [essere] Laici, ed a suo tempo 
fare il Noviziato. Sono dodici facciate a protocollo non numerate e com- 
prendono gli anni 1815-1820. Nello scartafaccio vi sono inserite vesti- 
zioni di data anche più remota; la più antica risale al 1794. 

5. — Serie Cronologica dei Superiori Maggiori della Riformata Pro- 
vincia di Toscana. Questa sarebbe l’ opera più importante del nostro 
cronologo se non fosse stato prevenuto dal P. Pio. Si rifà dalla fonda- 
zione della Custodia Riformata Toscana e viene portata fino al 1841; 
dopo seguono altre mani fino al 1877. Sono 28 facciate scritte e non 
numerate. Il P. Cristoforo porta alla Serie una nota nuova ed è che, elen- 
cando i definitori, notifica le custodie alle quali ciascuno apparteneva e 
le relative suddivisioni. 

Da una lettera, che non è detto a chi fosse diretta, risulta con 
tutta certezza che P. Cristoforo compilò anche una statistica della Pro- 
vincia dal 1765 al 1839, data in cui scriveva; per continuare, forse, 
in altro modo, il Catalogo Cronologico del P. Pio da Firenze. Forse, 
anzi, per questo suo ideale di fare da capo, trascurò di aggiornare il 
Catalogo stesso, ove la calligrafia di Cristoforo mi sembra che mai 
apparisca. La lettera dice così: 


Verna, 29 Ottobre 1839. 


Molto Reverendo Padre, Padrone Colendissimo, 


Gli rimetto il Libro dei morti, mentre me ne son servito per far la sta- 
tistica dal 1765 usque ad praesentem diem. Tanto le devo. La riverisco 
e sono 

Della P. S. M. R. 
Dev.mo e obbl.mo Servo 


Fr. CRISTOFORO DA BIBBIENA. 


md. 
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Non anderebbe lungi dal vero chi ritenesse essere questa lettera 
diretta al P. Ferdinando Casaglia da Firenze, che forse aveva imprestato 
a P. Cristoforo il Registro dei morti, aggiornato. La lettera infatti è di- 
retta a un molto reverendo, non provinciale attuale, come è facile com- 
preridere dal modo onde è formulata. 

6. Relazione individuale della Provincia dei Riformati di Toscana. 


È compilata in ossequio alle disposizioni del P. Vicario Generale del-. 


I’ Ordine, P. Gaudenzo da Coriano (1) del 1818; statistica locale e per- 
sonale, dalla quale risulta che la Provincia delle Stimmate, ai 14 Luglio 
del 1818, data del documento, constava di 16 conventi, 101 sacerdoti, 
11 chierici studenti, 8 novizi chierici, 9 novizi laici, 94 laici professi, 
39 oblati per professare, 21 terziari: un totale di 283 individui. 

Ai quesiti del Padre da Coriano il nostro cronologo risponde, det- 
tagliatamente e puntualmente, domanda per domanda di modo che la Re- 
lazione, quantunque breve, alla distanza di più che un secolo, ha per noi 
massimo interesse storico da meritare di essere qui riferita. 

« N. 1. — Sono in Toscana attualmente riaperti e rimontati i se- 
guenti conventi: 


1. Verna, Sacro Monte, quale è stato 
sempre aperto ed abitato dai Reli- 
giosi con l’ abito e vi sono ora Re- 
ligiosi . . . so a can ei i ‘06 


2. Fiesole, S. Francesco. ne. 
3. Sargiano, S. Giov. Battista. . . . 12 
4. Asinalunga, S. Bernardino. . . . 16 
2. Montecarlo, S. Francesco . . . . 22 
6. Montepulciano, S. Agnese . . . . 16 
7. Cetona, S. Francesco. . . . . . 16 
8. S. Fiora, SS. Trinità. . . ... ll 
9. Scansano, S. Pietro . . .... 8 
10. Lastra, S. Lucia . . . 22 
11. Rocca S. Casciano, SS.2 Concessione 8 
12. Radda, S. Maria . . . i dui MI 


13. S. Detole, S. Giov. Battista cu 4 


(1) Cfr. P. SiGismonno Da VENEZIA, M. Rir., Biografia Serafica degli 
Dignità illustri che fiorirono nel francescano Istituto per Santità, Dottrina e 
ecc., Venezia, Tip. di G. B. Merlo, MDCCCXLVI, pag. 8632. 
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14. Monte alle Croci, S. Francesco . . 20 
15. Nicosia, S. Agostino . . . . . . 13 
16. Vertighe, S. Maria. . ..... 7». 


All’ ultimo convento aggiunge la nota: /n questo Monastero delle 
Vertighe vi stavano prima della dispersione i Monaci degli Angeli, tolti 
i quali dal passato Governo Francese, a petizione di Mons. Agostino Al- 
bergotti, [Vescovo di Arezzo], nella cui diocesi è situato, fu a noi con- 
ferito dal presente Governo il dì 13 Luglio 1816 ». 

Viene quindi a dare relazione dei conventi perduti per la soppres- 
sione napoleonica e sono: di S. Francesco in Sarteano, S. Mustiola di 
Chiusi, S. Maria al Berverde, S. Agostino di Massa Marittima. 

« N. 2. — Vi sono i seguenti Noviziati approvati e destinati in 
perpetuo dalla Sacra Congregazione: 


1. Verna, ove sono 10 Novizî, 6 Cherici e 4 Laici. 
2. Cetona, ove sono 2 soli Novizî laici. 


Vi sono inoltre i seguenti Noviziati provvisorî et ad tempus: 


1. Lastra, ove di presente non sono Novizî. 
2. Monte alle Croci, ove sono due Novizî Cherici. 
3. Radda, ove sono 3 Novizî Laici ». 


Risponde al 
« N. 3. — Per il secondo Noviziato, o Recollezione, vi sono i se- 
guenti Professori: 


. Monte Carlo, e vi sono cherici 3. 
. Montepulciano, e vi sono cherici 2. 
. Cetona, e vi sono cherici . . 2. 
. S. Fiora, non ve ne sono. 

. Lastra, e vi sono cherici . . 4. 
. Monte alle Croci, non ve ne sono. 
. Fiesole, non ve ne sono. 


"9 Cab JIN 


Tutti questi Professorî sono anche destinati per lo studio di Filosofia. 


Ù 
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Per lo studio di Teologia sono i seguenti : 
1. Fiesole. 
2. Sargiano. 
3. Asinalunga. 
In questi studi non vi sono, almeno per ora, studenti. 


N. 4. — Vi sono in questa Provincia due conventi di Ritiro : 


1. Montepulciano. 
2. Monte alle Croci ». 


AI N. 5 risponde che non vi sono Studi Generali per l’emerenza. 
AI N. 6. dà il Catalogo dei lettori attuali e risultano : 


DI FILOSOFIA 


L. Camillo da Pontassieve (1). 

L. Cherubino da Signa (2). 

L. Policarpo da Signa (3). 

L. Romoaldo da Prato [di Strada] (4). 


I è 


« P. 
sr: 
iP; 

P, 


da 


(1) CAMILLO DA PUNTASSIEVvE, già Gabrielo Azzerbani, nato 1° Novem- 
bre 1781, vestito il 12 Novembre 1799. Fu predicatore, lettore filosofo e di 
morale. Si vedano i fogli che esistono nell’archivio sotto il Provinciale Cri- 
stofano da Bibbiena. Morì alla Verna 1° 11 Novembre 1832. — Così il Cata- 
logo C'ronologico; ved. anche Necrologium. 

(2) CHERUBINO DA SIGNA, o Livorno, già Antonio Caliani. nato 28 Aprile 
1778, vestito il 80 Luglio 1801. Professò 15 Agosto 1802. Fn predicatore, let- 
tore teologo, definitore, 1826, lettore filosofo nel Seminario di Fiesole. Morì 
alla Lastra a Signa il 7 Maggio 1832. — Ved. Catalogo C'ronologico ; Serie Cro- 
nologica ‘dei Capitoli e Congregazioni del P. Casaglia; Necrologium. 

(3) PoLIcARPO DA SIGNA, già Pietro Angelo Gargani, nato 12 Decembre 
1778, vestito il 4 Marzo 1797. Professò 9 Maggio 1802. Fu guardiano, lettore 
teologo. Morì 13 Settembre 1848. — Catalogo Cronologico ; Necrologium. 

(4) RomuaLDO DA STRADA, o da Terzelli, già Paolo Mucci, nato 28 No- 
vembre 1786, vestito il 4 Ottobre 1802. Professò 4 Ottobre 1808. Fu predica- 
tore, lettore teologo, confessore di monache, curato, provinciale 1826, defini- 
tore 1832, Mori a Montecarlo in Valdarno il 7 Decembre 1837. -- Catalogo 
ecc.; Necrologium ; NAZARIO Rosati, Breve Cronaca, ecc., p. 84. 


a 


35 — S. PF. — Ottebre-Novembre-Dicembre, 1925 


(i | 
DI 
0° 


P. BENEDETTO INNOCENTI O. F. M. 


(91ì 
n°, 


. P. L. Alessandro da Piano (1). 
6. P. L. Vincenzio dalla Badia S. Salvatore (2). 


DI TEOLOGIA 


1. P. L. Epifanio dalla Rocca S. Casciano (3). 
2. P. L. Ubertino dalla Badia S. Salvatore (4). 
3. P. L. Luigi dalla Badia S. Salvatore (5). 


LETTORI ABITUALI DI TEOLOGIA 


1. P. L. Alessandro da Piano. 

2. P.L. Vincenzio dalla Badia S. Salvatore. 

3. P. L. Michelangelo da Terrinca, Lettore nel Seminario di 
Fiesole (6). 


(1) ALESSANDRO DA PIANO, già Simone di Annibaldo Brogi, nato il 16 Gen- 
naio 1755, vestito 9 Luglio 1775, lettore teologo, segretario, definitore 1817, 
guardiano. Morî a Cetona, 8 Ottobre 1820. — Catalogo ecc.; Necrologium; Serie 
Cronologiea écc. 

(2) VINCENZO DALLA BADIA S. SALVATORE, già Giuseppe Taliani, nato... 
(sic), vestito 16 Giugno 1790. Fu lettore teologo, predicatore, guardiano, defi- 
nitore 1810, provinciale 1820, definitore di nuovo nel 1823. Morì il 9 Settem- 
bre 18:32. — Cutalogo ecc.j; Serie Cronologica; Necrologium; Rosati, Breve 
Cronaca ecc., p. 84. 

(3) EPIFANIO DALLA Rocca S. Casciano, già Gregorio Monterosi, nato... 
(sic), vestito il 28 Novembre 1788. Fu lettore teologo, predicatore, guardiano, 
definitore 1820, preside del Capitolo Provinciale celebrato al Monte alle Croci 
il 25 Giugno 1835. Morì a S. Detole il 9 Gennaio 1839. — Catalogo, ecc.; 
Serie C'ronologica, ecc. 

(4) UBERTINO DALLA BADIA S. SALVATORE, già Domenico Manzotti, nato 
11 Agosto 1776, vestito il 18 Ottobre 1794. Professò il 26 Luglio 1799. Fu 
lettore teologo, segretario della Provincia, definitore 1823, Ministro Provin- 
ciale 1829, al quale ufficio rinunziò il 1780. Mori il 16 Marzo 1839. — Catalogo 
ecc. ; Serie Cronologica ecc. ; Breve Cronaca ecc.; p. 85. 

(5) LUIGI DALLA BADIA S. SALVATORE, già Virgilio Taliani, nato 1 Marzo 
1780, vestito il 24 Giugno 1798. Professò 17 Marzo 1802. Fu predicatore, let- 
tore teologo, guardiano, definitore 1826, vicario provinciale 1880. Morì il 2 No- 
vembre 1840. — Catalogo ecc. ; Serie Cronologica ecc.; Necrologium. 

(6) MICHELANGELO DA TERRINCA, nato 10 Gennaio 1759, vestito nel Ri- 
tiro del Monte alle Croci (scalzetto) l’anno 1774, il 10 di Aprile. Passò alla 
Riforma, ove professòo l’anno... (sic). Fu lettore teologo, guardiano, defini- 
tore due volte, 1804 e 1817, lettore di morale nel Seminario di Fiesole, ze- 
lante predicatore. Morì il 18 Giugno 1837. — Catalogo ecc. ; Serie Cronologica 
ecc. ; Necrologium. 
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4. P. L. Niccolò dalla Trappola (1). 

5. P. L. Gio. Battista da Vernio (2). 

6. P. L. Arcangelo da Strada, Lettore nel Seminario di 
Montepulciano (3). 

7. P. L. Angelico dalla Trappola (4). 

8. P. L. Anastasio da Firenze (5). 


(1) NiccoLò DALLA TRAPPOLA, già Angiolo, figlio di Romolo (sic), nato 
13 Febbraio 1756, vestito 9 Luglio 1775. Fu guardiano, maestro, vicario, se- 
gretario della Provincia e definitore, 1798 e 1807. Morì 20 Marzo 1837. — Ca- 
talogo, ecc.; Serie Cronologica, ecc. j; Breve Cronaca, ecc., pag. 84; Necro- 
logium. 

(2) GIOVANBATTISTA DA VERNIO, della famiglia Cangioli, predicatore quo- 
tidiano, guardiano più volte, definitore 1820, Provinciale 1823. Morì 10 Otto- 
bre 1855. — Catalogo, ecc.; Rosati, Breve Cronaca, ecc., pag. 84; Necro- 
logium. 


(3) ARCANGELO DA TERZELLI, o da Strada in Casentino, nato 80 Gen- 
naio 1789, vestito nel Febbraio del 1777. Fu lettore teologo, predicatore, defi- 
nitore 1801, Provinciale 1804, Delegato Generale nella ripristinazione della 
Provincia dopo la soppressione Napoleonica, essendo mancato ai vivi il Padre 
Modesto da Fiesol», che fu primo in questa delegazione, lettore pubblico nel 
liceo di Montepulciano fino dal 12 Agosto del 1796, per la morte del P. Apo- 
stino Biondi da Siena e dopo avere, per 8 anni, tenuta la cattedra teologica 
nel convento di Sinalunga. Nel Zibro secondo delle Memorie del Convento di 
Fonte Castello, iniziato dal P. Damaso da Retignano, il P. Arcangiolo scrive 
molte notizie che rivelano la grande affezione da lui avuta per il convento 
di S. Agnese in Montepulciano — provvedendo molte cose di propria in- 
dustria — ma, molto più, riguardanti gli avvenimenti che precederono e 
seguirono la soppressione Napoleonica e le c.ndizioni fatte ai religiosi in 
forza di essa. Morì a S. Agnese di Montepulciano il 27 Settembre 1837. — Ca- 
talogo, ecc. j Serie Cronologica, ecc.j Libro secondo delle Memorie del Con- 
vento di S. Muria di Fonte Castello de’ Pudri Minori Riformati di S. Fran- 
ceseo di Monte Polciano, che si conserva nell'archivio del convento di Chian- 
ciano; pag. 37 ss.; ROSATI, 2reve Cronaca, ecc., pag. 82; Necrologium. — 
Cfr. P. BExEDETTO IxNOCUNTI, 0. F. M., Catalogo delle Missioni di S. Leo- 
nardo da Pyrto Maurizio, compilato da Fra Diego da Firenze, con due Ap- 
pendici (Estratto da S/udi Francescani, Aprile-Giugno e Ottobre-Dicembre 1923), 
Firenze, Tip. T. Zammarchi e 0., 1923, pag. 55, nota 6, in fine. 

(4) ANGELICO DALLA TRAPPOLA, già Giuseppe Morandi, nato... (sic), 
vestito 22 Giugno 1788. Fu lettore teologo, predicatore, guardiano, definitore, 
1810, 1817, 1823, 1838, segretario della Provincia. Morì 7 Settembre 1844. — 
Catalogo, ecc.; Serie Cronologica, ecc. ; Necrologium. 

(5) ANASTASIO DA FIRENZE, già Pietro Maria Gaetano Puliti, nato 12 No- 
vembre 1757, vestito 2 Febbraio 1777. Fu lettore teologo, vicario, guardiano, 
presidente dell'Incontro, missionario nel Gran Cairo, presidente al Capitolo 
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9. P. L. Pier Antonio da Prato [di Strada] (1). 
10. P. L. Gaetano da Calci (2) ». 


AI N. 7 dice quali sono i così detti Padri di Provincia, e si ri- 
ducono allo scrittore di questa relazione, al P. Elzeario da Signa, e 
P. Arcangelo da Strada, ex Provinciali. Si conosce anche che non vi 
erano lettori emeriti. 

Nessuno potrà negare l’importanza di questo documento, firmato 
dal nostro cronologo il 14 Luglio 1818. 


* 
* * 


Ve ne è abbastanza per far passare il P. Cristoforo come uno dei 
principali cronologi della Provincia, quantunque tutti questi lavoretti 
ricordati siano di carattere occasionale. 


8. - P. FERDINANDO DA FIRENZE. 
(1778 - 1847). 


Successore del il P. Cristoforo fu il P. Ferdinando da Firenze, omai 
noto ai lettori. | 

Nacque in Firenze e propriamente nella parrocchia di S. Piero Gat- 
tolino alle ore 3 del 25 Maggio 1778 dai coniugi Carlo Giuseppe Casa- 
glia e Maria Luisa Niccoli e il 26 dello stesso mese fu battezzato nel 


Provinciale celebrato alla Verna il 18 Agosto 1826, confessore di monache e 
definitore 1829. Morì il 19 Novembre 18831 a Fiesole. — Catalogo, ecc. ; Serie, 
ecc.; Breve Cronaca, ecc.; pag. 94. 

(1) PIER ANTONIO DA PRATO DI STRADA in Casentino. Non è stato a me 
possibile trovare la matricola in Cotalogo Cronologico. Sappiamo che egli fu, 
oltre che lettore teologo, definitore nel 1807 e presidente nel Capitolo Provin- 
ciale celebrato a S. Lucia della Lastra a Signa il 29 Maggio 1820. Morì il 
b Marzo 1834. — Serie Cronologica ; Necrologium. 

(2) GAETANO Da Carcr. Fu lettore teologo, celebre predicatore, presi- 
dente al Capitolo Provinciale celebrato a S. Lucia della Lastra a Signa il 
7 Maggio 1817, denitore nel 1820, passò di vita il di 8 Febbraio 1824. Non 
deve confondersi con il suo omonimo, similmente di Calci, nato il 15 di 
Gennaio 1810, vestito 20 Maggio 1831, professo dal 1884 e defunto il 5 Mag- 
gio 1871, già Giuseppe Soldani, che fu segretario del P. Andrea da Zambra. 
Del primo Gaetano, a Dio piacendo, darò altrove una più dettagliata biogra- 
drafica. Catalogo Cronolagico; Serie, ecc.; Breve Cronaca, pag. 83; Necro- 
logium. 
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bel S. Giovanni, impostigli i nomi di Francesco, Zanobi, Maria, Bal- 
dassare (1). 

Il 20 Giugno del 1790, « prese l’ opportune facoltà del governo >, 
vestì l'abito religioso sul monte della Verna per mano del P. Angiolo 
Francesco da Strada, primo maestro dei novizî e del P. Ettore. Cristo- 
fano da Bibbiena, guardiano attuale del santo monte, per ordine del P. 
Lettore Giacinto da Corezzo, Ministro Provinciale (2). Non sappiamo, 
per adesso, ove egli facesse la professione appena raggiunta l’età richie- 
sta dalla autorità civile, e neanche in quali conventi compisse i suoi 
studi filosofici e teologici. 

Nel Catatogo Cronologico egli stesso dà di sè queste notizie: « già 
Francesco Casaglia, nato il 25 Maggio 1778, vestito 29 Giugno 1796, 
professò il 2 Maggio 1802, fu predicatore, fu più volte guardiano, vica- 
rio, segretario della Provincia, definitore, Provinciale. Fu quello che 
superò le difficoltà tutte per ripristinare questo S. Luogo (di S. Fran- 
cesco a Fiesole), il quale, messo in stato di potervi rivestire i religiosi 
del S. Abito (dopo la soppressione napoleonica), rinunziò di esser su- 
periore e vi fu eletto in luogo suo il P. Filippo Lamar da Firenze (3). Il 
presente volume (del Catalogo Cronologico) con tutti i Libri della Pro- 
vincia furono involati alla furia e manìa del Governo Francese dal sun- 
nominato ». Anche sulle copertine, in carta pecora, dei Libri di Provin- 
cia che contengono gli atti ufficiali, ha scritto il suo nome e il ricordo 
di avere salvato i Libri di Provincia e i sigilli. Il buon padre sembra 
che se ne tenga come di un gesto degno della storia. E lo è veramente, 
perchè in realtà la Provincia deve a lui la possibilità di rifare, in gran 
parte, la sua storia, e solo per il titolo, di avere salvato l’archivio 
provincializio, meriterebbe di figurare, in questo modesto studio, tra i più 
benemeriti padri. Nel Libro /X di Provincia comparisce segretario sotto il 
provincialato del P. Giovambattista da Vernio, anzi il 27 Maggio del 1823 


(1) Ved. Archivio dell’Opera del Duomo di Firenze, Maschi, 1778. — Il 
battezzatore aveva scritto il cognome Casalia, ma poi fu corretto in Casaglia, 
che è. come è chiaro, il vero. 

(2) Ved. in archivio della Verna, Vestizioni e Professioni dei Religiosi dal 
1721 al 1802. Libro XIX- | 

(3) Il P. Casaglia nota, non senza un motivo, la elezione di questo padre 
a guardiano di Fiesole, e il motivo è dichiarato da lui medesimo nel Catalogo 
‘ Cronologico, nell’inserirvi la matricola: « Filippo da Firenze, gia Francesco 
Maria Lamar, nato..., vestito 21 Giugno 1797. Fu guardiano. È uno quelli 
che tornò (dopo la soppressione napoieonica) e poi si cavò l’abito di nuovo » — 
C atalogo Cronologico, pag. 96. 
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prende possesso dell’ufficio (1). Finito il triennio viene eletto definitore. 
Nel 1829, in circostanza del Capitolo celebrato a Sinalunga, si segna 
negli Atti definitore sostituto ed è eletto guardiano di S. Francesco a 
Fiesole (2), ove persevera fino al 1832, quando, a pieni voti, è procla- 
mato Ministro Provinciale (3). Cessato d’ufficio si trova di nuovo guar- 
diano a Fiesole nel 1837 (4). Nel 1843 si legge il nome di lui tra gli 
esaminatori di Provincia per accettare all'Ordine i giovani postulanti (5). 
Va ricordato che ebbe questo ufficio altre volte, in forza di che, nel 1825, 
esaminò anche Ermenegildo Bindi che fu poi il celebre P. Andrea da 
Quarata (6). Che godesse della fiducia della curia generalizia ne è prova 
la sua elezione a presiedere al Capitolo Custodiale della Riforma di 
Lucca, — separata a forza dal resto della Provincia da Pietro Leopoldo, 
il quale rigettò in massima parte quei religiosi — come lo dimostra 
la circolare spedita ai conventi del lucchese da quello di Camaiore in 


data del 15 Aprile 1836 (7). 
Il lettore mi scuserà se qui faccio punto e sorvolo al restante del- 


le fasi cronologiche e biografiche del P. Ferdinando, essendo altro 


(1) Archivio di Provincia, Libro IX, fol. 88. 

(2) Ibid., tol. 136. 

(3) Ibid., 166. 

(4) Ibid., 213. 

(5) Ibid., 266. 

(6) Ved. P. ErmenEGILDO DA Cuirianano M. R. Memourie intorno alla 
Vita e alle Opere del P. Andrea da Quarata, Missionario Apostolico M. R 
Prato, Tip. Gusti, 1881, pag. 25. — Assieme al P. Ferdinando fu esaminatore 
anche l’altro cronologo P. Cristoforo da Bibbiena. 

(7) Archivio di S. Antonio di Viareggio. Si conserva in un incarto di do- 
cumenti senza titolo. È una circolare brevissima nella quale esterna la sua 


‘umiltà, secondo la prammatica in uso, e non vi è motivo di dubitare della 


sincerità dell’espressioni, e dà gli ordini opportuni onde tutto riesca bene. 
« Voi ancora Padri e amati Fratelli Superiori e Sudditi vi sarete stupiti meco 
in udire che all’ insufficenza nostra sia stato indossato il grave peso di prese- 
dere al prossimo futuro Capitolo da celebrarsi in cotesta rispettabilissima Cu- 
stodia Lucense. Confessiamo che tal peso. è per noi laborioso, perchè ci ve- 
diamo sprovvisti di capacità. Confidiamo per altro nel dator d’ogni bene, che 
sia per somministrarci l’aiuto conveniente, e, molto, ci compromettiamo dello 
zelo, della religiosità e delle premure vostre in affare di tanta importanza, 
sperando che siate per cooperare meco, etfcacemente, al decoro di questa Cu- 
stodia. Che però noi abbassiamo la fronte ai voleri di Dio e del Superior Ge- 
nerale, dal quale ci fu ordinato quanto sopra con patente trasmessaci da Roma 
il dì 15 Marzo 1886.... Data dal Convento di Camaiore li 15 Aprile .1886.... ». 
Solo la firma è autografa, il resto è scrittura del P. Gio. Crisostomo da Fi- 
renze, che fungeva da segretario. 
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ciò che preme conoscere. Passò di vita a S. Francesco di Fiesole 1° 11 
Gennaio 1847, come si ha dal Necrologio di Provincia. 


Una lettera circolare in data da Aracoeli il 12 Maggio 1827, tra- 
smessa alla Provincia Toscana delle Sacre Stimmate dal P. segretario 
generale dell'Ordine, Giuseppe Maria da Mistretta, per comando del Reve- 
rendissimo P. Giovanni da Capistrano Ministro Generale, dette occasione 
al nostro cronologo di addestrarsi nell’archivistica e di acquistarsi una 
bella benemerenza, in quanto lo spinse a descrivere la successione cro- 
nologica dei superiori di provincia, e la statistica dei conventi con le 
date di possesso. La lettera merita di essere trascritta anche perchè 
onora il celeberrimo e dottissimo P. Giovanni da Capistrano Ministro 
Generale e perchè segna un punto storico per tutto |’ Ordine. 


| °— Le passate luttuose vicende d' Italia — scrive il P. da Mistretta — por- 
tarono un guasto et una totale rovina al nostro Archivio Generale, per cui 
non poche interessanti notizie ci mancano e potrebbero esser per ciò di pre- 
giudizio alle rispettive Provincie: e sebbene la nostra Cronologia Serafica 
non pochi documenti ci presenta, essa però non tratta di tutto ciò che in par 
ticolare ad ogni Provincia appartiene. Impegnato per tanto il nostro Ministro 
Generale a stabilire un sistema ben delineato all'Archivio di tutta la famiglia 
Cismontana, ha ordinato rivolgermi alla P. V. M. R. per quei lumi che ne- 
cessari sono all'oggetto. Sarà ella pertanto compiacente di mandare al nostro 
Reverendissimo uno stato ristretto, ma che tutto ricavato sia da documenti 
originali e da’ Registri di cotesta Provincia, dove ci si daranno le notizie se 
guenti: 

1. In che epoca cominciò cotesta Provincia, e se essa prima era Custo- 
dia o unita un tempo e poi distaccata da altra Proviacia, e come, e quando. 

2. Quali e quanti sono i Conventi che esistono in Provincia e con la 
loro rispettiva precedenza ed epoca di loro fondazione, e se per l’avverse cir- 
costanze ne sono periti, e quali, e quanti. 

3. Chi è stato il primo Ministro Provinciale, o Custode di Governo, col 
suo Definitorio o Discretorio, segnando per colonna tutti i seguenti capitoli, 
il luogo, l’anno e giorno della celebrazione di essi sino all'ultimo, con le loro 
Congregazioni intermedie. 

4. Nell’indicazione delle accennate cose si additerà la facoltà del Supe- 
riore Generale, è la rispettiva approvazione, segnando il nome del Superiore 
Generale, e data delle carte generalizie. 
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5. Quali grazie e speciali privilegi sono stati concessi a cotesta Provin- 
cia, da chi, e quando. 

6. Quanti e quali siano i conventi di primo e secondo noviziato, citando 
la data della facoltà a tal uopo ricevuta dalla Sag. Congregazione della Di- 
sciplina regolare, e se in essa existano (sic) tutte le condizioni richieste da 
Sommi Pontefici e dalle nostre Costituzioni. ‘ 

Finalmente, la P. V. M. R., legalizzerà la carta con sua firma, e quella 
della (sic) Segretario della Provincia e sigillo, prevenendola però di non si- 
gillar tal carta con ostia, per non esporla al tarlo, ma che sia bene impresso 
nella medesima carta, apponendovi di sotto qualche materia atta a ricevere 
l’ impressione, oppure in cera lacca di Spagna. 

Le suddette notizie serviranno a formare un nuovo Registro dell'Ordine, 
e saranno conservate in archivio per rimpiazzo delle notizie perdute. 


È inutile raccomandare, alla P. V. M. R., l'esattezza, mentre l'affare ne 
mostra da sè medesimo l’ importanza. Comprendo bene che questo affare dovrà 
| costarle qualche non indifferente fatica, e per ciò senza che si affretti e con 
tanta sollecitudine potrà effettuarne il disbrigo a suo comodo, ma che non 
oltrepassi l’anno corrente 1827. 

Devotamente intanto la saluto e prontissimo a .servirla, con distinti sa- 
luti, mi rassegno (1). 


Nella surriferita lettera vengono bene delineati il fine e i limiti im- 


posti agli archivisti delle Province, e un lavoro del Casaglia - la Serie dei 


Capitoli e Congregazioni — corrisponde perfettamente ai desiderata del 
P. Giuseppe Maria da Mistretta, per cui con ragione il P. Romuaido da 
Terzelli, Ministro Provinciale delle Sacre Stimmate, in una nota, apposta 
alla serie, scrive. 


Questo copioso ed esatto Prospetto fu compilato dal Rev. Padre Ferdi- 
nando da Firenze, Definitore attuale della Provincia. Io sottoscritto, attuale 
Provinciale, ordino che questo Prospetto sia continuato e si conservi’ nell'Ar- 
chivio del Convento di Fiesole, o sia della Provincia, onde poterne estrarre le 
opportune notizie, quando occorrerà. Dato dal nostro Convento al Monte alle 
Uroci, questo di 10 Dicembre 1827. — Fra Romualdo da Terzelli, Min. Pro- 
vinciale (2). 


(1) Della surriferita circolare il P. Casaglia ne allegò copia alla Serie dei 
Capitoli e Congregazioni, di cui vengo tosto a parlare. 

(2) Lo scritto autografo del P. Terzelli si | leggo in Serie a pag. 48, mu- 
nito del sigillo della Provincia, 
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Queste dunque furono probabilmente le vie che condussero il P. Fer- 
dinando a studiare l’archivlo di Provincia — a preferenza di altri e 
più di quando era stato segretario — e, qnindi, anche a noi tanti docu- 
menti preziosi della sua atlività. 

Vediamo, dunque, questo lavoro del P. Ferdinando, prima di ogni 


altro. ì 


è 
* è 


La Serie Cronologica dei Capitoli e Congregazioni è un manoscritto, 
che misura cent. 30 X 12, è rilegato con copertina dura a colori e con 
costola in carta pecora: si divide in tre parti: nella prima,di pagine 53, 
premesso un riassunto storico sull’ origini della Provincia Toscana delle 
Sacre Stimmate dà la serie dei Capitoli e Congregazioni custodiali e 
provinciali, il nome dei ministri, custodi e definitori, il luogo ove avvenne 
’ elezione, con l’anno, il mese, il giorno. 

Chiude questa serie la data di possesso dei conventi di Provincia. 
Tutto ciò il P. Ferdinando conduce fino al 1827, e si chiude con l’atte- 
stato del P. Romualdo da Terzelli Ministro Provinciale, di cui sopra ho 
fatto menzione riproducendo l’atto di conferma. Appresso Ferdinando 
riprende in mano il volume e seguita a scrivervi la serie dei Capitoli e 
Congregazioni, come sopra, giungendo, fino al 1844, cioè fino al primo 
triennio del Provincialato del P. Andrea da Zambra inclusivo (1841-1844). 
Il rimanente — pag. 49-53 — è opera di altra mano. 

Nella seconda parte, che incomincia dopo numerosi fogli lasciati in 
bianco, si contengono brevi descrizioni intorno ai singoli conventi della 
Provincia. Lo scritto abbraccia 6 pagine in tutto, anche queste non nu- 
merate; dopo di che si leggono altre 2 pagine dello stesso amanuense 


che chiuse la prima parte. 
Questo scrittore, anonimo ed a me ignoto, parla del convento delle 


Vertighe, di S. Francesco di Chiusi e dell’ Incontro. Scrivendo a riguardo 
di quest'ultimo ha la inesattezza, passata omai nell'opinione generale, 
che S. Leonardo fondò I° Incontro come collegio dei missionarî indigeni, 
mentre la realtà è che il Santo fondò la Solitudine — termine tecnico 
nel secolo decimo ottavo (1) — o il Ritiro dei Ritiri di Monte alle Croci 


(1) Ved. il mio lavoro: S£. Leonardo da Porto Maurizio nell'opera delle 
missioni indigene. Studi Francescani, ann. VIII, 1922, pag. 224, nota 2, e 
l'altro: Prediche e Lettere inedite ecc., di San Leonardo. Quaracchi, 1915 
pagg. XVII-XVIII, nota 1. 
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e di S. Francesco al Palco presso Prato (1). La terza parte, che immedia- 
tamente segue e che consta di due sole pagine, comprende notizie varie, 
alcune delle quali non hanno molta importanza per la storia della Pro- 
vincia. 


ns 

Ho già detto innanzi che la Serie del P. Ferdinando, come quella 
di Cristoforo da Bibbiena, non sono originali, avendole entrambi rico- 
piate sopra quella lasciata dal P. Pio. Tuttavia anche nel manoscritto 
di Ferdinando vi è qualche cosa che lo distingue. E due sono le pro- 
prietà distintive: La breve storia circa le origini dei conventi e il breve 
ragguaglio storico della Provincia Riformata Toscana, e tutto ciò in 
conformità delle dette richieste. 

La Origine dei conventi può leggersi con molta profusione di detta- 
gli in un’ampia relazione esistente nell’archivio del Monte alle Croci, col 
titolo: Scritture di fondazioni ed altre cose spettanti a’ Conventi ecc., 
relazione compilata certamente da varî archivisti conventuali — tra i 
quali, con molta probabilità, per ciò che riguarda il convento del Monte 
alle Croci, è da vederci la mano di S. Leonardo da Porto Maurizio — 
e raccolta in unità calligrafica, di poi, da un solo amanuense, essendo 
tutta compilazione ordinata fino dal 1723 dal P. Lorenzo Cozza da San 
Lorenzo, Ministro Generale dell’ Ordine (2). Il lavoro, dunque del Padre 
Ferdinando in questa parte, non è che un compendio di ciò che pree- 
sisteva in proporzioni più vaste, e più e meglio, dettagliate di ciò che 
egli non faccia. 

Quello che a me è sembrato del tutto lavoro personale e nuovo 
nella Serie e che maggiormente interessa per conoscere il valore del 
nostro cronologo, è il Ragguaglio storico della Provincia, del quale, seb- 
bene il P. Nazario Rosati (3), ne abbia dato un sunto, riproducendone 
anche qualche brano, pure tuttavia amo pubblicare qui per intiero. 


(1) La scrittura di questo ignoto, si avvicina così a quella del P. Gae- 
tano da Calci, che fu segretario del P. Andrea da Zambra in uno dei due 
primi triennî del suo Provincialato, da attribuirla proprio a questo segretario, 
ma dall’altra parte essa seguita fino all'anno 1864, quando il P. Gavtano non 
sembra che avesse più a che fare con l’archivio della Provincia. 

(2) Se avessi indirizzi più certi direi che questo lavoro collettivo fu com- 
pilato sotto la direzione del P. Antonio da Brandeglio. 

(9) Ved. Breve Cronaca ecc., pagg. XIV-XVII. 
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Scrive dunque così: 


Provincia Riformata di Toscana | Notizie della medesima | Cavate 
dal CATALOGO CRONOLOGICO | da me conservato (1). 


Fra Je scritture di questa Riformata Provincia di Toscana non esi- 
stendo che i soli Libri della medesima Provincia (2) e pochi documenti 
antichi preservati con i ridetti Libri dalle fiamme (3) all’epoca del Go- 
verno Francese da un religioso nostro (4), si è da quelli e da questi ri- . 
cavato fedelmente quanto nel presente foglio si espone. 


La Minoritica Riforma di Toscana potrebbe gloriarsi di avere avuto prin- 
cipio fin dall'anno 1519, allorchè, passati due anni dalla divisione della Reli- 
gione (5), sotto il Pontificato di Leone X, il Rev.mo Padre Francesco Li- 
cheto (6), Ministro Generale, assistè ai Capitoli Provinciali dell’ Osservanza 
in Italia, emanando savie Costituzioni ordinate alla pura osservanza regolare 
e destinando. in qualche Provincia, alcuni conventi solitarî per abitazione di 
quei religiosi ferventi che bramavano di osservare esattamente la regola pro- 
fessata. Nulladimeno perchè allora in Toscana, per quanto si sa, non fu de- 
putato convento alcuno per i religiosi suddetti, ma si vedevano obbligati i 
suddetti ad abitare promiscuamente con i meno fervorosi e zelanti, perciò non 
sembra che la Riforma comparisse in Toscana fino ali'anno 1541, ovvero 1548, 
quando superate ed abbattute le veementi opposizioni dei contrarî, anche più 
autorevoli, il Capitolo Provinciale celebrato alla Verna il dì 13 Maggio 1541 (7) 


(1) In margine il P. Ferdinando scrive: « Fu mandato una copia a Roma 
per ordine del Ministro Generale, Giovanni da Capistrano, per conservarsi nel- 
l'archivio di Araceli. Anno 1827. Vedi Lettera in fronte [di questo libro] ». — 
È la lettera del P. Giuseppe Maria da Mistretta, da me riprodotta innanzi. 

(2) Intendi i Libri degli Atti Ufficiali di Provincia. 

(8) Questa notizia è confermata anche dall'Archivio di S. Francesco a 
Fiesole, da dove si sa pure che furono bruciati perfino i banchi della sacrestia 
e per supplire, in qualche modo, alla totale mancanza di ogni comodo, una 
signora fiorentina si mosse a regalare al convento il magnifico banco intar- 
siato che tuttora si vede e si conserva in quella sacrestia. Ved. P. BONAVEN- 
TURA DEI, O. F_M., S. M. del Fiore sui colli di Fiesole (ora S. Francesco). 
Cenni Slorico- Artistici in occasione del recente restauro. Con illustrazioni fuori 
di testo, tra pagg. 52-53, ove è riprodotta la fotografia del banco. 

(4) Quel religioso è proprio lui stesso, come abbiamo accennato. 

(5) Cioè dell’ Ordine Francescano. 

(6) Ved. ERiBERTO HoLzaAPrEL, O. F. M., Manuale Historiae Ordinis Fra- 
trum Minorum, Friburgi Brisgoviae, MCMIX, pagg. .271 ss., 800. 

(7) Il Capitolo Provinciale della Provincia Osservante, 
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assegnò ai Riformati alcuni conventi (1), e la Congregazione intermedia te- 
nuta l’anno 1543 elesse il Padre Francesco Alpini di Arezzo (2) in primo 
Custode (3) della Riforma Fiorentina. 

Tutto ciò fu eseguito in vigore di una Bolla di Papa Clemente VII data 
16 Kal. Decembris, 1532 (4) e confermata da Papa Paolo III con due Brevi, 
uno del 19 Agosto 1535, l’allro del 4 Gennaio 1537 (5) ne'quali impone l’ese- 
cuzione di quanto veniva ordinato nella Bolla suddetta. 

Dall’anno 1535 fino al 1561 il Capitolo Provinciale dell’Osservanza elesse 
il mentovato Custode per i Riformati, quale era insieme Custode dell’ Osser- 
vanza, e dovea portarsi al Capitolo Generale per trattarvi di cose spettanti 
alla Riforma, ma non già per dare il suo voto in esso, per quanto si è po- 
tuto risapere; onde quando era imminente il Capitolo Generale eleggevano gli 
Osservanti altro Custode per dare il voto in quello. Dal 1561 incominciò a 
farsi l’elezione di due Custodi per l’ Osservanza l'uno, l’altro per la Riforma, 
e probabilmente allora furono assegnati a questa i suoi Discreti, ma nè si 
trovano scritti, nè di essi abbiamo alcuna notizia fino all'anno 1597. I Guar- 
diani, ed altri ufiziali della Riforma, quali non solo doveano proporsi da’ Ri- 
formati, ma doveano altresì essere Riformati di professione, si eleggevano nei 
Capitoli e Congregazioni dal Definitorio dell’ Osservanza, e quantunque il 
Custode avesse piena autorità sopra de' Riformati, poteva nondimeno il Mini- 
stro Provinciale visitare i Conventi e Religiosi della Riforma, e gastigare i 
delinquenti. 

Codesta foggia di governo durò fino all’anno 1579 nel quale, ai 3 di Giu- 
gno, ottennero (6) i Riformati da Papa Gregorio XIII facoltà (7) di cele- 
brare i Capitoli senza l'intervento del Definitorio Osservante, e di eleggere 
essi soli il Custode ed altri ufiziali della Riforma, purchè nello spazio di un 
mese chiedessero al Ministro Provinciale la conferma del loro Custode novel- 


(1) In margine scrive: « Principio della Riforma in Toscana, unita alla 
Provincia [Osservante] ». 

(2) Di questo padre ho parlato avanti, in nota, descrivendo il Catologo 
del P. Pio da Firenze. 

(3) In margine: « Primo Custode [Riformato] in Provincia ». 

(4) In margine: « La Bolla incomincia: In suprema militantis Eccle- 
siae specula... Sub Datum Romae apud $S. Petrum, anno 1532, sexto decimo 
Kal. Decembris ». — Ved. WaDDING, Tom. XVI, pagg. 3583-31; ERIBERTO 
HoLzAPFEL, 0. F. M., Manuale Historiae ecc., pag. 312. 

(5) Dudum postquam per nos ecc.; WaDDING, Tom. XVI, pagg. 399 e 
400 ; Idem, ibid., pagg. 422-23, Regimini universalis Ecclesiae ecc. 

(6) In margine: « Riformati celebrano i Capitoli Custodiali senza l’ in- 
ervento del Definitorio Osservante ». 

(7) In margine: « La Bolla incomincia: Cum illius vicem... Sub Dat. 
Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris, 3 Iunii, 1579 ». — Cfr. ERI- 


BERTO HoLzaPreEL O. F. M., Manudle Historiae, ecc., pag. 304. 
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lamente eletto, che se non ottenevano codesta conferma, dentro il termine di 
tre giorni, intendevasi confermato dalla Sede Apostolica, e' poteva liberamente 
esercitare il suo ufizio anche avanti di chiedere la detta conferma. 

Al Capitolo Custodiale presiedeva il Custode, e in mancanza di esso (1) 
il Commissario della Custodia lasciato da Lui. Dai Libri della Provincia si 
ricava, come vedrassi, che molti Capitoli e Congregazioni Custodiali sì ten- 
nero nei Conventi dell’ Osservanza per godere della presenza ed assistenza del 
Superior Generale, che ivi trovavasi e per diminuire l’incomodo al Custode, 
Discreti e Guardiani Riformati, allorchè dovevano intervenire ai Capitoli Pro- 
vinciali, ove godevano della voce attiva e passiva, e talvolta vedeansi eletti 
Definitori, Custodi e Provinciali dell’ Osservanza, con riserva però che se il 
Provinciale era Osservante, il Custode esser dovea Riformato e viceversa, con- 
forme fu decretato da Urbano VIII in un suo Breve del 1625 (2); nel quale 
anno fu eletto Provinciale dell’ Osservanza (3) il Padre Bonifazio di Pietra- 
santa (4) Riformato, e nello stesso Capitolo fu da Riformati eletto il mede- 
simo per Custode della Riforma (5). Nei Capitoli parimente Provinciali degli 


(1) In margine: « In assenza del Custode presiede al Capitolo il Com- 
missario lasciato dal Custode ridetto ». 

(2) In margine: « Come può vedersi nel Tomo IV del Bollario Romano, 
sotto Urbano VIII, anno 1625, pag. 105 ». — Non ho l'edizione alla quale il 
Casaglia si riferisce, ma vedi Bullarium Romanum, ed. Taurini 1868, T. XIII, 
pagg. 416-417. 

(3) In margine: « Vedi il Capitolo Custodiale del 1625, il 19 Novembre ». 
Di fatti, il nostro cronologo nella Serie Cronologica dei Capitoli e Congrega- 
zioni, segna: « 1625, 19 Novembre [Capitolo Provinciale]: S. Salvatore in 
Firenze [= Ognissanti]: adunati tutti i vocali vi presiede il Rev.mo Pa- 
dre Bernardino da Siena Portoghese, Ministro Generale. Vi assiste anche il 
Padre Francesco da Orbicino, Commissario Visitatore, Custode [dei Riformati), 
P. Bonifazio di Pietrasanta, Discreti : P, Niccolo di Monte Orsaio [diocesi di 
Grosseto], P. Gio. Battista di Casanova, P. Vitale di Alfero ». — Il P. Gio- 
vanni Giaccherini, nelle sue Postille, corregge il P. Casaglia così: « Negli 
Atti Custodiali (Lib. Cust. II, pag. 59), quest’ultimo è detto P. Vitalis de Va- 
lico ». — Oltre alla sopra indicata notizia, il P. Casaglia aggiunge la seguente 
Nota : - In questo giorno fu celebrato ancora il Capitolo dell’ Osservanza e 
fu eletto per Provinciale il ridetto Padre Bonifazio di Pietrasanta Rifor- 
mato... ». — Cfr. « La Verna », Contributi alla Storia del Santuario. Ri- 
cordo del Settimo Centenario dalla donazione del Sacro monte a S. France- 
8co (1213-1913). Arezzo, Cooperativa Tipografica, 1918, pag. 312. 

(4) Il Catalogo dei Religiosi dice: « Bonifazio da Pietrasanta fu più 
volte guardiano, maestro de’ novizî, e nel 1625 fu eletto Ministro Provinciale 
degli Osservanti ed insieme Custode della Riforma, 15 (sic) Giugno (sic), di- 
screto, 1632 (sic). Morto, 1634 (sic) ». 

(5) In margine: « Nel detto Capitolo l’ Osservanza cedè alla Riforma 
il convento della Verna ». E, dopo una cancellatura dello stesso cronologo: 
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anni 1628, 1634 e 1637 furono eletti Custodi vocali dell’ Osservanza i Padri 
Dionisio da Colognola (1) e Gio. Battista da Massa [Ducale] (2), e così se- 
guitarono fino all'anno 1639, quando il Padre Gio, Battista da Massa, sunno- 
minato, fu eletto Custode di Governo nella Riforma e fu l’ultimo tra i Rifor- 
mati, che eletto fosse Custode vocale della Provincia Osservante. 


« Gli Osservanti abitarono alla Verna per lo spazio di quasi duecento anni ». 
— Cfr. « La Verna », Contributi alla Storia del Santuario (Studi e docu- 
menti). Ricordo del Settimo Centenurio dalla donazione del Sacro monte a 
S. Francesco (1213-1913). Arezzo, Cooperativa Tipografica, 1913, pagg. 311 s8., 
il bello studio del P. Giovanni Giaccherini, O. F. M. 

(1) Non è da confondersi con il P. Dionisio, già ricordato avanti (pag. 17, 
nota 3) quando ho parlato del P. Antonio da Brandeglio, che fu definitore nel 
1655, ma DIoNISIO DA COLOGNORA, già Bernardino Ricci, di anni 22, vestito 
2 Aprile 1604, lettore teologo, gnardiano (cancellato: definitore, 19 Novem- 
bre 1529), custode della Provincia, 1628 », come si ha dal Catalogo dei Reli- 
giosi, pag. ll. 

(2) « Gio. BATTISTA Da Massa DucaLE (Massa Carrara), ‘d'anni 26, ve- 
stito 3 Luglio 1604, fu religioso dotto, predicatore assai celebre, più volte 
guardiano, maestro de’ novizî, nel 1639 eletto Custode della Riforma e Cu- 
stode della Provincia, 1631 e 17837, e nel 1640 dichiarato, per Breve d’ Urbano 
VIII, primo Provinciale della Riforma, fu visitatore in altre Custodie 
e Provincie. [Morto ?] 24 Novembre 1649 ». Così in Catalogo dei ‘Religiosi, 
pag. 11. — Nell’Archivio della Verna, in Vestizioni e Professioni dei Religiosi 


dal 1626 al 1675, si leggono atti di professioni e vestizioni di novizî scritte 


da lui. Sotto la lettera A: « Fra Angiolo Maria da Cutigliàno fu vestito 
per cherico dell’ habito della Religione il 24 di Marzo 1629, da Fra Gio. Bat- 
tista da Massa, guardiano della Verna... ». — Cfr. « La Verna », Contributi 
alla Storia del Santuario (Studi e documenti). Ricordo del Settimo C'entena- 
rio dalla donazione del Sacro monte a S. Francesco (1213-1913). Arezzo, Coo- 
perativa Tipografica, 1918, pag. 860. — L'altro che fu Custode tanto degli Os- 
servanti che dei Riformati, qui non nominato dal P. Casaglia fu il P. Gio- 
vanbattista da Casanova, come risulta dalla Serie dei Capitoli e Congregazioni, 
e ciò avvenne nel 1628. Nel Catalogo dei Religiosi ecc., si legge la matricola 
di lui così: « Gio. BATTISTA DA CASANOVA, fu più volte guardiano (Lib. [Pro- 
vinciae], 2, 11), fu eletto Custode de’ Riformati nel 1628, e, dopo un anno del 
suo governo, morì 1629 ». In disparte il P. Pio da Firenze soggiunge: « Di- 
screto [Custodiale], 1625 ». Difatti nella Serie ecc., all'anno indicato, occupa 
il secondo luogo tra i tre discreti custodiali. In Archivio della Verna, in Ve- 
stizioni e Professinni dei Religiosi dal 1626 al 1675, Lib. X, leggiamo più volte 
il suo nome nell'occasione delle vestizioni e professioni di novizî. « Fra Au- 
tonio d'Arezzo fece professione per cherico alli 24 di Maggio 1629 con tutti i 
voti, in mano del P. Gio. Battista da Casa Nova, Custode, in fede di ciò, io 
Fra Gio. Battista da Massa, presente guardiano, fui presente ». — Cfr. « La 
Verna », Contributi alla Storia del Santuario (Studi e documenti). Ricordo 
del Settimo Centenario dalla donazione ecc., pag. 366. 
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I progressi che si vedevano e si speravano ogni giorno più dalle Riforme 
mossero Papa Clemente VIII a confermare quanto concesso avea Gregorio XII 
a favore delle Riforme d’ Italia, con una Bolla spedita il 12 Ottobre 1596 (1) 
nella quale deputò diversi visitatori Apostolici, a cui appartenesse celebrare 
i Custodiali Capitoli de’ Riformati (2), togliere all’ Osservanza i Conventi 
giudicati da essi più opportuni per la Riforma, e ricevere ad essa i Religiosi 
che bramavano d’ intraprendere il Riformato Istituto. 

Nel 1599 divise le Riforme Italiane in quattro parti dal sunnominato 
Pontefice a petizione del Ministro Generale (3), volle che ognuna dipendesse 
dal governo di un Provinciale Riformato, ciò però non fu accettato dai Rifor- 
mati, ma ottennero dal Pontefice, invece di Ministri Provinciali fosse, deputato 
in ciascuna parte un visitatore Apostolico, che presiedesse alle Custodie tutte 
contenute nella sua parte. Codesti visitatori Apostolici governarono fino al- 
l'anno 1621. Una delle quattro parti nelle quali, da Clemente VIII, furono di- 
vise le Riforme d’ Italia comprendeva la Custodia di Roma, dell’ Umbria, della 
Marca e della Toscana, alle quali nel 1601 fu aggiunta ancora quella di 
Corsica. 

Il primo visitatore, a cui furono soggette le Riforme di codesta parte (4) 
nel 1596, fu il Padre Vincenzio da Soncino della Provincia di Milano (5), come 
costa da due intimazioni da esso fatte nel 1597 ai Ministri Provinciali delle 
due Provincie Osservanti di Siena e di Firenze, in ordine alla cessione di al- 
cuni Conventi per le due Ritormate Custodie di Siena, e di Firenze. Questo 
è quanto fu trasmesso alla nostra memoria in ordine dei principii, progressi e 
governi della Fiorentina Riforma. 

Prima però di nominare i Conventi ceduti dall’ Osservanza al Padre Vi- 
sitatore Apostolico è necessario premettere che nel Capitolo Generale del 15283 
fu divisa la Provincia di Toscana Osservante in due, cioè Fiorentina e Senese. 
Nel 1526 i Padri Lucchesi si separarono dalla Provincia Senese e formarono 
una terza Provincia col titoto di S. Croce; ma lo scarso numero de’ Conventi 
e de’ Religiosi, che componevano codesta nuova Provincia, costrinsero la me- 
desima d’indi a poco ad unirsi con i Fiorentini per formare con essi una sola 
Provincia detta di Firenze e divisa da quella di Siena, persistendo in tale di- 
visione fino all'anno 1563. Celebrossi in cotest'anno la Congregazione Gene- 


- 


(1) In margine: « La Bolla incomincia: Pro iniuncti... Dat. Tusculi, 
sub annulo Piscatoris die 12 Octobris 1596 ». — Cfr. P. ERIBERTO HOLZAPFEL 
O. F. M., Manuale ecc., pag. 305. 

(2) In margine: « Visitatori Apostolici celebrano i Capitoli e Congrega- 
zioni ». — Cfr. P. ERIBERTO HoLzAPFEL, O. F. M., Manuale ecc., pag. 806. 

(3) Ministro Generale dell’ Ordine era il P. Bonaventura Secusi da Calta- 
girone. — Cfr. P. ErisERTO HoLzaprEL, 0. F. M., Manuale ecc. pag. 279, 806. 

(4) In margine: « Primo Visitatore Apostolico ». 

(5) Ved. P. NAZARIO Rosati, O. F. M., Breve Cronaca ecc., pagg. XII ss. 
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rale nel Convento della Verna (1) e il Padre Cristoforo della Città della"Pieve, 
allora Ministro Provinciale di Siena, procurò ed ottenne in quella Congrega- 
zione, col consenso del Duca Cosimo (I dei Medici), e del Papa Pio V la riu- 
nione, col consenso delle due Provincie Fiorentina e Senese, soggettando sè 
stesso e tutta quella Provincia al Ministro Provinciale di Firenze ; sicchè dopo 
il corso di anni 40 tornò la Toscana Provincia Osservante al suo stato primiero. 
Questa riunione durò fino all'anno 1591, quando, per turbulenze insorte tra 
Fiorentini e Senesi, si tentò la divisione delle dette due Provincie, come nei 
tempi andati, ma i Padri che la promossero nella Congrazione Generale di 
Napoli del suddetto anno non poterono vederne l'effetto, morendo in detta 
città. Passati 12 anni da questa divisione, cioè nell’anno 1603, si riunirono di 
nuovo le due Provincie per le premure del Provinciale e di altri Padri Se- 
nesi, con applauso del Gran Duca di Toscana (2) e consolazione di Papa Cle- 
mente VIII, ottenuta il 21 Maggio 1603 e così unita si è conservata fino a 
nostri giorni la Provincia Osservante di Toscana. 

Quindi da tutto ciò se ne inferisce, che anche la Riforma di Toscana pro- 
babilmentc avrà seguitate le unioni e divisioni della Provincia per avere avuto 
principio allora quando in Toscana vedeansi due Provincie ; e siccome ciasche- 
duna di queste avea il proprio Ministro, così le Custodie Riformate di Siena 
e di Firenze avranno avuto due distinti Custodi; benchè della Custodia di 
Siena non ne sia stata fatta menzione alcuna avanti l’anno 1594, nè si trovi 
di essa alcuna memoria in ordine al tempo precedente. 

Il mentovato Padre Vincenzo da Soncino, primo visitatore apostolico, ot- 
tenne dal Provinciale dell’Osservanza di Firenze i Conventi di Fiesole (83), 
S. Cerbone, Sargiano e Montepulciano (4) per la Custodia Riformata Fioren- 
tina; di poi ottennero dall’Osservanza i Padri della Custodia senese i Con: 
venti di Asinalunga, Sorteano, Cetona e Belvedere : in apresso la Riformata 
Custodia di Toscana altri ne ottenne dal Provinciale dell’Osservanza ; altri 


(1) Ved. P. SaTuRNINO MENCHERINI, O, F. M., Codice Diplomatico della 
Verna e delle Sacre Stimate di S. Francesco d'Assisi nel VII Centenario del 
gran prodigio. Firenze, Tip. Gualandi, 1924, pag. 165. 

(2) Ferdinando I dei Medici. — Cfr. P. N. Rosati, Breve Cronaca ecc., 
pagg. XVI-XVII, in nota, ove dà il catalogo dei Provinciali Senesi delle due 
divisioni, alle quali ha accennato il P. Casaglia. 

(8) In margine: « Fiesole, siccome fu il primo [convento] dell’Osser- 
vanza fervorosa, così lo fu il primo della Riforma ». 

(4) Cioè il convento di Fontecastello situato sotto le mura della città di 
Montepulciano, detto anche oggi, ciò che di esso è rimasto, gli zoccoli. I religiosi 
Riformati furono tolti da questo convento, ove anche il Beato Bellarmino da fan- 
ciullo aveva tante volte pregato davanti alla miracolosa immagine della Ma- 
donna (oggi si conserva in S. Agnese di Montepulciano, nella prima cappella 
a destra entrando) e veunero collocati nel convento domenicano di S. Agnese da 
Pietro Leopoldo, gran duca di Toscana. Vedi più avanti. 
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procurati furono da Vescovi, Principi e Benefattori, come vedrassi a suo 
luogo (1) ». 


Questa è la breve storia della Provincia Riformata Toscana, come 
si legge nella Serie del P. Ferdinando da Firenze. Storia, del resto, che 
non diversifica nel suo procedimento giuridico da quella delle altre Pro- 
vincie Riformate d’Italia 34. — Non è necessario avvertire di nuovo 
che questa storia fu scritta per dare una risposta alla prima domanda 
del P. Da Mistretta. 

ss 

Per altro, il primo lavoro del P. Casaglia, in ordine di tempo, fu, 
certamente, il Registro dei memoriali e Rescritti del Governo, di vesti- 
zioni e professioni; esso pure conservato nell'archivio della Provincia. 
La comparsa di un registro di tale natura in archivio è senza dubbio tar- 
divo, essendosi reso necessario fin da un cinquantennio prima, in forza 
delle mutate relazioni tra gli ordini regolari e il governo in Toscana, 
per la politica innovatrice di Pietro Leopoldo; forse, in conseguenza 
di ciò, anche innanzi che il P. Ferdinando Casaglia fosse eletto segre- 
tario, doverono i predecessori tenere in riserva le concessioni governa- 
tive, ma il fatto sta che, se ho bene osservato, nell’archivio di Provin- 
cia, non appare vestigio di simili registri prima di quello del Padre Ca- 
saglia. i 

È un libercolo rilegato, con copertina, di pagine 158, non numerate. 
Si divide in tre parti: nella prima sono raccolte le Domande al Go- 
verno, per le facoltà delle vestizioni e va da pagina 1a a pag. 6? e 
mezza. La seconda parte comprende i Rescritti per le vestizioni, in cor- 
rispondenza alla prima parte; anche questi, allibrati dallo stesso Casa- 
glia, si contengono in 9 pagine di scrittura autografa. La terza parte 
contiene l’incarto dei escritti straordinart, similmente in copia auto- 
grafa dello stesso archivista. Non oltrepassano il numero di quattro, e 
hanno per oggetto le facoltà concesse dal governo per celebrare i Ca- 
pitoli Provinciali e le Congregazioni intermedie. La data del Registro è 
del 1823. 


(1) Qui finisce il breve ragguaglio storico delle Origini della Riforma 
in Toscana. Non è facile comprovare con citazioni di documenti tutte del P. 
Ferdinando da Firenze, ma da ciò che ho potuto controllare è lecito arguire 
che sia stato esatto e quindi veridico anche nel rimanente. 

(2) Ved. ErIBERTO HoLzaPrEL, O. F. M., Manuale Historiae, ecc., 
pagg. 803 as. 


36 — S. F. — Ottobre-Novembre-Dicembre, 1925 
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Naturalmente assai più numerose sono le pagine scritte dagli altri 
segretarî di Provincia, succeduti al P. Casaglia che continuarono, dirò 
così, a battere la via aperta da lui. È degno di nota, però, che il Ca- 
saglia, non appena fu eletto Ministro Provinciale, nell’anno 1832, riprese 
a scrivere di proprio pugno nel registro, aggiòrnandolo via vià, invece 
di lasciare la fatica al suo segretario. Ciò dimostra, pare a me, che il 
P. Ferdinando era inclinato, per natura, a lavori di archivio. 


* 
* * 


Altro manoscritto del P. Ferdinando Casaglia da Firenze porta il 
titolo: Promptuarium Miscellaneum ad utilitatem et gubernium Religionis 
nostrae scitu necessarium. Ad usum Reverendi P. Ferdinandi a Florentia 
Ord. Min. Reformatorum Sancti Francisci. Faciebat Fesulisî anno 
CICCICCCXXVII. — È un libro cartaceo di 113 fogli non numerati, di 
cent. 20 X 13, ben rilegato in cuoio nero e fregi dorati. Il titolo esprime 
I’ indole della raccolta, che procede secondo le lettere alfabetiche. Molte 
cose sono trascritte dai Libri di Provincia, da Costituzioni Generali, sia 
Osservanti che Riformate, da canonisti, in quanto sono leggi che riguar- 
dano i regolari, e in fine contiene varie appendici; tra le quali una ove 
si elencano alcuni libri recentemente proibiti. L'autore ebbe in animo di 
facilitare ai superiori Provinciali un prontuario di carattere giuridico per 
metterli a conoscenza delle leggi e determinazioni provincializie e gene- 
ralizie risparmiando loro, così, la fatica di cercarle altrove. Vi premette 
alcuni avvertimenti, che suonano così: 

« I. - La mancanza di tempo e l'avere altre cose aggiunte dipoi, non mi 
ha permesso di mettere tutto in rigore di ordine alfabetico, onde prego averlo 
per regola a chi dopo di me queste povere carte lecgerà. Di più, avverto che 
altra materia troverassi non spettante alle nostre leggi, inserita in questo li- 
bretto ; solo fu da me scritta e indicata per averla a memoria nei luoghi 
citati. 

Avvertimento secondo. - Di più, troverai molte determinazioni e Decreti 
fatti dal Definitorio della nostra Provincia che servono di ottimo regolamento 
per il Governo della medesima. Tutto è cavato dai Libri della Provincia, con 
indicazione dei medesimi. 

Avvertimento terzo. - Per timore che la carta sugasse ho saltato sempre 
la retro carta; ma la piccolezza del Libro e la moltiplicità delle materie mi 
ha obbligato così il numero tornare indietro, e occupare tutto il Foglio... 


D’ indole pastorale sono alcuni testi che, sempre in principio, se- 
guono dei quali non occorre parlare. 
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MISCELLANEA 


Il canone 618, $ 1, del Codice del diritto canonico e i privilegi dei Reli- 
giosi. (*) A sette anni dalla promulgazione del Codice del diritto canonico, 
dopo le molte e pregevoli opere giuridiche, venute in questo tempo alla 
luce, e le molteplici risposte della Commissione Pontificia (1) per l’ inter- 
petrazione autentica della nuova legislazione, è ormai profondamente sentito 
il bisogno di uno sguardo retrospettivo sul lavoro compiuto, onde valutarne la 
portata e trarne quelle conclusioni pratiche, a cui sopratutto debbono rivol- 
gersi le mire degli studiosi del diritto. Tal bisogno, imperiosamente sentito 
riguardo a tutto il movimento intellettuale, addiviene poi una vera necessità 
in ordine a certi punti di primaria importanza, che, costituendo il fondamento 
dei varì istituti giuridici, sono fecondi di gravi conseguenze, a seconda delle 
varie interpetrazioni di cui sono capaci. Su questi perciò, prima ancora di pro- 


(*) Questo lavoro giuridico del P. Clemente Carmignani, sebbene, come 
è chiaro, sia completo in se stesso, pure non è che la prima puntata generica, 
avente quasi il carattere d' introduzione ad un’opera importantissima dello 
stesso Padre, la quale a Dio piacendo, pubblicheremo, in altrettanté puntate, 
nel nostro periodico. 

Come dopo il Concilio di Trento anche adesso, promulgato il nuovo Codice 
del diritto canonico, è del tutto indispensabile un’accurata e ben documentata 
raccolta dei privilegi dei religiosi : ebbene il P. Clemente sta preparando que- 
sto lavoro, che intitolerà : / privilegi dei Frati Minori post prumulgatum Co- 
dicem. L'opera tuttavia, attesi i privilegi comunicatisi fra le istituzioni reli- 
giose, sarà interessantissima per tutti i religiosi in genere. 

Ci auguriamo di potere fra non molto, cominciare questa, per molti uti- 


lissima e desideratissima, pubblicazione. | 
LA DIREZIONE. 


(1) La Commissione Pontificia per l’interpetrazione autentica del Codice 
fu costituita da Benedetto XV con motu proprio del 15 Settembre 1917, il 
quale, come cosa della più grande importanza, è pure riportato in principio 
del Codice stesso. Delle sue interessantissime risposte insieme ai documenti 
pontifici ed agli atti delle Congregazioni Romane, molto opportunamente, per 
opera dell’ Hilling, già è stata resa di pubblica ragione un'accurata collezione 
col titolo « Codicis iuris interpretation. Apud Waibel, Friburgi in Br. 1925. 

Un lavoro consimile è stato pure recentemente pubblicato dal Can. Dott. 
Alberto Toso, sotto il titolo di « Repertorium iuridicum ecclesiasticum ». Fa- 
scicolo (1918-1924). Romae, Ius  pontificium, 1925. 
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cedere ad un’opera di universale revisione, deve fermarsi l'occhio sereno degli 
studiosi, con animo risoluto di andare a fondo una buona volta alle questioni 
che si agitano intorno ad essi. 

Ed è appunto per fare un tentativo di simil genere che sarà preso qui ad 
oggetto di studio speciale uno di questi punti capitali, il quale, fra i tanti 
capisaldi della nuova legislazione, è dei più discussi, dei meno approfonditi, 
mentre pur troppo è anche uno di quelli, che, non precisato nel suo conte- 
nuto, ha conseguenze pratiche incalcolabili. 

Le gravi difficoltà non ancora, a nostro avviso, sormontate, ma non in- 
sormontabili, hanno avuto le loro origini non già dall’astrusità della materia, 
a cui il punto controverso si riferisce, sibbene dalla stessa formulazione della 
legge, la quale pare che lasci assai a desiderare in chiarezza (1). Così, più che 
una questione di principio, potrebbe dirsi la nostra una questione d' interpe- 
trazione. Se non che, l’interpetrazione ha la sua necessaria ripercussione nel 
dottrinale giuridico per il valore diverso che si è dato e si dà alla formula; 
bisogna perciò farne una questione complessa, mettendo in rapporto il valore 
della formula di legge con le applicazioni, cui può dar luogo; e, viceversa, 
queste applicazioni col valore della formula, la quale non potrà mai espri- 
mere ciò che il legislatore non può volere nel campo del diritto. 

La disposizione di legge, di cui ci occupiamo, che in realtà è anche un 
principio fondamentale in quella parte del diritto canonico che riguarda la 
legislazione dei Religiosi, è così espressa: « Quaelibet religio iis tantum pri- 
vilegiis gaudet, quae vel hoc in Codice continentur, vel a Sede Apostolica di- 
recte eidem concessa fuerint, exclusa in posterum qualibet commuhicatione » 
(can. 618, $ 1). 

Non vi ha dubbio che questa norma giuridica, nelle sue varie parti so- 
stanzialmente evidente, è resa, a prima vista, molto problematica dalla parti- 
‘ cella fantum, in quanto questa potrebbesi intendere esclusiva di tutti i pri- 
vilegi dai Religiosi acquistati in passato, all'infuori di quelli quì espressa- 
mente nominati; e viceversa dall’espressione avverbiale in posterum, che alla 
sua volta potrebbe non supporre la soppressione dei privilegi fino ad ora 
dai Religiosi stessi ottenuti per comunicazione fra loro (2). A quali privilegi 


(1) Il P. Lodovico Fanfani, ad esempio, senza esaminare molto a fondo la 
formula, la trova oscurissima e dà così il suo giudizio: « Dubium remanet: 
Utrum pericopes ‘‘ in posterum ,, intelligenda sit etiam de privilegiis ante Co- 
dicis promulgationem concessis et a religionibus per communicationem iam 
porticipatis? Videtur quod dubrum, sit fundatum, et quod attenta littera 
Codicis solvi nequeat ». — De Iure Religiosorum ad normam Codicis iuris 
canonici. Tit. XXII, cap. I, n. 834. Taurini - Romae, 1925. 

(2) Non è facile comprendere per quali ragioni molti canonisti considerino 
comunemente come una e medesima cosa la comunicazione ad insfar e la co- 
municazione perfetta, pariforme o assoluta (cf. PIATI, Praelectiones Iuris Re- 
gularis, T. II, pars V, cap. I, art. II q. 141. Tornaci, 1906; MOCCHEGIANI, 
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adunque si riferisce la particella tantum ? i Religiosi hanno perduto per essa 
dei privilegi? ed in caso affermativo, quali? vi è nella formula, nonostante 
l'espressione avverbiale in posterum, una vera revoca espressa di privilegi, 
quale richiedesi dal diritto? Ecco la questione che, come vedremo, molto ha 
dato da fare ai competenti, e che qui sarà criticamente esaminata nelle di- 
verse fasi d’ indagine già compiuta, ed in fine possibilmente risoluta. 


* 
* *% 


Nell’ indagine scientifica circa un articolo di legge, non evidente, che per 
di più assurge alla dignità di principio, è, se non altro, fuor di luogo dispo- 
sarsi ad un apriorismo dogmatico o ad un agnosticismo ridicolo, atto soltanto 
ad aggiungere alla non intelligenza della legge l’ignoramus et ignorabimus 
che gli è proprio. Ora, non ad altro che ad un dogmatismo aprioristico può’ 
essersi ispirato il valente canonista M. Bargilliat (1) quando, per tutta solu- 
zione del punto controverso, prende come indiscusso che per il canone 618, $ 1, 
tutti i privilegi dei Religiosi, acquistati non per concessione diretta prima 
della promulgazione del Codice, sono senz’altro revocati. Egli perciò non fa 
che constatare il fatto, ricordando che, se una volta molti erano i privilegi 
dei Religiosi, raccolti nella costituzione Regimini Universalis Ecclesiae di 
Sisto IV, detta anche Mare Magnum (2), attualmente, sia per la revoca de 


lurisprudentia Ecclesiastica, T. I, ì. V, cap. III, n. 678. Ad Claras Aquas, 1904). 
Meno poi è concepibile come non manchi qualcuno che della stessa comunica- 
zione ad instar fa una e medesima cosa colla comunicazione imperfetta, rela- 
tiva o accessoria (cf. LyszczA®czrk, Compendium privilegiorum Regularium, 
c. I, art. 8, $ 4. Leopoli, 1906). L’equivoco è stato così tolto niagistralmente 
dal P. Wernz: « Privilegia ecclesiastica acquiruntur.b) communicatione, qua 
privilegium uni concessum ad alium quoque ex Superioris ecclesiasticis ordi- 
natione extenditur. Quae communicatio ad instar alterius privilegii potest esse 
absoluta (sive aequalis sive pariformis sive aeque principalis) et relativa sive 
accessoria. [n priori casu privilegium uni concessum ita perfecte et independener 
cum altero ad instar primae concessionis communicatur, ut aucito, imminuto, 
sublato privilegio in primo privilegiato, per se non augeatur nec minuatur vel 
tollatur in eo, ad quem « ad instar aeque principaliter » exiensum est; v. 
g. ita non raro inter ordines religioso8 privilegia communicantur. Quod si ad 
iustar in forma accessoria facta est communicatio, privilegium principali 
privilegiato ita inhaeret, ut si in illo augeatur, minuatur, extinguatur, etiam 
in privilegiatis « ad instar in forma accessoria » pariter auge tur, minuatur 
vel extinguatur v. g. in familiaribus monasteriorum » — Ius Decretalium, 
T. I, t. VII, $ 2, n. 160, 1. II, b. Romae, 1905. 

(1) Praelectiones Iuris Canonici, Tom. II, Tract. VIII, cap. 6. art. I, Pa- 
risiis, 1921. 

(2) Dicesi « Mare magno » la riunione di molti privilegi già esistenti od 
anche di nuovo concessi, fatta dalla competente autorità con apposito docu- 
mento, il quale, come collezione autentica dei medesimi, viene pure citato 


’ 
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Tridentino, sia per questa del can. 618, $ 1, da lui riportato letteralmente, di 
moltissimi privilegi dei religiosi non è da parlar più. 

Non ad altro, invece, che a pretto agnosticismo può essersi ispirato i] 
manualista insigne, Dante Munerati S. S. (11, dando alla questione la solu- 


zione col solo riferire letteralmente la formula ; onde è evidente che per lui 


chi ignora al presente ignorerà anche in futuro: ignoramus et ignorabimus. 

Chi va in cerca di una soluzione ragionevole dei più ardui problemi che 
lo interessano, di metodi siffatti può solo fare la costatazione, ma non può, 
certo, nè deve prenderli in seria considerazione. 


» 
* * 


Più risoluto nel risolvere la questione è il Fihrih S. J. (2). Per l’egregio 
autore, in forza di quell’ iis fantum pritvilegiis gaudet del testo autentico, 
tutti i privilegi che le varie religioni acquistarono per comunicazione prima 
del Codice, sono definitivamente perduti; non pare però che siano ugualmente 
perduti anche quelli acquistati per legittima consuetudine o prescrizione. Cor- 
robora pure il suo assunto con prova ab extrinseco, riferendosi al decreto della 
S. C. dei Religiosi del 26 Giugno 1918, con cui si prevengono i Superiori degli 
Ordini e Congregazioni Religiose dell'obbligo di correggere, in conformità del 
Codice, le loro rispettive Costituzioni, quasi con ciò si volesse ai medesimi ri- 
cordare l'obbligo di togliere dalle Costituzioni stesse i molti privilegi in esse 
inseriti ed ormai revocati (3). Ma — per cominciare di qui — quanto sia strano 
un modo simile di ragionare non è necessario mostrarlo : basta leggere la di- 


sotto lo stesso nome. Molti sono i documenti « Mare magno » emanati in 
epoche diverse dai Romani Pontefici in favore delle varie religioni, specie 
degli Ordini Mendicanti, Così per i Frati Minori si ha il « Mfare magno », di 
Alessandro IV, di Innocenzo IV, di Clemente IV, di Onorio IV, di Bonifa- 
cio VIII, di Eugenio IV, e di Sisto IV nella Bolla « Regimini universalis Ec- 
clesiae »; per l’ Ordine dei Predicatori, il « Mare magno » di Gregorio XI, di 
Eugenio IV, di Sisto IV nella Bolla dallo stesso titolo e nell'altra « In no- 
mine Domini»(?); per gli Agostiniani, il « Mare magno» di Innocenzo IV, di 
Eugenio IV, di Niccolò III, di Sisto IV, « Dum fructus uberes »;' per i Car- 
melitani, il « Mare magno » di Sisto IV « Dum abtenta »; per i Minimi, il 
« Mare magno » di Sisto IV e di Giulio II, « Dum ad sacrum ». Ne è que- 
sta una denominazione arbitraria, o solo convenzionale fra i canonisti; ma 
trovasi in uso passim anche nei più importanti documenti apostolici. — Cf. Ro- 
DERICUS, Quaestiones Regulares et Canonicae, Tom. I, q. VII, art. IV. Vene- 
tiis, 1611. 

(1) Juris Canonici publici et privati elementa, Sect. II, cap. 6, art. 2, 
n. 23. Romae, 1920. 

(2) JosePHu8s BrreDERLACK S. J, - MaxiMiLianus FùngIcA S. J. De Réli- 
giosis, cap. VII, art. I. n. 1465 (141) Oeniponte, 1919. 

(8) Acta Apostolicae Sedis, an. X. vol. X, 1918, pag. 290. 
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chiarazione del 26 Ottobre 1921, con la quale la stessa S. C. illustrò il de- 
creto stesso, senza fare in niun modo accenno ai privilegi dei Religiosi (1). 
Qual valore poi debba darsi alle parole, in cui il ch. autore trova la revoca 
di tutti quei privilegi, vedremo più oltre. Qui basterà osservare che, in forza 
di quell’espressione del testo, qualora le si dia valore assolutamente revoca- 
torio, come fa il ch. autore, non è logico ritenere revocati i privilegi acqui- 
stati per comunicazione e non quelli acquistati per legittima consuetudine o 
prescrizione. L'espressione infatti non contiene riserva od eccezione alcuna. 
Come può dunque logicamente farla il ch. autore, senza accennare ad altre 
ragioni che a ciò potrebbero averlo indotto? E neppure è logico ammettere 
che non siano revocati i privilegi acquistati per legittima consuetudine o pre- 
scrizione prima del Codice, e dubitar poi se i medesimi possano acquistarsi 
in avvenire. È vero che egli a questo dubbio risponde affermativamente, ma 
le ragioni da lui addotte, non sono davvero decisive, nè per esse il dubbio è 
meno infondato. Dire invero che il canone sembra escludere piuttosto la co- 
municazione che la prescrizione, o che quasi sarebbe da farsi un miramur al 
legislatore, se solo i religiosi fossero esclusi dal modo di acquistare i privi- 
legi per consuetudine, stabilito per tutti al can. 63, $ 1, non è per certo provare 
o risolvere il dubbio propostosi. | 


* 
* *’ 


Ma l'opposizione, se non più efficace, certo più radicale e di proposito, 
mossa ai privilegi dei Religiosi, valendosi della disposizione del can. 618, $ 1, 
era proprio riservata ad un illustre figlio degli Ordini Mendicanti, al P. Blat 
dell’ Ordine dei Predicatori (2). Egli sottopone la formula ad un'analisi minu- 
ziosissima, e, se quell’analisi fosse oggettiva, tutto, a dir vero, sarebbe messo 
meravigliosamente al posto, e converrebbe rassegnarsi alla grande perdita dei 
privilegi in questione. Îl dotto commentatore rievoca anzi tutto la norma giu- 
ridica, posta al can. d: « Privilegia quae ab Apostolica Sede ad haec usque 
tempora personis sive physicis sive moralibus concessa, in usu adhuc sunt 
nec revocata, integra manent, nisi huius Codicis canonibus exspresse revo- 
centur >». 

Ciò posto, trova nel testo una triplice disposizione di legge, corrispon- 
dente al presente, al passato e al futuro, ed in forza della particella fantfum 
stabilisce che quoad praesentem concessionem, ciascuna religione non può 
avere che i privilegi, quae hoc in Codice continentur; quoad praeteritos con- 
cessiones, ad ogni e singola religione non rimangono che i privilegi, quae a 
Sede Apostolica directe eidem concessa fuerint (fuerunt), senza fare eccezione 
neppur di quelli acquistati per legittima consuetudine o prescrizione; quoad 


(1) Acta Apostolicae Sedis, an. XIII, vol. 18, 1921, pag. 588. 


(2) Commentarium textus Codicis iuris canonici, lib. II, p. 2, Tit. II, 
Cap. 2. Romae, 1919. ° ° 
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futuras concessiones, esclude che qualsiasi religione possa acquistare in fu- 
turo privilegi per comunicazione: exsclusa in posterum qualibet communica- 
tione. Il legislatore ha dovuto aggiungerla (caufe) quest'ultima proposizione 
per la semplicissima ragione che, essendo îl privilegio della comunicazione 
uno di quelli che sono stati acquistati per concessione diretta, senza di essa 
rimarrebbe ancora in pieno vigore, se non agli effetti del passato, almeno gli 
effetti futuri. 

Non si può negare che il commento del P. Blat sia ingegnoso e sottile; 
ma è esso altrettanto sanamente critico ed oggettivo? In primo luogo, con 
qual fondamento il P. Blat restringe il senso della proposizione concessa fue- 
rint, soltanto ai privilegi concessi nel passato, mentre, come vedremo, tutto 
fa credere che debba intendersi anche dei privilegi da concedersi in futuro ? 
Come pensare inoltre che la Sede Apostolica si sia vincolata a non fare in 
avvenire concessioni dirette di privilegi ai Religiosi, o che, facendole, i Reli- 
giosi non possano goderne, se non deroghi volta per volta a questa legge? 
Affermare infatti che le religioni non godono se non dei privilegi che furono 
loro concessi, è dire evidentemente o che direttamente non se ne concederanno 
più, o che, se ne saranno loro concessi, la concessione non potrà con- 
seguire il suo effetto, se non in quarito per essa cessi di aver valore questa 
legge. 

Che dire poi del privilegio della comunicazione che, a confessione del 
P. Blat, riloane tuttora tra i concessi direttamente? Se per la particella /an- 
tum esso perde gli effetti prodotti in passato, e con la limitativa participiale 
in posterium perde gli effetti per l’avvenire, è chiaro che rimane senza scopo 
alcuno, contro la norma posta al can. 68: « in dubio privilegia interpretanda 
sunt ad normum can. 50; sed ea semper adhibenda interpretatio, ut privilegio 
aucti aliquam ex indulgentia concedentis videantur gratiam consecuti ». Nè si ri- 
pensi che in forza della disposizione canonica, quel privilegio viene a cessare; 
poichè il legislatore, togliendo la causa, toglie gli effetti, ma, non viceversa, 
togliendo gli effetti, toglie la causa. 

Di più, con la sua interpetrazione, il P. Blat è arrivato a concludere che 
non solo i privilegi acquistati in passato per comunicazione debbono conside- 


| rarsi revocati, ma anche quelli acquistati per legittima consuetudine o pre- 


scrizione, pur concedendo che in avvenire di questi privilegi se ne potranno 
dai religiosi acquistare. Ma questo è un adattare la legge all’ interpetrazione, 
non l’ interpetrazione alla legge. Nella legge in questione può sembrar logico 
che il legislatore, costatato come la comunicazione dei privilegi, provvi- 
densiale per il passato, non sia per esser tale nell'avvenire, abbia creduto 
espediente escluderla; ma è assurdo ammettere che siano stati revocati tutti 
i privilegi acquistati fino ad ora, per legittima consuetudine o prescrizione, e 
confessare contemporaneamente che subito si possano riacquistare: sarebbe un 
distruggere per il gusto di tosto riedificare. E allorchè l’ interpetrazione della 
legge conduce ad attribuire al legislatore simili incongruenze, bisogna conve- 
nire della sua illegittimità. 
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L' interpetrazione del P. Blat non poteva quindi avere, come non ha avuto, 
grande fortuna; ed è sintomatico il fatto che uno dei primi a contradirla, forse sen- 
za cono-cerla, sia stato il suo illustre confratello Padre Domenico M. Priimmer (1), 
il quale però bisogna pur convenire che non approfondisce, come si conviene, la 
questione, e si basa su argomenti non del tutto plausibili. Egli infatti, propo- 
stosi il dubbio della revoca dei privilegi per questo canone, così riproduce 
anzitutto la formula con qualche variazione e postilla: « Duplicis generis 
privilegia obtinet quaelibet religio, scilicet, a) ea quae in novo Codice conti- 
nentur, b) ea quae a Sede Apostolica directe ei concessa fuerint (gewahrt sein 
werden; non dicitur: concessa fuerunt), ecl/usa in posterum qualibet commu- 
nicatione ». Prova quindi che i privilegi, di cui è questione, non sono revo- 
cati, perchè dal legislatore si pongono altrove due principî fondamentali, che 
non permettono d’ inferirne la revoca. Questi principî sono: « Privilegia inte- 
gra manent, nisi huius Codicis canonibus expresse revocentur » (can. 4)«; — 
Possessio centenaria vel immemorabilis inducit praesumptionem concessi pri- 
vilegii » (can. 63, $ 2). 

Ma queste non sono davvero ragioni del tutto plausibili. Riferirsi, come 
egli ta, a tali principî, è supporre ciò che deve provarsi. Perchè realmente 
quei principî abbiano qui valore probativo, è necessario che dei privilegi, a 
cui sì riferiscono, non vi sia stata una revoca espressa; ed è proprio questo 
che deve provarsi per risolvere la questione. Ma se il P. Priimmer nella po- 
stilla alla formula fa intravedere anche una prova diretta, questa pure non è 
del tutto sicura. Non è facile, a questo punto, afferrare il preciso concetto del 
Priimmer; ma se per lui il fuerint ha valore di erunt, è facile fargli osser- 
vare che molto arbitrariamente egli restringe il senso della proposizione 
concessa fuerint al semplice futuro, mentre può e deve, come vedremo, avere 
un senso più ampio. Noteremo pure che, prendendo il fuerint per erunt, ver- 
rebbe dato ai religiosi il godimento di privilegi non ancora concessi, senza 
dire che cadrebbero per questa stessa ragione anche quelli già concessi, diret- 
tamente. 

Per quanto aduuque debba concedersi al P. Priimmer che per la formula 
canonica nessun privilegio dei religiosi è stato revocato, nè le ragioni addotte, 
né l’ interpetrazione del canone sono esaurienti. 


* 
* % 


Maggior contributo, almeno in senso accidentale, è stato portato nella solu- 
zione della questione dai celebri canonisti. A. Vermeersch e J. Creusen (2), i quali, 
partendo dal supposto del P. Priimmer che la formula non ha valore revoca- 


(1) Manuale iuris ecclesiastici, lib. II, de personis, tit. 13, cap. II. Fri- 
burgi, Brisgoviaé, 1920. 

(2) Epitome Iluris Canonici, tom. I, lib. II, pars II, tit. 18, cap. 2, n. 615, 
Mechliniae - Romae, 1921. 
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torio, affermano che la proposizione « exclusa in posterum qualibet commu- 
nicatione » può prendersi o come una spiegazione restrittiva di quanto sopra 
(nel canone) è stato detto (ersplicatio qua ante dicta temperantur), ovvero 
come una esclusione, anche per il futuro, della comunicazione dei privilegi, 
della quale già gli effetti anteriori sono soppressi per le antecedenti parole 
del canone, (fanquam excludens etiam in futurum communicationem, cuius 
effectus anteriores prioris canonis verbis sunt suppressi). Affermano poi che 
uno studio accurato del canone, indipendentemente dal contesto della legisla- 
zione canonica e dalla mente del legislatore (separata inspectio), induce a 
prenderla in questo secondo senso, mentre riportandosi, per coglierne il vero 
significato, al contesto ed alla mente del legislatore, tutto fa credere che debba 
considerarsi come restrittiva di quanto già nel canone è stato detto, Conclu- 
dono quindi che non risultando dalla formulazione del canone una revoca ab- 
bastanza espressa, è da ritenersi, anche per questo, che i privilegi acquistati 
dai religiosi prima del Codice, sia per comunicazione, sia per consuetudine 
legittimamente prescritta, rimangono ancora (1). 


(1) Seguono questa opinione, senza però portare alcun nuovo contributo, 
il Sac. Cesare Badii, Instifutiones Iuris canonici, vol. I, p. II, De Religiosîs, 
tit. III, cap. 2, n. 810. Filorentiae, 1921; il Sac. Guinpo CoccHÙi, Commenta- 
rium in Codicem Iuris Canonici, ibi. Taurinorum Augustae, 1922 ; P. Ludo- 
vicus I. Fanfani, Op. c.; P. Maximilian Brandys O. F. M., XKirchliches Re- 
chtsbuch filr die religiòsen Loingenossenssenschaften der Brader und Schwe- 
stern nach dem neccen Jesetzbuch der hl. Kirche. Zweite verbessert auflage. 
Paderbon, 1920; AuGustINnE O. S. B. 4 commentary on the new Code of 
Canon Law, v. III, St. Louis, London, 1922. — Quest’ultimo, pure ammet- 
tendo, nel suo commento, che per il canone 618, $ 1 nessun privilegio dei re- 
ligiosi è revocato, pone un principio più disastroso dello stesso canone preso 
in senso revocatorio. Sembra certo al ch. autore che i privilegi riguardanti 
l’attività esterna dei religiosi e non la disciplina o governo interno, se sono 
contrari all’esplicita espressione di qualche parte del Codice, debbano te- 
nersi come soppressi. Accennando quindi ad alcune conclusioni, a cui con- 
duce questo principio, ci fa sapere, fra le altre, che anche i privilegi dell’or- 
dinazione extra tempova e del non essere obbligati agli interstizi, non esi- 
stono più. Ma egli non può ignorare come qualsiasi disposizione del Codice, 
in ordine ai privilegi extra legem, ha quella virtù che le conviene, messa in 
rapporto colla norma suprema, stabilita al can. 4: « Privilegia integra manent, 
nisi huius Codicis canonibus expresse revocentur ». Come adunque il ch. au- 
tore si permette di escogitare e proporre nuove norme, che dànno luogo ad 
enormi conseguenze, neppur sognate dal legislatore ? Se l’unità della disciplina 
e la gloria di appartenere alla Chiesa universale senza tanti privilegi, hanno, 
indotto, come pare, l’Augustine a formulare a proprio uso il nuovo principio 
egli, da buon canonista, dovrebbe sapere che non spetta a lui stabilire fino a 
qual limite può arrivare ed esser vantaggiosa alla Chiesa l’unità della disci- 
plina, e che la gloria più grande dei figli della Chiesa non è esclusivamante 
quella di appartenervi, ma, apportandovi, di essere ossequienti alle sue leggi, 
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Questa conclusione è da accettarsi incondizionatamente ; ma chi, anzitutto, 
concederà ai chiari autori che la proposizione « exclusa in posterum qualibet 
communicatione » possa prendersi nel doppio senso esposto ? Pure ammettendo 
che abbia il primo, bisegna convenire che il secondo è certamente basato sul 
falso supposto che già nel canone, per la particella tantum, siano stati revo- 
cati almeno i privilegi per comunicazione. Ciò potrebbe ragionevolmente sup- 
porsi se alla locuzione avverbiale in posterum, in senso assoluto, fosse stato 
posto innanzi un efiam. Quell’efiam avrebbe avvertito che nella proposizione 
antecedente già era stato escluso ciò che doveva continuarsi ad escludere nel- 
l'avvenire; ma asserire:che la proposizione può aver questo senso, mancando 
quella particella, è per lo meno interpetrazione arbitraria. 

Che poi la « separasa inspectio » conduca a concludere che il P. Blat ha 
ragione quando afferma che in virtù della formula siano revocati tutti i pri- 
vilegi in essa non espressi, ma non quando afferma che sono revocati anche 
quelli acquistati per consuetudine, è chiaramente affermare che nel più non è 
contenuto il meno. 

Il P. Biat su questo punto è logico: la particella tantum non fa ecce- 
zione e « ubi lex non distinguit neque nos distinguere debemus ». Per altre 
ragioni vedremo, a suo luogo, come a torto il P. Blat ammetta la revoca 
dei privilegi, acquistati per consuetudine legittimamente prescritta, in for- 
za della particella tantum; ma, dato che la separata inspetiio induca a 
riconoscere che il P. Blat bene a ragione può dire: « Quaelibet religio iis tan- 
tum privilegiis gaudet, idcivco revocantur expresse per verbum * tantum ,, 
omnia alia, quae forsitan hucusque possederit unaquaeque religio », non è lo- 
gico negargli poi, che fra tutti i privilegi, come egli inferisce, siano compresi 
anche quelli acquistati per legittima consuetudine o prescrizione. 

In niun modo, in conclusione è da concedensi ai chiari autori che la separata 
inspectio can. 613 severiorem suadeat interpretationem, quam satis fuse tuetur 
_R. P. Blat, e che per provare come nella formula canonica manchi la revoca 
expressa dei privilegi, ci sia bisogno della interpretatio ex contextu et ex 
mente legislatoris. Vedremo tra breve la ragionevolezza di queste nostre affer- 
mazioni. 

# 
A) 

L'esame critico, fatto così sommariamente, a quanto i competenti in ma- 
teria hanno escogitato circa il punto controverso, se ha la pretesa di avere 
scoperto il debole delle varie interpetrazioni, date alla formula canonica ed 


senza interpetrazioni affatto arbitrarie e catastrofiche. Pericola forse l’unità della 
disciplina nella Chiesa, o non possono santamente gloriarsi i religiosi di ape 
partenervi perchè, ad esempio, contrariamente a quanto afferma l’Augustine, 
essi hanno ancora il privilegio di ordinarsi extra tempora? Cf. PRiMMER, 
op. cit., quest. 246, n. 2. VERMEERSCH- CREUSEN, 0p, cit,, v. I, n. 629, 4. 
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ormai rese di pubblica ragione, non può nè deve considerarsi come un’opera 
di demolizione di quanto giù è stato fatto per avviare la grave questione alla 
sua definitiva soluzione. Se, dopo tutto ciò, è necessario riconoscere che a 
nulla, nel caso nostro, ha contribuito l’opera del Bargilliat, del Munerati, del 
P. Fuhric, del P. Blat, è pure da doversi ammettere che il P. Pritimmer ed 
i PP. Vermeersch e Creusen hanno portato un contributo considerevole alla 
esatta interpetrazione della prescrizione canonica. Forse l'indole elementare 
dei loro lavori, non ha permesso ai chiari autori di sviluppare sotto ogni 
aspetto la questione; ma questo non toglie che i medesimi abbiano tutto il 
merito dell’ impostazione precisa di essa con qualche sprazzo di luce che fa 
intravedere la via di una buona soluzione ; essi hanno formulata la vera tesi, 
ma non l’ hanno provata. Come provarla ? 

È noto anzitutto che quando il legislatore si determina a revocare dei pri- 
vilegi, ha piena facoltà di usare quei modi o forme di revoca che & lui più piac- 
ciono, purchè sufficientemente chiari. Pure, stabilita per sua stessa volontà la 
forma tecnica, con cui nella scienza giuridica e nei documenti ufficiali della mag- 
giore importanza si è sempre fatta la revoca di essi, egli non è più libero di 
revocarli in un modo puramente arbitrario senza costituirsi causa volontaria 
di enormi contusioni: ciò che non fa mai un saggio legislatore. In casi con- 
simili è da credere che egli, a scanso di equivoci, dichiarerebbe per lo meno 
che, nonostante l’uso tradizionale delle formule revocatorie, è sua intenzione 
usare, agli stessi effetti, il nuovo linguaggio che proprio allora comincia ad 
usare. 

Orbene, è cosa notissima che la revoca espressa dei privilegi, nei modi 
tecnico-tradizionali, è fatta con formule affatto proprie, per certo non abolite, 
ma del continuo in uso anche nella nuova legislazione. Così la revoca espressa 
generale (e noi parliamo di questa) ha la sua formula ora generale comune 
«non obstantibus quibuscunque privilegiis »; ora generale straordinaria « non 
obstantibus privilegiis quibusqunque, sub quacunque verborum forma conce- 
ptis » coll’aggiunta talvolta di « efiamsi eorum mentio de verbo ad verbum 
fieri deberet ». Il valore poi di queste formule è ben definito. Per la formula 
generale comune « non obstantidbus quibusquungue privilegiis », non cessano i 
privilegi-legge (prima « în corpore juris clausa » ed ora « quae continentur 
in Codice » (1); e neppure cessano quelli fuori della legge, nella concessione dei 
quali è detto che non debbano tenersi revocati, senza speciale menzione, 
se non siano indicati de verbo ad verbum, o se non si usino altre espressioni 


(1) Perchè possano dirsi espressamente revocati i privilegi-legge, alla for- 
mula generale comune devesi aggiungere: C'onstitutionis aut legibus in contra- 
rium facientibus, od nltra simile espressione. Trattandosi di revoche di privilegi, 
siamo in materia odiosa, e perciò non può presumersi che in essa la parola 
« privilegio » debbasi estendere anche ai privilegi-legge, i quali solo impro- 
priamente ne hanno il nome. È quindi chiaro che l’opinioue contraria, solo di 
pochi. è destituita di qualsiasi solido fondamento. - Cf. PiaTI. l. c. 206, 
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consimili. Questi cessano solo per la formula generale straordinaria « non obstan- 
tibus quibusqunque privilegiis sub quacunque verborum forma conceptis », 0 
anche quando si aggiunga « efiamsi de verbo ad verbum debeat de ipsis fieri 
mentio » od altra espressione consimile (1). 

Le revoche classiche dei privilegi dei religiosi, tramandateci dalla storia, 
confermano mirabilmente questo linguaggio tecnico in materia privilegiaria 
La revoca, ad esempio, del Concilio di Trento che, tra le altre, in subiecta 
materia, è bene tener sempre presente, è così concepita: « Haec omnia et sin- 
gula in superioribus decretis contenta observari Sancta Synodus praecipit in 
omnibus coenobiis.... Non obstantibus eorum omnium, et singulorum privile- 
giis sub quibuscunque formulis verborum conceptis, ac Mare Magnum appel- 
latis, etiam in fundantione obtentis nec non constitutionibus et regulis, etiam 
iuratis, atque etiam consuetudinibus vel praescriptionibus, etiam immemora- 
bilibus » (2). 

Tale è la dottrina e la terminologia tecnica con cui il legislatore si è 
sempre espresso in materia di revoche dei privilegi, colle quali va messo in 
rapporto la formula del can. 613, $ 1, per vedere se in essa si riscontrino i 
caratteri tradizionali di una revoca espressa dei privilegi dei Religiosi, la quale 
in caso affermativo, sarebbe anche la revoca più grave che fino ad ora sia 
stata mai fatta. E, messa in rapporto con tutto ciò la formula canonica, evi- 
dentemente non rimane che riconoscere come tutto induce a ritenere che con 
essa non sì è pensato atfatto ad una revoca espressa dei privilegi in questione. 
Ammesso infatti che il legislatore, valendosi della sua autorità, col cambiare 
sì bruscamente il linguaggio tecnico-tradizionale, abbia realmente voluto re- 
vocare tutti i privilegi dei Religiosi, da loro acquistati per comunicazione e 
per legittima consuetudine o prescrizione, è lecito domandarci se ciò sia stato 
fatto con tutta saggezza, in quanto alla sostanza della revoca, o almeno con 
la più elementare competenza tecnico-letteraria in materia giuridica. Da parte 
la saggezza con cui a bella posta, non tenuto conto degli inconvenienti gra-. 
vissimi che ne deriverebbero, avrebbe distrutta l’opera secolare dei suoi anteces- 
sori con lo spogliare di sì preziosi tesori tante e sì gloriose istituzioni, le 
quali acquistarono per essi una fisonomia tutta propria, che oggi verrebbero 
a perdere, rimanendo semiparalizzate; da parte, diciamo, tutto ciò, la sosti- 
tuzione delle formule sarebbe indubbiamente la più infelice. Non si tratterebbe 
di aver sostituito una formula chiara ad altra almeno ugualmente chiara, ma 


(1) REIFFENSTUEL, Lib. V, Decr. Tit. XXXIII, $ VI, n. 123-125. Venetiîs, 
1726. 

(2) Sess. XXV, cap. XXII; cf. la Bolla di Pio IV « /n principis » del 
18 Febbr. 1564, nel Bullarium Privileg. ac Diplomat. Rom. Pont. amplissima 
cellectio, T. IV, p. II, pag. 214; e nel Bull.Rom. (1862) Ed. Taur. T. VII, 


pag. 277. 
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ad una formula chiara e classica, una formula oscura, incerta e, per giunta, 
in materia sì delicata e grave, neppure direttamente revocatoria (1). 

E giacchè abbiamo accennato alla saggezza del legislatore, possiamo ag- 
giungere che un saggio legislatore non manca mai di far conoscere, in qual- 
che modo, le ragioni che lo muovono a riformare le leggi e molto più ad 
abrogare certi privilegi. Ora, nè in questo canone, nè in alcuna parte del Co- 
dice è il minimo indizio dei motivi pei quali la Suprema autorità si sarebbe 
indotta a fare una revoca sì grave. È anzi da credere che di questi motivi non ne 
abbia avuti. Difatti, secondo il P. Wernz: « causae, propter quae privilegium 
quoddam revocari potest, hae potissimum recensendae sunt; a) iuxta poena 
propter abusum privilegii aliaque delicta; b) nimium praeiudicum tertiae 
personae ex privilegio ortum; c» cessatio causae principalis privilegii concessi, 
quod tractum successivum habet; d) utilitas publica » (2). Ma è facile com- 
prendere che se il legislatore avesse avuto delle ragioni proporzionate alla 
gravità della revoca, queste dovrebbero riferirsi a qualcuna od anche a più 
delle cause indicate dal celebre canonista; ed è pure altrettanto facile com- 
prendere che nel momento storico, in cui la grande revoca sarebbe avvenuta, 
non consta che neppure una di esse possa avervi indotto ragionevolmente il 
legislatore. 

Il supporre che le cause siano state recondite, è dir troppo. Perocchè le 
varie concessioni di privilegi, fatte in progresso di tempo ai religiosi, seb- 
bene, come tutte le concessioni di simil genere, non richiedessero di essere 
promulgate come le leggi, pure sono da secoli di dominio pubblico; le ragioni 
per le quali furono fatte sono parimente a tutti manifeste; vuole ogni conve- 
nienza che i benefici del principe rimangano - deneficium principis decet esse 
mansurum - : come dunque togliere, per ragioni occulte, ciò che per cause or- 
mai note al pubblico è da secoli di dominio pubblico, e che per un principio 
di scienza giuridiea non è, per lo meno, convenienza che sia tolto ? 

Le revoche più clamorose dei privilegi dei Religiosi sono passate alla 
storia; ma con esse sono passati pure alla storia i gravi motivi che ne fu- 
rono causa, inducendovi talvolta forzatamente il legislatore. Leone X, nel 
Concilio Lateranense V (1515), dovette far la revoca di vari privilegi raccolti, 
concessi o confermati da Sisto IV, specie nella Constituzione « Regimini Uni- 
versalis Ecclesiae », detta anche Mare magnum; ma è chiarissima nel docu- 
mento revocatorio la grave motivazione (3). Nè la storia stessa manca di nar- 


(1) Molto a proposito i Padri Vermeersch e Creusen dicono in questo luogo: 
« Ut cessent privilegia a S. Sede concessa et quae in usu sunt, can. 4 expres- 
sam postulat rerocationem, quae, in casu praesenti, eo magis formalis et per- 
picua expectanda esset, quo de re graviore et generaliore quaestio agitur. Non 
satis ergo expressa videtur revocatio quae indirecte resultaret ex dispositione 
positiva can. 613, $ 1, praesertim cum aliter intelligi queat », l. c. 

(2) L. c. Tit. VII, $ 4, n. 162, IV. 

(3) Const. « Dum intra » 19 Decembre 1516. — Della lunga motivazione 
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rarci i gravissimi motivi che ve lo indussero. Quando infatti il Pontefice 
emanò il solenne documento, già due avvenimenti di una gravità eccezionale 
si erano verificati, i quali non potevano non richiamare tutta l’attenzione del 
legislatore, e non determinarlo ad una deliberazione corrispondente. Già fino 
dal 1851 non pochi Cardinali, Vescovi e Parroci, a causa dei privilegi concessi 
dalla S. Sede ai mendicanti, si erano rivolti a Clemente IV, chiedendo che o 
sopprimesse quegli Ordini, o per lo meno revocasse i loro privilegi. La sup- 
plica rimase infruttuosa, ma gli animi non si calmarono neppure col lungo 
andare dei tempi. Erano passati infatti molti anni, quando i Vescovi riuniti 
nel Concilio Lateranense V (1515), dopo la Sessione X, stabilirono di unanime 
accordo che non sarebbero più tornati in Sessione, se il Pontefice non avesse 
revocata la Bolla Regimini Universalis Ecclesiae o Mare magnum, ed in tal 
modo avesse messo i Regolari sotto il diritto comune. Contro minaccie e pre- 
tese sì gravi si levarono Egidio da Viterbo, Proposto Generale degli Eremiti 
di S. Agostino e il Maestro Generale dei Predicatori (1). Ben gravi adunque 
furono le ragioni per le quali Leone X, prendendo una via di mezzo, riuscì 
a calmare gli animi sì esasperati degli uni col sopprimere solo alcuni privi- 
legi dei mendicanti, e a non scontentare quelli degli altri, lasciando ad essi 
in massima i loro privilegi. E, come questa di Leone X, è passata pure alla 


Storia la revoca del Concilio Tridentino; ma la motivazione, ossia ciò che il 


Concilio esige, nonostante qualsiasi privilegio in contrario, è anche più so- 


riportiamo questo brano che allo scopo può bastare. « .... ef si aliqua dictis 
fratribus mendicantibus in eorumdem episcoporum laesionem per Romanos 
Pontifices praedecessores nostros et Sedem Apostolicam concessa fuerint, con- 
cessiones huiusmodi eisdem religiosis factas, in subsequentibus durimus mo- 
derandas, ut ipsi fratres potius ab eisdem Episcopis omni cum caritate fo- 
veantur, quam aliquo modo molestentur et inquietentur. Una enim est regu- 
rium et saecularium, praelatorum et subditorum, exemptorum et non exepto- 
rum universalis ecclesia, extra quam nullus omnino salvatur, eorunque omnium 
unus Dominus, una Fides, et propterea decet eos, qui eiusdem sunt corporis, 
unius etiam esse voluntatis. Et sicut fratres nexu invicem caritatis astricti 
sunt, sic non contenit alterum in alterius iniuriam seu iacturam prosilire, 
dicente Salvatore: « hoc est praeceptum meum, ut diligatis invicem, sicut 
dilexi vos ». Ad conservandam igitur inter Episcopos eorum Superiores, ac 
praelato8s et fratres, huiusmodi mutuam caritatem et benevolentiam, divini quo- 
que cultus augmentum, pacemque et tranquillitatem universalis ecclesiae sta- 
tus, quod ita demum fieri posse cognoscimus, si uniquique quantum fieri po- 
test, sua iurisdictio conservetur, sacro approbante concilio statuimus et ordi- 
namus, etc. .... ». — Sacrosancta Concilia ad Regiam editionem exacta, stu- 
dio Philip. Labbei, tom. XIV, pag. 815. 

(1) THOMASSINI, Vetus et Nova Eccl. Disciplina, p. I, lib, III, cap. 89 n. 2; 
Phillips, presso il P. Venanzio Lyszezarezyk O. F. M., op. cif., cap. II, art. 2 
n. 3. 
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lenne della revoca stessa (1). Qui pure è evidente che la motivazione è gra- 
vissima, e dinanzi ad essa è ben ragionevole che cedano i privilegi ed abbia 
luogo la revoca dal Concilio voluta. Non è dunque presumibile che solo nel 
caso nostro si abbia una revoca clamorosissima per motivi occultissimi, co- 
sicchè a nessuno sia dato di rendersi ragione della necessità, della opportunità 
e della saggezza della deliberazione ; cosa del tutto incompatibile con lo spi- 
rito conservatore, mai precipitoso e sempre più che indulgente della Chiesa, 
specie verso le istituzioni religiose. 

Ma, anche prescindendo da ogni ragione d' indole generale, per ‘legittimare 
l'opinione che nel canone 618, $ l, vi sia in realtà una formula di natura sua 
revocatoria, nel caso nostro il legislatore avrebbe dovuto contenersi in modo 
affatto diverso da quello usato nel canone. Ci spieghiamo: Una revoca gene- 
rale non colpisce mai quei privilegi che furono concessì per modo di contratto 
o in rimunerazione di meriti; poichè per la revoca di questi si richiede una 
formula revocatoria del tutto speciale, come ad esempio: « efiamsi per modum 
contractus fuerint concessa, vel etiam meritorum intuitu » (2). Ora, se fra i 
molti privilegi dei religiosi può dirsi che ve ne sia qualcuno puramente gra- 
zioso, è però fuor di dubbio che in massima tutti furono loro concessi per i 
grandi servigi resi alla Chiesa, la quale volle con ciò non solo ricompensare, 
ma anche incoraggiare e facilitare loro opere ancora maggiori. Basta porre 
gli occhi su i più celebri documenti apostolici, in materia di privilegi dei 
Religiosi, per convincersi di questa verità. Sisto IV, a tacere di molte altre 
testimonianze, nella famosissima Bolla « Regimini Universalis Ecclesiae » detta 
anche Mare Magnum, del 81 Agosto 1474, e nell'altra « Sacri Praedicatorum 
et Minorum Fratrum Ordines », detta pure Bolla aurea, del 26 Luglio 1479, 
si diffonde e ripete fin troppo che in vista dei loro molti e grandi meriti è 
mosso unicamente a concedere agli Ordini mendicanti sì vasta copia di pri- 
vilegi (8). 


(1) Sessione XXV, cap. I. 

(2) REIFFENSTUEL, loc. cit., n. 126; SUAREZ, De Legibus, cap. 38, n. 3. 

(3) Nella prima così si esprime: « Nos igitur, qui dicti ordinis Fratrum 
Minorum, in quo generalis Ministri fungebamur officio, dum ad Cardinalatus 
honorem assumpti fuimus, personarum eius statum prosperum et tranquil- 
lum, propter fructus quos ordo ipse, multa refulgens gloria meritorum, et gra- 
tia redolens sanctitatis, in agro Ecclesiae Militantis, in propagatione religio- 
nis et fidei orthodoxae actenus produrit utiliter et producit, ac in futurum 
etiam producturum spe firma tenemus, palmites suos a mari usque ad mare 
et etiam ad barbaras exterdendo nationes, intensis desideramus affectibus, 
Clementis et Eugenii predictorum ac aliorum praedecessorum nostrorum, qui 
ordinem praedictum Fratrum Minorum aliis variis privilegiis non immerito 
decorarunt, vestigiis inhaerentes, motu proprio, non ad eorumdem dicti Ordinis 
Fratrum Minorum Professorum vel alterius pro eis nobis super hoc oblatae 
petitionis istantiam, sed de nostra mera voluntate et deliberatione, et ex certa 
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La formula adunque, o le parole usate dal can. 618, $ 1, perehè potessero 
avere valore di una revoca dei privilegi dei Religiosi, sarebbe necessario che 
fossero accompagnate da formule revocatorie speciali o che dichiarassero 


“ 


nostra scientia, praedictas Clementis et alias quorumcumque aliorum Roma- 
norum Pontificum praedecessorum nostrorum litteras, dicto Ordini Fratrum 
Minorum, et illius domibus, et professoribus in genere, sub quacumque forma 
verborum concessas, quas, ac si de verbo ad verbum una cum praedictis litteris 
. Eugenii praedecessoriz praefati praesentibus insertae forent, haberi volumus 
pro expressis, ac omnia el singula in illis contenta, auctoritate apostolica, te- 
more praesentium approbamus, et robor perpetuae firmitatis obtinere debere 
decernimus ». Bull, Rom. Ed. Taur. t. V, pag. 217; WaADpDING, Annales Minorum, 
tom. XIV,an. 1474, pag. 99. E nell'altra: « Sacri Praedicatorum et Minorum Fra- 
trum Ordines » detta anche « Bolla Aurea », del 26 Luglio 1479, lo stesso Pontefice, 
premesso uno splendido elogio dei due Ordini, così si esprime: « Ad praedictorum. 
igitur Praedicatorum et Minorum Fratrum Ordines, quos eorum amplissimis 
. meritis et uberrimis fructibus, quos in Dei Ecclesia continue afferunt; prae. 
ceteris paterna caritate diligimus, nostrae considerationis intuitum dirigentes; 
illa eis libenter concedimus, quae in eis optatae quietis fructum inducant, et 
"statum eorum faciant pacificumet tranquillum ». E quasi ciò fosse poco, più 
in avanti soggiunge: « Quia Praedicatorum et Minorum Fratrum praedicto- 
rum Ordinum professores pro fidei Catholicae dilatatione, incremento et defen- 
sione continue indefesse laborant, et eorum exemplari vita, praedicationibus 
verbi Dei, audentia confessionum, sana doctrina, assidua Sacrarum litterarum 
instructione, et devota Divinorum Officiorum celebratione, haereticorum extirpa- 
aliisque innumeris piis operationibus, prae ceteris Ordinum Mendicantium 
professoribus, fructus in Ecclesia Dei salutares copiosius abtulerunt actenus, et 
continue affere non cessant, atque allaturos in futurum, Deo propitio, spe firma 
tenemus, et propterea convenit, utipsi prae ceteris, ampliores favores, et gratiarum 
prae- rogativas a praefata Sede recipiant et reportent, aliorumque Ordinum Mer- 
dicantium indultis et privilegiis apud sedem praefalam gaudeant, ne illis in- 
feriores esse videantur; omnes et singulaz gratias, concessiones, peccatorum 
remissiones, immunitates, exentiones, facultates, privilegia et indulta spiri- 
tualia et temporalia, qualiacunque sint, eremitarum Sancti Augustini et Car- 
melitarum, et Servorum Beatae Mariae Fratrum Ordinibus, et illorum Eccle- 
siis et Oratoriis et domibus, prioribus, fratribus et sororibus, conversis et 
oblatis, utriusque sexus personis de paenitentia nuncupatis, et a praedeces- 
soribus nostris Romanis Pontificibus praedictis, et a nobis aut altis auctori- 
tatem habentibus, quae omnia ac si nominatim exprimerentur, haberi hic volu- 
mus pro sufficienter expressts, coniunctim vel divisim, in genere vel in com- 
muni concessa, eisdem et eoruni quilibet Praedicatorum et Minorum Fratrum 
Ordinibus, domibus, Ecclesiis, Oratoriis, generali magistro et ministro, prio- 
ribus et ministris provincialibus, Conventualibus prioribus et guardianis, soro- 
ribus, oblatis, conversis, et utriusque serus tertii ordinis, seu de poenitentia 
nuncupatis, et aliis eorundem ordinum personis de novo concedimus, et in 
eis locum habere volumus ac si eisdem nominatim, directe et expresse con- 
cessa fuissent ». — Presso il WADDING, l. c., anno 1479, pag. 224. 
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espressamente tutti i privilegi essere revocati. non eccettuati quelli che fu- 
rono dati come rimunerazione di meriti o in seguito ad un contratto. Ma 
non è forse chiaro che il canone è privo affatto di ogni espressione di simil 
genere ? 

Nè è da dirsi che i privilegi per comunicazione, almeno nei comunicatari, 
non siano rimuneratori, poichè il privilegìîo di comunicare con altri, che è certa- 
mente rimuneratorio, non può esser tale indipendentemente dai suoi effetti, i 
quali perciò sono la stessa rimunerazione che per la comunicazione la S. Sede 
ha inteso di dare una volta per sempre ai Religiosi. Di più, il privilegio ri- 
muneratorio non presuppone necessariamente il merito nella persona fisica o 
morale, a cui immediatamente è concesso, ma per i meriti dei parenti può 
darsi anche ai figli e alla famiglia, per i meriti di una istituzione può darsi 
alle altre, ed è trasmissibile (1). | 

In fine, anche nell’ ipotesi, per noi assolutamente esclusa, che sì trovasse 
in quelle parole una revoca espressa in forma speciale dei privilegi dei Reli- 
giosi, rimarrebbe ancora da vedersi se essa non costituisse un atto illegittimo 
della competente autorità il quale non è mai da supporsi. È infatti dottrina co- 
comune fra icanonisti che in massima i privilegi remuneratori non è in assoluta 
facoltà del Principe revocarli (1). Il canonista Schmalzgrueber, sull’autorità di 
gravissimi autori, come il Suarez, Sanchez, Bonacina, Palao ed altri, così ripro- 
duce il dottrinale giuridico su questo punto: « Dico, remunerationem posse deberi 
. ex iustitia vel ex gratitudine. Si ex iustitia debetur, certum est privilegium sic 
datum revocari non posse; sed tunc non est gratis concessum. Si ex gratitu- 
dine-solum, etsi non tam irrevocabile sit, sicut illud, quod ex iustitia datum est 
(nam huius fortius est vinculum) est tamen adhuc irrevocabile (2). La legit- 
timità dell’atto in simili casi, deve sempre desumersi dalla eccessività della 
rinumerazione, riportata colla revoca nei suoi giusti limiti, o dalla compensa- 
zione data al privilegiato in sostituzione dei privilegi revocati (8). È per que- 
sto che Leone X, conla revoca, di cui sopra si è parlato, soppresse, è vero, varî 


(1) SCHMALZGRUEBER, Î. c., $ II, n. 88. 

(2) Clemente VII nella sua Costituzione: Dum fructus uberes, del 80 Mag- 
gio 1525 (Presso il Ferraris. v. Privilegium, art. 1, in finè), parlando dei me- 
riti dell’ Ordine dei Frati Minori, dice: « Dignum quin potius debitum pu- 
tamus (ut eius statum prosperum et tranquillum omni dilingentia procure- 
mus) illius religiosas personas specialibus favoribus et gratiis prosequi. Hinc 
est quod Nos, motu proprio et ex certa nostra «cientia, tenore praesentium, 
omnia et singula privilegia, immunitates, exemptiones,.... auctoritate apo- 
stolica, approbamns et innovamus etc. ». Di qui si comprende perchè la 8. 
Sede, riconoscendo essere un vero dovere la concessione dei privilegi ai Reli- 
giosi, non possa da questo venir meno. Non ci pare però ammissibile l’opi- 
nione contraria. Cfr. Piati, v, II, q. 211. 

. (2) L. c., $ VI, n. 222. 
(83) SCHMALZGRUEBER, Î. c., n. 222-228. 
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privilegi dei Religiosi, ma. oltrechè trovò conforme e giustizia limitarne il nu- 
mero, volle ancora che tutti gli altri privilegi fossero solennemente confermati 
dal Concilio stesso, che tanto, gli aveva combattuti (1). Ed è pure per questo 
che, se da una parte nel Concilio di Trento non pochi degli stessi privilegi 
furono revocati, dall’altra se ne ebbe pure una delle’ più esplicite e solenni 
conferme, « In coeteris omnibus — sanciva il Concilio — praefatorum Ordinum 
(Regularium) privilegia et facultates, quae ipsorum personas, loca et iura 
concernunt, firma sint et illaesa » (2). Per quali ragioni di tutto ciò nulla 
affatto si riscontra nel caso nostro? Le ragioni non vi sono nè possono es- 
servi, come non vi è nè può esservi, in virtù della stessa formula, la revoca 
espressa dei privilegi. Ci pare evidente che non }possa esservi altra spiega- 
zione. i 


* 
i 

Terminato così il processo di chiarificazione della formula canonica in 
senso puramente negativo ed indiretto, veniamo ora ad esaminarla nelle sue 
varie parti e nel suo contenuto complessivo in senso positivo e diretto. 

Per procedere con chiarezza, vediamo anzitutto quale sia il valore gram- 
maticale della formula. - Sintatticamente il testo di essa è composto di un pe- 
riodo complesso che consta di una proposizione reggente, di due relative at- 
tributive di forma esplicita e di una limitativa, partecipiale, di forma impli- 
cita. Le due relative attributive, coordinate copulativamente, restringono am- 
bedue il senso della principale, determinando con precisione quali siano i pri: 
vilegi di cui s'intende parlare. Ma la limitativa partecipiale si riferisce a 
tutte e due le attributive, o all'ultima soltanto ? Notiamo prima di tutto che 
la prima ha il predicato al presente storico che indica un’azione compiuta, la 
seconda invece lo ha al futuro anteriore che denota, sì, un'azione compiuta, 
ma soltanto in ordine ad un’altra da compiersi in tempo avvenire. — Ora sic- 
come la limitativa, come chiarisce bene la locuzione avverbiale in poste- 
rum, contempla il futuro, logicamente deve soltanto riferirsi alla seconda, 
dalla quale bisogna dire che dipenda, anzichè da tutte e due. Questo il valore 
grammaticale della formula, che mentre ci è stato di guida nelle note criti- 
che, ce lo sarà pure nella parte ricostruttiva. 

Ciò posto, dal fin qui detto, risulta evidente che la questione dei privilegi 
dei Religiosi è stata sempre una delle più gravi in materia privilegiaria e, 
nel secoli trascorsi, anche troppo agitata; ed è perciò naturale che il legisla- 


(1) È caratteristica la risposta di varî Vescovi al placet di rito, chiesto 
dopo la lettura della Bolla « Dum intra » in cui di alcuni privilegi dei Rel'giosi 
si fa la revoca, mentre di tutti gli altri si vuole che il Concilio faccia nuova 
conferma: « Omnia placeni sine approbatione privilegiorum ». — Sacrosancta 
Concilia etc., l c., p. 819. 

(2) Sessione XXV, cap. X. 
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tore abbia sentito, nel compilare il nuovo Codice, la necessità di precisarne 
chiaramente i limiti per tagliare corto su qualunque inutile discussione. Il 
principio che ha stabilito, dovendo essere, in fondo, norma suprema di tatta 
la vita religiosa, la quale è per natura sua privilegiata, deve necessariamente 
riguardare non solo i privilegi che i Religiosi hanno o possono avere per con- 
cessione speciale, ma anche quelli che hanno o possono avere per legge. Ed 
ecco perciò che cosa stabilisce questo principio: per i privilegi-legge, rias- 
somniandosi nel Codice tutta la legislazione presente, è formulato in modo che 
ciascuna religione goda solo di quelli in esso contenuti, quae in Codice conti- 
nentur; per gli altri, è formulato parimente in modo che ciascuna religione 
goda solo di quelli che, quandochessia, le siano direttamente stati concessi, 
quae a S. Apostolica eidem directe concessa fuerint. E posto che la legge non 
riguardi il passato, ma solo provveda per l'avvenire, meglio nel caso nostro, 
non avrebbe potuto esprimersi. 

Nè per escludere che rimanessero in vigore i privilegi-legge, che fossero 
a caso rimasti fuori del Codice, vi era bisogno della particella fanfum, senza 
della quale, come dice il P. Blat, vi sarebbero rimasti ; poichè tali privilegi, 
anche senza di essa, avrebbero perso ogni vigore, sia perchè, trattan- 
dosi di privilegi-legge, per questa nuova disposizione legale dovevano cessare, 
sia perchè per la cessazione di qualsiasi legge, non riportata nel Codice, già 
nel Codice stesso era provvisto per la disposizione del can. 6, n. 6: « Si qua 
ex ceteris disciplinaribus legibus, quae usque adhuc viguerunt, nec explicite 
nec implicite in Codice contineatur, ea vim omnem amisisse dicenda est, nisi 
in probatis liturgicis libris reperiatur, aut lex sit iuris divini sive positivi 
sive naturalis ». Ed anzi, essendo così provvisto all’esclusione dei privilegi- 
legge che non sono contenuti nel Codice, questa particella tantum non può 
aver lo scopo di escluderli, se non si ammetta che il legislatore si sia ripe- 
tuto inutilmente, od abbia con essa voluto escludere ciò che già era escluso. E di 
più, se essa non ha valore esclusivo in per il passato in ordine alla prima proposi- 
zione relativa attributiva, non sarebbe logico che poi l'avesse per la seconda, se 
non voglia dirsi che tale particella abbia doppio senso nello stesso tempo, uno 
cioè per la prima proposizione ed uno per la seconda. Sicchè la particella tantum 
non può, riferirsi al passato, e neppure perciò, come per i privilegi-legge, può 
avere valore di revoca espressa in ordine ai privilegi dai Religiosi acquistati 
per comunicazione e per legittima consuetudine o prescrizione. 

Non vi è poi da sofisticare circa questi ultimi privilegi acquistati o da 
acquistarsi per legittima consuetudine o prescrizione, come molti hanno fatto, 
alcuni negandone, altri ammettendone la revoca, e qualcuno facendone un pro- 
blema per l'avvenire. Non è forse detto nella formula stessa che i religiosi 
godono di tutti i privilegi che il Codice ad essi attribuisce? ed allora perchè 
far questioni inutili? non è forse il Codice stesso che ha stabilito per tutti, 
non eccettuati i religiosi, che « Privilegia acquiri possunt non solum per di- 
rectam concessionem competentis auotoritatis et per communicationem, sed 
etiam per legitimam consuetudinem aut praescriptionem (can. 68, $ 1) che 
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cosa desiderasi di più chiaro? Per questo pricipio adunque, che è la perfetta 
codificazione della vecchia teoria, e che non s'inferma certo per la particella 
tantum della formula in questione, i religiosi godettero, godono e godranno sem- 
pre, finchè al legislatore non piaccia farne revoca espressa, i loro privilegi acqui- 
stati o da acquistarsi per legittima consuetudine o prescrizione, come godono e go- 
dranno di tutti quelli che hanno acquistato per comunicazione. Inoltre, par- 
lando la formula di privilegi e non di consuetudini, colla particella tantum si 
dovrebbe, in ogni modo, escluder quelli e non queste. Il già citato Schmalzgrue- 
ber, propostosi il dubbio, se, con la revoca in genere dei privilegi, 8° intendano 
revocati anche quelli acquistati per consuetudine legittimamente prescritta, 
risponde: « Negative. Ratio est, quia licet etiam ipsa sint vere privilegia, 
quia tamen nomen privilegii communiter sumitur pro privilegio specia- 
liter dato a principe, idcirco ea, quae consuetudine vel praescriptione 
. acquiruntur in materia odiosa, qualis est revocatio, Roc nomine venire non 
debant, sed solum tunc, cum sermo est de aliqua exrtensione favorabile » (1). 
Sicchè vi è anche da meravigliarsi come sul serio da un accorto canonista, possa 
possa muoversi la questione circa la revoca dei privilegi, acquistati dai reli- 
giosi per legittima consuetudine o prescrizione prima della promulgazione del 
Codice. i 

Se non che il legislatore, considerando che le varie religioni erano da 
secoli nel pacifico possesso dei loro privilegi, senza sentire il bisogno di 
altri, e che del resto oggi appresso la S. Sede è stile di provvedere anche alle 
loro necessità con facoltà straordinarie, le quali sono equiparate ai privilegi; 
e stimando pure che esse anche in seguito non abbiano più necessità di quella 
vasta circolazione di privilegi fra loro, che ebbero in passato, ha voluto, nel 
formulare la legge, stabilire che il privilegio della comunicazione, mantenuto 
in vigore con tutti i suoi effetti riguardo al passato, restasse infirmato agli effetti 
faturi. Ea questo ha evidentemente provveduto colla proposizione partecipiale 
« exsclusa in posterum qualibef communiecatione », la quale non è una re- 
voca del privilegio della comunicazione, rimasto agli effetti del passato, ma 
una semplice limitazione dei suoi effetti. 

In conclusione, pare a noi che il legislatore nello stabilire il principio 
generale, che deve regolare i privilegi dei religiosi, si sia espresso non soltanto 
col tecnicismo proprio della scienza giuridica, ma anche in un modo chiaro e 
preciso. 

In breve: Per parte della competente autorità, i privilegi hanno origine 
per concessione di legge e per concessione speciale. L'effetto formale di tali 
concessioni non è sempre necessariamente il privilegio od i privilegi, a cui 
le concessioni stesse si riferiscono; ma è talvolta la sola capacità di farne 
acquisto, verificatesi certe condizioni. Così, per disposizione di legge, i Rego- 


1) L. c., $ III, n. 96. Cf. Suarzz, L 8, De Leg.; SALAS, t. 17. Sect. 2. 
.n 22; BONACINA, d. 1, q. 8, p. 1, n. 3. 
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lari hanno il privilegio di esenzione (can. 615), e per disposizione di legge 
sono capaci di acquistare privilegi per legittima consuetudine o prescrizione 
(can. 63, $ 1); così pure, per concessione speciale, i frati Minori, ad es., possono 
erigere la Via Crucis, e per concessione pure speciale furono, fino al nuovo 
Codice, capaci di acquistare privilegi per comunicazione. 

Questo dottrinale è indiscusso; ma il legislatore, volendo formulare un prin- 
cipio che lo riproduca, non si è perduto evidentemente in divisioni e suddi- 
visioni : ha espresso solo le due concessioni in genere, senza più. Ed è 
questa appunto la ragione per cui nella norma in questione si è detto che i 
privilegi dei religiosi si hanno esclusivamente per legge, contenuta adesso nel 
Codice, e per concessione speciale, la quale viene sempre direttamente dalla 
competente autorità: « Quae vel hoc in Codice continentur, vel a Sede Apo- 
stolica directe concessa fuerint ». E poichè, era volontà del legislatore stesso 
che la comunicazione dei privilegi non si avesse in avvenire come in passato, 
questo, e non altro, egli ha espresso chiarissimamente con la limitativa par- 
ticipiale : « exsclusa in postcrum qualibet communicatione ». In tal modo la 
formula è, a nostro avviso, naturalissima e molto chiara. 

Il canone quindi 613, $ 1, non è per noi che una pura e semplice pre- 
scrizione di legge, informata naturalmente al principio « leges respiciunt fu- 
tura, non praeterita, nisi nominatim in eis de praeteritis caveatur » (can. 10); 
onde, tolta la limitativa partecipiale, che per la locuzione avverbiale in. poste- 
rum suppone un passato rimasto inalterato, sarebbe ugualmente applicabile 
alle varie religioni, anche se mai in passato avessero avuto privilegio alcuno. 
La particella fantum della formula canonica non può, per le ragioni addotte, 
riferirsi al passato, ma vi è posta ad escludere qualsiasi privilegio che, fermo 
quanto è avvenuto prima del Codice, potesse in avvenire vantarsi da qualche 
religione, come acquistato indipendentemente da uno dei due modi di conces- 
sione sopra indicata. La limitativa partecipiale è esclusiva di uno stato di 
cose, che anche in seguito si sarebbe formato, stante appunto la fermezza 
de! privilegio della comunicazione agli effetti futuri. I religiosi perciò, nono- 
stante la formula del can. 618, $ 1, anzi per essa, godono ancora, oltre i pri- 
vilegi, quae in Codice continentur, tutti quelli da loro acquistati in passato 
per concessione diretta, per comunicazione e per legittima consuetudine o pre- 
scrizione, come godranno di tutti quelli che fatta eccezione della comunica- 
zione, saranno in futuro loro concessi dalla competente autorità ed acquistati 
ancora per legittima consuetudine o prescrizione. 

Questo, e non altro, è per noi il valore della formula espressa nel ca- 
none 618, $ 1, del nuovo Codice del diritto canonico: valore che la stessa 
« consuetudo optima legum interpres » ha ormai confermato : « quod in ipsa 
Urbe — usiamo l’espressione dei PP. Vermeersch e Creusen — receptum esse 
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Misciatelli Pietro, Avvertimenti di San Francesco a Frate Bernardo, suo 
compagno, Siena Libreria Editrice Senese 1925. 

È un volumetto di appena cinquanta pagine, testo e prefazione compresi, 
stampato in caratteri umanistici che l'ardente francescanofilo, March. Piero 
Misciatelli, offre agli amanti e studiosi di I. Francesco. 

Non ha pretese critiche. Sia o non sia questo il volgarizzamento del testo 
latino di una lettera dettata dal Santo, poco importa. Certo si è che « emana 
dalla medesima un profumo così acuto e dolce di primavera francescana che 
non esitiamo a crederla, se non scritta, certo direttamente inspirata dal santo 
di Assisi, e a dichiararla uno dei monumenti più preziosi della letteratura 
francescana primitiva ». 

La pubblicò per primo Francesco Zambrini dal cod. V. 8, 18 della Comu- 
nale Senese nella sua « Miscellanea di opuscoli inediti o rari dei secoli XIV 
e XV». 

Mentre ci si sta preparando alla celebrazione del settecentenario della 
morte del Padre Serafico, la pubblicazione di questi scritti i quali ne espri- 
mono con tanta sincerità e verità l'animo buono, mite, esuberante di amore 
di Dio, amico delle creature, anche delle più umili, ci soddisfa più di certe 
gelide compilazioni lardellate di inutili ed ingombranti citazioni che sono ben 
lungi dall’ incitare l'animo nostro all’ammirazione, all'amore, all’ imitazione 
del carissimo Santo. | 
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Idem. Le più belle pagine di Bernardino da Siena scelte da Piero Miscia- 
telli. Milano, Treves, 1924. 

Il March. P. Misciatelli non poteva meglio dimostrare il suo tenero amore 
a S. Bernardino da Siena di cui è grande studioso ed ammiratore che pubbli- 
candone le pagine più belle degli scritti volgari. 

Il libro appunto fa parte della simpatica collezione: Le più delle pagine 
degli scrittori italiani scelte da scrittori viventi edita dai fratelli Treves di 
Milano. i 

Il ch.mo Misciatelli vi premette una breve ma succosa prefazione nella 
quale, con poche magistrali pennellate, fa risaltare i tratti più caratteristici 
della eloquenza popolare bernardiniana quali risultano dalle prediche raccolte 
e trasmesseci in volgare dai suoi uditori, preparando così il lettore a meglio 
comprendere e gustare le dolci finezze di quell’oratoria che da un capo all'al- 
tro d'Italia commosse i popoli e li migliorò. 
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Delle prediche sono qui raccolti ì brani più tipici e toccanti divisi come 
in sei sezioni distinte. 1.° Fatti personali. — 2.° Sermoni spirituali. — 8.° Ser- 
moni morali, — 4.° Sermoni politici. — 5.° Apologhi. — 6.° Pensieri e sentenze. 

Aumentano poi l'interesse del libro uno specchio cronologico della vita 
del Santo, del quale gi avvantaggeranno molto gli studiosi; un saggio di ico- 
nografia ed una raccolta di giudizi autorevoli sulla eloquenza dell'Albizzeschi. 

Il libretto, modesto di proporzioni, ma denso di contenuto, è, dirò, una 
buona guida per chi si occupa di studi bernadiniani fornisce materiale scelto 
ed abbondante a chi si occupa di quistioni linguistiche e alle persone pie e 
colte ad un tempo può servire di proficua lettura spirituale. 
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L’ opera dei Francescani Italiani a favore degli emigrati negli Stati Uniti 
d° America. MDCCCLV-MCMXXV. (Provincia minoritica dell’ Immacolata 
Concenzione del Nord-America). Roma, Stabil. d’Arti fotomeccaniche Grimaldi 
e Mercandetti. 


È una ricca ed esauriente rassegna dell’opera prestata tra i nostri conna- 
zionali degli Stati Unitî d'America dai Francescani della Provincia dell’ Im- 
macolata Concezione, dall'anno 1855, quando il P. Panfilo da Magliano, storico 
valente e missionario zelantissimo, fondò quella Provincia, fino a questi ultimi 
tempi. Tutta la loro molteplice attività vi è minutamente descritta, e, come 
in una splendida cinematografia, ci passano sott'occhio in maguifiche illustra- 
zioni le chiese, i conventi, le scuole e le fi.rure più rappresentative di reli- 
giosi che in quel vasto campo assegnato dalla Provvidenza ai Frati Minori si 
distinsero nell’esercizio del ministero sacerdotale, nell’ istruzione della gio- 
ventù e nell'assistenza morale e talvolta anche materiale ai nostri connazio- 
nali colà emigrati in cerca di lavoro. 

Le lettere elogiative dei Vescovi nelle cui diocesi la Provincia svolge la 
propria attività, che si leggono in principio del libro; i brevi cenni storici 
della Provincia in generale e di ciascun convento, parrocchia ecc, in partico- 
lare; i piccoli quadri sinottici di quanto annualmente operano quei nostri con- 
fratelli, stanno a dimostrare, di quale straordinario zelo essi siano animati e 
come debbasi a questi umili figli di S. Francesco se presso molte migliaia di 
italiani sì conserva intatto il patrimonio di quelle convinzioni religiose che 
portano là dalla madre petria. 

U libro interessantissimo per il contenuto, attraente per la forma lette- 
raria, per il lusso tipografico e per la ricchezza e finezza delle riproduzioni 
fotografiche, figura degnamente alla Esposizione Missionaria Vaticana e nella 
biblioteca e nella vetrina della Provincia. della Immacolat:: Concessione : 

Al M. R. P. Cristoforo Terzi, Ministro della Provincia di S. Michele Ar- 
cangelo di Roma, il quale con tanto amore e competenza ne curò la pubbli- 
cazione, vadano i nostri sinceri rallegramenti per il lavoro ottimamente riuscito. 
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P. Donato Baldi dei Minori. L’ Infanzia del Salvatore. Studio esegetico e 
storico sui primi due capitoli dei Vangeli di S. Matteo e di S. Luca. Prefa- 
zione di G. Ricciotti. — Roma, Libreria Elitr.: Relig.: Francesco Ferrari. 


I vari episodi, contenuti nei due primi capitoli dei Vangeli di S. Matteo 
e di S. Luca, e che formano il così detto Vangelo dell’ Infanzia, sono irti di 
gravi difficoltà tanto dal lato esegetico, che dal lato critico : e queste difficoltà, 
come ben nota l’autore, sono state maggiormente messe in rilievo ai nostri 
giorni, mediante numerose pubblicazioni, dai critici indipendenti. Costoro sono 
arrivati al punto da non ravvisare negli episodi dell’ Infanzia «che una co- 
rona di fiori intrecciata intorno alla culla di Gesù e composta di pie leggende, 
che attestano storicamente quale e quanta sia stata l’ impressione ch’Egli eser- 
citò sui suoi discepoli e sui contemporanei », Per essi quindi Gesù non è che 
un uomo, nato come tutti gli altri, in un paese della Palestina, da Giuseppe 
e da Maria. 

Scopo pertanto della presente opera — la quale non è altro che la tesi di 
laurea presentata dall’ Autore all'università di Friburgo, e approvata dalla 
Commissione esaminatrice a pieni voti — è di dimostrare che, nonostante le 
difficoltà, che può presentare il testo in diversi luoghi, il fatto della nascita 
soprannaturale di Gesù da Maria, accompagnato da tutte le circostanze mera- 
vigliose della narrazione evangelica, è un fatto storico, che la sana critica non 
soltanto può, ma deve accettare, se non vuol rinnegare se stessa. L’opera si 
divide in due parti: Nella prima, l’autore si studia di dare la retta interpre- 
tazione del testo, secondo le regole dell’ermeneutica biblica e i moderni sus- 
sidi della critica testuale; nella seconda, indaga l'origine, lo sviluppo della 
narrazione evangelica e il suo preteso rapporto con le tradizioni dei diversi 
popoli. 

Nel commento che l’autore fa dei vari episodi, trattandosi di un lavoro 
eminentemente scientifico, vi si trova inserito l'originale greco anzichè il te- 
sto latino, con la rispettiva versione italiana. E ciò è ben fatto, poichè è risa- 
puto che primo critico da seguirsi per una buona esegesi — e tale è questa 
del P. Baldi — si è che venga fatta, per quanto è possibile, direttamente sul 
testo originale ; specie allorchè la parte filosofica, com’ è in questo caso, oc- 
cupa un posto preponderante. Al commento fa seguito la critica del testo sia 
di S. Matteo che di S. Luca, ed a questa il confronto dei due Evangelisti nel 
racconto dell- Infanzia ; nel quale studio l’autore passa in rivista le varie e 
molteplici questioni che si presentano e che con tanto fervore vengono discusse 
dagli studiosi di cose bibliche, non mancando in ciò di esprimere il più delle 
volte il proprio sentimento, corroborato da buone ragioni. 

Quello che in questa prima parte può apparire allo studioso come cosa 
nuova 0 almeno insolita, è il trovare, nell’analisi in S. Luca, unita al testo 
greco, una versione ebraica in tutti quei luoghi dove dallo storico vien pre- 
sentato il racconto nella forma di discorso diretto. L'autore partendo dall’ipo- 
tesi che S. Luca si è servito, nella compilazione dei due primi capitoli del 
suo Vangelo, di documenti in lingua ebraica, crede intravedere in detti luoghi 
le regole della metrica ebraica, la quale, com’ è noto, si basa non sulla quan- 

tità delle sillabe ma sull’accento tonico delle parole; e a conferma di ciò ha 
| creduto bene inserirvi la versione ebraica. Bisogna però confessare che tale 
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ipotesi, sebbene non priva di probabilità, è lungi dall’essero ‘appieno dimo- 
strata, anche perchè è ben difficile dimostrare che S. Luca si è servito di do- 
cumenti in lingua ebraica, a quei tempi già lingua morta, e non di traduzioni 
orali o documenti in lingua aramaica, che era la lingua parlata. Ad ogni modo 
anche qui è il caso di ripetere : /n dudiis libertas. 

Come è già stato accennato, nella seconda parte l’autore, onde completare 
il lavoro, si intrattiene, più che altro, nel dimostrare la storicità del testo sia 
nel raffronto del racconto dell’ Infanzia con gli altri scritti neotestamentari e 
coi vangeli apocrifi, sia ponendo tale racconto in relazione colla storia delle 
altre religioni. Fin dalla più antias età, infatti, l’ Infanzia del Salvatora era 
stata riguardata da qualcuno come favolosa, prendendo per base la negazione 
del soprannaturale. Anche la critica di oggi ama ripetere tale asserzione ; ma 
più che su di un presupposto filosofico sì basa su le varie analogie, che crede 
riscontrare nelle altre religioni, Per i cultori di tale critica il racconto del- 
l’ Infazia del Salvatore non è che un capitolo della storia delle « nascite mi- 
racolose » e delle « madri o vergini » che è un punto capitale di tutte le re- 
ligioni. Stante ciò, l’autore esamina tutto quello che nelle religioni ed anche 
nelle tradizioni civili del mondo antico poteva avere attinenza o analogia colla 
nascita soprannaturale di Gesù, e con copia di argomenti e assennate riflessioni 
dimostra tutta l’ infondatezza di quanto la critica radicale asserisce. L’opera 
si chiude con un capitolo, col quale si dimostra che il Vangelo dell’ Infanzia 
riposa sulla testimonianza della Madre di Gesù. 

Lasciando pertanto da parte il mio dissenso personale su alcune questioni 
di indole e importanza secondaria, devo confessare che l’opera del P. Baldi è 
degna di ogni encomio. Oggettività e chiarezza di esposizione, come pure senso 
critico improntato ad una sana e bene intesa modernità, sono le caratteristiche 
che rendono interessante e pregevole quest'opera, che nel suo genere appare 
completa. Faccio quindi voti che essa trovi fortuna fra gli studiosi di cose 
bibliche ed anche fra coloro che non 8’ interessano, almeno esclusivamente, di 
tali studi, perchè il riandare col pensiero e colla lettura agli episodi dell’ In- 
fanzia di Gesù, sia pure sotto la veste dello scienziato, dà all’animo credente, 
oltre il profitto scientifico, la sensazione di vivere in un mondo nuovo, in 
orizzonti più vasti, in un cielo più puro. 
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Con revisione ecclesiastica e dell'Ordine - ALESSANDRO MARTINI, Direttore Responsabile 


———— 6 


FIRENZE 1925 - Tip. Fiorenza, Via S. Egidio, 4 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


9% Caf i Send een "e Qu" 


#, 


/ % 
f 
? _—. 
P, wo sl = 
pe n_2- fd = sr 
x° » PP 
+ — — . 
î a e 
” #7 a ° ’ 
CI ne Wa "| à 
ve LO RL 
n Fi À hi ce» . 
e * 
K » _@ è » 
È o ” 
da ” a sabati —_ 
Ir -Î —_ d - i 
* i - 
o LL , = _ 
sr e” «è K R° 
i 
sa 
#,: da 
a 
È " ; 
» i - 
* 
N° etna » 
> Peli e! 
4 » 
» - 
(* , e 
è »"° DO uc 


a 
3 
» 


